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Lje  molte  ricerche  che  giornalmente  facevansi  di 
questi  Elementi  di  Geografia,  ormai  mancanti  in  com- 
mercio ,  siccome  rendevano  manifesta  V  opportunità  e 
convenienza  di  una  nuova  Edizione^  cosi  consigliavano 
ad  imprenderla  colla  maggiore  sollecitudine.  A  questo 
bisogno  risponde  la  presente  pubblicazione. 

Quanto  ai  pregia  che  ci  sembra^  rendano  questa 
ristampa  sempre  più  degna  del  pubblico  favore^  ci  sia 
lecito  prima  di  tutto  avvertire  .-  che  siccome  dall'ulti- 
ma Edizione  in  poi  alcune  modificazioni  non  prive  di 
importanza  si  avveravano  nelle  condizioni  politiche  ed 
economiche  di  varii  stati ,  così  era  pregio  dell'  opera 
accennarle  partitamente^  come  fu  fatto^  correggendo  i 
fatti  erronei^  ed  aggiungendo  quante  notizie  potevansi 
attingere  da  sicure  fonti  e  da  autentiche  relazioni.  Ed 
in  secondo  luogo  facciamo  notare  ,  cK  essendo  ornai 
considerati  quale  indispensabil  corredo  dell'  opera  i 
Sunti  Storici  aggiunti  alla  descrizione  GeograGca  e 
Statistica  delle  principali  nazioni  d^  Europa  ,  furon 
questi  integralmente  conservati  anche  nella  presente 
edizione.  La  quale^  infine^  avvertiamo  portare  su  tutte 
le  precedenti  il  vanto  di  molto  più  cospicua  ricchezza^ 
derivatale  principalmente:  dal  quadro  completo  del 
Sisleaia  Solare,  fino  alle  ultime  scoperte  y  da  cinque 
belle  generali  illustrazioni  relative  alla  Geografìa  Fi- 
sica deir  Europa,  dell'  Asia,  deir  Africa,  delle  due 
Americhe  e  della  OceaDia  ;  e  da  una  notevole  quan- 
tità di  correzioni  e  di  aggiunte^  relative  alla  Statisti- 
ca, 0  per  dir  meglio^  Aritmetica  politica  del  globo. 
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A  queste  cure^  spese  per  render  sempre  più  per- 
fella  la  parte  scientifica  dell'  opera,  e  cosi  piti  utile 
agli  studiosi^  possiamo  aggiungere  la  diligenza  usala 
perchè  la  esecuzione  tipografica  non  fosse  indegna  di 
tali  cure,  e  così  non  sembrasse  una  slolla  lusinga  la 
fiducia  che  serbiamo^  d'  avere  con  questa  impresa  bene 
meritato  degli  amatori  de'  buoni  sludi. 


Livorno,  Gennajo  1854 


V  EDITORE. 


ATTEUTIKSITTO 


Il  presente  Trattalo  contiene  due  Parli  distinte  :  la  teorica  e 
la  pratica.  Nella  prima,  compresa  in  dO  oapiloli,  sono  esposte  le 
nozioni  generali  e  indispensabili  della  geografia  astronomica,  fìsica 
e  politica  dalle  quali  ogni  descrizione  della  Terra  vuol  esser  pre- 
ceduta. La  parte  descrittiva  è  divisa  in  cinque  grandi  Sezioni  cor- 
rispondenli  alle  cinque  parli  del  Mondo.  Ogni  sezione  è  suddivisa 
in  geografia  generale  è  in  geografìa  particolare.  L2k  geografia 
generale  presenta  in  due  capi  distinti  per  ogni  parte  del  mon- 
do :  1 .  la  geo  grafia  fisica:  2.  \3i  geografia  poli- 
tica. Gli  arlicoli  che  compongono  la  geografia  fisica  sono:  po- 
sizione astronomica^  dimensioni^  confini,  mari  e  golfi,  stretti, 
penisole,  fiumi,  laghi,  isole,  montagne,  rialti,  vulcani,  valli  e 
pianure,  deserti,  steppe  e  lande,  climi.  Gli  arlicoli  che  formano 
la  geografia  politica  sono  intitolali:  superficie,  popolazione,  etno- 
grafia, religione,  governo,  divisioni  politiche  e  geografiche,  e  per 
le  principali  nazioni  dell'Europa  anche  un  Sunto  storico  politico. 
L^  geografia  particolare  presenta  in  tanti  capi,  quanti 
sono  i  grandi  Stali  o  le  grandi  regioni  geografiche  da  descrivere, 
gli  articoli  seguenti:  posizione  astrono>nica,  dimensioni,  confini, 
montagne,  isole,  laghi,  fiumi,  canali  ;  e  talvolta  strade  di  ferro, 
superficie,  popolazione,  religione,  governo,  fortezze  e  porti  mi- 
litari, porti  e  città  commerciali,  divisione  amministrativa,  città 
capitali,  topografia,  colonie  e  possessioni. 

Neil'  articolo  Topografia  sono  accennate  soltanto  le  città  più 
ragguardevoli  e  i  luoghi  degni  di  qualche  menzione,  indicando  la 
loro  posizione,  \o  stato  ecclesiastico,  la  forza,  il  commercio,  la 
industria,  i  primari!  istituti  d-* insegnamento,  la  popolazione  ed 
altre  pariicolariih  quando  vi  siano.  Solamente  per  l'Iialia  i  limiti  di 
questa  descrizione  sono  oltrepassati ,  e  così  per  le  capitali  degli 
stali  Europei  relativamente  ai  quali  sono  accennale  più  minute  par- 
ticolarilà.  Vi  si  trova,  inoltre,  una  succinta  ma  sostanziale  descri- 
zione della  sorgente  e  del  corso  dei  fiumi ,  un  cenno  sulla  dire- 
zione dei  canali,  sulla  posizione  e  direzione  delle  montagne. 

Per  agevolare  allo  studioso  il  ritrovamento  delle  città  sulla  carta 
geografica,  sono  accennali  la  provincia,  il  circolo,  la  contea,  il  di- 
partimento, il  cantone  ec ,  in  cui  sono  situali  i  capiluoghi,  sepa- 
rate con  una  linea  di  divisione  le  città  appartenenti  ad  un  circolo, 
dipartimento  ec. ,  da  quelle  che  spellano  ad  un  altro  e  formano 
talvolta  un  distinto  paragrafo,  perchè  il  lettore  non  avesse  a  con- 
fondere quelle  appartenenti  ad  un  governo  o  regno,  con  quelle  in 
altri  governi  o  regni  comprese.  E  qui  giova  osservare  che  gli  epi- 
teti di  città  antica,  grande,  bella,  arcivescovile,  vescovile,  forte, 
fortificata,  commerciante ,  assai  commerciante ,  delle  più  coni- 
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mercìantii  industre,  assai  industre^  delle  più,  industri^  non  sono 
siali  a  caso  impiegali  in  questo  Traiialo  ,  ma  solo  uniti  a  queste 
o  quelle  ciltà  che  di  tali  qualificazioni  vanno  disiinie  ,  e  clevono 
sempre  intendersi  relativamente  allo  Stalo  o  alla  regione  in  cui 
essa  si  trova 

Tulli  i  nomi  delle  città  sono  impressi  in  carattere  corsivopev 
renderli  più  sensibili  all'  occhio ,  come  per  lo  slesso  motivo  sono 
indicati  con  differenti  caratteri  le  religioni,  le  lingue,  le  montagne, 
i  laghi,  i  fiumi,  i  mari,  i  governi,  ec.  ,  dando  loro  una  gradazione 
tale  da  far  subito  distinguere  le  famiglie  dalle  loro  suddivisioni  e 
dalle  semplici  lingue,  i  sistemi  montuosi  dalle  loro  catene,  i  fiumi 
dai  loro  intluenti  primi,  e  questi  dai  secondarli,  ec.  È  da  notare 
altresì,  che  il  lipografico  artifizio  usato  sia  nella  distribuzione  degli 
spazj,  sia  nell'impiego  dei  caralleri,  rende  quest'opera  atta  ad  es- 
sere verbalmente  ridotta  a  dimanda  e  risposte,  non  da  un  precet- 
tore, che  si  deve  sempre  supporre  di  estese  cognizioni  geografiche 
fornito,  ma  da  chi  solamente  è  di  buon  senso  provveduto.  Difatti 
il  carattere  particolare  indicante  i  diveisi  articoli  della  descrizione 
di  ogni  Stalo  o  regione,  mette  per  così  dire  in  bocca  al  precettore 
la  domanda  ;  ed  il  carattere  ordinario  suggerisce  al  giovanetto  la 
relativa  risposta.  Per  tal  modo  oltre  1'  aver  risparmialo  all'  uomo 
colto  la  noja  di  udire  ad  ogni,  tialto  domandare  e  rispondere  le 
stesse  identiche  cose,  si  è  ottenuto  l'altro  vantaggio  di  far  servire 
questo  libro  di  manuale  geografico  al  letterato,  al  polilico  ed  al 
negoziante,  i  quali  volessero  essere  istruiti  dell'attuale  politico 
stato  del  globo  e  delle  più  recenii  scoperte. 
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PR IN  CIPII 

DI  GEOGRAFIA 


Jja  Geografia,  come  significano  le  due  voci  greche  dalle  quali 
composlo  tal  vocabolo,  ha  per  oggetto  la  descrizione  della  Terra, 
differenti  punti  di  vista,  sullo  i  quali  si  può  considerare  il  globo 
lerresire,  bau  dato  luogo  a  dividere  la  geografia  in  tre  parli  prin- 
cipali, cioè;  la  geografia  matematica  o  cosmografìa^  che  tratta  dei 
rapporti  (U'ila  terra  col  riuìaneule  dell'universo;  \à  geografia  fisica, 
:he  tratta  delle  varietà,  qualità  e  configurazione  delle  parti  in  cui 
livisa  la  terra;  e  la  geografia  politica^  che  accennale  divisioni 
nlrodotte  dagli  uomini  riuniti  in  particolari  società,  fra  loro  se- 
parate e  distinte.  Le  prime  e  più  necessarie  nozioni  di  queste  tre 
3arti  della  geografia  ,  sono  in  succinto  indicate  nei  seguenti  ca- 
3iloli. 

CAPITOLO    I. 

Sistema  deW Universo. 

Indescrivibile  è  il  numero  degli  astri  o  punii  luminosi  sparsi 
nell'immensità  dello  spazio  che  costituisce  l'apparente  volta  ceru- 
lea del  cielo;  ad  occhio  nudo  non  se  ne  scorgono  che  duemila 
circa,  ma  coll'aiulo  di  un  eccellente  telescopio  il  loro  numero  au- 
menia,  e  sempre  maggiore  diviene,  quanto  più  perfetto  è  l' istru- 
raenio  con  cui  si  osservano.  Tutti  questi  astri  si  distinguono  :  in 
Stelle  fìsse,  così  dette  perchè  conservano  sempre  nel  cielo  la  stessa 
posizione  relativa,  ed  in  Pianeti  o  Corpi  erranti,  perchè  descri- 
vono ne!  cielo  un  cammino  presso  a  poco  circolare,  dato  un  punto 
come  centro,  che  è  il  sole 

Le  Stelle  fesse  rilucono  tutte  di  ima  luce  loro  propria 
come  il  nostro  sole ,  e  sembra  verisimile  che  esse  servano  come 
questo  di  centro  ad  altrettanti  sistemi  mondiali  o  planetarii  il  loro 
volume  credesi  immenso  e  di  gran  lunga  superiore  a  quello  del 
sole,  e  la  loro  distanza  da  quest'  astro  e  da  noi  è  enormissima , 
sebbene  non  sia  stalo  fin  qui  possibile  di  valutarla.  Gli  astronomi 
distinguono  le  stelle  fisse  sotto  due  rapporti  generali,  cioè  in  m- 
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Qione  del  loro  splendore  o  apparente  grandezza;  ed  in  ragione 
dellik  loro  respettiva  posizione. 

Sollo  il  primo  rapporlo  si  c!as>^aiio  in  stelle  di  prinìa,  secon- 
da,  terza  i  quarta....  fino  alla  mille  dugento  quarantadue  siìua 
grandezza;  quelle  però  che  possono  essere  vedine  ad  occhio  nudo, 
sono  reparlile  in  sci  grandezze^  e  non  ollrep.issano,  come  fu  già 
dello  ,  un  iiii^'Majo  per  emisfero.  A  queste  cla>si  il  grande  aslro- 
nomo  H-rschel  aggiunge  quella  che  esso  chiama  delle  Nebulose  ^ 
e  che  suddivide  m  due  specie,  cioè  le  nebulose  semplici,  le  quali 
danno  mia  luce  hiancaslra;e  le  nebulose  stellate,  le  quali  presen- 
tano all'occliio  muuilo  di  telescopio  un  ammasso  di  piccole  stelle. 
La  fascia  irregolare  biancastra  che  sembra  cingere  il  cielo,  e  che 
chiamavasi  via  lattea^  è  una  riunione  di  nebulose  stellale. 

Sollo  il  secondo  rapporto,  o  rispello  a!la  loro  posi/.ione,  si  di- 
vidono le  stelle  fìsse,  onde  conoscerle  più  facilmente,  in  gruppi 
ossia  costellazioni,  che  sono  quello  figure  arbitrarie  di  uomini,  di 
animali  e  d'islrumenli  supposte  disegnale  sulla  superficie  concava 
del  cielo  .  alle  quali  i  priiìii  astronomi  consacraiono  alcuni  spazj 
celesti,  senza  dar  loro  il  minimo  rapporlo  con  le  figure  reali  for- 
male dalle  stelle  o  astri  in  esse  compresi.  Tolomeo,  che  fu  il  primo 
a  face  un  catalogo  delle  stelle,  ne  formò  i8  costellazioni,  di  cui  12 
ne  pose  intorno  airocliilica,  e  queste  sono  comprese  in  quella  zona 
chiamala  zodiaco;  21  ne  diede  aila  parte  sellenlrionale  del  cielc 
e  15  alia  meridionale  .A  queste  costellazioni  i  moderni  astii>nomi 
ne  aggiunsero  delle  altre,  cioè  Bayer  ed  Evelio,  12  per  ciascuno; 
Halley,  8;  La  Caille,  10;  ed  altri  più  recenti,  12;  di  modo  che  la 
sfera  apparente  del  firraameulo  Uovasi  aliualmeule  divisa  in  103 
costellazioni. 

I  Pianeti  sono  corpi  opachi,  cioè  oscuri  di  per  sostassi, 
che  girano  intorno  al  sole,  ma  visibili  perchè  ricevono  la  luce  da 
quest'astro  ed  a  noi  la  rifietlono  ;  il  cammino  o  la  curva  des-criita 
da  quesii  corpi  nel  loro  giro  chiamasi  orbita.  Si  distinguono  in  7* 
classi,  cioè  in  Pianeti  propriamente  detti  o  primariiy  in  Satelliti 
0  pianeti  secondarti^  ed  in  Comete. 

I  Pianeti  propriamente  delti,  o  primarii,  sono  di  figura  sfe- 
rica, ed  hanno  due  moti  che  lutti  eseguiscono  senza  eccezione  da 
occidente  in  oriente  ;  uno  di  rotazione  sul  loro  asse  o  sopra  sé 
Slessi  ;  l'altro  di  proiezione  intorno  al  sole.  Quelli  finora  conosciuti 
sono  trema  cioè  Mercurio,  Venere ,  la  Terra ,  Marte  ,  Flora  j 
Melpomene,  Vittoria,  feti.  Vesta,  Massalia,  Iride,  Meli,  Ebe, 
Fortuna,  Partenopc,  Astrea,  Irene  Egeria,  Eunomia,  Giunone, 
Cerere,  Pallade,  Psiche,  Igia,  l.utezia.  Calliope,  Giove,  Saturno, 
Urano  e  Nettuno.  Si  distinguono  in  apparenti  ed  in  telescopici; 
i  primi  sono  visibili  ad  occhio  nudo  e  si  conoscevano  fino  dalla  più 
remota  aniichità;  i  secondi  non  sono  visibili  che  col  soccorso  di 
un  telescopio,  ed  è  poco  che  si  conoscono.  Questi  ultimi  sono  : 
Urano  scoperto  da  Herschel  nel  1781:  Cerere,  da  Piazzi  nel  1801; 
Pallade,  da  OIbcrs  nel  1802;  Giunone,  da  Harding  nel  180-i; 
Vesta,  da  Olbers  nel  1807,  e  tulla  quella  schiera  di  picciolissime 
sfere ,  quasi  polve  di  pianeli ,  da  Flora  a  Calliope,   scoperte  da 
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Hiod,  Gasparis.  Henke,  ecc.  in  questi  iiliimi  anni.  I  pianeli  prìmarii 
si  trovano  Inno  più  disLtnlt'  dell  allro  dal  sole  appunto  con  l'ordino 
seguito  nel  noininani.  lalclu'  Mercurio  è  il  più  vicino,  e  IS'ettuno 
il  più  ionlano.  Le  orbile  o  curve  che  es>i  descrivono  non  sono  nello 
Slesso  piano,  n»a  uu  poco  iiidinale,  in  modo  però  che  non  ollre- 
passauf»  i  limili  di  (picila  fa««cia  della  zodiaco  in  cui  sono  tulle 
comprese,  ail  e(  (ezinne  di  molle  di  (|uelle  dei  pianeli  recentemente 
scoperti,  cioè  Cerere,  f-aUiidc,  Giunone ^  Melpomene  ^  Vittoria^ 
Ebe,  Egeria.  lÀinonna  e  Vesta,  die  se  ne  allonlanauo  di  un  solo 
jzrado;  i  punti  nei  (jwalì  il  loro  piano  si  riscontra  o  s'interseca,  si 
chiamano  nodi  Qiioic  (irhiie  non  essendo  esallameiile  circolari  ma 
eliili(he,  ne  segue  che  un  nHMle>:ni(»  pianela  non  si  trova  sempre 
ad  una  ejjuale  di>lanza  dal  s<»le  ;  chiamasi  distanza  mcdm^  quella 
che  liene  il  mezzo  fr.i  la  più  grande  e  la  più  piccola;  afelio  ^  la 
maggiore  ;  e  perielio,  la  minore. 

I  Satelliti  0  pianeti  secondava  sono  così  delti  perchè  girano 
intorno  ai  pianeti  pnmai  ii,  nel  medesimo  tempo  che  questi  girano 
intorno  al  sole;  (piesii  corpi  hanno  anch'essi  una  tì^ura  sferica  e 
sono  dolati  di  due  moli  che  eseguiscono  parimente  da  occidente 
in  oriente  ;  uno  di  proiezione  inlorno  al  loro  pianela  primario,  ma 
in  un  piano  pochissimo  inclinato  sopra  di  esso  ;  1'  allro  di  rota- 
zione sul  loro  asse,  ma  lentissimo  ed  eguale  precisamente  alla  du- 
rala di  quello  di  projezione,  di  modo  che  presentano  sempre  la 
medesima  faccia  al  pianela  di  cui  seguono  le  leggi.  Se  ne  coniano 
ailualmeiite  dicioilo  ;  uno,  cioè  la  Luna,  gira  inlorno  alla  Terra, 
ed  era  il  solo  cuiìosciulo  dagli  antichi  .  che  falsamente  lo  riguar- 
davano come  un  pianeta  primario  ;  quattro  girano  intorno  a  Gio- 
ve ;  otto  inlorno  a  SaUirno  ;  sei  intorno  ad  Uiano  ;  due  intorno  a 
Nettuno.  Saiurno  oltre  le  sue  olio  lune  è  circondalo  da  un  anello 
che  lo  inviluppa  come  una  fascia  e  che  essendo  molto  incliDalo 
verso  di  esso  lo  fa  sembrare  a  noi  come  siiualo  in  mezzo  a  due 
manichi;  quesf  anello  immenso,  che  si  credeva  in  principio  unico 
e  quindi  doppio,  ma  che  oggi  si  suppone  formalo  da  una  serie  di 
anelli  coucenirici  di  cui  s' ignora  il  numero,  gira  sul  medesimo  asse 
del  pianeta,  ma  con  un  moto  più  lento. 

Le  Comete  finalmente  sono  quegli  astri  che  tratto  tratto  si  of- 
frono al  nostro  sguardo,  rappresenlalici  dai  grandi  astronomi  co- 
me forniti  di  una  piccolissima  massa,  cioè  di  poca  quantità  di  ma- 
teria Ksse  ditf.riscono  dai  pianeti  propriamenie  delii  ,  perchè  le 
orbite  o  curve  da  loro  (les(  riiu;  inlorno  al  sole  formano  delle  eclissi 
molto  allungate  ,  che  si  chiamano  parabole  Si  accoslano  alcune 
volte  estremamente  al  sole  e  si  preseniano  sotto  varie  entrane  for- 
me ;  alcune  <  ircoudale  fla  folla  chionja  di  pallida  luce  e  queste  si 
chiamano  chiomate;  allrè  con  lunga  coda  strisciante  e  spesso  di- 
visa in  più  rami  e  queste  sono  delle  caudate;  ve  ne  sono  però 
anche  di  quelle  prive  di  chioma  e  di  coda.  Il  numero  delle  comete 
fino  ad  ora  comparse  e  delle  quali  fa  chiara  menzi(»ne  la  storia , 
monta  a  140.  r.li  astronomi  moderni  sono  giunti  a  determinare  il 
tempo  che  impiegano  alcune  di  esse  a  corupiere  la  loro  rivoluzio- 
ne. La  famosa  cometa,  di  cui  Halley  fu  il  primo  a  predire  il  rilor- 
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no ,  compie  il  suo  giro  in  75  anni  circa  ;  essa  comparve  nell'  an- 
no 1853.  Quella  che  si  chiama  d' Encke;  dal  nome  dell' Astronomo 
che  ha  scoperto  ai  noslri  giorni  la  di  lei  periodicità  ,  compie  la 
sua  rivoluzione  in  tre  anni  ed  un  terzo  circa.  Talune  però  credesi 
che  descrivano  delle  iperbole  o  curve  che  non  rientrano  sopra  sé 
Slesse  e  che  in  conseguenza  non  possano  mai  ritornare. 

Fra  i  diversi  sistemi  mondiali  o  plaiielarii,  il  solo  conosciuto 
con  certezza  dagli  asirononii  è  quello  di  cui  è  centro  il  nostro  sole 
e  perciò  da  essi  chiamato  sistema  solare.  Secondo  questo,  il  sole 
occupa  il  centro  di  gravità  dei  corpi  che  formano  il  suo  sistema  : 
questi  corpi  sono  i  pianeti ,  i  satelliti  e  le  comete  die  itilil  gli  si 
rivolgono  intorno  per  1'  effeKo  dell'attrazione  e  che  da  esso  rice- 
vono luce  e  calore.  Il  Sole  supera  di  gran  lunga  in  massa  ed  in 
volume  la  totalità  della  massa  e  del  volume  di  questi  corpi;  è  di 
figura  sferica  ,  ed  ha  un  moto  di  rotazione  sopra  il  proprio  as- 
se. L'  ordine  con  cui  i  pianeti  girano  intorno  a  quest'  astro  fu  già 
di  sopra  indicalo.  La  Terra  che  noi  abitiamo,  essendo  uno  di  que- 
sti pianeti,  è  dotata  come  gli  altri,  oltre  del  molo  di  proiezione 
intorno  al  sole,  anche  di  quello  di  rotazione  sopra  il  suo  asse. 
Essa  compie  il  primo  in  5(io  giorni,  5  ore,  48  minuti  e  45  secon- 
di,  e  con  questo  si  spiega  l'apparente  annuo  cammino  del  sole, 
che  produce  il  cambi^menio  delle  stagioni;  eseguisce  il  secondo 
in  23  ore,  56  minuti  e  i  secondi,  e  con  questo  si  dimostra  l'ap- 
parenie  moto  diurno  o  giornaliero  del  sole,  che  produce  la  vicenda 
del  giorno  e  delia  notte. 

Gli  uomini  hanno  dovuto  fare  grandi  progressi  nell'  osservazio- 
ni dei  moti  dei  corpi  celesti  prima  di  poter  giungere  alla  cogni- 
zione di  tante  sublimi  verità.  L'infanzia  dell'astronomia  e  delle 
scienze  che  le  servono  di  fondamento,  T  illusione  dei  sensi,  la  man- 
canza d' isirumenli  non  permisero  agli  antichi  di  giungere  con  la 
esperienza  fino  alla  cognizione  del  vero  sistema  del  mondo.  Ari- 
starco di  Samo,  Pillagora  e  (lualche  altro  Filosofo  greco  soslenne- 
ro,  è  vero,  che  stabile  fosse  il  Sole  e  che  la  Terra  in  compagnia 
degli  altri  pianeti  girasse  intorno  ad  esso,  ma  questa  verità  di  spe- 
culazione isolala  e  contraria  ai  sensi,  non  essendo  sostenuta  da  di- 
mostrazioni rigorose  ed  evidenti,  cadde  nell'oblìo. 

Il  grande  Astronomo  Tolomeo,  che  fiori  verso  la  mela  del  se- 
condo secolo  dell'Era  cristiana,  raccolse  luttociò  che  si  conosceva 
al  suo  tempo  infetto  d'  astronomia,  e  ne  fece  un  corpo  di  dottrina 
che  pubblicò  nell'  anno  d-iO.  Onde  spiegare  i  diversi  fenomeni  che 
presentava  il  firmamento,  egli  suppose,  seguendo  la  volgare  opi- 
nione, che  la  Terra  fosse  inmiobile  nel  centrò  dell'  universo,  e  che 
i  sette  Pianeti  allora  conosciuti,  fra  i  quali  contava  la  Luna  ed  an- 
che il  Sole,  fossero  posti  intorno  ad  essa  a  differenti  distanze.  Al 
disopra  di  questi  pianeti  eravi  il  firmamento  delle  Sielle,  e  più  in 
alto  una  volta  di  cristallo:  quindi  un'altra  volta  parimente  cristal- 
lina, e  finalmente  la  volta  esteriore  del  cielo  che  inviluppava  le  al- 
tre. Tulle  queste  sfere  giravano  intorno  alla  Terra  nello  spazio  di 
2i  ore,  indipendentemente  dalle  rivoluzioni  periodiche  che  com- 
pivano in  un'  intervallo  di  lempo  più  considerabile.  Questo  sistema 


DIGEOGRAFIA  41 

tanto  contrario  all'  esperienze  ed  alle  leggi  della  natura  fu  adottalo 
da  lutti  i  filoson  fino  ai  XVI  secolo. 

Niccolò  Copernico,  famoso  Asironomo  prussiano,  nausealo  dalle 
assurdità  del  sistema  di  Tolomeo,  riprodusse  l'opinione  d'Aristar- 
co e  di  Pitagora,  e  pubblicò  nel  1545  il  suo  sistema,  che  è  quello 
delia  natura  di  sopra  enunciato.  Ma  era  desso  troppo  contrario  ai 
sensi  ed  ai  pregiudizi  invalsi  da  lauto  tempo,  per  poter  essere  da 
lutti  generalmente  seguito. 

Il  celebre  astronomo  danese  Tyco  Brahe,  che  conosceva  le  im- 
perfezioni del  sistema  di  Tolomeo,  non  potendo  risolversi  ad  adot- 
tare il  moto  della  Terra  ,  immaginò  nel  1386  un  nuovo  sistema  , 
secondo  il  quale  la  Terra  occupava  il  centro  dell'  universo,  intorno 
ad  essa  girava  la  Luna,  intorno  alla  Luna  girava  il  Sole,  e  intorno 
al  Sole  gli  altri  pianeti  conosciuti.  I  pianeti  compivano  le  loro  ri- 
voluzioni in  un  anno,  e  con  questo  spiegavasi  il  moto  annuo;  la 
Terra  si  ravvolgeva  sopra  sé  stessa  nello  spazio  di  24  ore,  e  con 
questo  dimosiiavasi  il  moto  diurno.  Questo  sistema  senza  avere 
tutte  le  assurdità  di  quello  di  Tolomeo,  non  era  meno  erroneo  e 
contrario  alle  osservazioni  ed  alla  ragione.  Alcuni  altri  astronomi 
lo  modificarono;  ma  sebbene  ammettessero  eglino  la  rivoluzione 
diurna  della  Terra,  si  accordavano  poi  tulli  a  negarle  il  suo  molo 
annuo. 

Era  riservalo  ali*  immortale  nostro  Galileo  di  mettere  in  evi- 
denza tutti  gli  errori  di  questi  sistemi,  e  di  dimostrare  con  ricco 
corredo  di  invincibili  argomenti  la  stabilità  del  sole  ed  il  moto 
della  Terra.  Il  grande  Keplero  con  la  scoperta  delle  tre  sue  celebri 
leggi  sul  moto  dei  pianeii,  ed  il  gran  Newton  con  quella  delle  leggi 
di  gravità,  terminarono  di  porre  in  piena  evidenza  la  verità  del 
sistema  Copernicano,  e  di  rovesciare  i  vani  ed  assurdi  sistemi  del- 
l'antica  scuola. 


^^ 


2.  Specchio  de'  principalissimi  elementi 


DE    PIANETI    MINORI. 


i  NOMI  DE' PIANETI 

Distanze 

medie 

dal  Sole  (1) 

Approssimativa 
durala  delle 
loro  rivoluz. 
siderali  (2) 

Inclinazione 
delle  loro    j 
orbile  sulla  ! 
eclittica  (5)  \ 

1  FLORA  .... 

2,201727 

giorni 
1193  'Is 

3^  55'    3" 

melpomen'ì;  . 

. 

2,295715 

1270  'I. 

10.  10.  38    1 

VITTORIA. 

2,555005 

1303  % 

8.  25.    7     ! 

!  TETI.     .    .     . 

2,345192 

1310  '1.0 

5.  42.  52    1 

'  VESTA  .     . 

2,561702 

1525  ^i,o 

7.    8.  23    ! 

!  MASSALIA 

2575851 

1557  \o 

0.  50.  16 

1   IRIDE    .     . 

2,585510 

1545  ^1,0 

3.  28.  16 

1  METI     .     . 

2,586897 

4546  9l.„ 

3.  35.  33 

EBE  .     . 

2,425568 

1579  %o 

14.  46.  52 

FORTUNA . 

2/i45902 

1597  ^1^ 

1.  33.  18 

PARTENOP 

E  . 

2,448097 

1399  '|.o 

4.  36.  34 

ASTREA 

2,577400 

1511  31,„ 

3.  19.  23 

IRENE    . 

2,581951 

1515  4|.^ 

9.    5.  55 

j  EGERIA. 

2,582492 

1515  9i^„ 

16.  53.    7     i 

1  EtNOMlA 

2,650918 

1576  '1, 

11.  43.  80    ì 

1  GIUNONE 

2,669095 

1592  'l.o 

15.  3. 17  ; 

;  CERERE 

2,766921 

1681  -U 

10.  37.  12    1 

'  PALLADE 

2,772896 

1686  M.o 

54.  57.  20    j 

PSICHE. 

2,952951 

i854  «U 

o.    3.  37     i 

IGIA  .     . 

5,151588 

2045  %, 

3.  47.  11 

LUTEZIA 

.     .     .     . 

. 

. 

1  CALLIOPE 

1 

Basa 

•     .     .     . 

•     •     •     • 

.     .     .     . 

(1)  La  unità  di  misura  è  secondo  il  solilo ,  la  media  distanza 

dalla  Terra  al  Sole. 

(2)  In  giorni  terrestri. 

(3)  Vale  a  dire  sul  piano  dell'  orbita  della  Terra. 


3.   Specchio  degli  elememi 


DISTANZA  MEDIA  DAL  SOLE  (') 


VELOCITA"  NELL'ORBITA  (^) 


MERCURIO 


0.58709 


635  leghe 


ANNO  (rivoluzione  siderale)  (')!  ^'^J  i*J*- "V 

I       o/  .    ÀO.    j  0. 


GIORNO  (rotazione  suira5se)(^)i  24. or.  o.m. 


nuvfFTRH  f '°  minaraein. 


497 
0.591 


DEPRESSIONE  POLARE 


MASSA  (la  massa  del  Sole  pre-  j 
sa  per  unità  di  misura) 


VOLUME  (il  volume  della  Terra 
preso  per  unità  di  misura) 


l/486o7ol 


O.OoO 


VENERE 


0.72555 


483  leshe 


gior.  or.  m. 
224.  16.  49 


25.or.  21. m 


1,236 

0.083 


i/401859 


0.937 


nFNsiTA'  i  P^i'^rO"  ^''^  Terra 
UL.>MIA  (Paragonala all'acqua 


1.254 
6,71 


i     0.940 
3.11 


PESO  ALLA  SUPERFICIE  (:)      ;      1.05 


0.98 


EFFETTI  DELLA  GRAVITA'  C)       16  piedi 


piedi 


Dell'orbita  sul- 
INCLlNAZIONEi    la  eclittica,      i  7^  0".  3"j9    5°.  25'.  28",  3 
i  De,r  as?e   sul  ' 


.    l'orb.  respelt 


l.3^  0'  0'   '  ^o^  O'.  O' 


INTENSITÀ'  DELLA  LUCE 
SOLARE   C) 


6,67 


1.91 


TERRA 


1,00000 


412  leshe 


gior.  or.  m. 
565.    6.    9. 


25  or.36.m.4 


1,276 
1,000 


1/299,133 


1/539331  (5 


1.000 


1,000 
3,44 


i,00 


13  p.  'I,. 


0\  0'.  0 
66^  52'.  0  <f 


(1)  La  media  distanza  della  Terra  al   Soie  t-  la  unita  di  misura;  qua 
distanza,  com'  è  noto,  computasi  13.547.000  miriametri. 

(2)  Spazio  percor>o  in  un  minulo  di  tempo. 

(5)  Il  giro  completo  di  un  pianeia  sulla  sua  orbila.  L' unilà  di  luisur; 

il  giorno,  r  ora,  l'anno,  ec.  dell;»  Terra 
(4)  Il  giorno  della  Terra  è  la  unità  di  misura.  ■* 


E     PIANETI    MAGGIORI. 


MARTE 

GIOVE 

S.ÀTURNO 

UR.\NO 

NETTCNO 

4,32369 

5,20277 

9,55883 

19.18259 

50,05628 

329  leghe 

178  leghe 

132  leghe 

93  leghe 

.... 

n.gio.  or.  m. 
.221.17.30. 

iuj.  gio.  or.  in. 
11.314.20.2. 

an.  gior.or.  ni 
29.  166  23.16 

aii.  gio.  or.m. 
8i.  3  19.   41 

ali.  iiior.  ore  ; 
164.225.17    1 

24  or.  57.111. 

9.o.53.ni.27" 

10.or.29m.l7" 

.... 

641 
0,319 

44,317 
41,233 

11,307 
9,022 

4,344 

4,719 

4/32 

1/17,7 

1/10,  2 

I/IO 

.... 

4/2680337 

4/1048  (6) 

1/3301 

1/24605 

1/14446 

0,440 

44)4,2 

754,8 

0,1^0 
0,76 

82,0 

110,6 

0,938 
S,21 

0.243 
1,32 

0.178 
0,97 

0.250            1 
1,23               1 

0,33 
6  p.  % 

2,72 

1,01 

0,93 

35  p.  '1, 

19p.'u 

1^  P.  'U 

.... 

••  51'.  6",  2 
4».  48'.  0" 

1".  48'.  51",  6 
86^  54'.  0" 

2°.  29'.  33",  9 
U\  48'.  0" 

0".  40'.  28" 

r.  47'.  0- 

0,45 

0,037 

0,011 

0,005 

O.OOi            i 

1 

qyj  I  Compresavi  anche  la  Lujia,  la  massa  è  1|333496,  parag.  sempre  alla  massa. 

Noncompr.del  Solete  masse  de'4  satelliti.  Per  questa  soltr.  perde  1|6000. 

La  unità  di  misura  è  il  peso  de'  corpi  alla  superficie  del  nostro  globo. 
;iii  Spazio  percorso  da'  gravi,  nella  loro  caduta,  in  1  min.  secondo  di  tempo. 

E  probabilmente  anche  del  calore  solare.    La  unità  di  comparazione  è 

a  luce  ed  il  calore  alla  superfìcie  della  Terra. 


4.   Specchio  ee'  priacipalissoii  elementi 

DE     SATELLITI    De'   PIAAETI. 


LENA 

SATELLITE  DELLA  TERRA 


DISTANZA  MEDIA  DALLA  LLNA  ALLA  TERRA  ;  51,800  inig.  | 
gengr.  ;  ossia  58.400  iniriamelri;  in  allrl  lermini,  | 
2.j|lU000  della  luttlia  disianza  dalla  Terra  al  Sole.     ' 

DIAMETRO  DELLA  LUNA  :  556  iniriamelri  ,  cioè  '[4  circa  . 
del  diamelro  della  Terra. 

VOLUME:  'I34  t'el  volume  della  Terra. 

MASSA:  'la,  della  massa  della  Terra  (1). 

DENSITÀ'  (  paragonala  alla  den>ilà  della  Terra)  :  0,619, 
ciò  che  corrisponde  ai  ^i- . 

La  Luna  non  ha  depressione  polare  sensibile;  selce 
le^gei  issimaiiieule  allungata  nella  direzione  della 
Terra. 

ROTAZIONE  :  compiesi    esaiiamente  nel  lempo   della   sua 
rivoluzione  suU'  orbila. 

RIVOLUZIONE 
SIDERALE  arnese):  :27  gior.,  7  ore,  45  min.,  11  sec. ,  3 


tropica;  27      »       7     >. 

SINODICA:  29      »     12     « 

ANOMALISTICA  :     27       »     io     t 


45      »        i  7 

44     »       2  9 

Ì8     »     57  4 


INCLLNAZ.    DELL'  ORBITA  LUNARE  sulla  eclit.    0."  8'.47".9 


(1)  Secondo  i  computi  del  Peiers  e  del  Srhidloffsky.    La  massa 
della  Luua,  secondo  il  Lindenauj  sarebbe  di  1/87,75. 


SATELLITI  D!  GIOVE 


Dislanz;i  ine- 

dia da  Giove, 

Diainetio 

espressa  in 

di  (  iascun 

seuìidiamelii 

Salellile  ili 

di  questo 

rairianielrl. 

piaueLi. 

6,049 

595 

9,623 

5o5 

15,oo0 

576 

26,998 

495 

Massa  de'Sa- 

lellili  valutala 

iu  frazioni 

della  massa 

di  Giove. 


0,000017 
0.000025 
0.000088 
0.0000-45 


Durata 

delle  loro 

rivoluzioni 

siderali  (1). 


2ior  ore.  m. 

^-1  48    28 

3  43     14 

7  3    43 

16  i6    52 


SATELLITI  DI  SATURNO 


Nome  de'Snlellili 
disposti  uelì' ordi- 
ne della  loro  di- 
stanza dal  pianeta. 


MlMAS 

Encelado 

Teti 

Dione 

Rea 

Titano 

IPERIONE 
GlAFET 


Ordine 

della 

loro 
scopert. 


Distanza  media 

da  Saturno 
espressa  in  se- 
midiametri di 
questo  pianeta. 


Durata  delle  lor 

rivoluzioni 

siderali    (1). 


4.50 

0,28 

6.82 

9,52 

22,08 

28,00 

64,56 


cor.  ore  m.  sec. 


0    22 

1 

ì 

2 

4 


8 
21 

17    41 
12    25 


57  25 

55  7 

18  26 

41  9 


11 


15    22    4i     25 
22    12      ?      ? 


79 


40 


SATELLITI  D'  URANO 


Loro  distanze  medie 

espresse  in  semidiametri 

del  pianeta. 


Durala  delle  loro 
rivoluzioni  siderali  (1) 


ì.°  Satellite 

2."  Satellite 

5°  Satellite 

4.°  Satellite 

5.°  Salellile 

6.°  Salellile 


15.12 

1702 

45,51 
91.01 


siorni 


5,  895 

8,  707 

10,  961 

.    15,  456 

58,  075 

407,  G94 


(1)  La  unità  di  misura  è  il  giorno  della  Terra. 
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CAPITOLO    II. 
Sfera  armillare^  Globo  terrestre  artificiale  e  loro  circoli. 

La  Sfera  armillare  è  una  piccola  macchina  composla  di  cir- 
coli 0  piullo-io  (li  argille  variamenle  IVa  loro  intrecciate  ,  ed  im- 
maginala dagli  astronomi  per  ispiegare  in  modo  sensibile  il  molo 
apparente  della  sfera  celeste.  Vogarmeule  se  ne  crede  inveniore 
Archimede  siracusano,  ma  sembra  cerio  che  i  Gieci  la  conosces- 
sero prima  di  lui 

Il  Globo  terrestre  artificiale  è  un'  altra  macchina,  immaginala 
dai  geogruti  per  meglio  rappresentare  la  Terra ,  e  per  ispiegare 
le  relazioni  che  essa  ha  con  i  fenomeni  celesti  ;  essa  si  compone 
di  un  globo  o  corpo  sferico  ,  a  cui  sono  applirali  i  circoli  della 
sfera  armillare  ;  i!  globo  o  corpo  sferico  rappresenta  la  figura  della 
Terra,  che  vi  si  trova  scpra  delineata:  i  circoli  della  sfera,  che  i 
geogr;itì  vi  hanno  appliciiti,  servon(»  a  spiegare  i  fenomeni  celesti. 

Queste  lUìg  macchine  sono  traversate  da  un  filo  metallico  sul 
quale  esse  girano;  questo  filo  è  ciò  che  chiamasi  asse  della  sfera 
o  del  globo j  e  corrisponde  all'asse  del  moiido.  Le  due  estremità 
di  quest'  asse  o  filo  sono  i  poli  della  sfera  o  del  globo ,  e  rap- 
presentano quelli  del  cielo,  il  quale  apjiunto  sembra  girare  sopra 
due  punti  che  conservano  sempre  la  slessa  posizione.  Il  polo  che 
si  trova  dalla  parte  della  costellazione  della  orsa,  detta  Arctos,  dai 
Greci,  prende  il  nome  di  polo  artico,  cioè  polo  dell' Orsa,  l'allro 
chiamasi  polo  antartico,  cioè  opposto  all'  Orsa. 

I  circoli  della  sfera  e  per  conseguenza  del  globo  sono  dieci; 
sei  massimi  o  maggiori,  così  detti  perchè  dividono  il  globo  o  la 
sfera  in  parti  eguali,  e  passano  per  il  loro  centro,  quattro  minori, 
perchè  dividono  il  globo  o  la  sfera  in  parti  disuguali,  e  non  pas- 
sano per  il  loro  centro.  Tutti  questi  circoli  sono  divisi  ciascuno 
n  560  parli  chiamate  gradi  ;  ogni  grado  si  suddivide  in  CO  minuti^ 
ed  ogni  minuto  in  60  secondi.  Per  brevità  di  scrittura  i  gradi  si 
contrassegnano  con  un  piccolo  zero ,  posto  in  allo  e  un  poco  a 
sinistra  del  numero  che  ne  rappresenta  la  quantità;  i  minuti  con 
un  apice,  i  secondi  con  due  apici.  Così  per  esprimere  2S  gradi , 
36  minuti  e  40  secondi ,  si  scrive  25"  56'  40".  1  circoli  maggiori 
sono  V Orizzonte  ,  il  Meridiano,  V  Equatore  j  lo  Zodiaco j,  ed  i 
due  Coluri  ;  i  minori  sono  i  due  Tropici,  ed  i  due  Polari. 

L'  Orizzonte  è  quel  circolo  che  posa  in  piano  sopra  i  quattro 
bracci  ricurvi  che  partono  dal  piede  delle  due  macchine ,  rappre- 
seuianti  la  sfera  armillare  o  il  globo;  esso  divide  il  globo  o  la 
sfera  in  due  eguali  emisferi,  l'uno  superiore  o  illimitato^  l'altro 
inferiore  o  oscuro.  L"  orizzonte  si  distingue  in  razionale  ed  in 
sensibile  ;  il  primo  è  quello  di  sopra  definito  ;  il  secondo  o  il  sen- 
sibile è  quel  contorno  di  crelo  che  in  forma  di  circolo  limita  la 
vista  deir  osservatore  secondo  il  punto  in  cui  esso  si  trova.  I  poli 
dell'orizzonte  si  chiamano  Zenit  e  Nadir;  il  primo  si  trova  di- 
feitameiile  sopra  la  nostra  lesta,  V  altro  soUo  i  uoslri  piedi.  Ogni 
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Viomo  ha  il  suo  particolare  zenit  e  nadir  i  quali  cangiano,  secon- 
do che  egli  varia  la  sua  posizione  sul  globo.  L'  orizzonte  serve  a 
spiegare  il  levare  ed  il  tramontare  debili  astri,  poiché  quando  essi 
cominciano  ad  alzarsi  su  questo  circolo,  si  dice  che  si  levano^  e 
quando  discendono  al  di  sotto,  si  dice  che  tramontano.  Nei  globi 
terrestri ,  il  piano  circolare  ,  che  rappresenta  l'  orizzonte ,  trovasi 
diviso  in  più  circoli   concentrici.  Uno  di  questi  circoli  presenta  i 
dodici  S('gni  o  costellazioni  dello   zodiaco  ^  suddivisi   ciascuno  in 
50  gradi;  un  altro  indica  i    loro  nomi  e   i  giorni  del  mese  a  cui 
essi  corrispondono  :  un  terzo  finalmente  rappresenta  la  bussola  o 
i  52  rombij,  nei  quali  si  divide  la  rosa  dei  venti,  hi  questa  sono 
da   osservarsi  quattro  punti    più  degli  altri   importanti ,  e  perciò 
chiamati  punti  cardinali;  essi  sono  il  settentrione  o  tramonta- 
na, che  trovasi  dalla  parte  del  polo  artico  ;  il  mezzogiorno  o  ostro^ 
dalla,  parte  del  polo  antartico;  V  oriente  o  levante^  dalla  parte  in 
cui  gli  astri  si  levano;  1'  occidente  o  ponente j  dalla  parte  in  cui 
gli  astri  tramontano.  Questi  quattro  punti  sono  chiamati  ancora  con 
altri  vocaboli  nord,  sud,  est,  e  ovest.  Trovata  la  posizione  di  uno 
di  essi,  si  linvengono  gli  altri  con  facilità  ,  perchè  ognuno  è  di- 
stante 90  gradi  dall'altro;  inconseguenza  colui  che  si  volge  verso 
il  polo  artico  avrà  in  taccia  il  settentrione^  a  tergo  il  mezzogior- 
no^ alla  diritta  V  oriente,  alla  sinistra  rocc?de?ife.  Il  modo  di  de- 
terminare e  ritrovare    i  punii  cardinali    di  qualunque  orizzonte  è 
quello  di  osservare  gli  astri,  poiché  essendo  questi  tutti  soggetti 
nel  loro  moto  alla  medesima  legge  generale ,  sarà  facile  di  cono- 
scere neir  orizzonte  il  punto  da!  quale  essi  si  alzano  ossia  levante, 
e  quello  in  cui  tramontano  ossia  ponente.  Ma  quando  gli  astri  sono 
velati  dalle  nuvole ,  o  non  possono  scoprirsi  per  qualunque  altro 
motivo,' allora  si  ricorre  alla  direzione  dell'  ago  calamitato,  il  qua- 
le, sospeso  sopra  un  perjio  di  metallo  qualunque,  dimostra  la  po- 
sizione del  polo  artico  o  boreale,  avendo  esso  la  proprietà  di  vol- 
gere sempre  verso  di  questo  una  delle  sue  pufite  :  è  con  quest'ago 
che  si  costruisce  la  bussola,  l  treniadue  ro?nbi  o  colonne  d'  aria 
che  spirano  iniorno  al  nostro  globo,  e  che  insieme  costituiscono, 
come  fu  detto,  ciò  che  chiamasi  la  rosa  dei  venti,  prendono  dif- 
ferenti nomi  secondo  le  loro  direzioni  relativamente  ai  quattro  punti 
cardinali.  Quattro  di  essi  spirano  da  questi  punti,  e  sono  chiamati 
venti  primarii;  altri  quattro  soffiano  fra  mezzo  ai  primi ,  e  sono 
detti  collaterali  primarii;  lutti  gli  altri  finalmente  che  spirano  dai 
punti  intermedii  fra  i  primarii  ed  i  collaterali,  si  chiamano  colla- 
terali secondarii.  Un  elenco  sistematico  di  questi  trentadue  rom- 
bi, posto  alla  Une  del  capitolo,  dà  il  nome  particolare  di  ciascuno 
di  essi,  ed  indica  la  loro  posizione  nella  rosa  dei  venti. 

Il  Meridiano  è  quel  circolo  perpendicolare  all'orizzonte,  che 
passa  per  i  poli  del  globo  o  della  sfera,  e  divide  la  sfera  o  il  globo 
in  due  eguali  emisferi,  uno  detto  orientale  e  l'altro  occidentale. 
ì  poli  naturali  del  meridiano  si  trovano  nell'  orizzonte  ,  e  sono  il 
levante  ed  il  ponente.  Questo  circolo  serve  per  indicare  l'  altezza 
massima  dei  corpi  celesti  ossia  la  metà  del  loro  corso  apparente, 
e  chiamasi  meridiano,  poiché  allorquando  il  Sole  giunge  a  questo 
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circolo,  tutu  coloro  che  sono  solio  di  esso  hanno  il  mezzogiorno; 
ma  non  avendo  luili  sul  globo  una  medesima  posizione,  ne  segue 
che  il  numero  dei  meridiani  può  essere  infìniio  :  sui  globi  terre- 
stri se  ne  coniano  ordinariamente  ventiquaiiro ,  cioè  uno  ogni 
spazio  di  45  gradi  coniali  sull'equatore,  percorrendo  appunto  la 
Terra  in  faccia  al  Sole  15  gradi  all'  ora  ;  per  conseguenza  quel 
luogo  che  è  più  orientale  di  un  altro  45  gradi,  avrà  un'ora  prima 
il  mezzogiorno. 

L'  Equatore  è  quel  circolo  che  taglia  ad  angoli  retti  il  meri- 
diano e  divide  la  stera  o  il  globo  in  due  eguali  emisferi  :  quello 
die  si  trova  dalla  parlo  del  polo  artico  chiamasi  emisfero  setten- 
trionale 0  boreale  :  \  ailro  emisfero  meridionale  o  australe,  l 
poli  dell'  equatore  sono  identici  con  quelli  del  globo  o  deila  sfera. 
Chiamasi  eqiialore  perchè  [)assa  per  tulli  quei  paesi  ove  la  durala 
del  giorno  eguaglia  quella  della  nolle.  Uno  degli  usi  dell'equatore 
è  quello  d' indicare  gli  equinozi  ;  cioè  quei  punii  nei  quali  si  tro- 
va il  Sole  quando  percorre  questo  circolo  coir  apparente  suo  moto 
diurno,  nel  qual  tempo  il  giorno  e  la  notte  sono  di  eguale  lun- 
ghezza in  tutta  la  Terra.  Ciò  ha  luogo  due  volte  l'anno:  4.  quan- 
do il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  dell'  ariete, 
e  questo  accade  nel  21  o  22  di  marzo,  e  si  chiama  X  equinozio, 
ù<i\V  ariete  o  di  primavera;  2.  quando  il  Sole  sembra  occupare  il 
primo  grado  del  segno  della  bilancia,  e  questo  accade  nel  21  o  22 
di  settembre,  e  si  chiama  V  equinozio  della  bilancia  o  di  autun- 
no. Nei  globi  terrestri  l'  equatore  si  chiama  anche  linea  equino- 
ziale, e  vi  è  rappresentato  da  un  circolo  piti  grosso  degli  altri. 

Lo  Zodiaco^  nella  sfera  armillare,  è  una  lunga  fascia  circolare 
rhe  tocca  i  due  tropici,  e  taglia  obliquamente  l'equatore  nel  quale 
forma  un  angolo  di  25"  27'  57".  Nel  mezzo  di  questa  fascia  e  se- 
gnata r  Eclittica,  ossia  quel  circolo  destinalo  a  rappresentare  l'or- 
bila percorsa  dal  Sole  nel  suo  apparente  annuo  moto,  ma  che  real- 
mente presenta  il  cammino  annuo  della  Terra  nella  sua  orbita  , 
scorrendone  giornalmente  un  grado  circa.  Nei  globi  terrestri  lo  zo- 
diaco coll'edillica  si  trovano  indicati  nel  piano  circolare  che  rap- 
presenta l'orizzonte.  Si  dà  dagli  astronomi  allo  zodiaco  la  larghezza 
di  46  gradi,  perchè  comprende  tulle  le  orbile  dei  pianeti,  le  quali 
non  si  scostano  dall'eclittica  più  di  8  gradi,  così  dalla  parte  bo- 
reale, come  dall'australe;  i  soli  quattro  pianeti  recentemente  sco 
peni  oltrepassano  di  poco  questo  limile.  I  poli  dello  zodiaco  e  del 
recllliica  sono  i  medesimi,  e  si  trovano  distarìii  dai  poli  dell'e- 
quatore, ossia  dai  poli  del  globo  o  della  sfera  23"  27'  57".  Questa 
obliquità  deW  eclittica  diminuisce  di  un  minuto  per  ogni  secolo,., 
come  resulla  dalle  osservazioni  astronomiche,  dimodoché  giunge- 
rà un  tempo,  se  il  mondo  ha  vita,  in  cui  l' eclittica  si  confonderà 
coll^  equatore,  i  punti  in  cui  l'ecliliica  taglia  l'equatore  si  chiamano!) 
equinoziali,  percliè  quando  il  Sole  si  trova  in  essi,  il  giorno  egua4 
glia  la  notte  in  tutta  la  Terra  ;  quelli  in  cui  essa  tocca  i  due  iro-i 
pici  si  dicono  solstiziali ,  perchè  il  Sole  giunto  a  questi  sembra, 
rimanervi  stazionario  ,  cioè  in  quel  tempo ,  per  circa  oito  gi()rni,'i 
non  crescono  né  diminuiscono  sensibilmente  i  giorni  o  le  noni.  Lo 
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zodiaco  e  per  conseguenza  r  eclittica  si  dividono  in  dodici  parli 
eguali,  delle  segni  j,  suddivisa  ciascuna  in  50  gradi;  questi  segni 
prendono  i  loro  nomi  dalle  dodici  costellazioni ,  che  si  compren- 
dono diigli  a-lronomi  nella  fascia  o  zona  dello  zodiaco,  per  questo 
tbiamatt'  zodiacali,  e  che  occupano  nel  cielo  quel  circolo  descritto 
annualmente  dalla  Terra,  ed  apparentemente  dal  Sole,  in  guisa  che 
^est  ultimo  sembra  passare  successivamente  davanti  a  ciiiscuna  di 
esse.  1  nomi  di  quesle  dodici  costellazioni  o  segni  sono  :  \' Ariete, 
il  TorOf  i  Gemelli^  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  Bilancia, 

10  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno,  1'  Acquario,  e  i  Pe- 
sci, l  dodici  segni  corrispondono  ai  dodici  mesi  dell'anno  comin- 
ciando da  marzo;  i  primi  sei  sono  siiuali  nell'emisfero  boreale, 
gii  altri  ueir  australe;  il  sole  sembra  percorrere  i  primi  quando 
si  irova  dall'  equatore  verso  il  polo  artico ,  cioè  da  marzo  a  set- 
tembre, ed  i  secondi  quando  si  trova  dall'' equatore  verso  il  polo 
aniarlico ,  cioè  da  settembre  a  marzo.  L'  esatta  osservazione  del 
globo  fa  conoscere  una  singolarità  rimarchevole  relativamente  alle 
costellazioni  zodiacali  ;  ed  è  che  nessuna  di  esse  cade  euivo  il  se- 
guo deir  ecliiiica  corrispondente  alla  sua  denominazione.  Ciò  esser 
cerlamente  non  doveva  in  principio  quando  le  costellazioni  furono 
classate  e  distinte  con  nomi  ;  questa  verità  è  stata  dimostrata  dalie 
osservazioni  astronomiche  ,  le  quali  haimo  fatto  conoscere  che  ia 
Terra  retrograda  insensibilmente  nella  sua  orbila  di  50"'  per  anno, 
cioè  che  essa  incontra  l'equinozio,  prima  di  aver  compilo  il  giro 
dell'eclittica.  Tale  circostanza  è  espressa  dagli  astronomi  col  no- 
me di  precessione  degli  equimozj,  e  siccome,  così  nell  uso  astro- 
nomico che  nel  civile  ,  la  lunghezza  dell'  anno  si  computa  dal  mo 
mento  in  cui  la  Terra  lascia  l'  equinozio,  e  quello  in  cui  lo  ritrova, 
r  anno  adontine  è  alquanto  più  breve  del  tempo  che  la  Terra  im- 
piega a  percorrere  l'eclillica;  infatti  essa  impiega  per  ritornare 
air  equinozio  565  giorni,  o  ore,  48'  e  4o''  mentre  per  fare  il  giro 
dell'eclittica  v'impiega  563  giorni,  6  ore,  9'  e  44''.  Questo  feno- 
meno ha  dato  luogo  a  distinguere  nello  zodiaco  i  segni  dalle  co- 
stellazioni. 1  nomi  dei  primi  seguono  il  cammino  della  Terra,  ed 
apparentemente  del  Sole,  ed  avanzano  come  lui  rispetto  alle  stel- 
le ;  i  nomi  delle  seconde,  al  contrario,  vanno  uniti  alle  medesime 
stelle,  e  per  conseguenza  retrogradano.  Attualmente  i  segni  si  co- 
minciano a  conlare  da  un  punto  che  è  discosto  50  gradi  circa  da 
quello  in  cui  si  comin' lavano  a  conlare  in  principio;  ciò  nono- 
stante si  continua  a  dire  che  l'  equinozio  di  primavera  ha  luogo 
allorché  il  Sole  è  nel  primo  grado  dell'  ariete,  ma  in  realtà  cor- 
risponde quasi  al  primo  grado  della  costellazione  dei  pesci,  e  la 
differenza  diverrà  di  anno  in  anno  sempre  più  grande, 

1  Coluri ,  nella  sfera  o  nel  globo,  sono  quei  circoli  perpendi- 
colari all'  equatore,  che  s'incrnciar.o  ad  angoli  retti  ai  poli  del  globo 
o  della  sfera,  e  che  tagliano  la  eelitiica,  uno  nei  punti  solstiziali, 
l'altro  nei  punti  equinoziali,  alla  disianza  di  90  gradi  dal  primo. 

11  primo  si  chiama  coluro  dei  sohtizj,  il  secondo  coluro  degli  equi- 
nozj.  li  loro  uso  è  quello,  di  rendere  nella  sfera  o  nel  globo,  più 
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sensibili  i  punti  solsiiziali  ed  equinoziali.  Nei  globi  terrestri  i  co- 
lui] sono  rappresenlaii  da  due  circoli  meridiani. 

I  Tropici^  nella  sfera  o  nel  globo  .  sono  quei  circoli  paralleli 
all' equatore,  da  cui  soiio  lontani  :25"  27'  57".  Si  chiamano  tropici 
da  uu  vocabolo  greco  che  significa  ritorno,  perchè  il  Sole  arrivato 
sopra  ciascuno  di  que>ti  circoli  sen:bra  ritornare  verso  1'  equatore. 
Lqo  è  c<in;)Si  iulo  col  nome  di  tropico  del  cancro  e  l'  altro  con 
quello  di  tropico  del  capricorno ,  perchè  passano  per  questi  due 
se'2QÌ  dello  zodiaco  11  primo  si  trova  nell'emisfero  boreale  ed  il 
secondo  nelTausuale.  L'uso  dei  tropici  è  quello  d'indicare  i  sol- 
stizj,  cioè  quei  punii  nei  quali  si  irova  il  Sole  quando  è  alla  massi- 
ma disianza  dallequalore.  Ciò  lia  luogo  due  volle  l'anno  :  1.  quando 
il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  del  cancro,  nel 
qual  i:iorno  egli  percorre  il  tropico  di  tale  denominazione  coll'ap- 
parenle  suo  molo  diurno  e  questo  accade  nel  21  o  22  di  giugno 
e  si  chiauia  il  solstizio  del  cancro  o  d'  citate;  2.  quando  U  Sole 
sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  del  capricorno,  nel  qual 
giorno  egli  percorre  il  tropico  di  lai  denominazione  coli' apparente 
suo  molo  diurno  e  questo  accade  nel  21  o  22  di  dicembre  e  si 
chiama  il  solstizio  del  capricorno  o  d' inverno  Nei  globi  terrestri 
i  iropici  sono  rappresentali  da  due  circoli  più  grossi  di  quelli  de- 
stinali a  rappresentare  i  gradi  di  laliludme. 

1  Polari  finalmente  sono  quei  circoli  della  sfera  o  del  globo 
paralleli  all'equatore  ed  ai  tropici  e  disiami  dai  poli  del  globo  o 
<ie!l:i  sfera  25'  27'  57".  Quello  adjacente  al  polo  artico  prende  il 
nome  di  circolo  polare  artico  e  l'  opposto  quello  di  circolo  polare 
antartico.  Il  primo  si  trova  nell'  euìisfero  boreale  ,  ed  il  secondo 
nell'australe.  Questi  circoli  servono  per  indicare  i  poli  dell' eclit- 
lica  e  dello  zodiaco,  che,  come  fu  detto  si  trovano  distanti  25°  27* 
57"  dai  poli  della  sfera  o  del  globo.  Nei  globi  terrestri  polari  sono 
rappresentati  da  due  circoli  più  grossi  di  quelli  destinali  a  rappre- 
seuiare  i  gradi  di  latitudine. 

Le  macchine  complete  della  sfera  o  del  globo  hanno  ancora  un 
altro  piccolo  circolo  o  mostra  oraria,  collocata  intorno  al  polo  ar- 
tico nella  parte  esteriore  del  meridiano  e  divisa  in  23  pani  ossia 
ore,  dal  cui  centro.,  che  corrisponde  all' estremità  dell' as>e  del 
mondo  ,  parte  una  laiicetla  che  gira  insieme  col  corpo  della  sfera 
o  del  slobo  ;  questo  circolo  serve  per  soddisfare  a  diversi  quesiti 
astronomici  e  geogratìci. 

Oltre  questi  circoli,  che  effettivamente  si  vedono  nella  sfora  o 
sui  globi,  altri  ve  ne  sono  che  per  maggiore  inieìlig^^iiza  conviene 
immaginare  con  la  meiile.  Sono  di  due  specie  :  gli  uni  si  devono 
supporre  tracciati  parallelamente  all'  equatore,  tanto  neU'  emisfero 
boreale  che  australe,  raa  ad  eguali  distanze  da  questo  circolo  e  dai 
poli,  e  questi  sono  detti  paralleli  o  circoli  di  latitudine  ;  gli  al- 
tri si  devono  supporre  disteni  dall'  uno  all'  altro  polo  ,  nel  verso 
del  meridiano  e  dei  due  colmi  e  questi  si  chiamano  meridiani  o 
circoli  di  longitudine. 
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NOMI  EUROPEI 


XORD    (N)    .    .    .    . 

i\.  1/4  N.  E.  .  . 

N.   N.   E 

N.  E.  I|i  X.  .  . 
N.  E.  (Nord-Est). 
N.   E.    ili  E.  .  . 

E.   NE 

E.    i\i  S.  E.  .  . 

Est 

E.  Ili   S.  E.  .  . 

E.  S.  E 

S.  E.  1|4  E.  .  . 
S.  E.  {Sud'Est). 
S.  E.   Vi  S.   .   . 

S.  S.  E 

S.  1|4   S.  E.  .  . 

Sud 

S.  Ili   S.  0.  .  . 

S.    S.    0 

S.  0.  i|4  S.  .  . 
S.O.{Sud-Ouest) 
S.  0.    114  0.  .   . 

0.   S.   0 

0.   114   S.  0.  .  . 

Guest 

0.   114  N.  0.  .  . 

0.   i\.   0 

N.  0.  Ii4  0.  .  . 
N.O.{Nord-Ouest) 
N.  0.   114  N.  .  . 

N.  N.  0 

N.  1/4  X.  0.  .  . 
Nono 


NOMI  CLASSICI 


Boiea,  Setlent. 


Aparctia  .  .  . 

Meses 

Aquilone  .  .  . 


Cecia 


Euro 


Subsolauo 


Euronoto. 
Vulturno. 
Fenicio  .  . 


Noto.  Austro. 


Libofenicio.  . 
Libonoto .  .  . 
Libico  .   .   .   . 


Africo 


Favonio. 


Zefiro 

lapigio  .... 
Coro,  Argeste 
Tracias.  .  .  . 
Gercia  .... 


Borea.  Settent. 


NOMI  ITALIANI 


Tramo>ta>a  i 

l|4diT.versoGreco 

Greco-Tramontana 

114  di  Greco  verso  T. 

Greco 

1|4  di  G.  V.  Levante, 

Greco-Levante         ' 

1/4  di  Levante  v.  G. 

Levante  i 

114  di  Lev.  V.  Scir.  i 

Levante   Scirocco  | 

1/4  di  Scir.  V.  Lev.  | 

Scirocco  j 

114  di  Scir.  V.  Ostro 

Ostro  Scirocco 

114  di  Ostro  V.  Scir.' 

Ostro 

114  di  Ostro  V.  Lib. 

Ostro-Libeccio 

114  di  Lib.  V.  Ostro' 

Libeccio 

1/4  di  Lib.  v.  Pon 

Ponente-Libeccio 

1/4  di  Pon.  V.  Lib.  i 

P(nE>TE 

ll4diPon.v.  Maest.; 
Maestro-Ponente  | 
j/4  di  Maes.  v.  Pon.j 
Maestro  ( 

114  di  Maest.  v.  Tr.' 
M^iestro-Tramont.  ' 
l/'4  di  Tr.  v.  Maest.! 
Tramontana 


I  nomi  ilaliiini  sono  in  usn  in  quasi  liiuo  il  Mediierraneo.  1 
nomi  europei  servono  a  spiegare  i  nomi  inglesi.  d;»nesi.  svedesi, 
olandesi  e  tedeschi.  Per  brevilà  di  scrittura  si  suole  indicare  Nord 
coII'N.,  Est  coir  E.  e  così  di  seguilo,  come  appunto  è  stalo  prati- 
calo nel  soprapposio  elenco. 
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CAPITOLO  III. 

Carte  geografiche  e  misure  itinerarie. 

La  superficie  della  Terra  si  dimostra  non  solo  per  mezzo  di 
globi,  ma  ancora  per  mezzo  di  carte  o  piani  geografici.  I  primi, 
come  fu  detto,  rappresentano  la  Terra  delineata  sopra  una  super- 
ficie sferica ,  e  per  così  dire  in  rilievo  ;  le  seconde  la  rappresen- 
tano sopra  una  superficie  piana  e  quasi  in  uria  pittura. 

Si  distinguono  in  geografìa  varie  specie  di  carte  .  cioè  ,  le 
earte  geografiche  propriamente  dette,  che  rappresentano  insieme 
le  terre  ed  i  mari ,  o  una  porzione  di  terra  qualunque  ;  le  carte 
idrografiche  o  nautiche,^  che  presentano  le  coste  dei  continenti  e 
delle  isole ,  gli  scogli  del  mare ,  le  sonde  o  la  profondila  delle 
acque,  ed  i  fiumi  con  le  circostanze  che  accompagnano  il  loro  cor- 
so, onde  guidare  i  naviganti:  le  carte  mineralogiche,  che  indicano 
la  natura  dei  terreni ,  e  la  specie  dei  minerali  che  vi  si  trovano  ; 
le  carte  ecclesiastiche ,  le  politiche ,  le  fisiche ,  le  botaniche  ,  le 
militari,  le  storiche,  ec,  che  preodono  le  loro  denominazioni  da- 
gli usi  particolari  a  cui  sono  appropriate. 

Le  carte  geografiche  propriamente  dette  rappresentano  o  la 
terra  intera,  o  una  parte  del  mondo,  o  una  sola  regione;  nel  pri- 
mo caso  prendono  il  nome  di  mappamondi ,  ed  anche  quello  di 
planisferi,  se  però  sono  di  forma  circolare;  quelle  della  seconda 
classe  si  chiamano  carte  generali;  le  altre,  carte  particolari. 

Le  carte  particolari  si  suddistinguono  in  corografiche,  quando 
rappresentano  una  gran  provincia  con  lutti  i  luo^^hi  nolabili;  ed 
in  topografiche ,  quando  rappresentano  minutamente  i  particolai  i 
della  natura  del  terreno,  delle  strade  e  dei  fiumi.  Le  carte  lopo- 
^  grafiche  comprendono  necessariamente  una  piccola  porzione  di  ter- 
'  ra,  e  si  approssimano  ai  così  detti  piani  geometrici,  motivo  per 
cui  l'uso  confonde  sovente  quesie  due  denominazioni. 

Una  carta  può  essere  in  più  fogli  da  unirsi  insieme.  Un  Atlan- 
te, generalmente  parlando,  è  la  rrunione  di  molle  carte,  di  cui 
ciascuna  forma  a  parie  un  tulio. 

Qualunque  sia  la  dimensione  di  una  caria ,  essa  è  sempre  in 
un  rapporto  con  la  grandezza  reale  del  globo.  Questo  rapporto  è 
indicalo  dalla  scala,  ossia  da  quella  linea  graduata^  solita  apporsi 
in  pie  di  ogni  carta,  la  cui  lunghezza  e  divisioni  mostrano  a  quale 
spazio  preso  sulla  carta  corrisponda  uno  o  più  miglia,  o  altra  qua- 
lunque misura  itineraria. 

Si  chiamano  misure  itinerarie  queVe  che  servono  a  valutare 
la  distanza  fra  due  luoghi;  esse  variano  di  valore  e  di  nome  presso 
le  differenti  nazioni.  In  Italia  si  conta  generalmente  per  miglia  , 
sessanta  delle  quali  corrispondono  alla  limghezza  di  un  grado  equa- 
toriale. Le  miglia  toscane  sono  peraltro  alquanto  più  brevi,  coni- 
prendendo.sene  67  'j,  circa  in  un  grado.  I  francesi  usano  le  leghe^ 
che  sono  di  2-5  al  grado  per  le  misure  terrestri,  e  di  20  al  grado 
per  le  misure  marine.  In  questi  elementi  si  è  usalo  il  miglio  geo- 
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graflco  0  italiano  di  CO  miglia  al  grado  equatoriale.  Le  misure  iti- 
nerarie si  suddividono  ancora  in  altre  uuità  minori;  in  Toscana 
sono  le  braccia,  delle  quali  2855  e  un  'I3  formano  il  miglio;  in 
Francia  erano  i  piedi  corrispondenti  a  circa  cinque  noni  di  brac- 
cio toscano,  e  sei  piedi  formano  una  tesa.  A  que>la  misura  cono- 
sciutissima,  che  ancora  non  può  dirsi  andata  in  disuso,  e  che  sarà 
pure  richiamala  in  quesii  elemenli,  è  stato  sostituito  Urnetro  equi- 
valente a  pochissimo  più  di  una  mezza  tesa  0  Ire  piedi. 

'  C  A  P  i  T  0  L  0    IV.      ^ 

Figura  della  Terra  e  sue  dimensioni;  Latitudini  e  Longitudini 
geografiche;  Zone,  Climi  astronomici  e  Climi  fisici. 

La  terra  o  il  globo  che  noi  abitiamo  è  di  figura  quasi  sferica; 
ha  448,321, eoo  miglia  qujdre  di  superficie  e  21,000  miglia  di  cir- 
conferenza sotto  l'equuioie.  Gli  astronomi  rassomigliano  la  Terra 
ad  una  sferoide,  schiacciala  ai  poli  ed  elevala  all'  equatore,  e  va- 
lutano il  suo  schiacciamento  con  questa  proporzione,  cioè  che  il 
diametro  maggiore  supera  il  minore  di  1|290. 

Per  descrivere  la  Terra,  che  è  l'oggetto  della  geografia,  era 
necessario  di  determinare  sulla  sua  superficie  la  posizione  di  al- 
cuni punti  imporianli,  per  rapportarvi  quindi  tulli  gli  altri.  Gli  astro- 
nomi ed  i  geografi  son  giunti  a  quesi' inlenlo  per  mezzo  dei  gradi 
di  longitudine  e  di  latitudine. 

La  latitudine  è  la  disianza  di  un  punto  qualunque  dall'  equa- 
tore: essa  è  dunque  0  boreale  0  australe  ^  secondo  che  il  punto 
di  cui  si  traila  appartiene  all'emisfero  boreale  0  all'australe.  La 
più  gran  latitudine  è  ai  poli  ;  essa  non  può  dunque  oltrepassare 
mai  i  90  gradi,  perchè  i  poli  sono  appunto  a  questa  distanza  dal- 
l'equatore.  I  gradi  di  latitudine  si  contano  sui  meridiani  0  circoli 
di  longitudine  tirali  da  un  polo  all'altro  e  sono  tutti  presso  a  poco 
eguali ,  poiché  la  difierenza  che  risulla  dallo  schiacciamento  della 
Terra  è  troppo  insensibile  per  tenerne  conto. 

La  Longitudine  è  'a  distanza  di  un  punto  qualunque  da  un 
primo  meridiano  stabilito.  Ma  siecome  tulli  i  meridiani  sono  cir- 
coli massimi  ,  uè  esiste  alcun  motivo  per  dare  la  preferenza  al- 
l'uno  piultoslo  che  all'a'tro,  così  i  geografi  si  trovano  tuttora  di- 
scordi nella  determinazione  del  primo  meridiano  ;  e  sebbene  i  più 
convengono  nel  farlo  passare  per  l' isola  del  Ferro,  la  più  occiden- 
tale dell'Arcipelago  delle  Canarie,  ciò  non  perlanto  da  pochi  anni 
è  invalso  il  costume  di  c:dcolare  la  longitudine  partendo  dal  prin- 
cipale osservatorio,  ossia  specula ,  della  nazione  a  cui  il  geografo 
appariiene.  Due  sono  i  metodi  impiegati  per  contare  la  longitudi- 
ne :  il  primo,  impiegato  dagli  antichi  geografi  e  seguito  ancora  da 
alcuni  moderni,  consiste  mi  calcolarla  partendosi  d;il  primo  meri- 
diano stabilito  e  fare  il  giro  di  tulio  il  globo  dall'oriente  all'occi- 
dente :  in  tal  guisa  contala,  essa  ha  500  gradi  di  estensione.  Il  se- 
condo metodo,  impiegato  dai  recenti  geografie  da  tulli  i  navigatori, 
consiste  nel  contare  la  longitudine  partendosi  dalle  due  parli  del 
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primo  meridiano  convenuto  in  direzioni  opposte,  cioè  verso  l'oriente 
e  verso  l'occidente:  in  questo  modo  coniata  essa  non  ha  più  di  180 
gradi  di  estensione,  ed  allora  si  divide  in  orientale  ed  occiden- 
tale, seco[)do  che  i  punti  di  cui  si  tratta  sono  posti  ali-*  oriente  o 
all'occidente  del  primo  meridiano  stabilito.  In  questi  elementi  è 
Slato  praticato  il  secondo  metodo  e  scelto  per  primo  meridiano 
quello  stabilito  dai  geografi  francesi  a  Parigi ,  siccome  il  più  co- 
nmnemente  seguilo  nei  moderni  libri  di  geogratìa  e  nelle  carte 
geogiatìche.  I  gradi  di  longitudine  si  contano  sulT  equatore  o  sui 
circoli  di  laiiludiiie  ad  esso  paralleli;  ma  siccome  questi  ultimi  , 
per  la  figura  sfeiica  della  Terra,  divengono  sempre  più  piccoli  a 
misura  che  si  avvicinano  ai  poli  ,  così  i  gradi  di  longitudine  sce- 
mano sempre  di  estensione  ,  finché  si  trovano  ridotti  ad  un  sol 
punto  sotto  i  poli.  Alla  latitudine  di  60  gradi  essi  hanno  già  la  metà 
della  loro  estensione,  cioè  50  miglia  geografiche,  ma  conservano 
però  sempre  la  loro  divisione  e  suddivisione  in  60  minuti ,  ed  in 
60  secondi. 

Le  Zone  sono  quelle  fasce  nelle  quali  gli  astronomi  hanno  di- 
viso la  Terra ,  relaiivamenie  al  grado  di  calore  che  provasi  nelle 
sue  diverse  parti.  Se  ne  contano  cinque  ,  cioè  la  torrida,  le  due 
temperate  e  le  due  glaciali,  cosi  detie  dal  loro  clima  generale. 

La  Zona  torrida  è  quella  fascia  ,  o  parte  della  superfìcie  del 
globo,  compresa  fra  i  due  tropici.  Fu  detta  torrida^  perchè  rice- 
vimdo  costantemente  i  raggi  del  Sole  in  una  direzione  poco  obli- 
qua, essa  prova  in  generale  un  gran  calore.  Giova  peraltro  osser- 
vare che  in  questa  zona,  dagli  antichi  suppo>la  inabitabile  per  lo 
eccessivo  calore,  sonovi  parecchi  luoghi  in  cui  ben  lungi  dal  farvi 
un  gran  caldo  ,  vi  gela  coniinuamenle  ;  come  per  lo  contrario  si 
trovano  non  pochi  luoghi  nelle  due  zone  temperate,  dove  fa  un 
-caldo  eccessivo. 

Le  Zone  temperate  sono  quelle  fasce,  o  parli  della  superficie 
del  globo ,  compreso  fra  i  tropici  ed  i  circoli  polari.  Si  chiamano 
temperate,  perchè  ricevendo  i  raggi  del  sole  obliquamente,  pro- 
vano un  moderato  calore.  Quella  compresa  fra  il  tropico  del  cancro 
ed  il  circolo  polare  arlico  chiamasi  zona  temperata  boreale;  l'al- 
tra compresa  fra  il  tropico  del  capricorno  ed  il  circolo  polare  an- 
tartico è  detta  zona  temperata  australe. 

Le  Zo7ie  glaciali  finalmente  sono  quelle  fasce,  o  parti  della 
superficie  del  globo  comprese  fra  i  circoli  polari  ed  i  poli.  Sono 
dette  glaciali^  perchè  ricevendo  i  raggi  del  sole  mollo  obliqui,  ed 
essendone  anche  del  tutto  prive  in  una  gran  parte  dell'anno,  gli 
antichi  le  supponevano  inabitabili  per  il  freddo  eccessivo  cui  sog- 
giacciono. 

I  Climi  astronomici  o  matematici  sono  quelle  piccole  zone 
nelle  quali  gli  antichi  astronomi  e  geografi  hanno  diviso  la  super- 
fìcie del  globo  terrestre,  secondo  la  diversità,  che  sotto  diverse 
latitudini  s'incontra  nella  durala  dei  più  lunghi  giorni.  In  questa 
divisione,  quasi  abbandonata  dai  recenti  geografi,  i  climi  si  distin- 
guono :  in  climi  di  mezz'  ora  ed  in  climi  di  mese.  I  primi  sono 
24  e  si  estendono  dall'equatore  ai  circoli  polari,  succedendosi  l'un 
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r  altro  in  modo,  che  in  ciascuno  il  massimo  giorno  è  di  mezz'ora 
più  lungo  che  nel  suo  precederne.  1  secondi  sono  6  e  vanno  dai 
circoli  polari  ai  poli ,  ma  con  legge  diversa  dai  precedenii ,  cioè 
che  in  questi  la  differenza  nel  più  lungo  giorno  è  quella  di  un 
mese.  Un  elenco  di  questi  climi,  posto  alla  pagina  seguente,  dà  la 
durata  del  massimo  giorno,  la  latitudine  e  l'esiensione  di  ciascuno 
di  essi. 

I  Climi  fisici,  assai  differenti  dai  climi  astronomici,  sono  quelle 
parti  della  Terra  ove  regna  un  egu;jl  grado  di  calore  e  dei  feno- 
meni atmosferici  presso  a  poco  simili.  Il  clima  fisico  comprende 
dunque  il  caldo,  il  freddo,  la  sicciià,  T  umidità  e  la  salubrità,  di 
cui  gode  un  daio  luogo.  Le  cause  principali  che  influiscono  sul 
clima  fisico  si  riducono  a  nove,  e  sono:  1."  l'azione  del  Sole  sul- 
l'atmosfera; 2.°  la  temper;itura  propria  del  globo;  3.°  l'elevazione 
del  suolo  al  di  sopra  del  livello  dell'  Oceano  ;  4  °  il  declive  gene- 
rale del  suolo  e  le  sue  esposizioni  locali;  5."  la  posizione  delle  sue 
montagne  relativamente  a' qnaiiro  punti  cardinali  ;  6°  la  vicinanza 
di  grandi  mari  e  la  loro  relativa  situazione;  7.°  la  natura  geolo- 
gica del  suolo;  8.°  il  grado  di  coltura  e  di  popolazione  al  quale  è 
giunto  un  paese;  9.°  i  venti  che  vi  regnano. 
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CAPITOLO    V. 
Definizioni  Geografiche. 

l  termini  tecnici  più  indispensabili  per  lo  studio  della  geogra-* 
da  si  riducono  a  due  classi,  cioè:  termini  appartenenti  alla  geo- 
grafìa fisica;  e  termini  appartenenti  alla  geografìa  politica. 

1  termini  della  prima  classe  si  suddividono  in  termini  appar- 
tenenti alla  Terra j  ossia  alle  parli  solide  del  globo;  ed  in  ter- 
mini appartenenti  alle  Acque,  ossia  alle  parli  fluide  del  medesimo. 

Le  principali  denominazioni  spellanti  alle  parli  solide,  sono  le 
seguenti  : 

CONTINENTE  ossia  TERRAFERMA  è  Qucl  gran  tratto  di  ter- 
ra non  inlerrollo  dall'  acqua ,  sebbene  possa  essere  da  questa  in 
molte  guise  intersecato.  Il  nostro  globo  ne  presenta  tre  soli  :  lo 
Antico  Continente  ,  che  comprende  1'  Europa,  l'  Asia  e  V  Affrica  ; 
il  Nuovo  Continente,  o  America;  ed  il  Continente  Australe  dello 
già  Nuova  Olanda,  ed  oggi  Australia  o  Australasia. 

ISOLA  è  quel  tratto  di  terra  assai  meno  eslesa  dì  un  Comi- 
nenie,  circondalo  da  ogni  parie  dall'acqua.  Borneo  è  la  maggiore 
fra  le  isole  conosciute.  Un  piccolo  numero  d'isole,  poco  lontane 
le  une  dalle  altre,  forma  ciò  che  chiamasi  un  Gruppo,  come  quello 
di  Malta,  quello  di  Madera,  ec.  L'  unione  di  un  maggior  numero 
d'isole  costituisce  un  Arcipelago^  come  V  Arcipelago  greco  fra 
l'Eliade  e  la  Turchia  d'Asia,  dello  per  antonomasia  Arcipelago.  Si 
dà  il  nome  di  Attolo  all'  unione  di  piccole  isole  basse  aggruppate 
sopra  angusti  rialti  madreporici,  come  sono  appunto  i  gruppi  che 
formano  1'  Arcipelago  delle  Maldive. 

PENISOLA  è  quella  porzione  di  terra  tutta  circondala  dall'ac- 
qua,  fuorché  in  una  sua  parie,  per  cui  è  unita  al  continente.  Si 
distinguono  :  in  penisole  propriamente  dette  ,  quando  cioè  sono 
unite  al  coniinenie  mediante  una  stretta  lingua  di  terra,  che  chia- 
masi Istmo;  ed  in  penisole  aperte,  quando  cioè  sono  unite  al  con- 
tinente nella  loro  parte  più  larga.  Fra  queste  ultime  si  novera  la 
Spagna,  V  Italia,  V  Arabia,  ec.  La  maggiore  penisola  del  globo  è 
r  Affrica,  che  è  unita  all'  Asia  mediante  V  Istmo  di  Suez. 

CAPO  0  PROMONTORIO  è  quell'estremità  di  terra  eminente 
che  sporge  in  mare;  quando  essa  è  bassa  ed  acuta,  allora  chia- 
masi Punta. 

COSTA  0  SPIAGGIA  è  qucU'  estremità  di  terra  che  vien  ba- 
gnata dal  mare. 

DUNE  sono  quei  moniicelli  arenosi  che  si  trovano  lungo  le 
rive  del  mare. 

FRANGENTI   0   ALTE   SPIAGGIE    SOUO    qUCllC    rupì    tagliate   3 

picco  che  trovansi  lungo  le  coste  del  mare. 

RIALTO  è  quella  gran  massa  di  terra  elevata  avente  un  de- 
clive poco  sensibile,  ma  esteso:  un  rialto  può  esser  formato  da 
pianure  e  da  vallale,  o  può  contenere  delle  montagne;  il  declive 
di  un  rialio/o  il  luogo  da  dove  si  monia,  chiamasi  «carpa.  11  più 
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vasto  ed  il  più  celebre  fra  i  rialti  è  quello  ùeWÀsia  media  o  cen- 
trale. 

MONTE  è  quella  elevazione  di  terra  che  s' inualza  considera- 
bilmenie  dalla  supertìcie  del  globo,  e  che  ha  un  declive  rapido  o 
per  lo  meno  sensibile,  come  il  Monte  Bianco,  in  Savdja  :  quando 
questa  elevazione  è  niedif'cre,  allora,  chiamasi  Collina  ^  come  i 
Colli  del  Padovano  Vulcano  è  quel  monte  che  dalla  sua  cima  o 
dai  fianchi  gelia  fuoco,  lava,  fumo,  pielre  ed  altre  materie,  come 
il  Vesuvio  presso  Napoli  ;  le  bocche  da  cui  erullano  le  suddette 
materie  si  dicono  crateri.  Chiamasi  Amba  quel  monte  o  quell'am- 
masso di  rupi  che  s'innalzano  sopra  un  suolo  unito  e  lungi  da  ogni 
gran  catena ,  e  che  sostengono  sopra  di  loro  un  piano  fertile ,  ir- 
rigalo da  tonti  ;  questa  specie  di  monii  è  assai  comune  nell"  Abis- 
sinia  ,  ove  trovasi  anche  il  più  celebre  ,  cioè  l'  Amba  Geshen.  Si 
distinguono  in  un  monte,  la  base,  che  è  il  luogo  ove  comincia  a 
separarsi  dal  piano;  il  fianco,  (he  forma  il  declive;  il  giogo,  che 
sormonta  il  fianco;  la  sommità,  che  posa  sul  giogo;  la  cima  che 
corona  la  sommila,  ed  il  punto  culminante,  che  è  l'estremità  deila 
cima  Ina  Catena  di  Mo'  lagne  è  ma  serie  di  monti  tra  loro  uniti 
pe' fi;mchi,  come  gli  Appennini  ;  un  Gruppo  di  Montagne  ,  è  la 
unione  di  più  catene  ;  un  Sistema  di  Montagne,  è  l'insieme  di  più 
gruppi.  11  punlo  in  cui  alcune  catene  di  montagne  si  uniscono  fra 
loro  chiamasi  nodo.  La  catena  principale  di  un  gruppo  o  di  un 
sistema  di  montagne  è  quella  da  cui  derivano  i  più  gran  fiumi  ;  la 
catena  secondaria  è  quella  serie  irregolare,  ma  assai  unita  di  al- 
ture che  si  Slaccano  dalla  catena  principale:  ì\  contrafforte  differi- 
sce dalla  catena  secondaria  in  quanio  che  è  meno  esleso  :  le  sud- 
divisioni dei  conlrafforii  e  delle  catene  si  chiamano  rami.  I  pas- 
saggi o  sentieri  angusti  ira  monte  e  monte,  si  dicono  gole;  quelli 
che  attraversano  la  sommila  delle  montagne  si  chiamano  varchi. 
Le  sommità  delle  monlagn(i  prendono,  secondo  le  loro  figure,  dif- 
ferenti denominazioni,  come  picchi,  corni,  aguglie  e  denti.  I  pic- 
chi delle  più  elevate  montagne  sono  coperti  di  nevi  perpetue  ;  in 
primavera  una  parte  di  qmsle  nevi  ruotolano  con  fracasso  nelle 
vallate  ;  queste  masse  enormi  si  chiamano  Valanghe  e  rovesciano 
lullociò  che  si  para  loro  davanti. 

v^LLE  è  uno  spazio  di  terra  più  o  meno  grande  rinserrato 
fra  monti  ;  quando  quoto  spazio  è  molto  prolungalo  dicesi  Val- 
lata; quella  specie  di  stretto  per  cui  si  entra  nella  Valle  chiamasi 
passo  0  gola. 

PIANURA  è  un  tratto  di  terra  più  o  meno  esteso  senza  monti, 
e  senza  colline;  sono  celebri  per  la  loro  feitilità  la  Pianura  del 
Po  in  Italia,  e  quella  della  Loira  in  Francia  Le  pianure  estesi*?- 
sime  incolte  e  coperte  di  vegetabili  erbacei,  ma  incapaci  per  la  na- 
tura del  terreno  a  produrre  dei  grandi  alberi,  si  chiamano  5feppe 
in  Russia,  Djengle  nell'  India.  Karra  nell'  .\ffrica  meridionale,  Sa- 
vannes  nell'  .America  seltenlrionale  ,  Llanos  e  Pampas  nell'  Ame- 
rica meridionale;  quando  sono  meno  eslese  prendono  i  nomi  di 
Lande  o  di  Bruyères  in  Francia,  di  Arendal  in  Ispagna ,  e  di 
Jlaiden  nel  Nord  della  Germania/ 
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FORESTA  è  una  vasta  estensione  di  terra  coperta  di  alberi 
folli  e  grandi;  quando  quest'estensione  è  minore  chiamasi  Bosco, 
e  se  è  meno  considerabile,  Boschetto. 

DESERTO  è  quel  iraiio  estesissimo  di  terra  privo  di  vegeta- 
zione e  coperto  di  sabbia  cocente  ed  arida,  di  salee  di  sassi,  senza 
alcun  corso  di  acqua  permanente,  il  più  gr;in  deserto  conosciuto  è 
\\  Sahara  in  Aft'rica.  Quel  tratto  più  o  meno  vasto  di  terra  coltiva- 
bile ed  irrigalo  da  arque.  posto  in  mezzo  ad  un  deserto,  chiamasi 
Oasi.  Il  Fezan  è  un'  casi  del  Sahara, 

Le  denominazioni  principali  spettanti  all'acqua,  ossia  alle  parli 
fluide  del  globo,  sono  le  seguenti  : 

OCEANO  chiamasi  tutta  1  immensa  massa  d'acqua  che  cir- 
conda esteriormenttì  la  parte  terrestre  del  globo.  L'  Oceano  può 
dividersi  nelle  cinque  seguenti  grandi  sezioni  :  Il  Grande  Oceano, 
impropriamente  delio  Oceano  Pacifico  ed  atjche  Mare  del  Sud  ; 
esso  ha  per  limili  l'Asia,  la  Malesia  o  l'Arcipelago  Indiano,  T  Au- 
stralia 0  Nuova  Olanda  e  1'  America  ;  V  Oceano  Atlantico^  che  se- 
para l'Europa  e  l'Affrica  dall'America;  \'  Oceano  Indiano,  coni- 
preso  fra  r  Afifrica  ,  l'Asia  Meridionale,  la  Malesia  e  l'Australia;  l'O- 
ceano Àrtico  Glaciale,,  rinchiuso  fra  le  estremità  settentrionali 
dell'  antico  e  del  nuovo  continente  ;  e  I'  Oceano  Antartico  Glaciale 
compreso  fra  il  circolo  polare  antartico  ed  il  polo  di  questo  no- 
me. Molti  geografi  suddividono  il  Grande  Oceano  e  l"  Oceano  Atlan- 
tico in  tre  parti,  che  distinguono  coi  nomi  di  equinoziale,  boreale 
e  australe,  secondo  le  loro  posizioni 

MARE  è  quella  porzione  d'  Oceano  che  s' interna  fra  terra  ;  ve 
ne  sono  di  tre  spede,  cioè:  mari  mediterranei  propriamente  detti, 
i  quali  sono  interamente  atiorniali  dalle  terre  e  comunicano  Cf)n 
r  Oceano  per  una  sola  ;<periura  poco  larga,  come  quello  chiamalo 
esclusivamente  Mare  Mediterraneo  ;  mari  mediterranei  a  più 
uscite,  i  quali  sono  formuli  da  coste  d'isole  e  di  continenti  insie- 
me, 0  da  isole  soltanto  ,  e  comunicano  con  1'  0(eano  per  diverse 
aperture,  come  il  Mediterraneo  Asiatico  Orientale  in  Asia,  o  il 
Mediterraneo  Colombiano  in  Amene;»  ;  e  mari  mediterranei  aper- 
ti, ì  quali  altro  non  sono  che  internamenti  assai  larghi  dell'Oceano 
fra  coste  di  continenti  mollo  loniane,  come  il  Mare  di  Guinea  in 
Affrica  e  quello  di  Panama  in  America. 

GOLFO  0  SENO  è  quella  massa  d'  acqua  ,  assai  più  ristretta 
di  un  mare  che  s'  inierna  fra  terra;  fra  i  golfi,  come  fra  i  mari, 
ve  ne  sono  di  tre  speci(\  cioè  :  gol/i  propriamente  detti  più  stretti 
all'ingresso  che  neir  inierno,  come  il  Golfo  Arabico,  detto  impro- 
priamente Mar  Rosso  ed  il  Golfo  di  Venezia,  chiamalo  con  nome 
improprio  Mare  Adriatico  ;  golfi  a  più  uscite,  come  sono  in  Eu- 
ropa quelli  óeW  Arcipelago  e  di  Marmara,  impropriamente  qua- 
lificati col  nome  di  mari  ;  o  golfi  aperti ,  come  è  quello  di  Gua- 
tcogna  fra  la  Francia  e  la  Spayna 

BRACCIO   DI    MAFE,    MANICA   0   CANALE,    SOnO   Ì  HOmi   Che 

si  danno  ad  un  golfo  a  più  uscite  ,  quando  questo   ha  una  forma 
mollo  allungata,  e  larjihi  sbocchi 

STRETTO  è  quel  braccio  di  mare  rinchiuso  fra  le  terre ,  il 
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quale  serve  di  comunicazione  a  due  mari  ,  come  quello  di  Gibit^ 
terra,  fra  1'  Europa  e  1'  Affrica  :  quando  questo  spazio  è  più  ristretlo 
chiamasi  Faro,  come  il  Faro  di  Messina,  fra  l'ilalia  e  la  Sicilia. 
Passo  è  il  Ir. ilio  di  mare  meno  largo  fra  le  cosie  di  un  canale, 
coinè  il  Passo  di  Calais  Ira  la  Francia  e  l' Ingliilierra. 

PORTO  è  quella  porzione  di  ai  qua  circondala  dalla  lerra  ,  in 
cui  le  navi  sono  al  sicuro  dai  verni*  quando  questa  dimensione  è 
minore  chiamasi  Cala  t  Molo  è  quel  poi  lo  formalo  per  opera  del- 
l'arie  ;  Baja  e  quel  piccolo  golfo  più  largo  al  di  dentro  che  allo 
ingresso,  per  cui  le  navi  vi  possono  slare  al  sicuro  da  inlli  i  venli  : 
Rada  è  quella  posizione  di  mare  un  poco  disiarne  dal  porlo,  ove 
le  navi  hanno  un  ricovero  da  alcuni  venti.  I  porli  sono  di  due  spe- 
cie :  interni,  quando  souo  situali  sopra  dei  fiumi  ;  marUtimi,  quan- 
do si  trovano  immedialameiile  sul  mare. 

BASSI   FONDI,    BiANCUI   DI  SABBIA  0   DI  CONCHIGLIE,  SODO 

quei  luoghi  ove  il  mare  ha  poca  profondila,  ed  ove  le  navi  possono 
facilmente  urtare;  Scogli  s  sono  quei  massi  di  pietra  sporgenti  a 
fior  d'acqua;  Scogliere ,  quei  massi  prolungali  vicino  alla  costa, 
ove  il  mare  si  frange  con  violenza. 

ONDATE  soi.o  quelle  deboli  e  costanti  agitazioni  che  fanno 
scorrere  leggermente  gli  uni  sugli  altri  gli  strati  superiori  del  ma- 
re ;  quando  quesie  agnazioni  sono  più  forti  e  più  rapide  si  chia- 
mano Flutti  ;  una  grande  agitazione  temporanea  produce  una 
Tempesta. 

MAREE  sono  quelle  oscillazioni  regolari  del  mare  che  ripe- 
tonsi  due  volle  il  giorno,  e  che  sono  prodotte  per  l'attrazione  dei 
corpi  celesti.  L'acque  s'innalzano  per  un  quarto  della  giornata  e 
cuoprono  i  lidii  ;  il  molo  che  produce  quest'elevazione  dicesi  /lus- 
so; chiamasi  alta  marea  ^  quando  le  aeque  sono  giunte  alla  più 
grande  elevazione,  nel  quale  stalo  restano  per  poi  hi  istanti;  reflus- 
soj  quando  discendono;  e  marea  bassa  quando  sono  giunte  al  più 
grande  abbassamento,  nel  quale  stalo  restano  per  (jualche  tempo; 
dopo  di  che  rincomiiìciano  eoli'  ordine  medesimo.  Si  chiamano 
Estuari  le  fessure  delia  costa  che  il  mare  riempie  nell'alta  marea 
col  penetrare  che  fa  neir  iutcrno  delle  terre  Nei  mari  poco  eslesi 
come  il  Mediterraneo,  le  maree  sono  poco  >en>.ibili  e  poco  regolari. 

CORRENTI  sono  quei  moti  sensibili  che  si  osservano  neh'  0- 
ceano  e  sue  dipendenze  ,  diretti  costanlemente  verso  un  qualche 
punto  e  cagionali  in  gran  parie  dallo  sles>o  elemento  ;  si  dividono 
in  generali  e  particolari.  Le  più  ragguardev<di  sono:  la  corrente 
tropica  0  equatoriale,  che  consiste  in  un  molo  dall'est  all'ovest 
o  fra  i  tropici,  e  fino  a  i>0  gradi  di  latitudine  boreale  ed  australe, 
contrario  alia  rotazione  del  "globo;  la  corrente  polare,  che  porta 
le  acque  dei  poli  verso  la  zona  torrida  ed  è  dimostrala  dalla  dire- 
zione dei  ghiacci  galleiigianli,  i  quali  vanno  sempre  dai  poli  verso 
l'equatore;  e  la  corrente  del  golfo  la  più  considerabile  fra  le  co- 
nosciute che  percorre  in  5o  mesi  un'  immenso  circolo  irregolare 
di  5.800  leghe;  questa  corrente^  a  guisa  di  no  gran  fiume,  si  parte 
dalle  co>le  d"  Affrica  presso  le  Canarie  e  si  dirige  verso  le  cosie  di 
Caracas  in  America,  gira  il  golfo  del  Messico  e  giunge  fino  al  Banco 
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di  Tcrrniiiova.  dal  qii.ile,  passando  sopra  le  Azzore  e  dirigendosi 
verso  Gibiliena  ritorna  alle  coste  d'  Atìl'rica.  Quando  due  correuli 
opposte  s'incontrano,  girano  ;«»r:beflue  sopra  una  curva,  e  formano 
un  vortice,  o  molinello.  Accade  laivoUa  che  i  diversi  strati  di  una 
nìoissa  d'  acqua  hanno  una  contraria  direzione  ,  e  queste  sono  le 
controcoircnti  (a). 

I.AGO  è  quella  massa  d'  acqua  dolce  o  salsa,  circondala  ovun- 
que da!la  terra,  die  non  ha  alcuna  comunicazione  immediala  col- 
r  Oceano  o  con  un  mare  qualunque;  ve  ne  sono  di  quattro  spe- 
cie, cioè  quelli  ciie  non  hanno  alcuno  scolo  ,  e  che  non  ricevono 
acque  correnti,  come  quello  di  Albano  presso  Roma;  quelli  che 
hanno  uno  scolo,  ma  che  non  ricevono  acque  correnti ,  e  questi 
sono  situali  a  grandi  altezze,  come  quello  sul  monte  Rotondo  in 
Corsica  (8,225  piedi  sul  livello  del  mare);  quelli  che  ricevono  ed 
«•metlono  acque  correnli,  e  questi  soiio  i  più  numerosi,  fra  i  quali 
si  noverano  il  Ladoga,  V  Onega,  ec,  in  Russia;  quelli  finalmente 
che  ricevono  e  torrenti  e  fiumi  senza  avere  alcuno  scolo  visibile, 
come  il  Caspio  e  1'  Arai,  ambedue  conosciuti  col  nome  improprio 
di  mari,  ed  altri  molti  {h) 

LAGUNA  è  quella  specie  di  golfo  poco  profondo  che  presenta 
\\\\  fiume  alla  sua  foce,  o  quell'acqua  che  esso  sparge  sopra  una 
;  iva  piana  prima  di  scaricarsi  in  mare.  Le  Lagune  di  Venezia  so- 
no assai  celebri. 


(a)  Intorno  alle  Correnli  importa  assai  avvertire,  come  tra  le  es- 
servazioni  più  recenti,  di  cui  si  è  arricdiita  la  scienza  idrografica, 
non  e  indifferente  quella  della  varia  temperatura  di  questi  grandi 
movimenti  delie  acque  marine.  Qosì  dai  lavori  di  Franklin^  di  Blad- 
^dcn,  di  Humboldt,  ec  ,  sol  Gulph  Steani  e  accertato  essere  questa 
la  corrente  tropico-equatoriale ,  che  scorre  dal  sud  al  nord  conser- 
vando come  un  fiume  caldo  la  temperatura  die  ai^eva  fra  i  tropici. 
Al  contrario  i  navigatori  incontrano  una  corrente  d'  acqua  fredda^ 
lungo  le  coste  del  Chdì  e  del  Perii,  la  quale  porta  le  acque  raffred- 
date delle  regioni  vicine  al  polo  australe.  Un'  altra  corrente  osser- 
vata dal  maggiore  Remici  e  procedente  dalla  costa  sud  est  delV  Af- 
frica lungo  il  Banco  delle  Agtiglie  ha,  secondo  le  osseri'azioni  di  G. 
Duv'Y,  una  temperatura  di  4  a  5  centigradi  superiore  a  quella  dei 
mari  lùcini.  Oltre  questi  fatti  che  devono  invitare  V  attenzione  dei 
navigatori,  si  parla  di  correnti  soUon\»r\r\e,  che  porterebbero  in  que- 
sia  ipotesi  le  acque  fredde  inferiori  delle  regioni  equinoziali  dalle 
zone  polari,  Edit.    Liv. 

(h)  Alcuni  laghi  chiamansi  periodici  perche  sono  assorbiti  e  ri- 
prodotti dalle  cavita  sotterranee  colle  quali  comunicano,  e  si  riem- 
piono o  si  seccano  per  cause  tuttavia  ignote;  il  Lago  di  Cixknitz, 
è  il  pili  notevole.  Altre  singolarità  sono  osservabili  nei  laghi,  e,  per 
esempio  ,  nel  Portogallo  vicino  a  Baja  vi  e  un  lago  che  muggisce 
all'  avvicinarsi  d^  una  tempesta,  f^icino  a  Baleslaw  in  Boemia  ve 
n'  e  uno  di  cui  non  si  è  trovato  il  fondo,  e  dal  quale  sorgono  nel- 
/'  inverno  venti  così  forti  che  lanciano  in  aria  enormi  pezzi  di  ghiac- 
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STAGNO  è  quella  quaulilà  d'acqua  minore  di  un  lago,  che  non 
ha  molo,  iiìa  che  pure  non  si  secca  mai,  conservando  sempre  una 
cerla  priTMidita;  differisce  dalh»  slagno  il  Serbatojo  ,  perchè  im- 
piegato a  somminisir;.re  l'acqua  ai  canali  che  servono  o  alla  na- 
vigazione o  allinaffiamenio  delle  lerre.  Un  celebre  serbalojo  è  quello 
ùìSaracjumbra  nella  Bassa  Carinlia. 

PALTJDE  è  quel  trailo  d;  lerra  più  o  meno  inzuppalo  dall'  acqua. 

soRGE^iTE  ci.-iamasi  l'acqua  imraedialamenle  alla  sua  uscita 
dal  suolo  da  cui  fìllra. 

RUSCELLO  e  un  corso  d'  acqua  prossimo  alla  sorgente. 

TORRENTE  è  qucl  rusccllo  che  scorre  con  molta  rapidità  ;  si 
dà  questo  nonìe  anche  a  quel  corso  d'  acqua  temporario,  prodotto 
da  pioggie,  o  da  scioglimento  di  nevi. 

RIVIERA  è  quella  quantità  d'  acqua  corrente,  che  si  forma  per 
r  unione  di  più  ruscelli  o  torrenti  ,  e  che  si  gena  in  un  tiume  o 
in  un  lago. 

FIUME  è  quella  quantità  più  o  meno  grande  d'acqua  dolce, 
formala  per  l'unione  di  più  ruscelli,  torrenti  o  riviere,  che  scorre 
per  un  trailo  più  o  meno  esteso  di  paese,  e  che  si  getta  diretta- 
mente neir  oceano,  o  nel  mare,  o  in  un  lago,  oppure  va  a  perdersi 
nelle  sabbie  11  Letto  o  V  Alveo  di  un  fiume  è  il  terreno  o  la  cavità 
occupata  dall'acqua.  Le  Rive  sono  le  sponde  della  cavità  ,  la  riva 
destra  è  quella  che  giace  alla  diritta  d'  una  persona  che  segue  la 
corrente  dell'  acqua,  la  riva  sinistra  è  quella  opposta.  L'  Alto  è 
quello  spazio  di  paese  che  più  si  accosta  alla  sorgerne  del  fiume 
che  lo  traversa;  il  Basso,  quello  che  maggiormente  si  avvicina  alla 
sua  foce;  il  Mezzo  quello  che  trovasi  nella  parte  media  del  fiume 
che  lo  bagna.  L'  imboccatura  o  la  Foce  è  il  luogo  dove  il  fiume 
si  scarica.  Il  Confluente  è  il  luogo  dove  due  acque  correnti  si  uni- 
scono. V  Influente,  nome  sinonimo  di  Riv  era  ,  è  (juella  massa  di 
acqua  perenne  che  si  scarica  in  un  fiume  maggiore.  Il  Delta  è  l'ag- 
gregato di  tutti  i  rami  per  cui  un  fiume  si  scarica,  li  Delia  nega- 
tivo è  quando  un  fiume,  scaricandosi  per  un  solo  ramo,  presenta 
una  vasta  imboccatura  o  una  specie  di  golfo.  La  Caduta  o  Salto  è 
il  cangiamenlo  di  livello  del  letto  o  alveo  di  un  fiume  :  La  Cascata 
di  un  fiume  è  quando  precipita  le  sue  acque  da  una  grande  altez- 
za. Le  Cataratte  sono  quella  serie  di  cascate  dell'acqua  di  un  fiu- 
me, che  fanno  udire  da  lungi  il  rumore  delle  loro  onde  balzellanti. 
Le  Frangenti  o  Barre  sono  quelle  rupi  che  impediscono  all'acqua 
di  un  fiume  il    suo  corso  ,  e  che  V  obbligano  a  farsi  strada  a  tra- 


cio. Lo  stagno  di  Krestin  nel  Brandeburgo  si  manifesta  repentina- 
mente in  vortici  tali  da  sommergere  e  inghiottire  le  barche  dei  pe- 
scatori. Vi  sono  inoltre  laghi  a  doppio  fondo  come  nella  Senetia  in 
Si^ezia  :  cioè  hanno  unj'ondo  che  s' innalza  a  s' abbassa  sensibilmente 
il  che  fa  supporre  che  questo  fondo  sia  una  crosta  di  terra  sommer- 
sa, sotto  la  quale  esiste  un  serbatojo  che  si  riempie  e  si  vuota  a  vi- 
cenda p£r  cause   ignote.  EdiL    Liv. 
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verso  di  loro.  Le  Rapide  sono  quelle  serie  di  cadute  poco  elevale 
che  si  succedono  come  i  gradini  d'  una  scala  :  o  quel  corso  preci- 
pitoso d'  acqua  quando  scorre  per  un  declive  unito,  ma  mollo  in- 
clinalo. 11  Bacino  o  la  Regione  idrografica  di  un  fiume  è  Tiosieme 
dei  declivi  da  cui  scolano  i  ruscelli  e  le  riviere  ctie  vi  si  gettano. 
La  Mesopotaniia  è  quello  sp;izio  di  terra  die  due  fiumi  circoscri- 
vono neir  unirsi  fra  loro.  In  Affrira  chiamasi  Marìgot  una  specie 
di  canale  naturale  senza  declive  sensibile  ,  la  cui  corrente  ora  è 
verso  i!  fiume  dove  aftluisce,  ora  nel  verso  opposto,  secondo  che 
la  stagione  aumenta  o  diminuisce  la  sua  quaiilità  d'  acqua  Sono 
celebri  quello  di  Gunian  influente  del  Senegal,  e  quello  di  Nerico 
influenle  della  Cambia,  i  quali  nelle  alte  acque  si  uniscono  fra  loro, 
e  formano  la  comunirazione  fra  i  due  fiumi  nominali. 

CANALE  è  quella  specie  di  fiume  artificiale  ,  destinato  o  alla 
Davigazione,  per  manienere  facili  comunicazioni  fra  le  diverse  parti 
di  un  paese;  o  all'irrigazione  delle  terre;  o  per  lo  scolo  delle 
acque. 

ACQUE  MINERALI  0  MEDICINALI  SODO  qucUc  Sorgenti  di 
acqua  unite  con  alcune  sostanze  solubili  del  regno  minerale.  Acque 
termali  sono  quelle  acque  la  cui  temperatura  si  eleva  al  disopra 
di  quella  della  atmosfera,  e  queste  possono  essere,  o  comuni  sem- 
plicemente, 0  minerali. 

VENTI  sono  quelle  colonne  o  strati  d'aria  che  si  muovono  con 
impeto  da  un  punio  all'altro  dell'atmosfera;  si  è  già  indicalo  alla 
pag  23  il  modo  con  cui  si  nominano  secondo  la  loro  direzione  : 
sotto  il  rapporto  della  loro  durala  si  distinguono  in  costanti  e  va- 
riabili ;  e  secondo  la  diversa  loro  estensione  in  generali  e  par- 
ziali.  Esistono  neli'  atmosfera  due  movimenti  generali  e  costanti  : 
uno  regna  nePa  zona  torrida,  e  porta  l'aria,  relativamente  alla  ter- 
ra, all'occidente,  in  una  direzione^onforme  a  quella  del  movimento 
generale  dei  mari  ;  l'  altro  regna  nelle  zone  temperate,  e  condure 
l'aria  polare  verso  l'equatore.  11  moto  equatoriale  dell'atmosfera 
produce  i  venti  alisei  o  il  vento  costante  delVest,  il  quale  in  lutto 
l'anno,  meno  piccole  variazioni,  spira  dal  nord-est  2i\  nord  dell'e- 
quatore, e  dal  sud-est  al  sud  di  questa  linea.  Nell'Oceano  indiano 
e  nella  parte  del  Grande  Oceano,  che  bagna  la  Malesia  ed  il  sud- 
est dell'  Asia,  regnano  i  venti  periodici^  volgarmente  chiamati  mus- 
soni  o  monsoni;  questi  spirano  sei  mesi  dal  sud-ovest  e  gli  altri 
sei  dal  nord-est  al  nord  della  linea,  e  parimente  ,  ma  con  ordine 
inverso,  al  sud  della  linea,  cioè  sei  mesi  dal  sud-est j  e  gli  altri 
sei  dal  nord-ovest.  Possono  unirsi  ai  venti  periodici  i  venticelli  di 
\terra  e  di  mare  della  mattina  e  della  sera^  che  soffiano  con  lauta 
costanza  e  regolarità  sulle  rive  delle  isole  e  dei  continenti  delle 
regioni  equatoriali,  e  che  si  osservano  ancora  in  altre  parti  I  venti 
variabili  e  parziali  abbracciano  una  certa  esiensione,  sofliano  in 
tutte  le  direzioni  ed  a  tulle  le  epoche  dell'  anno,  e  sono  varii  così 
nella  durata  che  nella  celerità.  Fra  i  diversi  venti  sono  celebri  per 
la  loro  fuiìesia  attività  e  cocentezza  il  samun  del  Sahara,  il  samiel 
dell'Arabia,  il  khumasin  dell' F.giito,  V  harmattan  della  Guinea,  il 
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nord-òvest  della  Nuova  Galles  del  sud  ,  il  solano  di  Spagna  e  lo 
scirocco  d' Italia  (a). 

r termini  principali  appartenenti  alia  geografia  politica  sono  i 
seguenti  : 

Stato  è  quel  trailo  più  o  meno  grande  della  superfìcie  ter- 
restre, i  cui  abitanti  sono  insieme  uniti  da  legami  sociali,  e  vivo- 
no soggetti  ad  un  comune  supremo  potere.  Gli  Stali  ,  considerati 
rispello  alla  loro  estensione,  ovvero  rispetto  al  loro  governo,  o  al 
titolo  di  coloro  che  li  reggono,  ricevono  le  denoinina/ioni  di  J\Io- 
narchia,  6' Impero j  di  Regno,  di  Granducato,  di  Ducato,  di  Prin- 
cipato, di  Contea,  di  Landgravialo,  di  Efianato,  di  Imanato,  di 
Sceriffato,  di  Repubblica  ec  Confederazione  o  Sistema  Federati- 
vo, dicesi  la  riunione  di  parecchi  SUiii  indipeadenti  l'uno  dall'al- 
tro, i  quali  tulli  riconoscono  un'autorità  superiore  scelta  da  loro 
medesimi,  a  cui  danno  poteri  più  o  meno  estesi,  onde  maoienere 
la  pace  fra  loro,  ed  essere  difesi  dai  nemici  stranieri. 

L'  ASTENSIONE  di  uno  stato  è  la  quantità  dello  spazio ,  che 
esso  occupa  sulla  superfìcie  del  globo;  questa  superficie  si  misura 
in  miglia,  in  leghe,  o  in  altre  misure  quadre.  In  questi  elemenii  è 
Slato  adottalo  il  miglio  geografico  o  italiano  quadro  di  60  miglia 
quadre  al  grado  equatoriale. 

La  DIMENSIONE  di  uno  stalo,  cioè  la  larghezza  e  la  lunghez- 
za, sono  assolute  o  relative  ;  la  lunghezza  assoluta  è  la  più  gran 
linea  retta  che  si  può  tirare  entro  i  contini  di  uno  stalo,  senza  aver 
riguardo  ai  bracci  di  mare  da  cui  è  traversalo,  o  alle  parli  di  ter- 
ritorio in  esso  comprese,  sebbene  appartenenti  ad  altri  Stati;  la 
larghezza  assoluta  è  la  maggior  linea  retta  che  può  tirarsi  in  una 
direzione  opposta  a  quella  della  lunghezza  assoluta;  la  lunghezza 
relativa  è  la  più  gran  linea  retta  che  può  tirarsi  entro  i  confini 
di  uno  stalo  evitando  i  bracci  ób  n)are  e  le  parti  di  territorio  ap- 
partenenti ad  altri  stali  ;  la  larghezza  relativa  è  la  più  gran  linea 
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(ile  può  tirarsi,  sollo  ui)*;u)golo  reno,  in  direzione  opposta  e  eon- 
torn)i;nieiile  ;illa  lunghezza  relativa. 

i  CONFINI  (ii  uno  stalo  soìjO  quei  limili,  oltre  i  quali  s'eslen- 
de  il  mare,  o  iocomiiicia  la  frontiera  di  un'altro  sialo  limitrofo; 
si  (liv:uoii()  ;n  naturali  ed  in  artificiali,  secondo  che  sono  stabi- 
liti dalla  nainia  o  dall'  arie. 

La  POPOi.AZiOi'JE  di  uno  stato  è  il  numero  dei  suoi  abitanti  : 
si  divide  in  assoluta,  clie  comprende  il  numero  degli  abitami,  sen- 
za aver  i-ii;uard(>  all'estensione  del  suolo  su  cui  vivono;  ^d  in  re- 
lai  uà.  che  comprende  II  numero  di  quelli  viventi  sopra  ogni  mi- 
ijlio  quadro. 

il  GOVERNO  di  uno  sialo  è  l'  unione  delle  forze  fisiche  e  mo- 
rali stabilite  dal  volere  della  società  civile  per  conservare  le  leggi 
e  la  costituzione.  La  forza  del  governo  regolata  dalle  leggi  costi- 
luiive  chiamasi  supremo  potere;  questo  si  divide  in  potere  legi- 
slutiv.o,  che  snddividesi  in  potere  proponente  j,  deliberante  e  de- 
cretante ;  ed  in  potere  esecutivo,  che  si  suddivide  in  potere  am- 
ministrativo,  giudiciario  .  militare  e  di  suprema  ispezione.  Il 
modo  io  cui  il  supremo  potere  è  organizzato^  suddiviso  e  concea- 
Irato,  si  chiama  forma  di  governo.  Le  forme  di  governo  sono  di 
varie  specie,  ma  tulle  si  riducono  a  tre  principali  ,  cioè  Monar- 
chico ^  liepubblicano  e  Feudale. 

GOvEs^NO  MONiiRCBico  dicesi  queìlo  in  cui  il  supremo  po- 
tere e  contìdaio  ad  un  solo  individuo,  qualunque  sia  la  dignità  che 
lo  dislingue.  11  governo  monarchico  ha  varie  forme.  È  dispotico  ^ 
quando  la  voloiuà  del  monarca  non  è  vincolata  da  alcuna  legge,  ed 
egli  può  disporre  a  capriccio  della  vita  ,  della  libertà  e  delle  so- 
stanze dei  suoi  sudditi.  E  assoluto,  quando  il  monarca  ha  il  di- 
ritto di  promulgare  leggi  a  suo  talento.  È  limitato  o  costituzio- 
ìnaUj  quando  il  monarca  è  privo  del  diritto  di  promulgare  leggi, 
ine  può  esercitarlo  che  d'accordo  coi  principali  rappresentanti  delia 
nazione  Queste  persone  privilegiale  formano  quei  corpi  chiamati 
\camere,  consigli,  o  assemblee  dello  stalo;  una,  della  camera  affa 
io  dei  Pari,  è  composta  di  soggetti  eletti  dal  principe,  e  la  loro 
|dignità  rimane  ereditaria  nelle  respeltive  famiglie,  o  semplicemente 
a  vita:  l'altra,  ch'amata  camera  bassa  o  dei  comuni  o  anche  dei 
deputati,  è  composta  di  soggetii  scelti  dalla  nazione. 
i|  GOVERHO  REPUBExicANO  è  qucUo  in  CUI  la  somma  del  co- 
mando risiede  o  nelle  mani  dei  soli  principali  cittadini,  ovvero  in 
quelle  di  tutti  gì'  individui  della  nazione.  Quando  il  supremo  po- 
tere è  affidalo  agli  oltimati  soltanto,  allora  il  governo  diciisi  repub- 
blicano aristocratico  ;  quando  è  affidato  all'assemblea  del  popolo, 
lovvero  agi'  individui  che  lo  rappresenlano  ,  allora  chiamasi  repub- 
blicano democratico. 

GOVERNO  FEUDALE  è  qucllo  iu  CUÌ  il  suprcmo  potere  per 
<ìiriiio  di  proprietà  o  di  privilegj  è  affidato  M  capo  dello  stalo  ad 
uno,  ovvero  a  più  individui  separatamenle  o^lleilivanienie  presi. 
iQuesto  era  il  governo  di  quali  tutta  l'Europa  nel  medio  evo  ;  es- 
|so  vi  sussisto  ancora  in  alcune  parli,  ed  è  quello  altresì  che  reg- 
!  Balbi  Gcog.  5 
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gè  quasi  tulli  i  popoli  inciviliti  e  barbari  dell' Oceania,  e  molte  na- 
zioni dell'  Asia  e  dell'  Affrica. 

Le  RENDITE  di  uno  stalo  sono  le  somme  che  lo  sialo  incas- 
sa per  il  suo  manlenimento  ;  e  derivano  dalle  rendite  dei  possessi^ 
dai  diritti  di  regalia,  dalle  contribuzioni  e  didle  entrate  casuali. 

Il    DEBITO   DI   UNO  STATO   0  DEBITO  PUBBLICO  è  CO^lilUJlO 

della  somma  di  denaro  più  o  meno  considerabile  che  lo  sialo  per 
alcune  cagioni  è  obbligalo  farsi  imprestare;  questo  debito  è  di  due 
spècie,  e  deriva  o  da  veri  imprestiti^  o  dall' emettere  che  fa  lo 
sialo  la  carta  monetata. 

11  CREDITO  PUBBLICO  è  qucl  grado  di  slima  che  si  ha  sulla 
fede  di  imo  sialo  Le  obbligazioni  che  lo  stalo  dà  per  le  somme 
ìmprestalegli  si  dicono  fondi  pubblici;  questi  aumentano  o  dimi- 
sconn  di  valore  in  riguardo  al  credilo  dello  sialo.  La  somma  de- 
cretata ogni  anno  per  l'estinsione  del  debito  pubblico  chiamasi  am- 
mortizzamento 

La  FORZA  di  uno  stato  è  costituita  dalla  quantità  di  truppe 
che  esso  lier.e  sempre  pronte  a  marciare. 

PIAZZA  PORTE  0  roRT-zzA  è  quella  città  fortificala  ca- 
pace di  opporre  resistenza  ad  un'armata  nemica;  ordinariamente 
in  quesie  fina  si  trovano  gii  arsenali^  che  sono  i  luoghi  in  cui  si 
fabhirano  gP  istrumenli  e  le  armi  necessarie  alla  guerra,  e  dove  si 
consiTvano  le  provvisioni  di  armi  e  di  munizioni. 

FLOTTA  è  la  quantità  delle  navi  da  guerra  che  una  nazione 
marittima  ritiene  per  la  sua  sicurezza,  e  per  l' ingrandimento  del 
suo  commercio. 

PORTO  niiLiTARE  diccsi  quclh)  in  cui  stanziano  ordinaria- 
mente le  navi  da  guerra  di  uno  slato  qualunque  ;  e  arsenale  ma- 
HiTTiMo  0  CANTIERE  MILITARE  11  luogo  ove  SÌ  costruiscooo  qucste  navi. 

Le  MANIFATTURE  6  Ic  FABBRICHE  soHO  qucgli  Stabilimenti 
d'  industria  più  o  m.eno  importanti ,  dove  si  preparano  per  certi 
usi  le  materie  prime  ricavale  dai  ire  regni,  minerale,  vegetale  ed 
animale. 

Il  COMMERCIO  è  un  cambio  o  una  vedila  di  alcune  mercan- 
zie 0  derrate;  esso  ha  selle  rami,  V  agricoltura ,  le  manifatture 
e  le  fabbriche,  le  arti  liberali  e  meccaniche,  la  pesca,  la  nar.i- 
gazìone.  le  colonie  e  il  cambio.  Si  divide  in  commercio  interno, 
esterno  ed  intermediario;  quesi' ultimo  si  suddivide  in  commercio 
intermediario  di  speculazione,,  di  commissione  e  di  spedizione. 

Le  COMPAGNIE  DI  COMMERCIO  souo  qui^llc  associazioiiì  di 
diversi  negozianti  per  determinate  operazioni  ;  se  sono  pubbliche 
ed  autorizzate  e  prolette  dal  governo  ,  allora  si  dicono  propria- 
mente compagnie;  ma  se  si  formano  fra  particfdari  senza  l'auto- 
rizzazione dello  stalo,  allora  si  chiamano  società. 

Le  BANCHE  sono  quei  deposili  ove  esiste  o  si  suppone  esi- 
stere il  danaro  destilo  alla  circolazione  ,  per  facililare  le  opera- 
zioni di  commercio  ™i  chìam^un  biglietti  di  barìca  quegli  assegni 
o  promesse  di  pagamenio  che  circo^io  invece  del  danaro,  e  che 
rendono  il  portatore  proprietario  de'ia  somma  in  essi  promessa  o 
assegnala. 
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Le  FIERE  sono  quelle  riunioni  di  venditori  e  di  compratori 
che  hanno  luogo  in  certe  città,  borghi  o  villaggi  ad  epoche  deter- 
minale, e  con  diverse  libertà  e  privilegj. 

La  BORSA  è  quel  luogo  in  cui  i  negozianti  ed  i  banchieri  delle 
primarie  città  commercianti ,  trattano  i  loro  atì'ari. 

La  CAROVANA  è  quella  riunione  di  mercanti  o  pellegrini,  o 
degli  uni  e  degli  altri  insieme,  che  sotto  la  condotta  ed  il  comando 
di  un  capo  viaggiano  uniti  per  prestarsi  un  vicendevole  soccorso 

0  contro  i  pericoli  del  cammino,  o  contro  gli  attacchi  dei  ladri  o 
nemici  di  qualunque  natura  sieno- 

Gli  SCALI  so[)o,  in  Levante,  quei  porti  o  spiaggie  ove  i  mer- 
canti europei  hanno  dei  magazzini,  spediscono  delle  navi  e  tengono 
(lei  banchi,  e  dove  risiedono  i  consoli  delle  nazioni  che  commer- 
ciano con  queste  contrade.  Neil'  hidia ,  in  Persia  ed  in  altri  paesi 
questi  luoghi  sono  chiamali  Loggie,  sulla  costa  d"  Affrica  Banchi^, 
ec.  Sovente  quesie  stazioni  hanno  un  forte  munito  di  artiglieria  e 
difeso  da  una  guarnigione  proporzionala  alla  loro  importanza. 

La  MARiN^^  MERCANTILE  è  costituila  dal  numero  di  navi 
che  i  particolari  di  una  nazione  mantengono  per  uso  del  com- 
mercio. 

I  PORTI  FRANCHI  souo  qucìli  ovc  le  navi  di  tutte  le  nazioni 
possono  esseie  caricale  senza  pagare  alcun  diritto. 

Le  COLONIE  propriamente  dette  sono  quegli  stabilimenti  di 
coltura  e  di  commercio  fondati  in  parti  remote  dal  proprio  paese  ; 
oggi  però  il  nome  di  colonia  si  appropria  ancora  a  quelle  riunioni 
di  uomini  in  parti  tuitavia  negligentate  del  proprio  paese. 

Le  MISSIONI  (>  PAESE  DELLE  MISSIONI,  SÌ  Chiamano  que- 
gli siabilimenii  permanenti  ,  quei  villaggi  ed  anche  quei  borghi  e 
città,  in  cui  i  missionarii  cattolici  sono  riusciti  a  riunire  i  selvaggi 
erranti,  e  ad  indurli  ad  adottare  alcuni  usi  della  vita  civile,  incul- 
cando loro  i  principii  della  religione  e  della  moraU  evangelica. 

La  DIVISIONE  INTERNA  di  UHO  stalo  può  esser  geografica  e 
lìaturale,  politica  j  giudiciaria  _,  finanziera  «d  ecclesiastica.  In 
questi  elementi  non  si  irova  accendala  che  lapoliticaj  come  la  più 
importante  a  conoscerai. 

CITTA',  rigorosamente  parlando,  è  quel  titolo  che  si  dà  ad  un 
aggregalo  di  case,  non  in  riguardo  dell'  estensione  o  popolazione 
del  medesimo,  ma  in  virtù  dei  privilegj  goduti  da  quel  dato  luogo. 
1  I  VILLAGGI  sono  quclIc  riunioni  di  case  talvolta  più  grandi 
dì  alcune  ciiià,  ma  che  non  godono  di  alcun  privilegio  per  esser 
disunii  dal  rimanente  delle  campagne. 

1  BORGHI  sono  quei  luoghi,  i  cui  abitanti  godono  solo  dì  una 
parte  dei  diritti  accordali  alle  città. 

CITTA'  CAPITALE  è  quclla  in  cui  risiedono  le  amministra- 
zioni generali  di  uno  stato. 

Capo-luogo  dicesi  quella  città  ove  risiede  il  governatore 
della  provincia. 

citta'  DI  RESIDENZA  è  quella  in  cui  risiede  il  sovrano,  la 

1  quale  per  1'  ordinario  suole  essere  eziandio  la  metropoli  o  capitale 
!  dello  stalo. 


-♦0  PRINCIPI! 


CAPITOLO     VI. 


Grandi  divisioni  del  Globo,  loro  superficie  e  numero 
degli  abitanti  in  esse  viventi. 

Gii  antichi,  da  cui  piccola  pane  soltanto  del  globo  era  cono- 
sciuta, essendo  loro  ignota  la  maggior  parte  dell'Asia  e  dell' Affri- 
ca^ e  gran  parte  della  slessa  Europa,  avevano  fatto  del  mondo  ire 
grandi  divisioni  da  loro  chiamale  Europa,  Asia,  Gd  Affrica  Dopo  la 
scoperta  del  nuovo  conlinenie  falla  da  Colombo,  i  gi^ografi  ne  ag- 
giunsero una  quarta  parte,  che  ingiustamente  chiamarono  Ameri- 
ca. Le  importanti  recenti  scoperte,  avendo  fatto  conoscere  al  geo- 
grafo parecchie  grand' isole,  ed  un  numero  pressoché  infinito  di 
altre  assai  piccole  sparse  nel  Grande  Oceano  a  differenti  distanze 
le  une  dalle  altre,  hanno  costretto  i  geografi  moderni  a  farne  ui;a 
quinta  divisione  parlicalare,  la  quale  forma  ciò  che  chiamasi  Ocea- 
nia 0  Oceanica. 

La  migliore  .  e  più  naturale  divisione  del  nostro  globo ,  si  e 
(fucila  pertanto  di  repariirlo  nelle  tre  grandi  sezioni  seguenti,  chia- 
mate : 

MONDO   ANTICO    0   CONTINENTE   ANTICO,   Ìl    quale    SÌ  COm - 

pone  óeM  Europa.  óeW^  Asia  e  iieW  Affrica 

MONDO  NUOVO  0  CONTINENTE  NUOVO  ,  che  Comprende 
r  America. 

MONDO    MARITTIMO    O    CONTINENTE   AUSTRALE,    il   qualC, 

colle  sue  insuUui  dipendenze,  forma  V  Oceania. 

La  superficie  totale  del  globo  ascende  a  liS.TlO  000  miglia 
quadre:  di  q-i^sie  38.000,000  rappresentano  la  superficie  di  lulle 
It:  terre,  e  110,71(5,01)0  quella  di  tiilii  i  mari.  Le  terre  stanno  dun- 
que ai  mari  come  58.000.000  a  110,716,000,  o  approssimativamente 
come  i  a  5.  Le  58.000,000  di  miglia  quadre  di  superfiiiie  assegnate 
alla  totaiila  delle  terre  si  reparliscono  nel  modo  seiiuf-nte  ,  cioè  : 
25.411.000  si  danno  al  Mondo  antico,  e  di  queste  :2.7j5.000.  all'Lu- 
ropa,  1-2.118,000  all'Asia  e  8.o00,000  all' Affrica  ;  li,i-i6,000  si 
danno  al  Mondo  nuovo  o  America;  e  5.100,000  si  danno  al  Mondo 
mariltimo  o  Oceania. 

Il  numero  desìi  abitanti  accordati  alla  Terra  si  fa  ascendere  a 
circa  87.3.000.000  così  repartiti,  800.000.000  al  Mondo  amico,  e  di 
questi  260,000.000  all'Europa;  470.000.000  all'Asia;  70,000,000 
air  .Affrica  ;  50.000,000  al  Mondo  nuovo  o  America  ;  e  So.OOO.OOO 
al  Mondo  marittimo  o  Oceania.  Queste  somme  danno  la  popolazione 
assoluta  di  ciasama  delle  parli  cui  appartengono,  ossia  il  numero 
(lei  loro  abitami  considerali  senza  aver  riguardo  all'  estensione  del 
suolo  su  cui  vivono.  Per  ottenere  poi  la  popolazione  relativa^  cioè 
i!  numero  degli  abitanti  che  vivono  sopra  ogni  miglio  quadro  di 
queste  medesime  parti  bisogna  dividere  la  loro  popolazione  asso- 
luta per  il  numero  delle  miglia  esprimenti  la  loro  respettiva  su- 
perficie. Il  calcolo  dà  25  abitanti  per  il  totale  delle  terre  :  5i  per 
i!  Mondo  antico,  95  per  l'  Europa,  50  per  1'  Asia  .  8  li2  per  1'  Af- 
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fiica,  A  5iI0  per  il  Mondo  nuovo  o  America,  e  8  5|iO  per  il  Mondo 
niarillimo  o  Oceania  Le  somme  olh^nule  esprimono  dunque  la  po- 
polazione relativa  alia  supertìcie  delle  parli  cui  appariengono. 

CAPITOLO     VII. 

Costituzione  geologica  del  nostro  Pianeta  s  sue  produzioni^ 
e  distribuzione  geografica  di  questi  esseri  sulla  sua  superficie. 

Il  Globo,  0  il  Pianeta  che  .ibiliamo,  è  formato  da  terreni  o  ma- 
terie disposte  a  strati  di  diversa  natura  e  di  variabile  spessezza. 
Quanto  alla  loro  natura  si  dividono  questi  terreni  in  primitivi,  in 
secondarne  in  terziarii  ed  in  vulcanici. 

I  primitivi  sono  formati  in  generale  da  una  sostanza  durissi-^ 
ma  chiamala  granito^  che  forma  come  l' ossatura  delle  più  grandi 
ed  estese  monlagne  dette  di  prima  formazione^  e  non  racchiude 
nessun  avanzo  di  animali  e  di  vegetabili. 

I  secondarli  sono  disposti  a  siraii  regolari  gli  uni  sugli  altri, 
contengono  molli  avanzi  di  animali,  di  vegetabili,  e  specialmente  di 
conchiglie,  e  formano  come  l'involucro  di  quasi  tutti  i  terreni  pri* 
milivi. 

I  terziarii,  che  pili  spesso  s' incontrano  alle  falde  delle  monta- 
gne dette  di  seconda  formazione ,  forse  prodotte  dal  diluvio  uni- 
versale,  si  compongono  di  frammenti  di  materia  primitiva  e  se- 
condaria disposta  a  strati. 

I  vulcanici  finalmenie  sono  composti  di  materie  vomitate  dai 
vulcani,  sotto  il  nome  di  lave^  da  prima  liquide  per  1'  azione  del 
fuoGo,  poi  raffreddate  e  indurile  in  varie  forme  Tulle  queste  dif- 
ferenti qualità  di  terreni  sono  ricoperti  spesso  dall' /jwmus  o  terra 
vegetale,  propria  alla  vegetazione. 

Gli  avanzi  delle  sostante  animali  e  vegetabili  petrificate  sono 
delti  fossilij,  ed  olirono  fenomeni  assai  notabili.  Si  trovano  esten- 
sioni coperte  di  conchiglie  e  di  pesci  sopra  montagne  elevatissime^ 
il  che  prova  o  che  le  acque  del  mare  furono  un  tempo  a  quell'al- 
tezza, ipolesi  poco  probabile,  o  che  quegli  enormi  ammassi  furono 
staccali  dal  fondo  del  mare,  e  colassù  violentemente  sospinti.  Inoltre 
non  poche  specie  sì  di  quegli  animali  che  di  quei  vegetabili  vivono 
adesso  in  luoghi  lontani  da  quelli  ove  si  trovano  sotterra;  ed  altre 
più  non  s'incontrano  tra  le  vivenii.  Tulli  questi  fenomeni  atteslano 
le  rivoluzioni  che  hanno  sconvolta  la  Terra,  e  fra  queste  la  più  si- 
gnificante fu  quella  al  certo  del  diluvio  universale 

Le  produzioni  del  nostro  globo  si  dividono  in  due  grandi  clas- 
si, cioè  :  in  corpi  organizzati ,  composti  di  un  tessuto  di  solidi 
che  contengono  dei'  fluidi  in  movimento;  ed  in  corpi  non  orga- 
nizzati j  formati  di  molecole  ,  che  non  hanno  tra  loro  altre  rela- 
zioni che  quelle  di  coesione  e  di  aderenza. 

La  classe  dei  corpi  organizzati  si  compone  di  due  parti  o  re- 
gnij  cioè  del  regno  animale  e  del  regno  vegetabile. 

II  primo  è  1'  oggetto  della  scienza  detta  zoologia.  Comprende 
questa  gli  animali  vertebrati,  cioè.i  mammiferij  o  animali  che  al- 
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lattano  i  loro  parli,  gli  uccelli,  i  rettili  ed  i  pesci,  e  gli  ammali 
INVERTEBRATI ,  che  SÌ  suddistiuguono  in  articolati,  come  i 
crostacei,  o  coperti  di  croste,  gli  aracnidi  o  uiaiicanti  di  ale,  gli 
insetti  0  animali  di  sangue  bianco,  e  gli  annelidi  o  formali  di 
anelli  ;  ed  in  non  articolai  i ,  come  i  wo/iw^c/ii  o  con- 
chiglie, e  gli  zoofiti  0  piante  animali. 

Il  regno  vegetabile  è  1'  oggetto  della  scienza  chiamala  bota- 
nica. 

La  classe  dei  corpi  non  organizzali,  o  regno  minerale,  com- 
prende tutte  le  sostanze  solide  che  si  formano  e  si  accrescono  per 
aggregazione  di  parli.  Queste  sostanze  si  dividono  in  quattro  chissi 
principali,   cioè   in   sostanze    a  ci  di  fé  r  e  ,   come  i    sali , 

V  allumej  la  calce,  il  marmo^  V  alabastro,  ec.  ;  in  sostanze 
combustibili,  come  il  carbon  fossile,  la  torba,  il  bitume, 

V  ambra  gialla,  lo  zolfo,  il  diamante,  ec.  ;  e  finalmente  in  so- 
stanze metalliche,  come  il  platino,  Voro,  il  ferro,  Var- 
Qcnto,  il  rame,  il  piombo.  Io  stagno,  lo  zinco,  ec. 

Gli  esseri  non  organizzati  o  minerali  non  sono  soggetti  al  cli- 
ma e  per  conseguenza  si  trovano  sparsi  indifferentemente  nella 
massa  del  globo.  Non  è  così  degli  esseri  organizzali ,  cioè  degli 
animali  e  dei  vegetabili,  i  quali  essendo  subordinali  al  clima,  ve 
ne  sono  alcuni  comuni  a  tutte  le  parli  della  Terra,  ed  altri  parii- 
colari  di  certi  paesi.  In  generale  le  regioni  più  calde  producono 
i  vegetabili  più  ammalici  e  fragrami ,  come  il  pepe  ,  la  noce  mo- 
scada,  la  cannella,  la  Ciinfora,  il  caccao,  il  raff'è,  la  mirra.  Abitano 
nei  paesi  più  caldi  i  volatili  che  hanno  le  più  belle  e  rilucenti  pen- 
ne, come  i  pappagalli,  gli  uccelli  di  paradiso,  i  colibrì  :  e  gli  ani- 
mali 1  più  feroci,  0  di  straordinaria  corporatura ,  cioè  1'  elefanle, 
il  rinoceronte,  la  tigre,  la  zebra,  la  giraffa,  il  commello,  lo  struz- 
zo, il  coccodrillo  ;  come  pure  i  più  grossi  e  velenosi  serpenti.  L'a- 
pe, e  r  insetto  che  produce  la  seta  ,  non  possono  vivere  che  in 
regioni  temperale;  al  contrario  Torso  bianco,  il  rangifero,  l'alce 
0  gran  bestia,  e  le  maggiori  aquile  abitano  luoghi  freddissiuìi  I 
cetacei,  detti  volgarmente  balene,  la  cui  smisurata  mole  vince  di 
gran  lunga  la  mole  de  maggiori  quadrupedi,  vivono  nei  mari  pros- 
simi ai  poli.  Il  riso  non  cresce  al  di  là  dei  47  gradi  di  latitudine  ; 
r  uva  non  matura  passalo  i  .^0  ,  fuori  che  sulle  rive  del  Reno;  il 
grano  non  nasce  al  di  là  dei  oo  ;  ma  V  avena  e  1'  orzo  vegetano 
anche  nelle  più  elevale  laiitudini. 

CAPITOLO    Vili. 

Principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Gli  uomini  componenti  le  primitive  popolazioni  si  rassomiglia- 
vano per  ogni  riguardo  In  seguilo  l'influenza  del  clima,  delPinci- 
vilimento,  del  nuìrimenlo  e  delle  malaliie  ha  fallo  nascere  nei  li- 
neamenti e  nel  colore  sensibili  differenze,  le  quali  per  aliro  nulla 
haiiuo  di  originale,  e  1'  uomo  forma  sempre  una  sola  e  medesima 
specie. 
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Queste  differenze  hanno  dato  luogo  alla  classificazione  della 
umana  specie  secondo  le  sue  qualità  fìsiche  ,  snllo  il  quale  rap- 
porto essa  si  divide  in  cinque  varietà  o  razze,  cioè  la    caucasica 

0  bianca j  la  mongolica  o  gialla,  V  etiopica  o  negra,  V  america- 
na 0  color  di  rame,  e  la  malese.  I  procreali  da  genitori  di  diffe- 
it'uli  varietà  prendono  il  nome  di  ibridi.  Si  dicono  mulazzi  se  na- 
scono da  una  bianra  e  da  un  moro  ,  o  viceversa  ;  mestizzi  o  me- 
ticci se  nasc(tno  da  un  europeo  e  da  un'  indiana,  o  viceversa;  ca- 
bogli  se  da  un  moro  e  da  un"  ameiicana,  o  viceversa;  e  creoli  gli 
europei  d'  origine,  naii  m  America. 

Le  altre  classificazioni  principali  che  presenta  il  genere  uma- 
no, secondo  i  diversi  punti  di  vista  sotto  cui  si  considera,  sono  le 
seguenti  : 

La  classificazione  fondata  sulle  differenze  dello  stato  socia- 
le ^  secondo  la  quale  si  distinguono  i  popoli  in  selvaggi,  se  non 
c<inoscono  V  arte  di  scrivere  ,  e  se  la  industria  loro  si  limita  alla 
caccia  ed  alla  pesca  ;  in  barbari  o  semi-inciviliti,  se  alluso  della 
scrittura  non  riuniscono  un  certo  insieme  di  cognizioni  e  di  lu- 
mi ;  ed  in  culti  o  inciviliti,  se  hanno  coordinale  le  loro  cognizioni 
in  modo  da  ridurle  a  scienze,  se  hanno  perfezionato  le  arti  mec- 
caniche, e  se  coltivano  le  belle  arti 

La  classificazione  che  ha  per  base  il  nutrimento,  secondo  la 
quale  si  distinguono  i  popoli  in  antropofagi,  se  si  cibano  di  car- 
;  ne  umana;  in  ittiofagi,  se  vivono  di  pesce:  in  geofagi,  se  man- 
I  giano  terra  ec. 

I  La  classificazione  basata  sulla  situazione  topografica ,  se- 
jchndo  la  quale  si  disiinguono  i  popoli  in  montanari,  abitanti  di 
'Pianure,  trogloditi  o  abitanti  di  caverne  ec. 
I  Finahneuie  la  classificazione  stabilita  dal  modo  di  vita,  se- 
icondo  la  quale  si  distinguono  i  popoli  in  nomadi,  se  mena.io  viia 
errante;  in  pescatori,  se  si  dedicano  unicamenle  alla  pesca;  in 
[agricoltori,  se  si  danno  alla  coltivazione  (ielle  terre;  in  cacciato- 
Wi,  in  commercianti,  in  manifatturieri,  in  navigatori^  ec,  se  si 
^dedicano  alla  caccia,  al  commercio,  alla  manifattura,  o  esclusiva- 
I mente  alla  navigazione. 

1  Ma  tulle  queste  classificazioni  generali  presentano  un  gran  nu- 
|mero  di  eccezioni,  per  cui  non  sono  da  amuieliersi  in  un  tratiato 
di  geografia,  come  che  troppo  indeterminaic.  Le  classifi' azioni  me- 
no vaghe,  che  meritano  di  essere  noverate  in  un  compendio  ele- 
mentare, sono  le  qnatiro  seguenti  ,  perchè  formano  la  base  della 
jgeografia  poliiica  ,  cioè:  la  classificazione  politica  ^  che  presenta 
il  ripartimenio  degli  abitami,  secondo  i  corpi  politici  o  gli  Slati  dif- 
ferenti a  cui  appartetigono  ;  gli  articoli  popolazione,  nella  descri- 
zione speciale  dei  diversi  Siaii  nei  quali  è  divisa  la  Terra,  danno 
questa  divisione  o  classificazione,  che  forma  il  soggetto  della  geo- 
grafia politica  propriamente  della;  la  classificazione  relativa  alle 
inincipali  gradazioni  della  civiltà,  che  presenta  il  repartimento 
del  genere  umano  in  popoli  inciviliti  ,  barbari  ,  e  selvaggi;  e  per 
questa  basteranno  i  falli  che  saranno  citati  nel  corso  del  compen- 
dio, per  poter  classare  tulle  le  principali  nazioni  conosciute  in  eia- 
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scuna  di  queste  ire  divisioni;  la  classificazione  etnografica  e  la 
classificazione  religiosa;  e  queste  formano  il  soggetto  dei  due  se- 
guenti capitoli. 

C  A  P  I  T  0  L  0     IX 

Classificazione  etnografica ,  ossia  divisione  degli  abitanti 
della  Terra  secondo  le  loro  lingue 

Il  vocabolo  nazione  con  cui  si  disiin^^ue  un  pop(do  dall'  altro 
può  prendersi,  generalmente  parlando  sotto  ire  differenti  rapporti, 
cioè  storico  o  politico,  geografico,  ed  etnografico 

Sollo  il  rapporto  politico  o  storico,  si  dà  il  unme  di  nazione 
a  lutti  quei  popoli  che  sebbene  ditteienli  fra  loro  per  lingua,  reli- 
gione o  civdtà,  vivono  soggetti  ad  ini  medesinn)  supremo  potere, 
e  f(jrmano  nel  loro  insieme  un  eorpo  poliiico  indipendente  da  ogui 
altro,  qualunque  sia  il  titolo  ebe  porla  (iue>to  corpo.  <:osì  si  cliiijma- 
no  Russij  Austriaci  e  Francesi,  tutti  i  numerosi  popoli  differenti, 
che  vivono  sui  teniiorii  deg  '  imperi  Russo,  Austriaco  e  Francese. 

Solio  il  raiiporto  geografico  si  dà  il  nome  di  nazione  a  tulli 
gli  abitanti  di  una  regione  che  ha  dei  eonfìni  geogratiei  naturali , 
indipendentemente  da  le  divisioni  politiche  a  cui  essi  appartengo- 
no, e  dalle  lingue  differenti  da  loro  parlale.  Cosi  si  chiamano  Ita- 
lianij  Sumatresi  e  Giavanesi,  i  popoli  che  abiiano  nella  penisola 
Italiana,  e  nel  e  isole  di  Sumatra  e  di  Giavy. 

Fmalmeiite  sotto  il  rapporto  etnografico  si  dà  il  nome  di  na- 
zione agli  abitanti  di  una  regione  qualunque  che  parlano  la  mede- 
sima lingua  ed  i  suoi  diversi  dialetti,  indipendentemente  dalle  grandi 
disianze,  e  dalle  differenze  politiche,  religiose  o  di  civiltà  da  cui 
sono  separati  e  distinii. 

Si  conosce  facilmente  che  la  divisione  dei  popoli  sotto  il  rap- 
porlo  poliiico  0  storico*  è  variabile,  quanto  vane  sono  le  viicnde 
storiche  e  politiche  ch*e  sovente  fanno  cangiare  i  nomi  e  le  divi- 
sioni dei  diversi  siati  della  terra.  La  divisione  geografica,  quanluu- 
(fue  non  variabile  come  la  precedente,  non  è  meno  inq)ropria, 
perchè  presentando  delle  divisioni  non  corrispondenti  a  quelle  del- 
l'etnografia, esse  sono  sempre  in  opposi/ione  con  le  divisioni  po- 
litiche. L"  invariabilità  non  si  trova  adunque  che  nella  divisione 
etnografica,  e  questa  forma  il  sogitetio  del  presente  capitolo. 

La  lingua,  oltre  essere  ordinariamente  la  S(da  o  la  principale 
qualità  caratteristica  che  distingue  una  nazione  dall'altra,  ha  il 
v;mtaggio  di  essere  ancora  inalterabile,  poiché  né  il  corso  del 
tempo,'  nò  la  variazione  di  governo,  né  il  cambiamento  di  religio- 
ne 0  di  istituzione  sociale  e  politica,  non  p(»ssono  mai  distrugger- 
la. La  classificazione  pertanto  dei  popoli  sono  questo  rapporto  è 
la  più  Stabile  di  lu'te  quelle  in  cui  può  dividersi  il  genere  uma- 
no. Gli  articoli  etnografia,  nella  introduzione  alla  geografia  politica 
di  ciascuna  parte  del  mondo  ,  presentano  questa  divisione  o  clas- 
sificazione. Resta  dunque  in  questo  capitolo  a  dare  solo  spiegazione 
di  ciò  che  deve  intendersi  per  famiglia^  per  lingua  sorella  e  per 
dialetto. 
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STIPITE  0  VATniGi,tA  ETNOGRaFXCA  è  ima  riuiiioiie  di  lin- 
gue che  piiseiilaiio  fra  loro  una  jiiraiule  arialoiiia, 

LINGUE  SORELL'^  soHO  que^lie  clic  ricoiioscoiio  ima  comune 
origine,  e  (he  cnsliuiist'oiio  le  famiglie  o  gli  stipiti  omografici. 

DIALETTO  è  il  (liff'ereule  mocln  di  pronunziare  una  lingua. 

Il  numero  delle  lingue  conosciute  si  fa  accendere  per  lo  meno 
a  2,000.  Applicando  alle  lingue  le  cinque  grandi  divisioni  del  globo, 
possono  tutte  repartirsi  nelle  seguenti  cinque  classi,  ove  però  non 
bouo  indicate  che  le  principali,  cioè: 

LINGUE  ASIATICHE  ,  suddivjse  ìu  famìglia  delle  lingue  Se- 
mitiche,  l'arabo,  l'ebraico,  ec.  ;  lingue  della  Regione  caucasica, 
il  giorgiano  ,  1'  armeno  ,  ec.  ;  famiglia  delle  lingue  Persiane  ^  il 
zend,  il  parsi,  il  persiano,  ec  ;  lingue  della  regione  Indiana^  il 
sanscrito,  il  pali,  l' indnstano,  il  tamulo,  il  malabaro  o  maleyalam, 
il  lelinga,  ec  ;  lingue  della  regione  Transgangetica  ,  il  tibetano, 
il  chinese  o  kouwen,  il  kuanhoa,  il  giapponese,  il  rukerig  barma,  il 
laossiamese,  l'anamito,  ec  ;  gruppo  delle  lingue  Tartare^  il  ton- 
giiso,  il  manlriù ,  il  tartaro  o  mongolo,  il  calmucco,  il  turco,  il 
jakulo,  ec.  ;  lingue  della  regione  Siberica,  il  samojedo,  lo  ienissei, 
il  korieco,  il  kamtsciadalo,  il  kurilese,  ec 

LINGUE  EUROPEE,  suddivisc  ÌU  scl  famiglie:  la  basca  o  ibe- 
riana,  il  basco  o  escuario;  la  celtica,  il  gallico,  il  cimbro,  ec.  ; 
ia  tracopelasgica  o  greco-latina,  l'albanese,  1^  etrusco,  il  greco, 
il  latino,  il  romano,  r  italiano,  il  francese,  lo  spagiiuolo,  il  porto- 
ghese, ec  ;  la  germanica^  il  tedesco  antico,  il  tedesco  moderno, 
il  frisono ,  il  neerlandese  ,  il  mesogolico  ,  lo  svedese,  il  danese, 
l'anglo-sassone,  l'inglese,  ec  ;  la  slava,  l'illirico,  il  russo,  il  boemo, 
il  polacco,  il  liiuano  ,  ec.  ;  V  uraliana ,  il  linnico  ,  il  lappono ,  lo 
iscieremisso,  il  permiano,  1'  ungherese,  ec- 

LINGUE  AFFRicANE  ,  Suddivise  in  cinque  gruppi  :  lingue 
della  regione  del  Nilo,  l'  antico  egiziano,  il  cofto,  il  biciaro,  ec  ; 
lingue  della  regione  deW  Atlante,  V  atlantico  proprio  o  araazigh, 
r  erlana,  il  libbo,  il  guanscio ,  ec  ;  lingue  della  Nigrizia  Marit- 
tima, il  mandingo,  il  susu  ,  l'acaniio.  Tinta,  1  ardrah  ,  il  benin, 
il  fulah,  il  wolof,  ec  ;  lingue  delV  Affrica  Australe ,  il  congo  ,  il 
loango,  il  cafro,  il  beiiguano,  1'  ottentotto,  il  saab,  il  monomot^pa, 
il  macuas  ,  il  gallas ,  il  somauli ,  l'  hurrur ,  ec  ;  lingue  della  Ni- 
grizia Interna,  V  ausso,  il  bornù,  il  tombuciù,  il  mauiano,  il  kal- 
lagi,  il  bagheimeh,  ec. 

LINGUE  OCEANICHE,  suddivisc  ÌU  famiglie  delle  lingue  Ma- 
lesi, il  grande  oceanico,  il  giava  volgare,  il  basa-krama,  il  malese 
proprio,  lo  achino,  il  bima  ,  il  bugis,  il  macass«r ,  il  lagalog ,  il 
bissayo,  il  mindanao,  il  sciamorro,  il  radak  ,  il  nuovo  zelandese , 
il  tonga,  il  tattico,  il  sandwich,  il  si-deia,  il  madecasso,  ec,  lingue 
dei  Negri  Oceanici  e  di  altri  popoli ,  il  lembora ,  il  Sydney  ,  il 
dory,  il  lana,  il  pt^lew,  ec. 

LINGUE  AMERICANE  ,  suddivisc  In  uudici  gruppì  :  lingue 
della  regione  Australe  dell'  America  Meridionale  ,  il  chilese  o 
araucano,  il  pechero,  il  paiagono,  il  tehuelhel,  ec.  ;  lingue  della 
regione  Peruviana,  il  mocoby,  il  vilela  ,  il  quichua  o  peruviano. 
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il  zamuco,  il  chiquilo,  il  panos,  ec.  ;  lingue  della  regione  Guarà- 
ni-BrasiUana,  il  guarani  proprio,  il  brasiliano,  i'omagua,  il  purys, 
il  caraacano  ,  il  guaycuro  .  il  payagua ,  il  ciarruo  ,  il  guayano  ,  il 
bolecudo,  il  niModruco,  il  bororo,  ec  ;  lingue  della  regióne  Ore- 
noco- Amazzone  o  Ande-Parime,  il  caribo,  il  Iramanaco,  il  ciaymas, 
il  saliva,  il  luaypuro,  il  moxo,  il  guaypuuabo.  1' yarura,  1' oyambo, 
il  guaharibo.  il  inaquiriiaro,  1^  oUoniaco,  il  mani'iivilano,  ilcibcio, 
0  niozco,  il  cunacuno  ,  ec;  lingue  della  regione  di  Guatimala , 
il  maya,  l'  hallo,  il  quico.  il  cionlal,  il  izendal,  il  ciapaneco.  ec.  ; 
lingue  del  rialto  d'  Anahuac  o  del  Messico  ,  V  azteco  o  messica- 
no, il  cora,  il  mixieco,  il  z:ipoleco,  il  lolonaco,  1'  olhomo,  il  tara- 
sco,  ec;  lingue  del  rialto  centrale  dell'  America  del  Nord  e  dei 
paesi  limitrofi  alV  est  e  alV  ovest,  il  larakumara,  il  panis,  l' arra- 
pahoes,  il  keres,  il  tetano,  il  caddo,  il  cinaloa,  l' alligherò,  il  mo- 
qiio,  r  apaco  ec;  lingue  della  regione Missuri-Colombiana,  ì\co- 
lombiano  superiore  ed  inferiore,  il  siux  ,  il  maka  ,  il  miuelaro,  lo 
r.sago,  il  susseo.  il  paegano,  ec.  ;  linguv  della  regione  Alleganica 
e  dei  Laghi^  il  mobile  o  natcez,  il  muskohgo,  il  cikasah,  il  ceera- 
ko,  il  ciaklah,  il  katabba,  il  mohawh,  1'  urono  o  irocchese,  l'oDei- 
da,  il  sawanu,  il  sakioitogamo.  il  dela^varo  o  lenoppeo  ,  il  mohe- 
gan-abenaco  ,  1' algonquiuocippeways.  il  knisleuu  ,  il  ceppewyano 
proprio,  il  tacullio,  il  limuacana.  il  bahama,  ec.  ;  lingue  della  co- 
sta occidentale  deW  America  del  N. ,  il  waicuro  ,  il  cocimo  pro- 
prio, il  maialano,  il  kolnscio  proprio,  il  tscinkitano  ,  il  pericù ,  il 
killaniak,  il  nuika  o  wakasah,  1'  ugulgiakmulzy,  il  kinaitzo  ec  ;  lin- 
gue della  regione  boreale  dell'  America  del  ÌV ,  V  eskimo  proprio, 
il  isciugazzo  konega,  1'  alentino  .  lo  agleniuio  o  isciuktscio-Dmeri- 
cauo,  il  isciuktsiio  propiio  o  isciuklscio-asiaiico. 

Tra  questo  prodigioso  numero  d'idiomi,  quindici  sono  parlali 
0  compresi  dal  maggior  numero  d'  individui,  ed  estendono  inoilre 
il  loro  dominio  sulla  maggior  parie  dei  paesi.  Sei,  fra  questi  idio- 
mi, appartengono  all'  Asia,  cioè  il  chinese,  l'arabo,  il  turco,  il  per- 
siano, r  ebraico,  ed  il  sanscrito  ;  otto  all'Europa,  cioè  il  tedesco, 
V  inglese,  il  francese,  lo  spagnolo,  il  portoghese,  il  russo,  il  greco 
e  l' italiano  ;  l'  Oceanica  non  presenta  che  il  malese. 

*  CAPITOLO     X. 

Classificazione  degli  abitanti  della  terra  secondo 
le  religioni  da  loro  professate. 

Le  religioni  sono  le  diverse  maniere  con  cui  gli  uomini  ma- 
nifestano i  loro  sentimenti  di  rispello  ,  venerazione  e  gratitudine 
verso  una  Divinità.  Gli  atii  (^sterni  di  cui  ciascuna  è  composta  for- 
mano i  culti.  Tulli  gli  uomiiii  hanno  una  religione,  ma  varia  nella 
credenza  e  nelle  forme  ;  questa  diversità  ha  servito  di  base  alla 
divisione  dei  popoli  secondo  le  religioni  da  loro  professate.  Il  p.e- 
senie  capitolo  dà  un'idea  generale  dei  diversi  sistemi  religiosi  co- 
nosciuli. 

Tulle  le  religioni,  qualunque  sia  la  loro  varietà,  possono  divi- 
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dersi  in  due  classi.  La  prima  comprende  tulli  i  sistemi  religiosi 
che  non  conoscono  il  vero  Dio  La  seconda  comprende  tulli  1  si- 
stemi religiosi  che  non  emanano  dalV  idea  di  un  solo  Dio  crea- 
torcj,  moderatore  e  conservatore  di  tutte  le  cose. 

I  culli  della  prima  classe  si  suddividono  in  un  numero  quasi 
infinito,  tanto  è  grande  la  varietà  delle  religioni,  formale  dalla  su- 
persiizione  e  dall'  ignoranza  dei  popoli  selvaggi  e  semi-inciviliii  ! 
Quelle  che  servono  come  di  base  a  lutie  le  religioni  comprese  in 
questa  classe  sono  due,  cioè  il  Feticismo  ed  il  Sabeismo. 

II  FETICISMO  è  l'adorazione  dei  fetisci,  espressione  impie- 
gata da' Negri  delle  coste  occidentali  dell'Affrica,  per  designare  gli 
oggetti  animati  o  inanimati  della  natura  ,  a  cui  i  popoli  indirizza- 
no una  specie  di  culto  religioso,  perchè  credono  a  loro  unita  una 
potenza  superiore. 

Il  saBEiSMo  è  r  adorazione  dei  corpi  celesti,  cioè  del  Sole, 
della  Luna  e  delle  Stelle,  o  separatamente  presi,  o  uniti  insieme; 
questo  culto  deriva  il  suo  nome  dai  Sabei,  antico  popolo  dell'Ara- 
bia, ed  attualmente  non  esiste  nella  sua  purità,  che  presso  alcune 
iribù  isolate. 

I  culti  della  seconda  classe  comprendono  le  seguenti  princi- 
pali religioni,  cioè  :  il  Giudaismo^  il  Cristianesimo^  il  Maometti- 
smo 0  Islamismo,  il  Magismo,  il  Bramismo,  il  Buddismo,  il  Sin- 
toismo,  il  Nanekismoj  il  Naturalismo  mitologico,  ed  il  Panteismo 
filosofico. 

II  GIUDAISMO  non  riconosce  altro  che  un  Dio  in  una  sola 
persona,  e  non  ammette  altra  rivelazione  che  quella  stata  falla  da 
Dio  stesso  per  mezzo  di  Mosè  e  dei  profeti,  e  contenuta  nellU/?- 
tico  Testamento.  Quelli  che  professano  questa  religione  sono  cont - 
scinti  col  nome  di  Ebrei.  Essi  aspettano  la  venuta  di  un  Mes^ìii; 
praticano  la  circoncisione  ed  altre  cerimonie  ;  e  si  riposano  nel 
giorno  di  sabato.  I  luoghi  delle  loro  religiose  adunanze  si  chiama- 
no Sinagoghe,  ed  i  loro  preti  Rabbini.  Anticamente  avevano  una 
specie  particolare  di  preti ,  e  questi  erano  i  Leviti  che  sacrifica- 
vduo  air  Eterno.  Il  Giudaismo  si  divide  in  diverse  sette  dì  cui  le 
principali  sono:  la  sella  dei  Talmudisti  o  Rabbinisti, 
così  detti  per  il  loro  rispetto  ad  un  libro  chiamalo  Talmud,  am- 
masso di  strane  tradizioni  e  di  fantasie  dei  Rabbini  ;  questa  sella 
è  la  più  numerosa  ,  e  quella  che  forma  propriamente  parlando  la 
massa  della  popolazione  ebrea.  Vengon  quindi  i  Caraiti,  che 
rigettano  le  tradizioni,  le  superstizioni  e  le  inezie  del  Talmud; 
i  Re  e  abiti ,  che  vivono  indipendenti  in  tre  oasi  poco  lungi 
dalla  Mecca,  e  rimontano  coi  loro  riti  alla  più  remota  antichità  ;''i 
Samaritani,  oggi  ridoni  a  circa  200  individui,  che  differi- 
scono nelle  cerimonie  dagli  allri  ebrei ,  e  vivono  a  Naplusa  ed  a 
Jaffa  nella  Siria  ;  e  finalmenie  ^W  Eb  r  e  i  del  Malab  ar  nel- 
r  Indie,  che  sono  assai  numerosi  ed  hanno  fallo  molli  proseliti  fra 
gì'  Indigeni. 

Il  CRISTIANESIMO  ammette  per  sua  credenza  un  Dio  Trino 
ed  Uno,  ed  oltre  alla  rivelazione  da  Dio  falla  per  mezzo  di  Mosè  e 
dei  profeti  crede  ancora  a  quella  del  Nuovo  Testamento,  alla  ve- 
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nula  di  Crisio,  fondatore  di  quesia  religione  di  cui  porta  il  nomé^ 
alia  sua  ijiviuilà,  alla  redenzione  de!  gent^re  umano,  ala  remiSsio-' 
nei  dei  pe-  cuti,  alla  resurrezione  dei  morii  e  alla  vita  eterna  I  se- 
gnaci di  questa  religione  prcifessano  per  dogma  il  Sacramento  del 
Ballesimo,  e  si  riposano  nel  giorno  di  domenlra.  Le  principali  di- 
visioni del  Cristianesimo  sono  le  seguenti  : 

4."  Cristiani  che  oltre  la  Bibbia  riconoscono  anche  un^  au- 
torità superiore  in  materia  di  fede.  Esj.i  lormano  la  Chiesa  Sci- 
smatica e  la  Chiesa  Cattolica. 

cBiEsa  SCISMATICA.  Questa  è  l'antica  Chiesa  Greca  che 
5i  vanta  initora  del  ndme  di  Chiesa  d'Oriente  (  on  cui,  prima  delio 
scisma,  veniva  distinta  dala  Chiesa  Latina  o  d' ;  e- idente.  1  punti 
principali  sui  quali  discorda  dalla  Chiesa  Caliolica  sono  relativi,  i.*' 
al  dogma,  il  quale  insegna  (he  lo  Spii  ilo  Santo  procede  anche  dal 
Figlio  ,  2  °  al  t  urgatorio  di  cui  gli  Scismatici  non  hanno  idee  trop- 
po giuste;  5"  alla  supremazia  del  Papa,  che  essi  noi»  riconoscono 
come  supremo  capo  della  Chiesa.  Varia  pnie  cirra  Ire  punti  di  di- 
sciplina che  sono  ;  il  pane  ferm^Miialo  per  la  consacrazione  della 
eucaristia,  la  comunione  sotto  le  due  specie  ed  il  matrimonio  dei 
preti.  Gli  Scismatici  hanno,  come  i  Cattolici,  una  geiarchia,  dei  mo- 
nasteri 5  e  Sono  Soggetti  a  numerose  praluhe  di  devozione  ,  ed  a 
digiuni  rigoro>issimi.  La  Chiesa  Scismatica  si  divide  in  quattro  co- 
munioni principali  : 

1.°  La  Chiesa  Scismatica  Greca  propriamente 
delta  che  si  assume  il  titolo  di  Ortodossa,  perchè  adotta 
tulli  i  sette  condili  ecumenici,  come  pure  il  Quini  sextum.  Que- 
sta Chiesa  riconosce  per  capo  spirituale  il  Patriarca  di  Costanti' 
nopoli. 

2.0    La    Chiesa    Caldea    Nestori  ana   i    cui    cre^ 
denti  non  riconoscono  che  i  due  primi   concini  ecumenici  ;  attri- 
buiscono a  Gesù  (  risto  due  persone  o  ipòstasi  ;  negano  alla  Ver- 
gine la  qualità  di  madre  di  Dio;  abborriscono  il  cullo  delle  imrua- - 
gini;  riguardiUiO  Nestorio  e  Teodoro  di  iMops"\^esle  come  santi.  Ili 
loro  paf7"mrca  principale   risiede    nel    villugiiio   d"  El-koch  presso» 
Mossul   neir  Algesireh    I  Nesioiiani  siabiliii    nell'India    sono  chia-»- 
mali  Cristiani  di  S.  Torrimaso  ,  per»  he  preiendono  di   aver  rice- 
vuto r  Evangelo  da  quesio  santo.  1  seguaci    di    questa   comunione 
scismatica  si  sono  nella  maggior  parte  liuniii  alla  Chiesa  Cattolica 
ritenendo  la  consaci azione  in  pane  fermentato,  la  comunione  sotto 
le  due  specie,  ed  il  malrinmnio  dei  preti.  I  cattolici  si  distinguono 
col  nome  di  Greci-Vniti. 

5.°  La  Chiesa  Monofisita  o  Eu  t  i  e  h  ia  na  j, 
i  cui  credenii  non  riconoscono  <  he  i  ire  primi  concilii  ecumenici 
e  non  ammettono  (he  la  natura  divina  in  Ge>ù  Cristo.  Questa  Chiesa 
si  suddivide  in  tre  altre  chiese  chiauKile  : 

Giacobita,  da  Giacomo  Baragai  o  Zanzalo  monaco  Sirio  del 
VL°  secolo.  Il  suo  capo  prende  il  lUolo  di  patriarca  d'  Antiochia 
porla  il  nome  d-'  Ignazio ,  e  risiede  a  Diaìbekir  nell'  .Algesireh.  I 
Giacob.ii  hanno  adoiiaio  il  cullo  dei  santi  e  delle  immagini,  ed  una 


D    1      G   i:    0    G   R   A    P    I   A  49 

gran  pnrte  fr.»  loro  si  sono  riuniti  alla  Chiesa  Callolica  conservan- 
do alcnni  riii  particolari. 

Cofta  ,  ì  (  ni  credenti  si  chiamano  Cofti  o  Cristiani  d'  Egit- 
to, della  Nubia  e  dell'  Abissinia.  Essi  haiino  adottalo  il  culto  delle 
immagini,  e  si  distinguono  dagli  altri  cristiani,  perché  praticano, 
come  costume  nazionale,  la  circoncisione  unitamente  al  battesimo 
e  festeggiano  la  domenica  ed  una  |)arte  del  sabato,  li  loro  patriarca 
dimora  al  Cairo,  ma  prende  il  molo  di  patriarca  d" Alessandria 
e  di  Gerusalemme. 

Armena,  alla  quale  appartengono  tulli  gli  Armeni.  Questi  cri- 
stiani hanno  poche  feste,  e  rigettano  il  cullo  delle  immagini.  Essi 
Ihanno  quattro  patriarchi .  il  principale  dei  quali  porta  il  titolo  di 
Cattolico  di  tutti  gli  Armeni,  e  risiede  nel  convento  d'Etchmiad- 
zin  nella  Armenia  già  Persiana,  oggi  spettante  alla    Russia.  Alcuni 
jArmeni  si  sono  riuniti  alla  Chiesa  Cattolica. 
I        4.°   La    Chiesa    Maronita,    i    cui    credenti    si   chia- 
mano Maroniti  da  Giavanni  Marone  preie  del  V.  secolo.  Essi  vj- 
ivono  nei  monti  del  Libano  e  nell'  isola  di  Cipro  ;  ammeitonu  i  pri- 
mi quiitiro  concilii  ecumenici,  e  riconoscono  per  conseguenza  in 
Gesù  Cristo  una  sola  persona  ,  e  due  nature  in  una   sola  volontà. 
ÌQuesti  cristiani  si  sono  quasi  tutti  riuniti  alia  Chiesa   Cattolica.  Il 
.loro  capo  spirituale  ,  che  riconosce  il  Papa,   porta  il  titolo  di  pa- 
p'iarca  d'  Antiochia,  e  risiede  a  Connobin,  convento   del  Libano. 
CBiESa  CATTOLICA.    Qucsta  Chicsa  ,  così    delia  per  1'  uni- 
yersaliià  ed  estensione  a  tulli  i  luoghi  e  a  tulli  i  tempi  della  dot- 
;rioa  di  Gesù  Cristo  e  degli   Apostoli  da  lei  professata  ,  riconosce 
ìer  suo  legiiiimo  capo  il   sommo  Ponletìce  Homano  ,  ed  ammette 
'auloriià    della    tradizione,  i    concili,    l' infallibilità  nel  Romano 
Pontefice,  la  transustanziazione  nella  eucaristia,  la  confessione  au- 
icolare,  il  cullo  dei   sanli,  il  purgatorio,  l'indulgenze,  ed  il  celi- 
)ato  dei  preti.  I  Caitolici  hanno  una  gerarchia  e  delle  digniià  ec- 
lesiastiche.  ed  ammettono  ,  senza  variare  nel  punto  di  credenza, 
liversi  riti.  La  chie^sa  Callolica    si  divide  in  due  .gran  rami  :  cioè 
lì  C  hie  s  a    Latina   o    Occidentale    ed    in    Chiesa 
ireca   o   Orientale,    così  dette  dai  riti  latino  e  greco  che 
i  si  usano,  e  dalla  situazione  dei  popoli  in  esse  compresi.  Appar- 
tengono all'aliuale  Chiesa  Greca  Cattolica  quasi   tulli    i  Maroniti 
Il  maggior  parie  dei  così  detti  Cristiani  di  S.  Tommaso,  un  gran 
lumero  di  Greci  Uniti  ed  Armeni,  e  molti  altri  seguaci  delle  di- 
'erse  comunioni  formate  fra  i  Scismatici. 

II.  Cristiani  che  in  materia  di  fede  non  riconoscono  altra  au- 
trita  che  quella  della  Bibbia.  Questi  si  dividono  in  Unitarii  e 
'rinitarii. 

I  UNiT^.Rii  sono  quelli  generalmenie  che  negano  in  Dio  la  tri- 
ita  delle  persone.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  special- 
liente  :  gli  A  r  i  a  n  i  del  IV,  secolo,  condannali  dal  primo  con- 
jilio  di  Nicea,  i  quali  ammettevano  che  Gesù  Cristo  procedesse  dal 
:irlre  ,  ma  sostenevano  che  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  erano  su- 
linaii  ni  Padre  :  i  Soccinianij  così  detti  da  Lelio  Soc- 
' ,  n()!)i!e  Senese .  i  quali  negano  le  divinità  di   Cristo ,  perchè 
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da  essi  riguardato  come  la  prima  fra  le  creature  ,  e  come  il  più 
gr;)n  profeta  staio  concepito  miracolosamente  per  opera  dello  Spi- 
rilo Santo  5  il  quale  è  una  forza  emanata  da  Dio  :  questi  sellarli 
ammetlooo  per  principio  fondamentale  che  il  cristianesimo  deve 
essere  conforme  alla  Bibbia,  piesa  nel  suo  senso  semplice  e  nato- 
la!»;, e  non  niislicamenie  inierpelrala;  tinalmenle  gli  Unita- 
r  a  propriamente  detti  ,  i  quali  negano  la  divinila  di 
Cristo  e  la  sua  preesistenza,  senza  ammettere  alcun  sistema.  Fra 
g'i  Unitarii  non  vi  sono  clie  i  Socciniani  i  quali  formino  uria  sella 
paiiicolare,  poicliè  gli  Uniiarii  propriamente  detti  e  gli  Ariani,  se 
ne  esiste  accora,  si  trovano  sparsi  fra  i  cristiani  di  tutti  i  paesi. 

TRiNiTARii.  Sono  quclli  che  ri(  onoscono  il  dogma  della  Tri- 
nità. Questi  si  dividono  in  Protestanti  od  in  Mistici  o  Entusiasti. 

Protestanti.  Questi  cristiani  sono  così  chiamali  perchè 
alla  diela  dell'impero  tenuta  in  Spira,  nel  1529,  ed  i  Principi,  e 
gli  Stali  aliaccati  ;ille  opinioni  dei  nov;iiori ,  protestarono  contro 
ogni  legge  che  vietasse  delle  innovazioni  in  materia  di  religione. 
1  Protestanti  adottano  la  Bibbia  come  un'  opera  divina  ,  rigettan- 
done però  alcune  parti  cerne  apocrife  ;  n(in  ammettono  auiorith 
umana  in  materia  di  fede;  non  conoscono  che  due  saci amenti,  cioè 
il  battesimo  e  l'eucaristia;  e  rigettano  la  transustanziazione,  l'in- 
vocazione dei  santi ,  il  cullo  delle  immagini ,  la  confessione  auri- 
culare,  le  indulgenze,  ed  il  celibato  dei  Preti.  I  Protestanti  si  di- 
■  idono  in  Luterani^  in  Zwingliani,  o  Calvinisti^  ed  in  Anglicani 
o  Episcopali. 

I  Luterani,  così  chiamali  da  Martino  Lutero,  monaco  di  V\il- 
lemberg,  si  distinguono  dr.gli  altri  Prolesianli  per  la  maniera  mi- 
stica con  cui  si  esprimono  riguardo  al  sacramento  dell' eucaristia, 
poiché  ammettono  la  presenza  reale  ,  e  dicono  che  i  fedeli  man- 
.giano  e  bevono  il  vero  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo,  ma  sosten- 
gono che  il  pane  ed  il  vino,  quantunque  consacrali,  conservano  la 
ioro  natura,  se  non  sono  distribuiti  ai  fedeli,  e  che  non  si  devono 
per  questo  adorare.  I  Luterani  non  condannano  totalmente  la  ge- 
larehia,  ma  non  ammettono  che  sia  d' isliluzione  divina,  ed  i  loro 
lirelali  sono  soggetti  al  principe,  che  è  investito  dalla  supremazia 
spirituale 

Gli  Zwingliani,  o  Calvinisti,  cosi  delti  da  Zwinglio  prelato 
(li  Zurigo  e  da  Calvino  di  Noyon,  (he  sparsero  le  medesime  opi- 
nioni, rigettano  neh'  eucaristia  la  piesenza  reale,  e  pretendono  che 
ii  pane  ed  il  vino  significano  solamenle  il   corpo  ed   il  sangue  di 
Gesù  Cristo;  ammettono   la  predestinazione   per  la  salute  eterna;; 
esigono  una  straordinaria  semplicità  nel    culto  ;  e  si  reggono  xìqVS 
luro  regime  ecclesiastico  con  modi  repubblicani.    In  alcuni  luoghiii 
ì  Calvinisti  si  divid(mo  in  due  classi  ;  si  chiamano  Presbiteriani, 
quelli  che  in  affari  ecclesiastici  sono  regolati  da  una  specie  di  pò-» 
tere  aristocratico  residente  nei  sinodi;  ed  Indipendenti  o  Congre-^ 
gazionalisti,  quelli  che  rigettano  questo  potere,  e  fra  i  quali  ogn|?i 
comunità  esercita  per  sé  stessa  il  potere  ecclesiastico.  * 

Gli  Anglicani  o  Episcopali  si  distinguono  dagli  altri  Prole-- 
stanti,  perchè  Enrico  VII  nel!' introdurre  iu  Iiighilterra  la  riforma 
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di  Calvino ,  conservò  i  Vescovi  per  il  governo  delle  Chiese  sotlo 
r  autorità  del  re,  che  è  il  capo  della  religione.  Gli  Anglicani  con- 
servano tuttora  la  disciplina,  ed  il  linguaggio,  i  costumi  e  le  forme 
liturgiche  della  Chiesa  Cattolica.  In  Ingliilierra  chiamano  Dissen- 
zienti 0  non  Conformisti  j  quelli  che  non  seguono  la  Chiesa  An- 
glicana di  qualunque  religione  essi  sieno ,  sebbene  qualche  volta 
questa  denominazione  si  restringa  ai  Prolesianli  che  rigettano  lo 
episcopato. 

In  alcuni  Slati  d'  Europa  i  Luterani  ed  i  Calvinisti  si  sono  riu- 
niti, e  non  formano  più  ohe  una  sola  comunione  sotto  il  titolo  di 
Chiesa  Evangelica.  Questa  unione  progredisce  giornalmente,  e  fra 
poco  tempo  non  vi  sarà  piìi  distinzione  fra  le  Chiese  Luterana  e 
Calvinista. 

Mistici  o  Entusiasti.  Queste  denominazioni  com- 
prendono le  sette  che  sono  formate  fra  i  Protestanti.  Le  principali 
sono  le  seguenti. 

Gli  Arminiani  o  Rimostranti ,  così  chiamati  da  Arminio ,  e 
da  una  rimoslranza  presentata  agii  Stali  di  Olanda  nel  4609.  Cal- 
vino avendo  insegnato  che  Dio  dall' eternila  ha  predestinalo  gli  uo- 
mini alla  salvazione  o  alla  dannazione  eterna ,  indipendentemente 
dalle  loro  opere ,  Arminio  combattè  questa  dottrina  e  riunì  molti 
seguaci  che  formarono  e  formano  tuttora  questa  setta. 

I  Mennoniti,  che  si  chiamano  da  loro  stessi  Battisti,  sono  i 
discendenti  dei  troppo  celebri  Anabattisti  di  cui  ricusano   il  no- 
ime.  Questi  settarii,  presentemente  pacifici,  affettano  una  gran  seTn- 
Ipiicità  di  costumi,  non  riconoscono  alcun  giudice  in  materia  di  dot- 
I  trina,  né  ammettono  alcuna  confessione  di  fede,  si  conieniauo  della 
I Bibbia  che   ciascuno  spiega  a  suo  modo,  e  sebbene  differenti  fra 
tioro  di  opinione  su  diversi  punti,  concordano  tutti  nel  battezzare 
lin  età  adulta,  nel  non  giurare  e  nel  riprovare  V  uso  delle  armi. 
ilj        I  Quacqueri,  da  taluni  delti  anche  Tremanti,  di  cui  fu  fonda- 
li jtore  Giorgio  Fox  calzolaio   di   Leicester  nel    4647.    Questi  pacifici 
,.  jseltarii  si  chiamano  fra  loro  Amici;  riconoscono  la  trinità  di  Dio  ; 
,,  rigettano  la  dottrina  di  elezione  e  di  riprovazione  senza  previsione 
i^  di  meriti;  non  ammettono  ne  riti  né  sacramenti,  e   nemmeno  il 
battesimo  ,  perché  lo  credono  superfluo;  e  praticano  la   più  gran 
semplirità  nei  loro  usi  e  costumi. 

I  Fratelli  Moravi  o  Herrnhutteri  ,  così  detti  dalla  setta  dei 
Fratelli  di  Boemia  e  di  Moravia  da  cui  discendono  .  e  dallo  stabi- 
limento da  essi  fondato  nel  1721  a  Heirnhuit  nell*  Alta-Lusazia. 
Questi  settarii  sono  conosciuti  per  la  loro  analogia  con  i  Quacque- 
ri, anche  col  nome  di  Quacqueri  di  Germania.  Essi  usano  nel  loro 
discorsi  e  nella  loro  liturgia  di  termini  mistici;  fanno  pompa  di 
jP  una  certa  sentimentalità  religiosa  ;  ed  ammettono  il  peccato  origi- 
p  'naie,  l'espiazione  fattane  da  Gesù  Cristo  ,  la  di  lui  divinità,  e  la 
eternità  delle  pene. 

I  Sw ed enhor giani,  così  detti  da  Svedenborg,  loro  fondatore, 
iiìombro  dell'  accademia  delle  scienze  di  Stockholm  e  mineralogista 
listinio.  Questi  settarii  riducono  la  loro  dottrina  a  tre  articoli  fon- 
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danieDiali,  e  sono  :  la  divinila  di  Gesù  Cristo,  la  sanliià  delle  Scril- 
lure,  e  la  vila  che  è  la  carila. 

I  Metodisti,  così  chiamati  per  la  regolarità  e  severità  affetlata 
nei  loro  cosnimi  e  negli  esercizi  di  devozione.  Questa  setta  ebbe 
origine  da  alcuni  suidenti  dell'  nniversilà  d'  Oxford  verso  il  1750. 
11  suo  fondatore  fu  Giovanni  We-ley ,  il  quale  nel  1753  si  unì  a 
Giorgio  Whiiefìeld.  Nacque  poi  fra  loro  sci.-sura,  e  di  qui  la  divi- 
sione dei  Melodisti  in  due  rami,  cioè:  aderenti  di  Whitefìeld,  che 
ammellono  la  predestinazione  «  onìe  i  Calvinisii  rigorosi  ;  e  gli  ade- 
renti di  Wesleij,  che  hanno  adottato  i  priucipii  dell'ai minianismo. 
Le  basi  della  doitrina  dei  Metodisti  sono:  il  peccalo  origiiiale  ,  la 
redenziorie  fattane  da  Gesù  Cristo,  e  la  puritìcazioue  e  salvezza  per 
la  fede. 

L'  zsLÀnsiSKO  j  0  iwAOMETTisiYJO.  Qucsta  religione  .  così 
chiamala  dal  vocabolo  arabo  islam ,  che  significa  sommissione  a 
Dio,  ha  per  autore  il  falso  profeita  Maometto,  ed  ebbe  origiiie  in 
Arabia  verso  l'anno  CU  dell'era  volgare.  I  Maomettani  riconoscono 
Mosè  e  Gesù  Cristo  come  inviati  da  Dio  ,  ma  suppongono  che  la 
loro  doitrina  essendo  venula  col  tempo  ad  alterarsi,  Dio  abbia  i  iser- 
valo  solo  a  Maometto  di  far  rivivere  sulla  terra  il  i^uo  vero  culto. 
I  loro  templi  sono  conosciuti  col  nome  di  Moschee  ed  il  libro  che 
contiene  lutle  le  loro  credenze  e  pratiche  religiose  chianiasi  Corano. 
Essi  praticano  la  circoncisione,  si  riposano  nel  giorno  di  venerdì, 
efi  hanno  come  i  cristiani  cattolici  una  gerarchia  e  dei  monasieii. 
Nei  primi  tempi  del  maomettismo  i  califfi  o  vicarii  di  Maometto 
erano  i  soli  investiti  del  potere  temporale  e  spirituale  sopra  i  cre- 
denti Attualmente,  che  non  vi  sono  più  califfi,  questi  due  poteri  si 
trovano  riuniti  nella  persona  del  Sultano,  il  quale  deleg.j  per  il 
loro  esercizio  due  ministri.  11  ministro  o  capo  della  religione  porla 
il  titolo  di  Mufti,  e  questo,  di  concerto  con  gli  ulemas  o  dottori, 
giudica  le  qut'Stioni  di  dottrina  I  Maomettani  hanno  inoltre  diversi 
altri  n)inistri  particolari  per  l' esercizio  del  loro  culto,  e  molti  or- 
dini differenti  di  religiosi.  L'islanìismo  è  diviso  in  un  gran  numero 
di  sette;  le  principali  sono  quelle  degli  Sciiti  e  dei  Sunti  il  i. 
Gli  Sciiti  sono  quelli  che  ricoo(jscono  1'  autorità  religiosa  nei  oi- 
.scendenti  di  Ali,  cugino  e  genero  di  Maometto,  da  loro  riguardala 
come  il  primo  califfo  o  vicario  del  profeta.  I  Sunniti,  sono  quelli 
che  riconoscono  quest'autorità  nei  loro  capi  o  caliifì  secondo  la  suc- 
cessione che  ha  avuto  luogo.  Gli  Sciiti  si  suddividono  in  molle  altre 
sette,  le  quali  fra  loro  non  differiscono  se  non  che  nel  riconoscere 
per  legittimo  capo  un  diverso  discendente  di  Ali.  Tali  sono  le  sette 
dei  Drusi,  degr  Ismaelis.  dei  Nosairis  ,  e  dei  Motualis.  Oltre  le 
due  principali  sette  degli  Sciiti  e  dei  Sunniti,  ve  ne  sono  altre  due, 
cioè  quelle  degli  Tezidis  e  dei  Wahabiti.  GVi  Yezidis  vivono  nei  monti 
prossimi  alla  città  di  Singar  nella  Mesopotamia,  ammettono  un  prin- 
cipio buono  ed  uno  cattivo,  e  sembrano  essere  avanzi  delle  amiche 
selle  dei  Manichei  e  dei  Sabei.  I  Wahabiti  si  trovano  in  Ariiì.;.i . 
ove  ebbe  origine  la  loro  setta.  La  dottrina  di  questi  sellarli  è  l'ibUi- 
lììismo  ridotto  alla  sua  più  gran  semplicità  ;  essi  riconoscono  per 
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conseguenza  un  unico  Dio,  e  riguardano  Maonoello  ed  i  suoi  disce- 
poli come  uomini  ordinarii  '■^ 

Il  BRAMiSMO  riconosce  Para-Brama  come  Dio  principale  : 
ma  questo  l'io  non  agisce ,  e  delega  i  suoi  poteri  a  Brama  ,  a 
Visnù ,  a  Cliiva ,  e  ad  altre  divinità  subalterne  incaricate  del  go- 
verno del  mondo.  Le  tre  persone  principali  di  Brama  ,  di  Visnù  e 
(li  Chiva,  sono  un  solo  Dio,  e  formano  la  Trinità  indiana,  delta 
Trimurti.  Questa  religione  professata  dagli  Indiani  ammette  la  me- 
lempsicosi,  ordina  di  moderare  le  passioni  ed  insegna  l' immor- 
lalità  dell'  anima  ,  la  sua  purificazione  per  mezzo  delle  penitenze 
ed  astinenze  volontarie,  ed  un  gran  numero  di  cerimonie  e  di  or- 
ribili pratiche  religiose.  I  suoi  seguaci  sono  divisi  in  quattro  caste 
o  classi  fra  le  quali  è  vietata  ogni  unione  ;  queste  caste  sono  :  i 
preti,  i  militari,  gli  agricoltori  e  commercianti,  e  gli  artigiani  ed 
operai.  I  loro  preti  sono  conosciuti  col  nome  di  Bramini ,  ed  i 
loro  templi  con  quello  di  Pagode. 

Il  BUDDISMO  ,  detto  anche  religione  di  fo  ,  sembra  es- 
sersi formato  nell'India  circa  mille  anni  avanti  Gesù  Cristo,  ma  non 
si  conosce  se  sia  anteriore  al  Bramismo,  o  se  sia  una  riformazione 
di  questo.  Il  Buddismo  suppone  come  il  Bramismo  una  serie  per- 
petua di  creazioni  e  di  mondi.  Questa  credenza  puramente  meta- 
tisica  non  ammette  V  esistenza  di  un  ente  supremo  ;  a  questa  è 
surrogato  il  lucido  spazio  che  in  sé  contiene  tutte  le  anime  degli 
esseri  futuri.  Ma  questo  spazio  luminoso  non  è  la  più  alta  regione 
lei  mondo,  poiché  ne  suppone  sopra  questa  un'  altra  eterna  ed  in- 
lisirultibile  in  cui  risiede  la  causa  primitiva  del  mondo  caduco.  I 
!>Li(ldisii  riguardano  l'esistenza  come  il  vero  male,  poiché  lutt» 
/ò  che  esiste  è  per  essi  senza  realità;,  ed  un'illusione  dei  sensi; 
tnorano  Budda  come  un'  intelligenza  superiore  ,  manifestata  nella 
Persona  di  Gautama,  ultimo  fra  gli  esseri  soprannaturali  com^);ìrsi 
>ulla  terra;  rigettano  la  divisione  delle  caste;  ed  hanno  nei  diversi 
ìaesi  una  differente  gerarchia,  l  ministri  di  questo  cullo  si  chia- 
nano  Lama  La  gerarchia  stabilita  in  Tibet  ha  per  capo  il  Dalai 
Txima  0  Gran-Lama,  che  é  riguardato  come  il  sommo  sacerdote 
)  pontefice  della  religione  di  Budda.  I  proseliti  di  questa  gerarchia 
ODO  chiamali  Lamisti  o  seguaci  del  Lamismo ,  ma  non  formano 
>'T  questo  una  religione  differente  da  quella  di  Budda.  II  Buddi- 
iiio.  nelle  sue  istiiuzioni  e  pratiche  esterne,  ha  molla  similitudine 
OD  i  riti  e  le  cerimonie  della  chiesa  cattolica. 

La  dottrina  dei  letterati,  delia  anche  la  religione 
3-1  CONFUCIO,  perché  questo  filosofo  celebre  è  riguardalo  come 
ì  suo  riformatore  e  patriarca,  ha  per  base  un  panteismo  filosofico 
ilifferenlemente  interpeiralo  secondo  le  diverse  epoche.  Si  crede 
he  nel  suo  principio  ammettesse  il  dogma  dell'esistenza  di  un 
'io  onnipotente  e  rimuneratore  ;  ma  la  poca  cura  impiegata  dn 
Confucio  neir  inculcare  questa  massima  ai  suoi  discepoli,  ha  per- 
jnesso  ai  filosofi  suoi  successori  di  traviarvi,  e  formare  un  sistema 
''he  partecipa  di  materialismo  e  di  ateismo.  Questo  cullo  non  am- 
iielle  né  immagini,  né  sacerdoti. 

Il  CULTO   BEGLI   SPIRITI  0   Ìl    NATURALISIKIO    miT'^LOGI- 
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co  Quesia  religione  ha  mollijogmi  comuni  con  In  precedente  , 
ma  è  degenerala  in  polileismo^d  in  idolatria  per  1"  ignoranza  di 
quelli  che  la  seguono.  1  suoi  sacerdoti  .  cnnosciuli  col  nome  di 
Taos'^é  0  dottori  della  ragione,  praticano  la  magìa,  l'  astrologia, 
la  negromanzia,  e  mille  altre  rid!<ole  supersiizoni. 

La  RELIGIONE  DI  siNTO,  la  più  antica  fra  quelle  che  domi- 
nano al  Giappone,  ha  molla  similitudine  col  Naturalismo  mitologi- 
co, ed  è  da  molli  riguardala  come  una  diramazione  di  quello.  Que- 
sta religione  ammette  un  Ente  supremo  ,  che  regola  e  governa  il 
mondo  per  mezzo  di  divinila  secondarie;  prescrive  la  pratica  delle 
buone  azioni,  vieta  di  uccidere  gli  animali  e  mangiarne  le  carni  , 
perchè  novera  fra  i  suoi  dogmi  la  trasmigrazione.  1  suoi  lenipli, 
chiamali  Mia,  contengono  uno  sp«  crhin  per  rammentare  che  se  le 
macchie  del  corpo  sono  da  quello  fedelmente  espresse,  così  i  difetti 
dell'anima  non  possono  restare  nascosti  agli  sguardi  della  Divinità. 
Il  capo  supremo  di  questa  religioue  porta  il  titolo  di  Davi,  e  fu 
già  sovrano  assoluto  dell'  inìpero  Giapponese.  Sembra  però  che  que- 
sto pontefice  segua  altnahnente  la  religione  di  Budda 

Il  MraGisMO  0  la  RELicnOKE  DI  ZOROA6TRO.  Qucsto  cuUo 
antichissimo  riconosce  un  enie  supremo  da  cui  en>anano  due  prin- 
cipii,  uno  buono,  e  l'aliro  cat'.ivo;  essi  conìbaiiono  fra  loro,  ma 
il  buono  dovrà  al  fine  liportare  una  completa  vitioria.  Zoroastro  am« 
raelie  tre  mon'ii,  uno  superiore ,  spirituale  ,  soggiorno  della  luce 
primiliva  e  de;!a  forza  produttrice;  un  mondo-medio ,  visibile,  in 
cui  regnano  il  re  deila  lu'^e.  e  la  riunione  delle  forze  attive  e  pas- 
sive della  natura;  finalmente  una  regione  inferiore  di  tenebre, 
soggiorno  del  cattivo  principio  e  del  suo  seguilo  maligno.  Le  pre- 
ghiere pre-crilie  dal  rituale  di  Zoroastro  si  recitano  dinanzi  al 
fuoco  sacro. 

Il  NANEKssaso  0  la  RELIGIOSE  DI  ssiK.  istituita  ncl  44i9 
da  Nanek,  nativo  d<!;a  Proviu  ia  di  Labore  iiell"  India,  può  riguar- 
darsi cotne  un  miscuglio  di  Bramismo  e  d' Islamismo.  Essa  inse- 
gna il  più  puro  deismo ,  ed  i  suoi  segnaci  ad(!rano  un  Dio  ,  am- 
meitono  delle  ricompense  o  punizioni  future;  trdlerano  tulle  le 
religioni;  credono  in  un'incarnazione  secondaria  della  divinila; 
proscrivono  il  culto  delie  immagini  ,  e  si  riStengono  dal  mangiar 
carne  di  aniiuale  immondo.  Questa  religione  fu  molto  mod  li  ;!ta 
sotto  il  pontificato  di  Guru  Covind,  riguardalo  dai  Seik  come  f  'U- 
datore  della  potenza  della  loro  nazione,  e  come  un  nuovo  profeia, 
esso  moiì  nel  1707. 

La  religione  che  conta  più  seguaci,  e  quindi  la  più  estesa,  non 
relativamente  alle  altre  prese  insieme,  ma  a  eia- cuna  separalameo 
te,  è  il  Cristianesimo  II  numero  approssimativo  dei  seguaci  ae 
cordalo  a  ciascuna  religioue  è  il  secrnente  : 

Al  Cristianesimo  260.000,000,  Così  reparlili,  cioè  : 

Alla  Cliiesa  Cattolica.  ....'. ^59,000.000 

Alla  Chiesa  Greca  Scismatica  e  sue  diramazioni.  .    t^iii.OOO.OOO 
Alia  Chiesa  Protestante  e  >ne  diramazioni 59,000.000 

Totale  del  CrisUuuesimo  .  .  .  260^000.100 
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K]  Giudaismo 7,000,006 

Air  Islamismo  e  sue  diramazioui 100.000,000 

A\  nramìsmo 90,000,000 

Al  Buddismo  e  su»»  diramazioni 190,000,000 

Alle     Religioni    di     Confucio    e    di 

Sinto.  ù\  Culto    degli    Spiriti, 

al  Nanekismo,    al   Magismo,    ed 

jil  Feticismo 200,000,00^ 
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r  osiziONE  ASTRONOMICA  Loug. ,  fra  12"  occ.  e  62°  or.i 
Lat.  bor.  fra  34"  e  Ti».  Comprendendovi  le  isole  dipendenii  geo- 
graficamente dal  coniinenle  si  ha:  Long.,  fra  io"  occ.  e  11'  or.: 
Lat.  bor.  ,  fra  ou"  e  81°. 

DimENSiONX.  Maggiore  Lunghezza  dal  capo  S.  Vincenzo  in 
Portogallo  fino  alla  catena  dei  monti  Urali,  nelle  vicinanze  di  Ca- 
lerimburgo  nel  governo  di  Perni  in  Rnssia,  2,926  miglia.  Maggiore 
larghezza,  dalle  vicinanze  di  Hammerfesi  nel  baliaggio  del  Fin- 
mark  in  Norvegia,  fino  alla  catena  centrale  del  Caucaso  presso  il 
monte  Mquin^\ari,  1,800  miglia.  La  maggiore  larghezza  assoluta 
si  trova  fra  il  capo  Nosskunn  nel  Finmark,  ed  il  capo  Matapan  nella 
Morca,  che  è  di  2,100  miglia. 

CONFINI  Al  nordf  l'Oceano  Ariico;  all'est,  il  fiume  Rara, 
la  catena  principale  dei  monii  Urali  ed  il  fiume  Crai  fino  alla  sua 
Imboccatura  nel  mar  Caspio  ;  quindi  questo  mare  fino  all'  estremità 
orieniale  della  catena  del  Cauc^ìSo,  in  appresso  lo  stretto  di  Eui- 
kala.  il  mar  Nero,  lo  stretto  di  Cosianlinopoli,  il  iMare  di  Marma- 
mara,  lo  stretto  dei  Dardanelli  e  V  Arcipelago;  al  sud,  la  catena 
principale  del  Caucaso,  il  mar  Nero,  il  mare  Mediterraneo  con  le 
sue  diramazioni,  lo  stretto  di  Gibilterra  e  i'  Oceano  Atlantico  ;  al- 
l' ovest,  quesC  ultimo  Oceano,  e  al  di  là  del  circolo  polare  l'Ocea- 
no (Glaciale  Ariico. 

wtARi  e  GoiLFi.  L^  OCEANO  ATLANTICO,  detto  anche  OCEA- 
NO OCCIDENTALE,  limita  1'  Europa  all'  ovest,  e  riceve  varie  de- 
nominazioni secondo  i  paesi  che  esso  bagna.  Chiamasi  : 

M are  del  Nord  o  di  Germania,  fra  la  Norvegia 
al  sud  del  Capo  Stat,  V  Jutland,  la  Germania,  i  Paesi  Dassi,  la  Fran- 
cia, la  Gran-Brettagna  e  le  isole  Shetland.  Questo  mare  forma  sulle 
coste  della  Germania  e  dei  Paesi  Bassi  i  due  golfi  di  Dollari  e  di 
ZayderzoCf  e  sulle  coste  della  Norvegia  i  piccoli  golfi  di  liukhe  e 
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di  Bergen,  e  prende  inollre  nelle  sue  diramazioni  allri  nomi,  co- 
me :  Skager-Rdca^  tra  1'  Jutland  e  la  Norvegia  meridionale,  da  al- 
cuni dello  anche  mare  di  Danimarca,  da  cui  è  formalo  sulla  co- 
sla  della  Norvegia;  il  golfo  di  Cristiania  e  Catlegat  o  anche  golfo 
di  Seeland  {  Zelanda  ),  fra  la  Svezia  meridionale  e  l' Jutland  sel- 
lentrionale. 

Mare  di  Scandinavia,  lungo  le  cosie  della  Norve- 
gia, al  nord  del  capo  Slal;  Manica,  all'  ovest  del  Passo  di  Ca- 
lais  fra  T  Inghilterra  e  la  Francia  ;  mar  e  d^  Irlanda  oca- 
naie  di  San  G  «  o  r  g  2  o,  fra  la  Scozia  e  1'  Inghilterra  da 
una  parie,  e  l'Irlanda  dallaUra;  m  a  r  e  di  C  al  e  d  o  n  i  a,  3i\ 
nord-ovest  della  Scozia  ;  g  o  l  fo  di  Guascogna,  lungo  la 
costa  sud-ovest  della  Francia  ;  e  b  aj  a  di  Bis  cagli  a.  lun- 
go una  parte  della  cosia  sellenlrionale  della  Spagna.  L'  Oceano 
Atlantico  inlernaadosi  fra  il  coniinenie  forma  due  vasti  mari  me- 
diterranei, r  uno  al  nord,  V  altro  al  sud. 

11  Settentrionale  dello  mar  Battio  o,  è  situato 
fra  la  Danimarca,  il  Meiklemburgo,  la  Pomeraiiia,  la  Prussia,  le 
Provincie  Baltiche  della  Russia  e  la  Svezia  ;  esso  comincia,  me- 
diante gli  stretti  del  Sund,  del  Grande  e  del  Piccolo  Bell,  col  Cat- 
legat, che  è  una  diramazione  del  mare  del  Nord  I  golfi  pili  con- 
siderabili formali  dal  Baliico  sono:  il  golfo  di  Botnia^  fra  la  Fin- 
landia e  la  Svezia  ;  il  golfo  di  Finlandia,  fra  la  costa  meridionale 
della  Finlandia  e  quella  dei  governi  di  Pietroburgo  e  di  Estonia; 
il  golfo  di  Riga  o  di  Livonia,  fra  i  governi  di  Livonia  e  di  Cur- 
landia  :  ed  il  golfo  di  Danzica,  nella  Prussia  Occidentale. 

\\M  e  r  i  di  0  n  al  e  dello  mare  mediterraneo  per 
antonomasia,  0  semplicemente  il  mediterraneo^  è  com- 
preso fra  1'  Europa,  1'  Asia  e  l'Affrica  ;  esso  comunica  coli' Oceano 
Atlantico  mediante  lo  stretto  di  Gibilterra.  Que>lo  mare  appellasi  : 
Canale  delle  Baleari,  la  costa  del  regno  di  Valenza  ed  il  gruppo 
delle  isole  Baleari  ;  golfo  di  Lione,  lungo  le  coste  della  Francia 
fra  il  capo  Creux  e  la  Provincia;  golfo  di  Genova,* dalla  costa  di 
Nizza  tino  dove  incomincia  la  Toscana  ;  mare  di  Toscana  ,  fra  la 
Corsica,  la  Sardegna  e  la  costa  opposta  dell'  Italia  ;  mare  di  Sici- 
lia, fra  l' isola  di  questo  nome  e  la  co^ia  del  regno  di  Napoli  ; 
mare  Ionio,  fra  il  piede  dell'  Italia,  la  Sicilia  e  la  Grecia;  dalle 
diramazioni  di  questo  mare  sono  formati  il  golfo  di  Taranto,  fra 
la  Calabria,  la  Basilicata  e  la  Terra  d'  Otranto  ;  il  golfo  di  Patras- 
so, fra  le  isole  S.  Maura,  Cefalonia,  Zante,  e  la  costa  opposta  della 
Oreria  e  del  Peloponneso,  e  al  di  là  dello  stretto  di  Lepanto  il 
golfo  di  Corinto  o  di  Lepanto;  mare  Adriatico,  fra  V  Malia  da 
una  parte  e  1'  Epiro,  V  Albania  e  la  Dalmazia  dall'  altra  ;  1'  inler- 
namento  di  questo  mare  presso  Venezia  chiamasi  golfo  di  Vene- 
zia ;  quello  presso  Trieste  golfo  di  Trieste  ;  e  quello  fra  V  isola 
e  la  costa  opposta  della  Croazia  militare  e  del  Litlorale  Unghere- 
se, golfo  di  Carnero;  Arcipelago,  circoscritto  fra  le  isole  Ceri- 
go,  Cerigotio,  Candia,  Caso,  Scarpanlo  e  Rodi,  e  le  coste  opposte 
dell'  Asia  Minore,  e  della  Turchia  Eiiropea,  della  Grecia  e  del  Pe- 
loponneso; r  Arcipelago  forma  i  golii  di  ?ìaiiplia  e  di  Egina  o  di 
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ÀUne  nel  nuovo  Stalo  della  Grecia  ;  di  Salonicco^  di  Contessa  o 
di  Orfano  nell'ami. a  Macedonia;  e  di  Saros  nell'  aulica  Tracia, 
e  comunica  mediaiilo  lo  sireilo  dei  Daidanelli  col  piccolo  golfo; 
dello  injpropriaiiieiile  Mare  di  Mannara,  compreso  fra  la  co^la 
dell'  amica  Tracia,  e  quella  opposta  dell'  Asia  Minore  ;  fioalmeiiie 
tnar  IS'cro  ,  compreso  Ira  ia  co>la  nìcridioiialc  della  lUissia  fra  la 
Ciisla  orienlale  della  Turchia  Kuropea,  e  fra  la  rosla  sellenlriouale 
dell'  Asia  Minore  ;  il  mar  Nero  conmuica  niedianle  lo  sirello  di 
Coslanlinopoli  col  mare  di  Marmara  ,  e  forma  diversi  golfi ,  i  più 
ragguardevoli  dei  (piali  sono  :  il  basso  fondo  chiamalo  impropria- 
menie  Mare  d'  Àzof,  ed  i  golii  di  Vcrecop  e  di  Odessa,  unii  si- 
luali  sulla  cosia  delia  lUissia  meridionale 

L'  OCEANO  (.LAClALt:  AHTlcO  bagna  T  estremila  boreale  della 
Europa,  ed  internandosi  fra  lerra  prende  il  n(»nie  di  m  a  r  li  i  a  n- 
c  0  racchiuso  nel  governo  russo  d'  Arcangelo.  Questo  mare  forma 
(jnatlro  golii  principali,  cioè  di  Kandalaskaja,  di  Oncga,  della 
Divina  o  di  Arcangelo  o  di  Mczen.  Gli  allri  g(dli  principali  del- 
l'Oceano  Artico  sono  :  il  W  e  s  t  -  F  i  o  r  d  e  n  (golfo  occiiìenlale), 
fra  le  isole  Lofodeu  e  la  costa  opposta  del  Fiiimark;  il  War  an- 
ger Fiord  (golfo  di  Waranger  )  nel  Finmark;il  golfo 
T  e  e  s  k  a  j  a,  nel  governo  di  Arcangelo  ;  e  quello  di  K  ar  a  fra 
la  Muova  Zembla  e  la  costa  opposta  dell'  Europa  e  dell'  Asia. 

11  MAH  CASPIO  non  e  propiiamenie  pailando,  che  il  più  gran 
Iago  del  ghdìo,  ed  a|)partiene  in  (omune  ali"  Europa  ed  all'  Asia. 

STRETTI.  I  principali  sono  i  seguenti:  lo  stretto  di  Gibilter- 
ra, Ira  la  Spagna  e  1'  impero  di  Marocco  ;  esso  unisce  il  Mediter- 
raneo air  Oceano  Atlantico  ;  lo  stretto  o  faro  di  Messina  ,  fra  la 
esiremità  della  Calabria  e  la  Sicilia  ;  esso  unisce  il  Mare  Jonio  al 
mare  di  Sicilia  ;  lo  stretto  dei  Dardanelli  e  (luello  di  Costantino- 
poli formali  ambedue  dalla  costa  dell'  antica  Tracia  e  da  (iv.ella  op- 
posta (hir  Asia  Minore  :  il  primo  fa  comunicare  1*  Arcipelago  col 
mare  di  Marmara,  ed  il  secondo,  questo  mare  col  mar  Nero;  lo 
stretto  d'Euripo,  fra  1'  isola  di  Ne;;roponle  e  la  costa  opposta  della 
Grecia  ;  es>o  fa  comunicale  il  cimale  di  Talania  con  quello  di  Ne- 
groponte  ;  lo  stretto  di  ìinikale  fra  la  Crimea  e  la  penisola  di  Ta- 
man  ;  que>to  fa  comunicare  il  mar  Nero  con  quello  di  Azof;  il 
passo  di  Calais,  fra  la  Francia  e  1'  Inghilterra  ;  esso  unisce  la 
Manica  al  mare  del  Nord  ;  lo  stretto  di  Pentland,  Ira  V  estremila 
settentrionale  della  Scozia  e  le  Orcadi  meridionali  ;  il  Sund,  il 
(iran  ìiclt  ed  il  Piccolo  Belt  ,  fra  la  Svezia,  le  isole  Seeland  e 
Fionia,  e  1'  Jutland  ;  essi  formano  i  tre  canali  per  cui  il  Cattegat 
comunica  col  Haltico  ;  e  lo  stretto  di  Vaigats,  detto  dai  Uussi  di 
Kara^  fra  il  gruppo  della  Nuova  Zembla,  e  la  costa  dell'  Europa 
nel  governo  russo  di  Arcangelo. 

CAPI.  Nell'Oceano  Artico:  il  capo  Gelania.  nella  eslremità 
setlenlrionalc  della  Nuova  Zembla  ;  il  capo  Nord,  nell'  isola  Ma- 
geroe  nel  Finmark  ;  ed  il  ^'ord-Kyn.  detto  anche  IVoss-kunn,  nii\ 
Finmark  ;  estremità  settentrionale  del  continente  europeo. 

Neil'  Oceano  Atlauilco  e  sue  diramazioni  :  il  capo  Skagen,  al 
nord  deir  Julland  ;  il  capo  della  Hognc,  in  Francia,    nel    diparli- 
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mento  della  Manica  ;  il  capo  Wrath,  nella  contea  di  Sunderland 
liu  Scozia;  il  capo  Land's  End  (Finislerre),  nella  contea  di  Cor- 
iiovaglia  iu  lughiliena  ;  il  Capo  Clear,  nella  contea  di  Cork  in  Ir- 
aiida  ;  il  capo  Finisterre,  nella  Galizia  in  Ispagua;  il  capo  Roca^ 
neir  tslreiiiaiiuia  poridghese,  estremila  occidentale  del  continente 
europeo;  ed  il  capo  S.  Vincenzo,  nell'  Algarvia. 

Nel  mare  Mediterraneo  e  sue  diramazioni  :  il  capo  Gata^  nel- 
r  intendenza  di  Giaujta.  il  capo  Palos  in  quella  di  carlagena,  il 
capo  S.  Martino,  in  quella  di  Vale:  za,  ed  il  capo  Creux  in  quella 
di  Barcellona,  lutti  in  Ispugna  ;  il  capo  Corso^  estremità  setten- 
trionale dell'isola  (il  Corsica;  il  capo  d'  Anzo,  nella  comarca  di 
Roma;  il  capo  Campanella,  nel  principato  Citeriore  ;  il  capo  Spar^ 
tivenlo^  nella  Calabi  ia  Ulteriore  ;  il  capo  Faro,  nell'  intendenza 
di  Messina;  ed  il  capo  Passavo,  iu  quella  di  Siracusa;  il  capo 
delle  Coloìine,  nella  Calabria  C  tenore  11  ;  il  capo  di  S.  Maria 
di  Leuca,  i-ella  terra  d  Otranto  ;  il  capo  Promontorio,  nell'Istria  ; 
il  capo  Matupan.  nella  Morea,  estreuìi'à  australe  del  continente 
europeo  ;  il  cupo  Malto  o  S  Angelo,  egualmente  nella  Morea  ;  il 
capo  Colonna,  nell  antica  Attica;  ii  capo  Emineh,  estremila  orien- 
tale della  Ccilena  del  Balkan.  sul  mar  Nero  ;  ed  i  capi  Chersoneso 
e  Takli  iu  Crimea,  sullo  stesso  mare. 

Nel  mar  Baltico  :  il  capo  Domesnes  nel  golfo  di  Riga  o  di  Li- 
vonia,  e  quello  di  Hangudd  nel  golfo  di  Finlandia. 

PENISOLE  La  piti  grande  del  continente  europeo  è  la  peni- 
sola Scandinava,  formata  per  V  unione  della  Norvegia,  della  Sve- 
zia e  della  Lapponia.  Vengono  quindi  le  tre  penisole  dell'  Europa 
meridionale;  ia  Ispanica^  che  comprende  la  Spagna,  il  Portogallo 
e  la  repubblica  di  Andorra;  V  Italiana,  considerabile  per  la  sua 
forma  bizzarra  che  rassomiglia  ad  una  gamba;  e  la  penisola  Sia* 
co- Greca  che  presenta  molte  penisole  secondarie  fra  le  quali  cite- 
remo :  il  Peloponneso  o  la  Morea;  e  la  penisola  che  può  chia- 
marsi Macedonica,  formala  dai  golfi  di  Salonicco  e  di  Contessa, 
a  suddivisa  in  tre  penisole,  cioè  :  quella  del  Monte  Santo,  quella 
di  Toron  e  quella  di  Cassandra.  Le  altre  penisole  principali  so- 
no: la  Crimea  nella  Russia  meridionale;  la  penisola  di  Kanin  , 
nel  governo  russo  di  Arcangelo:  V  Jutland  al  nord  della  Germa- 
nia; e  la  peni.wla,  che  può  chiamarsi  Olandese,  formata  dalle 
Provincie  di  Olanda  e  di  Utrecht,  nei  Paesi  Bassi. 

piniwi  I  tJimi  dell'Europa  che  hanno  più  lungo  corso  sono 
i  seguenti,  classati  secondo  i  differenti  mari  i  quali  portano  il  loro 
tiibuto. 

Al  MAR  CASPIO  appartengono  :  1'  Ural,  considerabile,  perchè 
indica  il  confine  fra  l'Europa  e  V  Asia  ;  il  Volga,  che  traversa  la 
maggior  pane  della  Russia  Europea,  ed  è  il  più  gran  fiume  di  que- 
sia'parte  di  mrìndo  ;  la  Kiima  considerabile  perchè  separa,  se- 
condo Malle-Brun  ed  altri  geografi.  V  Europa  dall'  Asia;  ed  il  Terek, 
tutti  appartenenti  all'  impero  Busso. 

Al  :yiEDlTERRANEO  e  sue  diramazioni  apparl-ngono  :  il  Don 
che  a  foce  nel  mare  di  Azof  ;  il  Dmeper,  il  Dmester  ed  il  Danu- 
bio, che  sboccano  uel  mar  Nero  ;  il  Danubio,  inferiore  per  la  lua- 
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ghezza  del  corso  al  solo  Voljia,  traversa  luUa  la  Germania  meri- 
dionale, r  Ungheria  e  la  Turchia  Europea  ;  la  Marizza  ed  il  Vakdar, 
che  bagnano  la  Turchi;i  Europea  ed  hanno  Toce  neil'  Arcipelago; 
il  Po  e  1' Adigi:,  che  arrigano  1'  lialia,  e  sboccano  nel  mare  Adria- 
lieo  ;  il  TEvEitR,  celebre  nella  storia,  ma  di  uii  corso  limitalo ,-  es- 
so bagna  una  fraziont;  della  Tosc^ana  ed  una  parte  dello  Stato  del 
Papa  ;  il  Rodano  che  traversa  il  sud-ovest  della  Svizzera  ed  il  sud- 
est della  Francia]  e  1'  Ebuo  in  {spagna;  questi  ulllmi  Ire  fiumi  si 
Scaricano  nel  mediterraneo. 

All' OCEANO  ArLANriCO  e  sue  diramazioni  appartengono:  il 
Guadalquivir,  la  Guadiana,  il  Iago,  ed  il  Dueko,  detto  il  Douro  dai 
portoghesi;  questi  liuini  traversano  la  Spagna,  e  gli  ultimi  tre  hanno 
le  htro  foci  nel  Portogallo  La  Garonna,  la  Loira  e  la  Slìnna,  che 
bagnano  la  Francia  ;  l  ultimo  entra  nella  Manica  e  gli  altri  due 
iieir  Oceano  Atlanlioo.  La  Schelda,  la  Mosa,  il  Reno  che  confonde 
le  sue  acque  colla  Mosa  ;  il  Waser  e  1'  Elba  :  questi  fiumi  si  sca- 
ricano tutti  nel  mare  del  Nord,  i  primi  Ire  dopo  aver  traversata  la 
Francia,  i  Pausi  Bassi  e  la  Germania,  gli  ultimi  due  dopo  avere  ir- 
rigato una  gran  parte  della  Germania  settentrionale  ;  il  Glommen 
che  è  il  più  gran  liume  della  Norvegia,  e  il  Gotha  che  traversa  la 
Svezia  ;  questi  sboccano,  il  primo  nello  Skager  Rack,  il  secondo  nel 
Gatlcgal  ;  il  Tamigi  e  1'  Humber,  ehe  bagnano  V  Inghilterra,  e  si 
gettano  nel  mare  del  Nord. 

Al  MAR  BALTICO  e  sue  diramazioni  appartengono:  IIDala, lo 
INDALS  0  Ragunda,  1'  Angerman,  la  Fmea,  e  la  Lulea,  lutti  nella  mo- 
narchia Norvegio-Svedese  ;  la  Tornka  in  questo  stato  e  nella  Rus- 
sia ;  la  Neva,  la  Duna  ed  il  Niemen,  nella  Russia  ;  la  Vistola,  re- 
partila nel  suo  corso  fra  1'  Austria,  la  Polonia,  il  territorio  di  Cra- 
covia e  la  Prussia  ;  e  1'  Oder,  che  appartiene  quasi  tulio  a  que- 
sr  ultima. 

Air  OCKANO  ARTICO  appartengono  il  Tana,  nel  FinmarU  ;  il 
Petzora,  nel  governo  Russo  di  Arcangelo  ;  ed  il  Kara,  considera- 
bile per  indicare  i!  limite  fra  T  Eurepa  e  l'Asia. 

Al  MAR  BIANCO  appartengono  :  V  Onega,  il  Dwina  ed  il  Mezen, 
che  Iraversatio  la  pane  settentrionale  della  Russia. 

LAGBi.  Dopo  il  mar  Caspio  ,  che  è  il  più  gran  lago  cono- 
sciuto del  globo,  e  che  appartiene  in  comune  all'  Asia  ed  all'  Euro- 
pa, i  principali  laghi  di  quesf ultima  parte  di  mondo  sono:  Il  La- 
doga,  il  maggiore  fra  lutii  i  laghi  europei  propriamente  detti,  quelli 
di  Saimay  di  Payana,  CCOneqa,  e  di  Pcypus,  nella  Russia;  quelli 
di  Wenern  j  Mcler  e  Wettern  .,  nella  Svezia;  quello  di  Costanza 
(Boden-See  ),  fra  la  Germania  e  la  Svizzera;  il  Balaton^  nell'Un- 
gheria; quello  di  Ginevra,  fra  la  Svizzera  e  la  Savoja;  quello  di 
Garda  ed  il  Maggiore ^  in  Italia. 

ISOLE.  Le  principali  fra  le  isole  ,  che  possono  riguardarsi 
come  dipendenze  geografiche  dell'Europa,  sono  le  seguenti,  clas- 
sale secondo  i  differenti  mari  nei  qtfali  si  trovano. 

Nell'Oceano  Atlantico  e  sue  diramazioni:  V  arcipelago  Bri- 
unnico ,  ove  si  trovano  la  Gran  Brettagna  e  1'  Irlanda ,  che 
>ono  le  due  più  grandi  isole  dell'  Europa,  con  un  gran  numero  di 
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alire  più  piccole  :  le  isole  Vigeren  ed  Hitteren ,  sulle  coste  della 
Norvegia:  il  piccnlo  arcipelago  di  Feroe ,  dipendente  dalla  Dani- 
marca; le  isole  Walkeren^  e  Sud-Beveland,  speliauli  all'Olanda; 
le  isole  Jersey  e  Guernesey^  fra  la  Normandia  e  la  Brettagna,  ma 
dipendenti  dall' Inghilterra;  le  is(»le  d' 0/eron ,  e  Re,  di  faccia  al 
dipariimenio  della  Charente  hiferiore  ;  e  T  arcjpeia^o  delle  Azzor- 
re,  dipendente  dal  Poi  logallo  :  in  esso  si  trovano  le  isole  di  Ter- 
ceira  e  di  S.  Michele  che  sono  le  più  considerabili. 

Nel  Mediterraneo  e  sue  diramazioni:  le  isole  Baleari ,  fra  le 
quali  Majorca  è  la  più  grande;  la  Corsica,  la  Sardegna,  la  Si- 
ciliQj  il  gruppo  di  Malia  ^  e  l'isola  &  Elba  j  che  appartengono 
al!'  Italia;  le  isole  Ionie  fra  le  quali  Cor  fu  ^  Cefalonia  e  Zante , 
sono  le  più  ragguai  devoli  ;  V  isola  di  Candia^  una  delle  più  grandi 
dell'  Euiopa  ;  le  isole  che  formano  l'  Arcipelago  propriafiiente 
deito,  di  cui  le  principali  fra  qut^lle  dipendenti  dall'Europa  sono: 
IS'egroponte^  Naxia ,  Andro,  Lemno  o  Stalimene ,  Tasso,  Idra, 
Spezia  ed  Egina;  finalmente  sulle  coste  della  Dalmazia  e  nel  mare 
Adriatico  le  isole  Lesina,  Cursola,  Brazza ,  Veglia,  Cherso,  ed 
altre  mollo  più  piccole. 

Nel  mar  Baltico:  ['arcipelago  Danese,  ove  si  trovano  le  isole 
Sceland  o  Zelanda,  e  Fionia  o  Fyen,  che  separano  il  Callegal 
dal  Baltico,  Laaland,  Falster  ed  altre  più  piccole  ;  l' isola  Born- 
holm,  dipendente  dalla  Danimarca;  Oeland  e  Gotf/awd,  dalla  Sve- 
zia ;  r  arcipelago  d'  Aland  j  e  le  isole  Dago  ed  Osel  comprese 
neir  impero  Russo. 

Neri'  Oceano  Artico  :  il  gruppo  di  Lofodden  Mageroe ,  com- 
preso neir  arcipelago  Norvegia ,  ove  si  trovano  le  isole  Ostvaa- 
gen ,  Hindoen ,  Senjen  e  Mageroe:  V  isola  Kalguef  poco  lungi 
dall'  ingresso  del  mar  Bianco  ;  il  gruppo  della  Nuova  Zembla,  com- 
posto di  due  grandi  isole  e  di  quella  di  Vaigats,  considerato  co- 
me dipendenza  geografica  del  governo  russo  di  Arcangelo;  l' iso'a 
Baren  (degli  Orsi)  o  Cherry,  al  nord  del  Pininark,  e  1'  arcipelago 
di  Spitzberg  ,  coujposio  di  tre  grandi  isole  chiamate:  Terra  del 
Nord-Est,  che  è  la  più  boreale;  Spitzberg,  propriamente  dello  o 
Nuova  Frieslandia ,  che  è  la  più  grande  dell'arcipelago;  ed  Ed- 
ges ,  o  isola  del  Sud-Est  con  molle  allre  più  piccole.  Presso  la 
costa  selientrionale  della  prima  trovasi  il  gruppo  delle  Sette  Isole 
0  delle  Sette  Sorelle,  che  sono  le  terre  conosciule  più  boreali  del 
globo,  ed  air  ovest  della  Nuova  Frieslandia  trovasi  la  isola  Carlo. 

MONTAGNE  Tutli  i  mouii  dell'  Europa  possono  classarsi  iu 
tredici  sistemi,  nove  dei  quali  sono  continentali  e  quattro  insu- 
lari. Due  fra  i  primi  appartengono  in  comune  all'Asia,  segnandone 
i  confini,  cioè  V  Uralico  ed  il  Caucasico,  e  questi  saranno  descriiti 
nella  geografìa  fìsica  dell'Asia  Gli  aliri  selle  sistemi  conlinentali 
compresi  nei  limiti  dell'  Europa  sono  i  seguenti  : 

SISTEMA  ESPERinO,  il  quale  comprende  tutli  i  monti  e  rialti 
dell'antica  Esperia,  regione  Corrispondente  agli  altnali  regni  di 
Spagna  e  Porlogallo,  e  tutti  i  monti  della  Francia  situati  al  sud 
della  Garonna  e  del  canale  di  Linguadoca.  Possono  distinguersi  in 
questo  sistema  i  ire  gruppi  seguenti: 
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Gruppo  Me  r  idion  ale^  che  comprende  i  mnnii  situali 
al  sud  del  Iago  ed  all'ovest  della  c.tlena  Celtiberica;  questo  si  sud- 
divide in  tre  catene:  la  Poeni-Betica,  delta  anche  Sierra  Nevada, 
che  traversa  il  regno  di  Granala  prolungandosi  lino  a  Gibilterra:  in 
essa  trovasi  il  più  ;dto  monte  di  questo  sistema  ;  la  Marianica,  detta 
anche  Sierra  Morena,  che  percorre  la  Nuova  Castigia,  il  Vegno 
di  Murcia  e  1'  Andaluzia,  ove,  a  traverso  la  Guadiaiia,  si  unisce  :illa 
Sierra  Monchique  nell'  Algarvia  in  Portogallo  ;  e  1'  Oreto  Erminia- 
na,  della  anche  Sierra  dì  Toledo,  che  si  stende  fra  il  Iago  e  la 
Guadiana,  percorrendo  la  Nuova 
gna,  e  V  Alemlejo  in  Portogallo. 

Gruppo  Centrale,  che  comprende  i  moni!  situati  fra 
il  Duero  ed  il  T;igo,  e  quelli  che  si  stendono  dal  nordovest  al  sud- 
est, della  sorgente  dell'  Ebro  fino  al  capo  di  Palos  :  questo  si  sud- 
divide in  due  catene:  la  Carpeto  Vettonica ,  che  si  siende  sulla 
dirilta  del  Iago,  dalla  sua  sorgente  fino  alla  sua  foce,  sollo  i  nomi 
di  Serra  di  Guadarrama  fra  la  Vecchia  e  la  Nuova  Casiiglia; 
Sierra  di  Gredos,  fra  il  regno  di  Leon  e  la  Eslremadura  spagnuo- 
la;  Sierra  d^  Estrella,  nella  Beira,  e  Sierra  di  Cintra,  nell'Éslre- 
madura  portoghese;  e  la  catena  Celtiberica  che  si  stende  dalla 
sorgente  dell'  Ebro  fino  al  capo  Palos,  percorrendo  la  Vecchia  Ca- 
siiglia, l'Aragona,  la  Nuova  Casiiglia,  ed  i  regni  di  Valenza  e  di 
Murcia.  Possono  considerarsi  come  dipendenze  geografiche  di  qae- 
61'  uliima  catena  i  monti  che  si  innalzano  nelle  isole  Balearì. 

Gruppo    settentrionale  o  dei  Pirenei,  formai© 
di  una  gran  catena  principale   che  si  siende   dal   capo  Creux  su! 
Mediterraneo  fino  al  capo  Finisierre  sull'Oceano.  I  Pirenei,  o  monti 
componenti  questa  catena  principale,  prendono  secondo  la  loro  po- 
sizione varie  denominazioni  :    si   chiamano    Pirenei    Galliberici , 
nella  parte  orientale  della  catena  che  separa  la  Francia  dalla  Spa- 
•   gna;  Pirenei  Cantabri ,  dall' estremità  occidenlale  dei  primi  fino 
alle  sorgenti  dell' Ebro  ;  Pirenei  Asturici,  fra  i  moni!  Cantabri  e 
le  sorgenii  della  Navia  ;  e  Pirenei  Gallici,  dalla  Navi;»  fino  al  capo 
\   di  Finisierre  nella  Gallizia.  Molle  sono  le  catene  secondarie  che  si 
j  diramano  al  sud  della  catena  principale;  la  più  considerabile  è  quella 
die   si  slacca  dai  Pirenei   Asiurici  nella  pane  chiamala    Sierra  di 
l'enamarella  ;  questa  catena  traversa  la  Galizia  in  Ispagua,ed  il  Tras- 
os-Monles  e  Minho  nel  Portogallo. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Cerro  di  Mul- 
hacen^  alto  i,823  tese,  nella  Sierra  Nevada,  compresa  nel  gruppo 
meridionale;  esso  è  il  più  elevato  di  lutto  il  sistema;  la  Sierra 
di  Gredos^  alta  i,6.')0  tese  nella  Sierra  di  Gredos,  compresa  nel 
gruppo  centrale;  e  la  Maladetta  o  Picco  Nethou^  allo  1,747  tose 
nei  Pirenei  Galliberici,  compresi  nel  gruppo  settentrionale.  I  punti 
culminami  delle  isole  Baleari  sono  :  il  Puig  di  Torcella,  alto  71H 
lesa,  nell'  isola  di  Majorca,  ed  il  monte  Toro ,  allo  750  lese,  nel- 
r  isola  Minorca. 

SISTEMA  GALLO-FRANCO  ,  il  quale  comprende  tutti  i  monti 
della  Francia  situati  al  nord  della  Garonna  e  del  canale  di  Lingua- 
doca,  e  dall'ovest  del  Rodano,  della  Saona,  del  Doubs  e  del  Reno. 
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La  Galena  che  può  riguardarsi  come  principale,  perchè  man- 
tiene una  più  coslanle  direzione  dal  sud-sud-ovest  al  nord-nord- 
esl,  cliiamasi  C ev  e  n  o-  V o  s  g  i  a.  Le  C  e  v  e  n  n  e,  che  formano 
parie  di  que>ta  calena  ,  si  siendono  dal  diparlimenlo  dell"  Ande 
nella  Linguadoco  fino  al  dipartimento  della  Saoua  e  Loira  nella  Bor- 
gogna ,  ove  mediante  le  allure  della  Costa  d'  Oro ,  il  Rialto  di 
Langres  nella  Sciampagna ,  ed  i  monti  Focili  nella  Lorena ,  ven- 
gono ad  unir>i  ai  V  o  s  g  i  che  sono  1'  altra  parie  della  caiena  prin- 
cipale :  questi  separano  1"  Abazia  dalla  Lorena,  e  si  stendono  quindi 
nel  circolo  bavaro  del  Reno. 

Le  princpali  catene  secondarie j  che  si  diramano  all'ovest 
dalla  calena  riguardala  come  principale  di  questo  -istema,  sono: 
i  m  unti  della  M  a  r  g  h  e  r  i  t  a,  che  nel  diparlimenlo  della 
Lozere  nella  Linguadoca  si  slaccano  nella  direzione  nord-nord-ovest 
dalle  Cevenne,  e  si  uni^cono  ai  monti  dell''  Al  v  ernia; 
\  monti  del  F  or  e  z  che  nel  diparlimenlo  dell' Ardeche  nella 
Linguadoca  si  staccano  dalle  Cavenne  e  traversano  i  dipartimenti 
deirAlta  Loira,  del  Puy-de-Dome  e  della  Loira;  finalmente  quella 
serie  di  allure  che,  slaccandosi  dall'  estremila  orientale  del  rialto 
di  Langres,  ^i  siendono,  sotto  II  nome  di  Ar  d  enn  e^  nel  dipar- 
timento delle  Ardenne ,  nella  Sciampagna;  in  quelli  della  Mosa  e 
Mosella,  neila  Lorena  ;  nel  Lussemburgo,  e  nelle  Provincie  di  Na- 
mur  e  di  Hainauit,  nei  Paesi-Bassi  ;  e  sotto  i  nomi  di  Hun  d  s- 
r  u  e  hj  di  E  ifel  e  di  B  ohe  -V  e  e  n,  nei  governi  prussiani  di 
Treveri,  di  Gnblenza  e  di  Aquisgrana, 

Può  riguardarsi  come  dipendenza  geografica  di  questo  sistema 
\2i  cat  e  na  Armonica,  o  sia  quella  serie  di  colline  che  si 
stendono  dal  diparlimenlo  dell'  Eure  e  Loir  nell'  Orleanese  fino  al 
diparlimenlo  del  Finisierre  nella  Brettagna. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Monte  Mezene, 
allo  910  tese,  nelle  Ceveimc  ;  il  Ballon  de  Guebviller^  alto  752  tese, 
nei  Vosgi  :  il  Monte  Boissier,  allo  770  lese,  nei  monti  della  Mar- 
gherita; il  Picco  di  Sancy  o  Monte  Dore>;  .  alto  975  tese,  nei 
monti  dell'  Alvernia  ;  esso  è  il  più  elevato  di  lutto  il  sistema,  e  la 
Pierre-sur -Haute ^  alla  850  tese,  nei  monti  del  Forez. 

SISTEMA  ALPlcO  o  delle  ALPI  propriamente  detto  ,  il  quale 
comprende  i  monti  situali  ali"  est  del  Rodano  e  del  Doubs.  alla  di- 
ritta del  Danubio  ed  air  ovest  dell'  luna  influente  della  Sava. 

Là  Catena  principale,  o  delle  Alpi  propriamente 
dette,  forma  la  barriera  occidentale,  settentrionale,  e  parte  della 
oiietaìe  dell'Italia.  Le  Alpi  in  questo  lungo  corso  prendono  varie 
denominazioni  secondo  la  loro  posizione;  si  chiamano:  Alpi  3Ia- 
rittime  ,  dal  torrente  Litimbro  ali"  ovest  di  Savona  fino  al  monte 
Viso;  queste  si  dirigono  prima  dall'est  all'ovest,  quindi  dal  sud 
al  nord  lasciando  al  loro  fianco  meridionale  le  provincie  sarde  di 
Genova  e  di  Nizza,  e  separando  quindi  la  Provenza  dalla  provincia 
salda  di  Cuneo;  Alpi  Cozie,  dal  Monte  Viso  al  monte  Cenisio,  fra 
la  provincia  di  Torino  da  un  lato  e  la  Francia  e  la  Savoja  dall'al- 
iro;  Alpi  Greche,  dal  monte  Cenisio  fino  al  colle  del  Buooomo,  fra 
le  Provincie  di  Torino  e  di  Aosta  all'est  ,  e    la  Savoja  all'  ovest  j 
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Alpi  Pcnninc  ,  dal  colle  del  Buonomo  lineai  monte  Rosa,  fra  le 
Provincie  di  Aosia  e  di  Novara  da  un  lato,  e  la  Savoja  ed  il  Vallese 
dall'  allro;  Alpi  Lcponzie  o  Elvetiche,  dal  monte  liosa  Uno  al  monte 
Bernardino,  tVa  la  provincia  di  Novara  ed  il  cantone  del  Ticino  da 
un  lalo,  ed  i  cantoni  del  Vallese,  d'Uri  e  dei  Grigioni  dall'altro; 
Alpi  RctichCj  dal  monte  Bernardino  fido  al  Drey-Harren-Spitz,  fra 
la  Valtellina  ed  il  Tirolo  meridionale  da  un  lalo,  ed  i  Grigionl  ed 
;  il  Tirolo  settentrionale  dall'  altro;  ed  Alpi  Noriche^  dal  Drey-Her- 
ren-Spitz  fino  alle  vicinanze  di  Vienna,  a  traverso  il  Salisburgo,  la 
Stiria,  r  Alla  e  la  Bassa  Austria.  Alle  Alpi  Noriche  succedono  due 
I  ordini  secondari!  di  monti,  che  formano  le  due  estremità  di  questa 
i  parte  del  sistema  ,  I'  uno  sotto  il  nome  di  Kalenberg  si  stende  al 
nord  nella  Bassa  Austria  verso  il  Danubio,  e  diminuendo  progressi- 
vamente di  altezza  si  confonde  colla  pianura  di  Vienna  ;  1'  allro 
sotto  il  nome  di  Baconier-Valdj  entra  al  sud  nell'Ungheria,  e 
termina  fra  il  Danubio  ed  il  lago  Balaton. 

Le  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  catena 
principale,  sono  le  seguenti  :  Le  A  Ip  i  Bernesi,  le  quali  si 
Slaccano  dalle  Alpi  Leponzie  nelle  vicinanze  del  monte  S.  Gottar- 
do, separando  il  Vallese  dal  cantone  di  Beraa.  —  Ls^  catena 
del  Giura,  che  si  stende  dalla  imboccatura  del  Guyer  ,  nel 
Rodano,  fino  alla  foce  dell*  Aar  nel  Reno,  separando  la  Svizzera 
dalla  Franca  Contea.  Il  Giorat,  nel  cantone  di  Vaud ,  può  riguar- 
darsi come  un  prolungamento  delle  Alpi  Bernesi,  e  forma  l'unione 
fra  la  catena  principale  e  quella  del  Giura.  —  Là  cai  e  n  a  del 
Voralberg,  che  si  stacca  dalle  Alpi  Reliclie  nelle  vicinanze 
del  Monte  d'Oro,  .separando  le  valli  del  Reno  e  dell' Inn  nei  Gri- 
gioui  ,  e  traversando  quindi  il  Voralberg  ;  essa  si  divide  in  due 
parli:  V  Occidentale ,  che  si  dirama  nella  Slesia  al  sud  del  Danu- 
bio e  si  unisce  colla  Foresta  Nera,  compresa  nel  sistema  Ercinio- 
Carpatc  ;  e  l'  Orientale ,  che  si  stende  nella  Baviera  meridionale 
separando  la  valle  dell' Inn  da  quella  dell' Iser.  —  Lq  Alpi  Car- 
ni e  he,  (he  si  stendono  dalla  sorgerne  della  Brenta  fino  presso 
Villach  ,  separando  il  Tirolo  e  l'  Alla  Carinzia  dalle  Provincie  che 
formano  il  governo  di  Venezia  ;  queste  sono  unite  alla  catena  prin- 
cipale mediante  una  piccola  catena  che,  staccandosi  dalle  Alpi  No- 
riche al  sud  del  Drey-Herren-Spitz  ,  separa  la  valle  del  Rienz  in- 
fluente dell'  Adige,  da  quella  della  Orava  inttuenle  del  Danubio.  — 
Le  Al  p  i  Giuli  e,  le  quali  altro  non  sono  che  la  coniinuazione 
delle  Alpi  Gamiche.  Le  Alpi  Giulie  si  compongono  di  due  rami  ;  il 
ramo  settentrionale ,  separa  gl'influenti  della  Sava  da  quelli  della 
Brava,  e  si  stende  nella  Stiria  meridionale,  nella  Croazia  civile  e 
nella  Schiavonia  ;  il  ramo  meridionale  traversa  l' llliria,  e  termina 
da  una  parie  nell'  Istria  ,  e  dall'altra  sulla  costa  del  golfo  di  Car- 
nero.  —  Finalmente  gli  Appennini,  i  quali  si  diramano  dalle 
Alpi  Marittime  all'  est  di  Savona,  prolungandoci  fino  allo  stretto  di 
Messina,  al  di  là  del  quale  si  rialzano  e  si  stendono  nella  Sicilia, 
monti  componenti  questa  catena  prendono  ,  secondo  la  loro  si- 
tuazione ,  varie  denominazioni.   Si  chiamano:  Appennini  Setten- 
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trionaliy  dalla  valle  di  Savona  fino  a  quella  che  conduce  da  Arezzo 
a  S.  Angelo;  questi  si  dirigono  dallovest  all'est,  lasciando  al  nord 
la  provincia  sarda  d'  Alessandria,  i  ducali  di  Parma,  di  Modena,  e 
le  provini  ie  di  Bologn;i,  Ravenna,  Forlì  ed  Urbino  nello  Stalo  del 
Papa,  ed  al  sud  la  provincia  sarda  di  Genova,  la  provincia  di  Mas- 
sa, ed  il  granducato  di  Toscana.  Appennini  Centrali  ^  dall' estre- 
mità meridionale  del  precedtnle  fino  alla  valle  della  Pescara;  questi 
si  dirigono  dal  nord-ovosi  al  sud-est,  a  traverso  lo  Slato  del  Papa, 
separando  il  bacino  del  Tevere  dai  fiumi  che  si  gettano  nell'Adria- 
lieo,  e  dividendo  quindi  l'  Abruzzo  Ulteriore  l.°  dall'  Abruzzo  Ulte- 
riore \\.°  nel  regno  di  Napoli.  Appennini  Meridionali,  dalla  valle 
delia  Pescara  fino  al  capo  Spari. vento  :  il  ramo  principale  traversa 
il  regno  di  Napoli,  separando  le  acque  che  si  versano  nel  Mediter- 
raneo da  quelle  che  si  gettano  nell'  Adriatico  e  nel  mare  jonio;  il 
monte  Vesuvio  .  può  riguardarsi  come  una  dipendenza  di  questa 
parte  dell'  Appennino.  Appennini  Insulari  o  Siciliani  che  si  ele- 
vano nella  Sicilia. 

1  punii  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Bianco^ 
alto  2,^09  lese,  ed  il  Monte  Rosaj  allo  2.571,  anibedue  nella  ca- 
tena principale  nella  parie  chiamala  Alpi  Pennine;  il  Finster-Aar- 
Horn,  allo  2,206  lese,  nelle  Alpi  Bernesi  ;  il  BecuUet,  allo  880  te- 
se, nella  catena  dei  Giura;  \'  Hochspitz,  allo  4,667  tese,  nella  ca- 
tena del  Voraiberg  :  la  Marmolata  >  alta  1,353  lese  ,  nelle  Alpi 
Gamiche;  il  Monte  Terglou,  allo  1,699  lese,  nelle  Alpi  Giulie;  il 
Monte  Cimone.  allo  101)1  lese,  nello  Appennino  Setieutrionale  :  il 
Monte  Cavallo  o  Corno,  nel  Gran  Sasso  d' Italia,  allo  l,o89  lese, 
neir  Appennino  Centrale;  il  Monte  Amaro,  alto  1,828  tese,  nello 
Appennino  Meridionale;  ed  il  Monte  Etna,  alto  1,700  tese,  nello 
Appeimino  Insulare.  . 

SISTEMA  SLAVO  ELLENICO  o  delle  ALPI  ORIENTALI,  il  quale 
comprende  i  mnnli  delia  Grecia  e  della  Turchia  Europea,  situali 
all'est  deii' Unna  influente  della  Savn  ,  ed  alla  diriila  del  Danubio. 

La  catena  principale,  che  può  chiatnarsi  Settentrionale 
per  la  sua  posizione  relaiivanienie  alle  altre  Catene  secondarie,  co- 
mincia dalle  piccole  aiture  che  nella  Croazia  militare  formano  la 
unione  fia  questo  sistema  e  le  Alpi  Giulie.  Nella  sua  direzione  pren- 
de i  nomi  di  Alpi  Dinariche  all' esl  della  Croazia  militare  e  della 
Dalmazia;  di  IVissava  Gora  e  Glubotin,  fra  la  Bosnia  al  nord,  e 
r  Herzegovina  ,  il  Monlenegro  e  V  Alla  Albania  al  sud  ;  di  Tsciar- 
dagfi  (  Scardo  )  ed  Argcntaro  o  Egrisudagh  (  Orbelo  ),  fra  la  Ser- 
via  al  nord  e  la  Maf-edonia  al  sud  ;  di  Dupnizza  (  Scomio  )  e  Bal- 
kan  0  Emineh  Dagh  (  Emo  ).  fra  la  Bulgaria  e  la  Romelia,  ove  ter- 
mina sul  mar  Nero.  Que.^sla  catena  presenta  tre  nodi  dai  quali  si 
diramauft  varie  catone  secondarie. 

Dal  r.'^do  octideiitale  all'  est  di  Prisrendì  nell'  Alla  Albania  ,  e 
propriamente  dal  mo.iie  Tsciardagh  ,  si  dirama  la  catena  Meri- 
dionale o  Ellenica,  la  quale  separa  l'  A  banìa  e  1'  Epiro 
dalla  Macedonia  e  dalla  Tessa^ilia,  traversa  la  Livadia  e  si  proUmga 
nella  Morea.  I  monii  Candavi  ,  fra  l'  Albania  e  la  Macedonia;  il 
Pindo.  fra  la  Tessaglia  e  l'Epiro;  il   Liacura  (Parnaso),   ed  il 
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Zagara  (  Elicona  ) ,  nella  Livadia;  ed  il  Maina  (  Taigeie  )  ,  nella 
Morea  ,  sono  compresi  in  questa  catena.  Molli  rami  secondarli  si 
siarcan»  dalla  caiena  EUeoic;!,  ed  in  qucsli  si  iroviino  i  monii  della 
Chimera  (  Acroceraiini  ),  iiell'  Kmpiro  ;  lo  Olimpo,  fra  la  Macedonia 
e  la  Tessaglia;  T  Ossa  e  il  Pelio ,  nella  Tessai^lia;  V  Oeta,  fra  la 
Tessaglia  e  la  Livadia  :  e  T  Imetto  nella  Livadia.  L'  Oda  è  cele- 
bre per  il  passo  delle  Terniopili ,  situalo  fra  questo  monte  ed  il 
mare. 

Dal  nodo  medi;)  all'est  di  Guslendil  nella  Macedonia,  o  pro- 
prinmeule  dal  moule  Dubnizza,  si  staccano  diversi  rami  secondarii 
fra  i  quali  il  l'unfiar  Dagh  (  Pangaeo  )  ,  che  si  dirige  al 
sud  nella  .M;icedoi)ia  orientale,  e  di  cui  è  una  dipendi-n/a  il  Monte 
Santo  (  .Athos  ),\\  Despota  D  a  g  h  {  Rodope  ) ,  che  si  dirige 
al  sud-est  separando  T  antica  Macedonia  dall'aulica  Tracia;  ed  i 
moni!  Pian  ina,  che  si  dirigono  al  nord,  costeggiando  il  con- 
fine orieulale  della  Servia  firjo  ad  Orsova  sul  Danubio,  al  di  là  del 
quale  si  riuniscono  ai  Caipazii. 

Dal  nodo  orientale,  nei  contorni  di  vSelimnia  nella  Romelia,  si 
staccarlo  due  rami  secondari  :  il  Settentrionale  si  sten- 
de nella  Bulgaria  orientale  verso  Sciumla  ;  il  Meridionale 
traversa  la  Romelia  orientale,  e,  suddividendosi  in  due  rami,  ter- 
mina (la  un  lato  allo  stretto  di  Costantinopoli,  e  dall'altro  a  quello 
dei  Dardanelli. 

Possono  rijiuardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo 
sistema  i  monti  di  Candia,  dalle  isole  dello  Arcipelago  e  delle  isole 
Jonie. 

I  punti  culminami  di  questo  sistema  sono  :  il  Monte  Tciar- 
daghj  allo  1,000  tese  ,  n-lla  caiena  principale;  esso  è  il  più  ele- 
vato del  sistema;  il  Balkan  non  è  stalo  ancora  misuralo  ,  ma  si 
crede  che  i  suoi  punti  culminanli  possono  avere  d,400  lese;  i! 
Pindo,  alto  l,iOO  tese;  ed  il  Taigete  1,240,  nella  caiena  Ellenica  ; 
e  V  Olimpo  ,  alto  1,.'525  tese,  nei  rami  secondarii  delia  caiena  El- 
lenica. I  punii  culminanli,  fra  i  uioiili  considerali  come;  dipendenze 
geograficiio  di  questo  sistema,  sono:  il  Monte  Psiloriti  (Ida),  alto 
i.220  lese,  nel!'  isola  di  (.andia;  il  Monte  Nero  ,  allo  859  lese  , 
Dell' i>ìOla  di  Cifalonia;  ed  il  Monte  Delfi,  alto  OjO  tese,  nell'isola 
di  Negroponte. 

SISTEMA  Er.CIN!0-CARP.\ZlO  ,  il  qu:;le  comprende  i  monti  e 
rialli  compresi  fra  il  Reno,  il  Dnieper  ed  il  Danubio,  e  fra  le  pia- 
nure della  Germania  setienlriouale  e  quelle  delia  Polonia  occi- 
deniale. 

La  caiena  principale  che  chiamasi  E  r  e  i  n  io-Carpazia 
è  formata  dai  mouli  Carpazii,  Sudeti  ed  Ercinii.  sebbene  fra  loro 
separali  da  grandi  intervalli.  —  l  Carpazi  o  Krapacks  se- 
parano  la  Trausilvania  e  l'Ungheria  dalla  Moldavia  e  dalla  Gallizia, 
e  vengono  unili  ai  Sudeti  per  mezzo  di  Gesenkcrgebirg  (  monti 
abbassali  ),  situali  fra  la  Sb'sia  e  la  Moravia.  —  I  Sudeti,  sotto 
i  nomi  di  fìiesengcbirge  (  monli  dei  Giganli  ) ,  e  di  Ezergebirge 
(monti  meialli 'i  ),  separano  la  Boemia  dalla  Slesin,  dalla  Lnsazia 
c  claiia  Sassonia.  —  Gii  Ercinii  prendono  varie   denomiuaxio- 


G8  EUROPA 

ni,  ed  in  questi  si  noverano:  i  Fichtelgebirge  (  monli  dei  pini), 
nel  circolo  bavaro  dell'Alto  Meno;  il  rialto  e  le  colline  elevate  dei 
Seigerwaldjiìt'ì  circoli  bavari  del  Kasso  Meno  e  del  Rezai;  i!  lìanhe- 
Àlp  5  che  costeggia  il  bacino  del  Danubio  nel  regno  di  Wuriem- 
berg;  e  la  catena  dello  Schwarz-Wald  (Foresta  Nera),  anlic;»nieiite 
Selva  Ercinia  ,  che  si  stende  nel  granducato  di  Haden  e  nel  re 
gno  di  Wurlemberg,  ove  si  unisce  al  ramo  occidentale  della  catena 
del  Voralberg  compresa  nel  sistema  Alpico.  11  Fichtelgebirge  ed  il 
SeigerAvald  legano  T  estremità  dell'  Erzebirge,  per  mezzo  del  Rau- 
he-Alp,  allo  Sch^varz-^Vald  ,  e  formano  in  tale  modo  l'anello  che 
unisce  i  monti  Sudeti  agli  Ercinii. 

Le  principali  catene  secondarie,  che  si  diramano  dalla  catena 
principale,  sono  le  seguenti:  —  I  monti  Pi  atra  Tapi  in  o  , 
che  separano  la  Transilvania  dalla  Vallacchia  :  questi  monti  si  stac- 
cano dal  Carpazii,  al  sud-est  di  Crousladt  in  Transilvania.  e  si  di- 
rigono verso  r  ovest-sud-ovest  fino  ad  Orsova  sul  Danubio ,  al  di 
là  del  quale  si  uniscono  ai  monti  Planina,  diramazione  del  Balkan, 
compresi  nel  sistema  Slavo-Ellenico.  Sono  pure  dipendenze  dei  Car- 
pazii i  monti  della  Transilvania,  del  Dannato,  del'a  Buko^vina,  del- 
l'alta Ungheria  ,  e  della  Gallizia ,  e  le  piccole  alture  che  solcano  i 
governi  russi  di  Podolia,  eli  Volinia  ,  di  Kiew ,  ec  ,  e  che  si  uni- 
scono ai  monti  Voikonski,  compresi  nel  sistema  Slavo.  —  La  ca- 
tena degli  Zdarsky-Hory  (monti  Moravi),  che  si  diramano, 
dai  Sudeti  al  sud  di  Gallz  nella  Slesia  prussiana,  e  dirigendosi  a 
snd-*udovesl,  separano  la  Moravia  dalla  Boemia.  —  La  catena  de! 
Boehemerwald,  che  si  stacca  del  nodo  fosmato  suH'  estre- 
mità occidentale  della  Boemia  dai  Fichtelgebirge,  compresi  nei  monli 
Ercinii,  e  dirigendosi  al  sud-est  ,  separa  la  Boemia  dalla  Baviera. 
—  La  catena  dei  monti  Germanici,  che  si  dirama  dal  nodo 
sopraindicato,  ma  nella  direzione  nord-ovest.  Questi  monli  presen- 
tano una  serie  di  rialti  sormontati  da  piccole  catene,  anziché  una 
vera  catena  unica;  le  principali  di  queste  piccole  caieiie  sono:  il 
Franckenwald ,  nel  circolo  bavaro  dell'Alto  Meno;  il  TlìurinGen- 
wald .  nei  ducati  di  Sassonia  ,  in  parte  dell'  Asia  Eletl'rale  ,  nel 
principato  di  Schvvarzburgo-Rudolsiadt,  ec,  V Eichsfeldgcbirge  con 
i  suoi  rami  occidentali,  nel  governo  prussiano  d'  Eilurl  e  nell'As- 
sia Elettorale:  il  Meisner,  in  questa  ultima;  1'  Barz  nel  capitanato 
delle  montagne  nel  regno  di  Annover,  nel  ducato  di  Brunswick,  e 
nel  governo  prussiano  di  Merseburgo  ;  il  Rfioengebirgc  nel  circolo 
bavaro  del  Basso  Meno,  il  Vogelsberg ,  nelle  Provincie  assiane  di 
Giessen  e  Fulda  ;  lo  Spessart,  nel  circolo  bavaro  del  Basso  Meno  ; 
V  Odenwald  ,  nella  provincia  assiana  di  Starkenberg  ;  il  Tannus  y 
nel  ducato  di  Nassau;  il  Westervald  ,  nel  ducato  di  Nassau  e  nei 
governo  prussiani  di  Coblenza  e  di  Brensberg  ;  finalmente  l'  Eggc, 
nel  governo  prussiano  di  Minden  e  nel  governo  annoverese  di 
Osnabruck.  A  questi  ultimi  monti  appartiene  lo  stretto  passo  che 
si  è  aperto  il  Weser  conosciuto  sotto  il  nome  di  Porta  Westfalica. 

I  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  lìusca  Poyana^ 
alto  1,0.30  lese,  nei  Carpazii;  esso  è  il  più  elevalo  punto  del  si- 
stema ;  lo  Schmeekoppe  o  Riesenkoppe^  allo  825  lese,  nei  Sudeti, 
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nella  parte  chiamata  Ricsengebirge  ;  il  Feldberg,  alto  731  tese,  ne- 
gli Ercinii  nella  parte  chiamala  Schwarz-Wald  ;  il  Ploekenstein , 
allo  ()9G  tese  ,  nella  catena  dei  monti  Moravi  ;  l'  Haydelberg  ,  alto 
750  lese,  nella  catena  Boehinenwald,  ed  il  Brocken,  allo  080  tese, 
nella  catena  dell'  Harz  ;  esso  è  il  più  elevato  fra  i  monti  Ger- 
manici. 

SISTEMA  SLAVO,  il  quale  strettamente  parlando  non  presenta 
alcuna  catena  di  monti,  ma  piccole  alture  che  a  guisa  di  solchi  s'in- 
nalzano sul  vasto  rialto  della  Russia  centrale  ,  e  che  sono  impro- 
priamente chiamale  ìnonti  Walday,  monti  Schemockonski  e  monti 
Volkonski. 

(ili  Schemockon  s  k  ij  costeggiano  il  conflne  meridionale 
del  governo  di  Arcangelo  ,  e  si  uniscono  all'  esi  col  sistema  dello 
Ural  ed  all'ovest  col  sistema  Scandinavo.  —  1  W  al  day,  si  tro- 
vano Ira  i  governi  di  Tver  e  Novogorod  ,  e  percorrono  quelli  di 
Mosca,  Smolensko,  Tuia ,  Orel  e  Kursk.  Le  colline  dei  governi  di 
Wiiebsk  e  di  Curlandia  sono  dipendenze  di  questi  monti.  —  l 
y'  0  l  k  on  s  k  i ,  sono  la  continuazione  dei  \N'alday  ;  essi  percor- 
rono il  governo  di  Kursk  e  si  uniscono ,  al  di  Iìa  del  Dnieper  nel 
governe  di  Ecaterinoslaf,  con  le  diramazioni  dei  Carpazii. 

Il  punto  culminante  di  questo  sistema   non  ha   che  173  tese 
!  di  elevazione,  e  trovasi  fra  i  governi  di  Tver  e  Novogorod  nei  monti 
Walday. 

SISTEMA  SCANDINAVO,  il  quale  comprende  i  monti  della  Nor- 
vegia, della  Svezia  e  della  Lapponia,  e  le  alture  della  Finlandia,  e 
dei  governi  di  Olonetz  e  di  Arcangelo.  Questo  sistema  è  circoscritto 
dal  mare  Bianco,  dal  fiune  Onega,  dal  golfo  di  Finlandia,  dal  mar 
I  Baltico,  dal  Callegat  e  dal  mare  del  Nord. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Scandinava  si  esien- 
'  ide  dal  capo  Liudes ,  esiremità  meridionale  della  Norvegia,  fino  al 
■  icapo  Nosskunn  nel  Finmark.  Nella  sua  direzione  dal  sud  al  nord, 
'  essa  prende  le  denominazioni  di  monti  Thuli  0  Langfield  in  Nor- 
1  ivegia,  al  sud  del  62'^  di  laUtudine;  di  Dofrini  0  Dofrcfield ,  pa- 
•  Irimenie  in  Norvegia,  da'  02-^  C3"  ;  e  di  Koelen  0  Kioll  da  63"  fino 
1  lai  Nosskunn,  fra  la  Svezia  e  la  Norvegia,  e  nel  Finmark.  I  Dofrini, 
1  o  la  parte  njedia  sono  i  soli  che  presentino  il  vero  carattere  di 
•ijuna  catena;  i  monti  Thuli  ed  i  Kioel,  non  sono,  propriamente  par- 
njlando,  che  rialti  solcati  da  piccole  catene  isolate. 
'  j  Le  principali  diramazioni  della  catena  principale  sono  :  i  nion- 
1  li,  che,  staccandosi  dall'esiremiià  orientale  dei  Dofrini,  si  stendono 
'i  |nella  Svezia  propria  e  nel  Norland  svedese ,  e  terminano  in  colli- 
i  ne;  le  piccole  alture  che,  slaccandosi  dal  rialto  della  Lapponia,  si 
■;  {Uniscono  con  i  così  delti  monti  Manselka,  in  Finlandia,  e  monti 
^i  Olonetz,  nel  governo  russo  di  questo  nome,  i  quali  altro  non  sono 
';  'che  colline  ,•  e  le  alture  ancora  più  piccole  che  staccandosi  dal  me- 
li idesimo  rialto,  si  stendono  nella  parte  occidentale  del  governo  russo 
'  di  Arcangelo. 

I  monti  delle  isole,  che  compongono  V  arcipelago  Norvegio  pos- 
sono riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema, 
Balbi  Gcog.  o 
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formandone  una  catena  che  può  chiamarsi    catena    mari  t- 

t  i  ma.  .  .,  o         /;  ij     I. 

I  punii  culminami  di  questo  sistema  sono  ;  il  Sognefìcld,  alto 
ì  125  lese,  nei  monti  Tuli;  lo  Skagstlos-Find  ,  allo  1,515  lese, 
e  lo  Sneehattan,  alto  1,270,  ambedue  nei  raonli  Dofruu  ;  questo 
ultimo  era  riguardato  anticamente  come  il  più  elevato  del  sistema 
e  di  tutta  la  Scandinava  ,  ma  tale  qualifìcazioue  appartiene  adesso 
alio  Skagsilos-Find ;  tmalmenie  il  Sulitelma  ,  allo  951  tesa,  nei 
monti  Kioel.  11  punto  culminante  della  catena  mariltima  e  elevato 
010  te^e,  nelle  isole  Osi-waagen  ed  Hindoen. 

I  quattro  sistemi  insulari  riguardati  come  dipendenze  geogra-^ 
fiche  dell'Europa  sono  i  seguenti  : 

SISTEMA  SARDO  CORSO,  nel  Mediterraneo;  esso  comprende 
i  monti  delle  isole  di  Corsica  e  Sardegna,  separali  dallo  sireito  di 
Bonifazio  ,  il  quale  non  è  altro  che  un  taglio  della  catena 
principale.  Questa  catena  si  dirige  dal  nord  al  sud,  dal  capo 
Corso  in  Corsica  ,  fino  al  capo  Teulada  e  Carbonaro  nella  Sarde- 
gna. 1  punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  :  il  Monte  Roton- 
do, alto  1.418  tese,  ed  iì  Monte  di  Oro  ,  alto  1,561  ,  ambedue  m 
Corsica:  ed  il  Monte  Genargenta.  alto  958  le^e,  in  Sardegna. 

S1STEM\  BRITANNICO  u  CALEDONIO  ,  nell'  Oceano  Atlanti- 
co,  così  chiamalo  perchè  comp-ende  i  monti  dell'  arcipelago  Bri- 
tannico, e  perchè  le  sue  più  grandi  sommità  si  trovano  nella  sco- 
zia, anticamente  deità  Caledonia  Questo  sistema  non  presenta  ve- 
runa catena  unita,  ma  bensì  diverse  catene  o  gruppi  isolati  di  poca 
estensione.  .     , 

Le  principali  di  queste  catene  nella  Gran-Bretagna,  andando 
dal  nord  al  sud,  sono  :  la  Settentrionale  o  di  Ross.  che. 
S'  siende  al  nord  del  canale  Caledonio  nella  Scozia  seltentrionalea 
ì  monti  Chulchullin.  nell'Isola  Skye,  una  delle  Ebridi^  possono  rij 
guardarsi  come  dipendenze  di  questa  caiena. -1  monti  Grampia,4 
n  i.  nella  Scozia  settentrionale  tra  il  canale  Caledonio  da  un  lato,  la 
Clyde  ed  il  Forth  dallallro.  -  I  monti  Cheviots.  che  separano  1  In- 
ghiiierra  dalla  Scozia,  e  si  stendono  con  varie  diramazioni  nella  parte 
meridionale  della  Scozia  e  nella  settentrionale  dell'  Inghilterra.  --4 
La  catena  centrale,  formata  secondo  alcuni  geografi j^ 
dalle  alture  e  dai  monti  che.  malgrado  considerabili  mierruzionij 
traversano  le  contee  di  Cumberland.  di  Westmoreland,  di  York,  d|ii 
Lancasier.  di  Derbv,  di  Slatf  .rd  ,  di  Worcesier  ,  di  ^Yar^vlck  e  ór 
Oxford.  Questa  catena  è  umta  mediante  alcune  sommità  più  o  meo 
elevate  ai  monti  del  Paese  di  Galles,  ed  a  quelli  del  Devon  e  del 
Cornovaglia.  ,  .,  ^ 

L'  Irlanda  non  presenta  che  catene  isolale  ,  più  corte  ancora 
di  quelle  della  Gran-Bieiagna.  Le  Ebridi,  le  Orcadi ,  le  isole  she- 
iland  e  r  arcipelago  di  Faeroe  dipendente  dalla  Danimarc.),  hanno 
delle 'alture  più  o  meno  considerabili  che  possono  riguardarsi  co- 
me dipendenze  geografiche  del  sistema  Biilanmco.  ,^     ^     „     . 

I  punti  culmiuaiìti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  v evts . 
allo  o82  tese,  nella  catena  settentrionale,  e  precisamente  neha  con 
lea  di  Ross;  il  Bens  ?icvis,  allo  C3i  tese,  nei  Grampiani;  e  pre 
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cisamente  nella  contea  d' Invorriess  ;  esso  è  il  più  elevalo  di  luUo 
il  sistema;  il  Lowther,  alto  490  lese,  in  una  diramazione  secoiula- 
ria  dei  Gheviols,  chiamala  Lendhill,  e  propriamente  nella  cornea  di 
Lanark  ;  il  Crossfell^  alto  Ji'29  tese,  nel  Cumberland,  e  lo  Snoivdon, 
allo  5ìiG,  nel  Paese  di  Galles,  ambedue  compresi  nella  Galena  cen- 
trale ;  ed  il  Carran-Tuul ,  allo  552  tese,  nella  contea  di  Kerry; 
esso  e  il  più  elevato  fra  i  monti  dell'  Irlanda.  I  punti  culminanti 
fra  i  monti  considerati  come  dipendenze  geografiche  di  quesir)  si- 
stema sono  i  seguenti  :  nelle  Ebridi  :  il  Bcn-More,  alto  484-  lese, 
neir  isola  di  Muli;  e  VHecla,  alto  470,  nell'isola  Sonili  l'isl;  nelle 
Orcadi  :  il  punto  culminante  dell'  isola  Hoy  ,  alto  188  tese.  Nelle 
isole  Shetland,  il  Monte  Rana,  alto  ò'G'S  lese,  nell'  isola  M^inland. 
Neil'  arcipelago  di  Feroe,  lo  Slatterind  ,  alto  469  tese ,  nell'  isola 
Siroemoe. 

SISTEMA  AZZORICO  0  OGCIDENTALE,  parimente  dall'Oceano 
Atlantico  :  esso  comprende  i  monti  dell'  arcipelago  delle  Azzorre  , 
che  molti  geografi  classano  con  le  isole  affricane,  ma  che  devono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  dell'Europa,  per  essere  più 
prossime  a  questa,  che  ad  ogni  altra  pane  di  mondo.  I  punti  culmi- 
nanti di  questo  sistema  sono:  il  Gran  Picco.,  allo  1,2()0  lese,  nel- 
l'isola Picco,  ed  il  Vicco  di  Vara,  alto  855  tese,  nell'isola  di 
S.  Michele. 

SISTEMA  BOREALE ,  nell'  Oceano  Glaciale  Artico  ;  esso  com- 
prende i  monti  dell'  arcipelago  di  Spitzberg.  I  punii  culminanti  di 
liuesio  piccolo  sistema,  il  più  boreale  di  tulio  il  globo  aiiualmcnie 
ronosciuto,  sono:  la  Punta  Nera,  alta  705  tese,  ed  il  Monte 
J'arnaso  ,  alio  C18  ,  ambedue  nell'  isola  Spitzberg  propriamenlc 
.Iella  0  Nuova  Frieslandia  ;  e  lo  Honberg,  alto  688  lese,,  nell'isola 
Carlo. 

RIALTI.  Il  più  esleso  è  quello  della  Russia  centrale ,  ma  di 

jinca  elevazione,  poiché  s' innalza  dalle  '173  alle  180  lese  sopra  il 

livello  del  mare.  Vengono  quindi  il  rialto  della  Spagna  Centrale, 

I  levato  550  tese;  quello  della   Svizzera^  fra  le  Alpi  ed  il  Giura, 

evalo  dalle  270  alle  600  lese  ;  quello  dell'  Alvernia,  elevato  4^00 

>e;  quello  del  Piemonte,  dalle  100  alle  500  tese  ;  quello  del  Giu- 

•,  dalle  270  alle  500  tese  ;  quello  della  Baviera  260  lese  ;  e  quello 

ila  Turingia,  dalle  100  alle  120  tese. 

VULCANI.  Il    Vesuvio  ,  presso  Napoli,  è  il  solo  vulcano  pro- 

ITiamtMJte  dello  che  appartenga  al  continente  europeo.  Nelle  isole 

meritano   particolare   men/.ione  i  seguenti  :  l'  Etna  o   Mvngibello 

nella  Sicilia  ;  esso  è  il  più  terribile,  il  più  antico  ed  il  più  elevalo 

Iva  quelli  che   appartengono  all'Europa;  i  tre  vulcani  delle  isole 

Vulcano,  Vulcanello,   Stromboli ,  nel  gruppo  di  Lipari  ;  i  vulcani 

•'.elle  isole  Picco  e  5?.    Giorgio,  nell'arcipelago  delle  Azzorre;  ed 

il  Vulcano   Sarxitcheff ,    neh'  isola   settentrionale  del   gruppo  della 

Nuova  Zembla.  L'  Europa  conia  ancora  diversi  vulcani  soitomari- 

lii^  fra  i  quali  sono  da  menzionarsi  quello  presso  l'  isola  Santori- 

no  nell'Arcipelago  propriamenle  dello,  e  quelli  presso  le  isole  S. 

Michele  Terceira  e  S.  Giorgio,  nell'arcipelago  delle  Azzorre. 

VALLI  e  PIAN7RK    Lc  Valli  più  considerabi>i  dcll'Eui'opa  so- 
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no:  quella  del  Basso  Danubio  ,  che  comprende  le  pianure  della 
Vallacchia  e  della  Bulgaria  ;  quella  del  Danubio  Medio,  che  forma 
r  Ungheria:  e  quella  del  Po  in  Italia.  Vengono  quindi  per  esten- 
sione e  per  bellezza  le  valli  del  Reno,  fra  Basilea  e  Magonza  ;  ùeì- 
V  Alto  Rodano,  nella  Svizzera;  della  Drava ,  nella  Carinzia;  e 
quelle  della  Morvegia  e  della  Svezia,  che  presentano,  per  loro  spe- 
ciale caratteristica,  un  lungo  e  stretto  bacino  occupalo  sovente  nel 
mezzo  da  un  lago  della  medesima  forma.  Le  altre  regioni  mon- 
tuose dell'  Europa  ne  contengono  un  gran  numero ,  e  fra  queste 
sono  celebri  le  valli  della  Savoja,  nel  regno  Sardo  ;  del  Brescia- 
no, del  Bergamasco  e  del  Tirolo,  nell'impero  d'Austria;  dei  can- 
toni di  Berna,  del  Ticino,  dei  Grigioni,  d'  Uri,  ec  ,  nella  Sviz- 
zera; della  Aragona,  della  Catalogna,  della  Navarra,  e  del  re- 
gno di  Granata,  in  Ispagna  ;  della  Beira,  e  del  Tras-os-Montes, 
in  Portogallo  ;  del  Deljinato,  degli  Alti  e  Bassi  Pirenei ,  dei  Pi- 
renei orientali,  e  dell'  Arriege  in  Francia,  L'  Europa,  malgrado  la 
sua  piccolezza,  presenta  pure  un'  immensa  pianura,  sebbene  ta- 
ciuta da  quasi  tulli  i  geografi  ;  questa  si  stende  da  Parigi  e  Lon- 
dra Ano  a  Mosca  e  Rasan  da  un  lato,  ed  Astrakan  dallaltro.  e  com- 
prende le  parli  basse  della  Francia  settentrionale,  i  Paesi-Bassi,  la 
Germania  settentrionale,  lulla  la  Prussia,  e  la  maggior  pane  della 
Polonia  e  della  Russia  fino  al  principio  dei  monti  Urali.  i 

DESERTI  5  STEPPE  6  L^^NDE.  L*  Europa  noH  ha  alcun  de- 
serto propriamente  dello ,  ma  invece  ha  molle  lande ,  chiamale  ; 
.steppe  in  Russia,  putwens  in  Ungheria,  ec.  Le  più  vaste  steppe  sii 
trovano  nella  Russia,  e  fra  queste  le  più  estese  sono  :  la  steppa  dii 
Byn,  fra  il  Volga  e  l'Irai;  quella  del  Volga  ,  fra  questo  tiume 
ed  il  Don  ;  quelle  della  Crimea,  della  Petzora,  ec  Dopo  la  Russia 
le  maggiori  lande  sono  :  quelle  del  Nordland,  della  Lapponia  ,  e 
della  Goz4a  Occidentale,  nella  monarchia  Norvegio-Svedese  ;  quelle 
della  Ungheria  nell'  impero  d'  Austria  ;  quelle  presso  Stade  ^  An- 
novera Luneburgo  e  Zellj  nel  regno  di  Annover  ;  quella  di  Am- 
burgo, nella  repubblica  di  questo  nome  ;  quelle  della  Nuova  Marca 
e  della  Pomerania,  nella  monarchia  Prussiana  ;  quelle  nei  diparti- 
menti delle  Lande  e  della  Gironda,  in  Francia;  e  quelle  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari^  nel  regno  di  Napoli. 

CLIMA.  Tre  cause  fisiche  modificano  in  Europa  i  resuliamenlii 
dei  climi  astronomici,  e  sono  :   freddo  [ivoóoUo  dai  venti  gelati  che: 
vengono  dai  monti ,  dagli   elevati  rialti  e   dalle   pianure  dell'  Asiai 
Centrale  e  Settentrionale,  in  quei  paesi  situali  verso  questo  lato  ; 
il  caldo  prodotto  dai  cocenti  venti  che  vengono  dai  deserti  della 
Atfrica,  in  (piei  paesi  che  sono  inclinali  o  prossimi  a  questa  parte 
di  mondo;  ed  i  cangiamenti  improvvisi  nella  temperatura^  prò* 
doni    dai  venti  variabili  dell'  Oceano  Allanlico  e  sue  diramazioni , 
in  quei  paesi  inclinati  verso  il  medesimo.  Queste  cause  generali . 
combinale  colla  disposizione  dei  monti,  e  coli' esposizione  ed  eie 
vazione  del  suolo,  distinguono  in  Europa  Ire  climi  generali  rappre- 
sentati dai  Ire  lati  di  un  triangolo,  i  cui  punti  sono  il  capo  S.  Vin 
«eiizo  in  Portogallo,  il  capo  Nord  nel  Finmark,  ed  il  nord  del  mai 
Caspio.  Chiamasi  lato  Oceanico,  quello  che  va  dal  capo  S.  Vincenzc 
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al  (Mpo  Nord;  lato  Asiatico, qncWo  che  unisce  il  capo  Nord  all'esire- 
iiiilà  sellenlrionale  del  mar  Caspio  ;  e  lato  Australe,  quello  che  dal 
mar  Caspio  va  al  capo  S.  Vincenzo.  Seguendo  nell'inverno  il  lato  Ocea- 
nico ,  il  freddo  aunienia  andando  dal  sud  al  nord  ;  se  si  segue  il 
lato  Australe,  il  freddo  aumenta  con  variazioni  irregolari  a  misura 
che  si  canniìina  verso  I'  oriente  ;  e  lungo  il  lato  Asiatico  si  man- 
tiene quiisi  nel  medesimo  grado  andando  dal  sud  al  nord.  1!  caldo 
dell'  estate  segue  altie  regole  generali  ;  in  tutto  il  nord  acquista 
molla  intensiià  per  la  lunghezza  dei  giorni  ,  ma  sul  lato  Oceanico 
del  triangolo  summentovaio,  la  temperatura  costante  del  mare  mo- 
dera «luesio  calore  :  sul  laio  Asiatico  diviene  qualche  volta  inco- 
modo pel  contrasto  del  gran  freddo  dell'inverno;  finalmente  sul 
li«t(»  rivolto  verso  il  Mediterraneo  varia  singolarmente  secondo  i 
venti  e  le  altre  cause  locali ,  ma  diminuisce  generalmente  verso 
r  oriente. 

REGIONI  FISICHE  D  EUROPA.  L'  EuropQ,  relativamenlc  al- 
l' Asia,  è  come  la  Bretagna  relativamente  alla  Francia  ;  la  conti- 
nuazione non  interrotta  del  corpo  dello  asiatico  continente,  finché 
appoco  a  poco,  assottigliandosi  e  dividendosi,  finisce  e  si  perde 
neir  Oceano  Occidentale. 

L'  Europa,  considerata  ne'  confini  che  1'  uso  comunemente  le 
assegna,  è  estesa  nella  superficie  2,793.000  miglia  quadre,  equi- 
valenti a  101,160  miriameiri.  Una  immensa  pianura  comprende 
più  della  metà  di  questa  superficie  :  si  estende  dal  mar  Caspio,  al 
Mare  Baltico,  all'  Oceano  germanico,  al  mare  Gelato,  e  spinge  pro- 
fondi golfi  (  golfi  di  pianura,  intendo)  fino  nel  centro  della  Francia. 

Quesia  pianura,  gradatamente  si  abbassa  sulle  rive  del  Mar 
Caspio  fino  quasi  400  piedi  disotto  al  livello  dell'  Oceano  e  del 
Mediterraneo  ;  e  forma  larghissimo  avvallamento,  che  fu  pieno  dal 
mare,  come  i  fossili  dimostrano,  quando  le  actpie  del  Caspio  con 
(pjelle  del  Mar  Nero,  ultima  articolazione  del  Mediterraneo,  comu- 
nicaviuio.  Quasi  tutta  la  metà  inferiore  del  corso  del  Volga  era  golfo 
profondo  di  quel  mare  antico,  che  penetrava  nel  core  della  Russia, 
non  lungi  da  Mosca  e  da  Perni,  e  fiagellava  colle  sue  onde  le  rupi 
de'  monti  Trali. 

Le  regioni  montuose  dell'Europa  sono  tutte  al  N.O.  e  al  S.O. 
dell'  accennala  grande  pianura;  e,  speriahnente  le  ultime  (  vale  a 
dire  i  sistemi  delle  Alpi  e  de'  Pirenei  )  appariscono  lontani  occi- 
dentali prolungamenti  delle  graiidi  giogaie  che  altraversano  l'Asia. 

In  Europa  ponno  distinguersi  li  fisiche  regioni,  per  individuali 
caratteristiche  e  geografica  situazione,  le  une  dalle  altre  sufficiente- 
mente distinte.  E  sono  :  1  Gallia  —  2  Ibcria  —  5  Italia  —  4  Slavo- 
Grecia  —  ìj  Germania  —  0  XJiujhcria  —  7  Polonia  —  8  Russia  — 
9  Scandinavia  —10  Danimarca—  Il  Isole  Britaniche  —  12 
Isole  Azzorre  —    13  Isole  di  Feroe  —  \i  Spitzberg. 

RECioNfi  GAI.LICA.  La  regione  Gallica^  della  quale  la  Fran- 
cia occupa  la  massima  parte  ,  fia  le  Alpi ,  1'  Oceano  Allaniico  ,  i 
Pirenei  ed  il  Reno,  paese  più  o  meno  montuoso,  ma  qua  e  là  in- 
llerrotto  da  piani  e  luoghi  bassi  di  varia  estensione  ,  fra  i  quali  è 
'  notevole  il  Bacinio  di  Parigi^  ricongiunto  dalla  parte  di  Iramon- 
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tana  alla  grande   pianura  Europea,  della  quale  deve    considerarsi 
un  golfo. 

Fra  i  paesi  montuosi  della  regione  Gallica,  è  notevole  la  pe- 
nisola di  breiagna,  che  può  riguardarsi  come  prolungamento  delle 
moniag[ie  della  vicina  Inghilterra.  Una  depressione  del  suolo,  nel 
fondo  della  quale  corrono  le  acque  del  tìunie  Clain,  separa  il  grup- 
po delle  montagne  bretone  da  altro  più  elevalo  ed  esleso  gruppo 
di  monli  cosliluenle  il  centrale  rialto  di  Francia.  Ambedue  questi 
montuosi  gruppi  appariscono  isolali.  Vasta  pianura,  continuazione 
del  golfo  di  Guascogna ,  li  separa  dai  Pirenei  ,  e  stretta  ma  lunga 
zona  di  basse  terre  (  prolungamento  del  golfo  Leone  )  li  disgiunge 
dalle  Alpi.  Cosicché,  se  il  mare  alzasse  poche  centinaia  di  metri 
sul  presente  suo  livello ,  la  Bretagna  riuscirebbe  isola  ;  il  Rialto 
centrale  di  Francia  isola;  le  valli  della  Loira  e  della  Senna  grandi 
golfi  ricongiunti  per  angusti  canali  al  lungo  stretto  delle  valli  della 
saona  e  del  Rodano  ;  e  la  valle  della  Garonna,  golfo  e  canale  di 
congiunzione  fra  l'  Oceano  ed  il  Mediierraneo. 

Ecco  quali  sono  i  principalissimi  tratti  caratteristici  della  con- 
formazione superficiale  del  suolo  della  regione  Gallica. 

REGIONE  ISPANICA.  La  regione  Esperica,  o,  se  piace  me- 
glio. Ispanica^  od  anche  Iberica,  è  una  vasta  e  compatta  penisola 
fra  r  Oceano,  il  Mediterraneo  e  i  Pirenei,  quasi  quadra,  general- 
mente montuosa,  e  caratterizzata  dalla  presenza  di  vasto,  elevato, 
arido  e,  nel  verno,  fredissimo  altopiano,  disteso  sulla  sua  parte 
centrale.  La  bella  e  ferace  natura,  il  dolce  clima  che  rese  sempre 
famose  Iberica  e  Lusitania  ,  che  sono  la  Spagna  ed  il  Portogallo 
moderno,  irovansi  solo  sulle  più  depresse  falde  di  questo  centrale 
rialto  verso  1'  Oceano  e  verso  il  Mediterraneo,  e  specialmente  nelle 
valli  bagnate  dall' Ebro,  dal  Iago,  dal  Duero,  dalla  Guadiana  e  dal 
Gualquivio,  che  sono  le  maggiori  fluviali  correnti  della  Esperia. 

REGIONE  ITALICA-  Cinta  dal  mare,  e  da  curvo  allo  e  nevoso 
giogo  di  monti  è  Italia,  la  bella  contrada  cotanto  amata  dal  Sole, 
che  non  mai  tramonta,  neanche  ne'  più  brumosi  giorni  del  verno, 
senza  averla  mirata  senza  veli.  —  Considerevole  porzione  d' Italia 
forma  una  penisola,  curiosa  per  la  figura  che  ha  simile  a  quella 
delia  gamba  di  un  uomo  :  è  una  contrada  di  monti,  poiché  1'  Ap- 
pennino quasi  tutta  la  ingombra  :  ma  a  settentrione,  fuori  della 
penisola  accennata,  Italia  convertesi  in  una  pianura  vasta  e  ferace, 
nella  quale  corre  il  Po;  e  questa  pianura  deve  considerarsi  sicco- 
me antico  prolungamento  del  mare  Adriatico.  Un'  altra  caratteri- 
stica d' Italia,  si  è  quella  di  essere  accompagnata  dal  corteggio  di 
n»olle  isole,  fra  le  quali,  due   sono  le  maggiori  del  Mediterraneo 

REGIONE  SLAVO-GRECA.  La  rcgiouc  alla  quale  (considerau 
dosi  i  popoli  ond'  è  ahi  lata)  i  geografi  assegnano  il  nome  di  Slavo- 
Greca  ,  distendesi  a  mezzogiorno  del  Danubio  e  della  Orava,  uno  dei 
suoi  principali  confluenti,  fino  al  mare  Adriatico,  Ionio,  Arcipelago 
Mar  di  Marmara  e  Mar  Nero.  Ella  può  in  qualche  modo  considerars 
come  una  grande  penisola,  che  attiene  al  resto  dello  europeo  coni 
tinenle  per  la  sua  maggiore  larghezza.  Il  suo  contorno  é  dalli 
parte  del  mare  in  mille  guise  disiagliato  da  punte,  promontori,  seu 
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e  golii,  inicrnandosi  nelle  terre  in  ogni  direzione,  spesso  quasi  da 
ogni  iato  le  serrano  formando  penisole  di  tulle  le  dimensioni. 
Osiria,  Peloponnesso,  Calcidica,  Chersonneso,  Traico,  éc.) 

Quesia  rejiioiie  ,  generalmenle  monluosa ,  e  qua  e  là  anche 
aspra,  è  nello  insieme,  uno  de'  più  bei  paesi  del  mondo,  non  solo 
per  li  suoi  aspelli,  ma  anche  per  il  clima  e  la  ricchezza  e  varietà 
de'  prodoiii.  La  quale  bellezza  in  alcun  silo  più  privilegialo  diven- 
ta leggiadrissima  indescrivibile  eleganza  ,  e  questa  appunto  è  la 
carauerisiica  della  Grecia,  die  cosiiluisce  la  porzione  più  meridio- 
nale di  questa  vasta  regione. 

Una  l'olia  di  isole  ne  circondano  i  lidi  australi  e  occidentali,  e 
ne  adornoiio  mirabilmenie  gli  Orizzonti.  Cito  le  isole  Dalmate  o 
Illirirhe,  le  Ionie,  le  Cicladi,  le  Sporadi,  e  regina  di  tulle  Creta, 
la  più  meridionale  delle  elleniche  contrade, 

REGIONE  GERMANICA.  La  regione  Germanica  abbraccia 
lulia  l'antica  Germania,  dalle  Alpi  al  Baltico  e  all'  Oceano,  dai 
Monti  Carpali  al  Reno;  e  si  distende,  verso  N.  E.  anche  su  con- 
trade abitale  da  popoli  di  origine  slava  fino  alle  foci  della  Vistola. 
--  Fu  un  tempo  paese  di  piogge,  di  neve,  di  paduli,  di  vaste  e 
fullissime  foreste,  abitalo  da  barbare  e  rade  tribù.  Oggi  è  una  con- 
trada culla,  amena  in  più  sili,  sparsa  di  belle  e  floride  città  ,  po- 
polala da  nazioni  civili.  Tutta  la  parte  boreale  di  questa  vasta  re- 
gione, attiene  alla  grande  pianura  d'  Europa  :  il  mezzo  è  general- 
mente occupalo  da  contrade  più  o  meno  montuose  e  ricche  d'ogni 
sorta  di  miniere  :  fìualmente  la  parte  Australe  contiene  paesi  mon- 
tuosissimi verso  la  regione  delle  Alpi  colla  quale  confina.  La  selva 
che  in  aniicf)  ombrava  questa  parte  della  Germania,  chiamavasi  Er- 
cinia,  e  la  odierna  Selva  Nera  è  piccolo  avanzo  di  quello  immenso 
l»osco. 

REGIONE  UNcaRiCA.  La  regione  Ungarica,  è  fr^  la  Ger- 
manica, la  Slavo-greca  e  la  Polacca,  e  abbraccia  Ungheria,  Tran- 
>ilvania  e  Valacchia. 

La  Ungheria  propriamente  delta,  che  comprende   più   de'  due 

terzi  di  tutta  la  regione,  è  divisa  in  due  grandi  pianure,  separale 

fra  loro  per   trasversali  catene  di  moniicelli  ,    una  dilaniata   dalle 

Alpi,  1'  altra  dai    Carpali,  le  quali    s'  incontrano  fra  Gran  e  Peslh. 

Il  Danubio,  che  ne'  tempi  antistorici  ruppe  questo  naturale  argine 

j|di  colline,  anche   odiernamente  attraversa  a   stento  passo   cotanto 

jj  angusto,  e  varia  la  direzione  volgendo  bruscamente   le  sue    acque 

jinverso  mezzogiorno.  Entra  quindi  nella  inferiore  e  più  vasta  delle 

;due  pianure  ungariche  ,    tutta  sparsa  di  paludi  o  di  laghi,    e   di 

larghe  aree  di  terre  salsedinose  e  bituminose  ingombra. 

Questa  pianura  si  distende  (in  presso  Orsova,  dove  i  rami  dei 
monti  Valaccbi  e  Seviani  nuovamente  la  interrompono  chiudendo 
quasi  il  passo  alle  acque  vorticose  del  Danubio.  In  mezzo  a  queste 
onde  spumose  e  velocemente  correnti,  Traiano  imperalor  de'  Ro- 
mani fece  piantar  le  pile  di  un  ponte  prodigioso,  a'  tempi  della 
^Mierra  Dacica.  Gli  archi  di  quel  ponte  furono  rolli  ;  ma  le  pile  esi- 
stono ancora  e  sfidano  l'  urlo  continuo  di  quelle  acque  mughianli 
ed   attestano   la   solidità  e   1'  ardire  delle   opere    de'  signori   del 
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mondo  —  Prima  che  il  fiume  rompesse  questo  argine  di  monti,  e 
quello  di  cui  or  ora  facemmo  menzione,  i  piani  ungarici  erano  il 
fondo  di  due  grandi  laghi,  uno  superiore  all'  altro.  Come  il  tiume 
san  Lorenzo  in  America  scende  dal  lago  superiore  nell'  Urone , 
dall'  Urone  nell'  Eriè,  dall'  Eriè  nell'  Ontario  e  dall'  Ontario  corre 
al  mare ,  così  il  Danubio,  nelle  epoche  geologiche,  formava  una 
catena  di  laghi  sempre  vasti  quanti  più  bassi,  le  vestigie  de'  quali 
sono  evidentemente  mostrate  dai  bacini  della  Bassa  Baviera  e  della 
Bassa  Austria,  e  dalle  vaste  pianure  dell'  Ungheria.  Né  è  improba- 
bile, che  nella  discesa  da  un  lago  superiore  nella  contrada  sotio- 
stante,  il  Danubio  antichissimo  formasse  caiarattc  ne  meno  alle, 
né  meno  grandiose  e  pittoresche  della  famosa  cascata  di  Niogara, 
per  la  quale  1'  onda  dello  Americano  San  Lorenzo,  dal  Lago  Eriè 
scende  nel  lago  Ontario. 

REGIONE  SARMATicA  0  POLACciì.  La  fislca  fcgione  d'Eu- 
ropa ,  che  i  geogratì-naturalisii  han  convenuto  chiamare  Polonia, 
è  una  lunga  zona  di  terra  quasi  dovunque  pianeggiante  che  obli- 
quamente disiendesi  dal  mar  Ballico  al  mar  Nero,  comprendendo 
gran  parte  delle  contrade  in  antico  abitale  da'  Sarmali.  Quasi  tutta 
questa  regione  appartiene  alla  gran  pianura  d'  Europa.  Li  soli  suoi 
rilievi  sono  le  ultime  falde  de'  Carpati  e  alcune  collinette  che  sor- 
gono ne'  contorni  di  Kielce. 

La  divisione  delle  acque  che  scendono  al  mar  Nero  od  al  Bal- 
tico succede  in  siti  piani  e  bassi.  Ed  in  generale  il  suolo  di  questa 
regione  è  argilloso,  umido,  fertile,  producendo  qualunque  specie 
di  cereale,  e  nutrendo,  come  la  regione  Ungarica,  immenso  numero 
di  buoi  e  di  cavalli.  Belle  e  verdeggianti  foreste  di  querele  e  di 
pini  vegetano  in  più  siti  delle  contrade  voliniche  presso  i  lidi  bal- 
lici tulli  ingombrali  da  laberinii  inestricabili  di  laghetti  e  di  paduli. 

REGIONE  SCITICA  0  RUSSA.  Comprcndesi  col  nome  di  Rus- 
sia (nel  senso  di  Geografìa  fisica)  la  vasta  regione,  che  dai  con- 
fini della  precedente  disiendesi  fino  al  mar  Gelato  e  fino  ai  monti 
Urali  ed  al  mar  Caspio  ;  abbracciando  così  più  di  mezza  Europa,  e 
quasi  esaltamenie  corrispondendo  alla  Scizia  Europea  de'  Greci  e 
de' Romani.  Non  è  possibile  esprimere  quanto  negli  antichi  tempi 
ella  fosse  incolla  e  selvaggia  ;  basti  dire  ,  che  anche  oggi,  dopo 
tanti  leniaiivi  di  civiltà  ,  ella  comprende  le  più  zotiche  e  rozze 
contrade  d'  Europa. 

Paese  essenzialmente  continentale,  la  regione  Russa  ha  poche 
isole  d' importanza,  ne'  quattro  mari  ch'ella  tocca  :  Glaciali,  Baltico, 
Nero  e  Caspio.  Le  più  considerevoli  sono  quelle  della  Nuova  Zembla 
nell'  Oceano  Gelalo  ,  terre  artiche  inospitali ,  sempre  ghiacciate^ 
quasi  incognite.  Ma  i  lidi  baltici  ,  appartenenti  a  questa  regione, 
specialmente  ne'  golfi  Bolnico  e  Finlandico,  sono  recinti  da  nume- 
»  0  infinito  di  scogli  e  d' isoielle.  Anche  le  sponde  russe  del  Caspio, 
particolarmente  alle  loci  del  Volga  sono  ingombre  da  laberinti  di 
uìinutissime  isole  di  arena. 

La  Russia  appartiene,  per  la  massima  parie  alla  grande  pia- 
nura d*  Europa.  Il  snolo  è  quivi  più  o  meno  sabbioso ,  argilloso, 
impregnalo  di  sale,  generalmente  sterile,  ingralo. 
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Aperto  a  lUUl  i  veiiii,  questo  paese  va  soggetto  a  freddi  estre- 
mi; e  in  alcuni  sili,  verso  setieiiirione  ed  oriente,  è  nudo  d'al- 
beri e  persino  di  cereale  verdura.  A  Mosca  il  lerniomelro  segna 
nel  verno  fin  50  gradi  di  freddo.  A  Saralow  il  mercurio  si  congela 
diventando  solido  come  slagno,  ed  i  fiumi  rimangon  ghiacciati  per 
5  e  4  mesi  dell'  anno. 

Invece,  verso  le  coste  baltiche,  il  clima  è  più  mite,  sebbene 
in  un  anno  si  conlino  appena  CO  o  80  giorni  senza  neve.  Perciò 
quivi  vegeta  la  segale  e  V  orzo,  ed  in  alcuni  siti  più  riparali  dalle 
intemperie,  anche  il  grano. 

Inverso  oriente  e  mezzogiorno,  il  suolo  forma  collinette  sem- 
pre più  elevate  intino  alla  giogaia  de'  monti  Crali,  verdeggianti  di 
pini  anche  sotto  al  grado  62'""  di  latitudine,  e  feraci  di  grano  nelle 
più  meridionali  e  coperte  vallicene,  infino  al  Caucaso,  dalle  som- 
mità nevose,  che  per  lauti  caratteri  simiglia  a'  Pirenei. 

Fra  il  Mar  Nero  e  le  paludi  Meotidi.  che  ne'  più  crudi  verni  so- 
no interamente  ghiacciate,  è  la  penisola  di  Crimea,  la  Tauride  an- 
tica: bassa,  squallida,  paludosa,  malsana  a  seltenirione;  monluo^a, 
ridente,  salubre,  pittorica  a  mezzogiorno. 

Alla  opposta  estremità  della  regione  Russa,  inverso  N.  0. ,  in 
mezzo  a  numero  infinito  dì  laghi  d'  ogni  figura  ed  estensione,  fra 
i  ([uali  primeggiano  Làdoga  ed  Onega,  sono  gruppi  di  monticelli 
isolali,  grandi  massi  di  sasso  primitivo,  qua  e  là  sparsi  come  se 
fosser  caduti  dal  cielo.  E  nel  centro  della  regione  stessa  sono  ca- 
tene di  colline  poco  elevale  ,  sommila  delle  due  appena  sensibili 
pendici  della  gran  pianura,  nelle  quali  hanno  le  fonti  il  Volga  e 
gli  altri  grandi  fiumi  della  Russia,  che  volgono  le  loro  acque  in 
opposte  direzioni. 

Nella  massima  parie  della  regione  Russa  non  vi  sono  valli.  Il 
maggior  numero  de'  fiumi  che  ne  solcano  le  contrade,  simili  in 
certa  guisa  a  grandi  fossi,  corrono  spesso  in  profondissimi  alvei 
cosieggiati  da  erte  ripe,  che  s'  innalzano  fino  al  livello  del  piano 
formando  dirupi  e  precipizi.  Ed  il  fenomeno  diviene  anche  più  cu- 
rioso quando  si  osserva ,  un  fiume  diretto  per  esempio  a  mezzo- 
giorno, attraversare  un  paese  la  cui  superficie  è  inclinata  verso 
Iramontana,  per  cui  quel  fiume  solca  sempre  più  profondo  il  suolo 
ÌD  proporzione  che  progredisce  nel  suo  caniniino,  e  si  fiancheggia 
dì  ripe  sempre  più  alle.  Questo  strano  fallo  di  geooratìa  tìsica"  ri- 
scontrasi in  più  tratti  dei  corso  del  Volga,  del  Tanai  e  del  Bo- 
risiene. 


SUPERFICIE  :  2,793,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  200,000,000  abitanti  ;  relativa;  93 
abitanti  per  miglio  quadro. 

ETNOURaFiA.  1  popoli  chc  abitano  attualmente  l'Europa  nei 
limili  assegnatili,  considerati  sotto  il  rapporto  delle  varie  Ungue  da 
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essi  parlale,  appartengono  a  venti  stipili  principali  o  famiglie,  che 
sono  le  seguenti  : 

FAMIGLIA  IBERICA  0  BASCA,  che  Comprende  gli  E  s  cu  al- 
di, un  a  e  ,  più  conosciuti  sotto  il  nome  di  B  a  s  e  ong  ad  os  o 
Baschi,  nella  Discaglia  e  Navarra  in  Ispagna,  e  nei  Bassi  Pire- 
nei in  Francia. 

FAMIGLIA  CELTICA,  chc  Comprende  ì  discendenti  dei 
veri  Celti  suddivisi  in  Irlandesi ,  in  montanari  della  Sco- 
zia.^  in  abitanti  delle  isole  Ebridi,  ed  in  quelli  dell'  isola  di  Man  ; 
i  Cimbri  o  Gallesi»  nel  principato  di  Galles  nel!' Inghilter- 
ra; ed  i  Br  ey  za  d  o  Bassi  Brettoni,  nella  Bassa  Bret- 
tagna in  Francia. 

FAMIGLIA  TRACE-PELASGIA  0  GRECO-LATINA,  ChC  Com- 
prende ^\ì  Al  b  an  esi  (  Arnauti  Skipater  ),  dimoranti  nell'  Alba- 
nia, e  sparsi  nella  Romelia,  Bulgaria  e  Macedonia,  Provincie  com- 
prese neir  impero  Ottomano  ,  uel  regno  della  Grecia ,  e  stabiliii 
inoltre  nei  contorni  di  Messina  in  Sicilia,  ed  in  quelli  di  Celso, 
Reggio  e  Lecce,  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  in  alcune  località  in  Rus- 
sia."— I  Greci,  dimorami  nel  nuovo  regno  della  Grecia  e  nella 
repubblica  delle  isole  Jonie,  sparsi  nella  Tessaglia,  nella  Bassa  Al- 
bania, in  parte  della  Macedonia,  della  Romelia  e  nell'isola  di  Gan- 
dia,  paesi  compresi  nell'  impero  Otiomano  ;  e  stabiliti  inoltre  nei 
principati  di  Vallacchia  e  Moldavia  ;  nelle  città  di  Livorno  ,  Trie- 
ste, Venezia  e  nei  contorni  di  Ajaccio  in  Corsica,  nell'  Italia  ;  ed 
in  alcune  località  nei  paesi  compresi  nella  confederazione  Germa- 
nica, e  negli  imperi  Austriaco  e  Russo.  —  1  R  o  m  an  s  i  suddi- 
visi in  Catalani,  Valenziani,  e  Maiorchinij  in  Ispagna;  Lingua- 
dochesi.  Provenzali»  Delfìnesì,  Lionesi,  Alverni,  Limosini  e  Gua- 
sconi, in  Francia;  Savoiardi ,  in  Savoia,  e  Reziani  in  parte  dei 
cantoni  del  Vallese  e  dei  Grigioni ,  in  Svizzera;  alcuni  Catalani 
sono  stabiliti  anche  ad  Alghero  in  Sardegna.  —  GÌ'  Italiani 
dimoranti  in  tutta  l' Italia  e  nelle  isole  da  essa  geograficamente  di- 
pendenli;  nel  cantone  del  Ticino,  ed  in  parte  di  quelli  dei  Grigioni 
e  del  Vallese,  in  Svizzera;  in  parie  dei  Tirolo  meridionale,  della 
Illiria,  della  Dalmazia,  dell'Albania,  e  del  Litlorale  Ungherese,  paesi 
soggetti  all'impero  Austriaco;  nella  repubblica  delle  isole  Jonie  ; 
e  stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  commercianti  dell'  impero 
Ottomano;  ed  in  alcune  località  nell'impero  Russo.  —  I  Valde- 
si, dimoranti  nelle  valli  di  Lucerna,  Angrogna  e  S.  Martino  nel- 
l'intendenza di  Pinerolo,  nel  regno  Sardo.  —  1  Francesi,  di- 
moranti nei  dipartimenti  al  nord  della  Loira.  in  Francia  ;  nei  cantoni 
di  Neufchatel,  di  Ginevra  ,  di  Vaud  ,  in  parte  di  quelli  di  Soletta , 
di  Friburgo  ,  del  Vallese ,  e  nei  paesi  del  Giura  che  appartengono 
ai  cantoni  di  Basilea  e  di  Berna  ,  in  Svizzera  ;  nelle  isole  Anglo- 
Normanne,  dipendenti  dall'Inghilterra;  sulle  frontiere  occidenlale 
e  meridionale  della  provincia  Renana,  e  nelle  colonie  del  Brande- 
burgo,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prussiana  ;  ed  alcune  loca- 
lità in  Russia.  —  1  r  a  n  o  n  i  ed  i  Fiamminghi  Fran- 
cesi che  parlano  due  diversi  dialetti  dalla  lingua  francese,  ed  abi- 
tano nelle  Provincie  di  Hainault,  Liegi,  Namur;  in  parte  del  Era- 


I 


CnOGRAFIA    POLITICA  79 

banie  Meridionale,  del  Lussemburgo  e  LinibnrgOjnei  Paesi-Dassi;  ed 
iij  p;jrle  del  dipartinienlo  del  nord  in  Francia.  —  G\ì  S p  ag  nuo- 
l  i ,  clnr  popolano  la  ma^'gior  parie  della  Spagna.  —  l  V  o  r  t  o- 
g  h  e  s  i.  nel  Portogallo  e  nelle  isole  Azzorre.  —  I  Val  lacchi 
(  Piumanje  o  Rumeni  ),  dimorami  nei  principali  di  Vallacch'a  e  di 
Moldavia,  in  una  parie  delle  Provincie  interne  dell'impero  Olio- 
mano,  in  parte  della  Bukowina ,  della  Transilvania,  dell  Ungheria 
e  dei  Contini  Militari  ,  paesi  compre^i  nell'  impero  Austriaco  :  e 
nella  provincia  di  Bessarabia  sogi^etla  all'  impero  Russo. 

TAvaiGi^iA  GERiaaNiCiA,  Che  comprende  i  Tedeschi, 
nazione  dominaute  in  quasi  tutta  la  Germania  fra  i  quali  si  distin- 
guono i  Tedeschi  dall"  Alta  Germania ,  ed  i  Tedeschi  della  Bassa 
Germaiiia.  I  Tedeschi  deW  Alta  Germania,  si  suddividono  in  Sve- 
vi,  Bav;iresi,  Austriaci,  Franconi,  Alti  Sassoni,  ec,  e  fra  questi  si 
comprendono  1  Tedeschi  dimoranti  nei  cantoni  settentrionali  ed  in 
parte  della  Svizzera;  i  Tedeschi  che  vivono  nell'Alsazia  ed  in 
parte  della  Lorena,  in  Francia;  i  Tedeschi  che  abitano  nella  mag- 
gior parie  della  Stiria  e  del  Tirolo,  ed  in  minor  numero  nell'  llli- 
lia,  nella  Boemia,  nella  Slesia,  nella  Moravia,  nella  Transilvania  e 
neir  Ungheria;  e  quelli  stabiliti  nei  sette  Comuni  al  nord  di  Vi- 
cenza, nei  tredici  del  Veronese,  nella  città  di  Venezia  e  nella  parte 
italiana  del  governo  di  Trieste  ,  paesi  compresi  nell'  impero  Au- 
striaco ;  i  Tedeschi  delle  colonie  della  Sierra  Morena  in  Ispagna  ; 
i  Tedeschi  che  occupano  una  parte  delle  Provincie  di  Limburgo  e 
di  Lussemburgo ,  nei  Paesi  Bassi  ;  i  Tedeschi  delle  Provincie  del 
Reno,  di  Sassonia  e  della  Slesia,  nella  monarchia  Prussiana  ;  i  Tede- 
schi stabiliti  nelle  principali  città  commercianti  della  Svezia  e  della 
Norvegia;  i  Tedeschi  della  Livonia,  Gurlandia  ed  Estonia,  e  quelli 
delle  colonie  nei  governi  di  Sarai'of  e  della  Tauride  dell'  impero 
Russo  ;  i  Tedeschi  della  Polonia  ;  e  quelli  del  territorio  di  Craco- 
via. 1  Tedeschi  della  Bassa  Germania  si  suddistinguono  in  Westfa- 
lici,  in  Bassi  Sassoni,  in  Sassoni  abiianli  la  parte  settentrionale  del- 
l'antico  circolo  dell'Alta  Sassonia,  in  Prussiani  propriamente  delti 
o  abitanti  tedeschi  delle  due  Provincie  di  Prussia,  ec,  e  fra  questi 
si  comprendono  i  Tedeschi  che  vivono  nei  ducali  di  Holestein  e 
di  Lauenburgo,  ed  in  parie  del  durato  di  Schlewig,  paesi  soggetti 
alla  monarchia  Danese.  —  I  Frisoni^  dimoranti  in  alcune  parti 
della  Frisia  e  nelle  isole  che  ne  dipendono,  paesi  spellanti  al  regno 
di  Olanda;  nelle  isole  Wangeroog,  Schickeroog,  Langeroog,  Beltrini 
e  Norderney,  dipoiidenli  dall'  Osifrisia  o  Frisia  Orientale  compresa 
nel  regno  di  Annóver;  nel  piccolo  paese  di  Saterland,  spellante  al 
granducato  di  Oldenburgo;  nelle  isole  lungo  la  rosta  occidentale 
dell'  Jutland  ed  in  parte  del  baliaggio  d'Husum,  paesi  apparienenii 
alla  monarchia  Danese;  e  nel  piccolo  gruppo  delle  isole  Helgoland, 
spettanti  alla  monarchia  Inglese.  —  I  Neerlandesi  nei  Paesi 
Bassi  suddivisi  in  Olandesi,  che  abitano  nelle  antiche  selle  Provin- 
cie Unite:  ed  in  Fiamminghi^ che  occupano  la  maggior  parte  delle 
Provincie  Belgiche.  —  I  N  or  v  e  g  i ,  dimoranti  in  Norvegia  ed 
inolire  in  parte  della  Svezia,  nell'arcipelago  di  Shetland  dipendente 
dall'  Inghilierra,  ed  in  quello  di  Faeroe  dipendente  dalla  Danimar- 


80  EUROPA 

ca*  Gli  S  V  e  d  e  s  i,  nazione  dominante  nella  Svezia^  ed  abitanti 
inoltre  una  parte  considerabile  della  Finlandia,  spettante  all'  inìpero 
Russo.  —  1  Danesi,  che  occupano  1'  arcipelago  Danese,  l'  Ju- 
tland Settentrionale  e  parte  dell'  Jutland  Meridionale  o  ducalo  di 
Schleswig,  paesi  compresi  nella  monarchia  Danese  ;  e  stabiliti  inol- 
ire  nelle  città  commercianti  della  Norvegia,  ed  in  alcune  località  in 
Russia.  —  GV  I  n  g  le  s  i  e  gli  Scozzesi,  che  formano  la  po- 
polazione della  Gran  Bretagna,  ed  una  parte  di  quella  dell'Irlanda  ; 
e  stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  commercianti  della  Svezia 
e  Norvegia,  ed  in  alcune  località  in  Russia. 

FAMIGLIA  SLAVA,  chc  Comprende  gì'  I  Ili  ri  e  i,  distinii 
in  Serviani^  abitanti  nel  principato  della  Servia  e  nell'Herzegovina 
0  Dalmazia  Ottomana;  in  Bulgari,  nella  Bulgaria;  in  Bosniaci, 
nella  Bosnia;  ed  in  Montenegrini ,  nelle  montagne  del  Montene- 
gro, paesi  compresi  nell'impero  Ottomano;  in  Illirici  propria- 
mente delti,  neir  Illiria,  ed  in  Dalmati  nella  Dalmazia,  paesi  spel- 
lanti all'  impero  d'  Austria.  —  \  R  u  s  s  i,  distinti  in  Gran  Russi, 
che  occupano  i  gioverni  della  Gran  Russia  ;  Piccoli  Russi,  che  abi- 
tano nei  gioverni  della  piccola  Russia  ,  Rusniachi ,  in  parie  della 
Gallizia  ed  Ungheria,  paesi  compresi  nell'impero  Austriaco;  in  parte 
della  Polonia,  e  nella  maggior  parte  dei  governi  russi  di  Volinia  e 
Podolia  :  e  Cosacchi,  che  abitano  in  Russia  lungo  il  fiume  Don  ed  il 
mar  Nero.  —  l  Croati,  nella  Croazia;  i  Wendi  o  Wcndo- 
li,  in  parte  della  Stiria,  Carniola,  Carinzia,  nel  distretto  di  Sillian 
e  Lienz  nel  Tirolo,  e  nella  parte  italiana  del  governo  di  Trieste  ; 
gli  S  e  h  i  a  V  0  n  i  ,  nella  Shiavonia  ;  i  Boemi  nella  Boemia  ; 
gli  S  l  0  w  a  e  h  i,  in  parte  della  Slesia,  Moravia  ed  Ungheria;  gli 
Hannachi  ed  altri  popoli  nella  Moravia,  paesi  tutti  compresi 
nell'impero  Austriaco.  —  1  Polacchi,  nazione  dominante  del 
regno  attuale  di  Polonia  e  del  territorio  di  Cracovia ,  e  dimoranti 
inoltre  nella  Gallizia  compresa  nell'impero  Auslrico ,  nel  grandu- 
cato di  Posen,  nella  Prussia  Occidentale,  in  parte  dell'Alta  Slesia, 
e  in  alcuni  luoghi  della  Bassa  Slesia,  paesi  compresi  nella  monar- 
chia Prussiana  ;  ed  in  gran  parie  dei  governi  della  Russia  Occi- 
dentale formanti  parte  dell'antico  regno  di  Polonia.  —  \  Casu- 
b  i,  nel  governo  di  Coslin  nella  Pomerania  ;  ed  i  S  o  r  a  b  i  o 
Serb  i,  impropriamente,  ma  comunemente  chiamati  Wendi, 
neir  Alla  e  Bassa  Lusazia,  comprese  nel  Governo  di  Francfori  nel 
Brandeburgo,  Provincie  dipendenti  dalla  monarchia  Prussiana.  —  l 
Lituani,  che  abitano  nei  governi  russi  ^  VVilna ,  Grodno  , 
Minsk,  Witepsk,  Smolensko ,  ec.  ;  nel  governo  prussiano  di  Goni- 
binnen  ;  ed  in  parte  dell'  attuale  regno  di  Polonia.  —  \  L  e  tt  i  o 
Lettoni,  che  occupano  nella  maggior  parte  i  governi  russi  di 
Miltau  e  di  Riga;  ed  i  Kuri,  suddivisione  dei  Lettoni,  che  abi- 
tano lungo  il  Kurische  Nehrung  nel  governo  di  Konigsberg  nella 
Prussia  Orientale. 

FAMIGLIA  URALICA  FINLANDESE  0  TCIUDA5  chc  Compren- 
de i  Finn  i,  nazione  dominante  del  granducato  di  Finlandia  ,  e 
dimoranti  inoltre  in  parte  dei  governi  di  Olonelz  e  di  Pietrobur- 
go, neir  impero  Russo,  e  nell'estremità  boreale  della  Svezia.  —  i 
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Cardi  i,  in  parie  del  governo  russo  di  Pietroburgo  o  Cardia. 

—  Gli  £8  t  i,  nel  governo  russo  di  Revel  ed  in  parie  di  quello  di 
Riga.  —  I  Livi  i,  in  parie  del  governo  russo  di  Riga  —  I  L  ap- 
p  0  71  i ,  cha  occupano  1' eslrenillà  sellenlrionale  dell'Europa  o 
Lapponia,  divisa  fra  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Norvegia.  —  I  T  e  e- 
r  e  in  i  s  si,  nei  governi  russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Vialka,  Perm  e 
Oremburgo.  —  I  M  o  r  ci  u  i  n  i ,  nei  governi  lussi  di  Pensa,  Ka- 
san, Vialka,  Saralot',  Simbirsk  e  Oreniburgo.  \Sirianj  ed  i 
Perm  i.  nei  governi  russi  di  Perni,  Vialka,  Vologda  e  Arcangelo. 

—  1  V 0  t  i  ac  hi  ,  UQ\  governi  russi  di  Vialka,  Oremburgo  e  Ka- 
san. —  1  V 0  g  u  li ,  nei  governi  russi  di  Saraiof  e  di  Perm  ,  e 
nelle  altre  valli  dell'  Ural.  —  Gli  U  n  g  h  e  r  e  s  i,  nazione  domi- 
nante dell'  Ungheria  e  della  Transilvania,  paesi  compresi  nell'  im- 
pero Austriaco. 

FAMIGLIA  SAMOjEDA,  chc  Comprende  i  S  a  m  o  j  e  di^ev- 
rami  nelle  vaste  solitudini  del  governo  Russo  di  Arcangelo. 

1  popoli  compresi  nelle  famiglie  seguenti  sono  riguardali  come 
popoli  asiatici,  sebbene  alcuni  abitino  da  lungo  tempo  il  suolo  eu- 
ropeo. Tulli  quelli  parimente  che  dimorano  nella  regione  del  Cau- 
caso non  devono  considerarsi  come  Europei,  se  non  che  per  esser 
compresi  nel  limile  orientale  assegnalo  all'  Europa  dal  geografo 
Malie-Drun,  e  adottato  in  questi  Elementi. 

FAraiGLXÀ  TURCA,  Che  Comprende  :  gli  Ottomani,  detti 
volgarmente  Turchi,  nazione  dominante  dell'impero  Ottomano. 

—  \  T  ur  e  h  i  D  ob  mg  di,,  impropriamenie  chiamali  T  art  a- 
r  i,  che  occupano  la  parte  della  Dulgaria  ,  delta  Tarlarla  Dobrud- 
gia,  al  sud  delle  foci  del  Danubio.  —  I  Bas  e hiri,  nei  governi 
russi  di  Perm  e  di  Oremburgo.  —  I  Te  i  u  iv  ac  i ,  nei  governi 
russi  di  Kassan,  Vialka,  Simbirsk  e  Oremburgo.  —  1  M  e  t  s  e  i  e- 
r  j  ehi,  nel  governo  russo  d'  Oremburgo.  —  Gì'  I  u  r  u  k  i  o 
Tur  e  om  ani  della  Macedonia,  nell'impero  Ottomano  ed  i  Tu  r- 
comani  delle  Provincie  del  Caucaso  nell'impero  Russo  ;  fra 
questi  ultimi  si  distinguono  i  Nogaesi,  i  Kumuki^  i  Basiani,  ec. 

—  Finalmente  i  discendenti  dei  veri  Turchi,  im- 
propriamenti  chiamali  Tartari  puri,  che  vivono  nei  go- 
verno russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Pensa,  Saraiof,  Astrakan  e  Orem- 
burgo. 

FAWiGLiA  TARTARA  0  MONGOLA,  chc  Comprende  i  Cai- 
rn uc  e  hi,  dei  governi  russi  d'Astrakan,  Simbirsk,  Oremburgo,  e 
della  provincia  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  AVARA,  chc  Comprende  gli  Aw  ar  i,  gli  A  nda 
eùìDidoethio  D  i  d  o-  V  n  s  o. 

FAMIGLIA  KAsii-KUMUKA,  Che  comprcude  ì  Kas  zi'Ku- 
tn  u  k  i. 

FAMIGLIA  AKusciA,  chc  comprcude  gli  Akusci. 

FAMIGLIA  KURA,  che  Comprende  i  Kuri.  I  popoli  com- 
presi in  questa  famiglia,  come  nelle  tre  precedenti,  abitano  lo  mon- 
lapne  dell.i  regione  del  Caucaso  ,  e  sono  conosciuti  sotto  il  nome 
colletlivo  di  L  e  s  ohi  o   Montanari. 

FAM2GLIA  MiTSDiEGA;  chc  Comprende  i  Mi  t  s  d  j  e  g  h  i. 
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chiamali  T  s  e  het  s  e  h  e  n  z  i  dai  Russi ,  abitami  nelle  alle  valli 
del  Paese  delle  Montagne  nella  provincia  del  Caucaso,  e  distinti  iu 
Golgaesi  o  Ingusci^  in  Karabulaki,  ec. 

FiiMXGZ,!:^  PERSIANA,  che  Comprende:  gVIroni,  o  0  5- 
seti,  dimoranti  nelle  alle  valli  del  Paese  delle  Montagne  nella  re- 
gione del  Caucaso  ;  ed  i  Bucavi,  stabiliti  iu  diverse  ciiià  mer- 
eautili  del  sud-est  della  Russia. 

FAMIGLIA  ciRC/iSSA  ,  chc  comprende  i  Circassi  nel 
Paese  delle  montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  ABASSAj  chc  comprcadc  ^\ì  Ab  a  $  s  i,  nella  Pic- 
cola Abassia  e  nel  Paese  delle  Montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  SEMITICA,  chc  Comprende  gli  Ebrei  sparsi  in 
tulli  gli  Stati  dell'  Europa,  ad  eccezione  della  Norvegia,  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo  ;  essi  si  trovano  iu  maggior  numero  nei  paesi 
che  formavano  1*  antico  regno  di  Polonia  ;  quindi  negl'imperi  Ot- 
tomano ed  Austriaco,  e  nella  Germania.  I  Mal  tesi,  che  occu- 
pano le  campagne  del  gruppo  di  Malta.  —  Gli  Arabi  poco  nu- 
merosi della  Provincia  del  Caucaso,  nell'impero  Russo.  —  I  Mauri 
0  Mori,  una  volla  molto  numerosi,  ed  attualmente  ridotti  a  po- 
che famiglie,  che  si  credono  esistere  nei  monti  della  Sierra  Morena 
in  [spagna. 

FAMIGLIA  SANSCRITA  0  INDIANA  ,  chc  Comprende  gli 
Zingari  o  Z  i  n  g  an  i,  popolo  vagabondo  che  può  riguardarsi 
come  originario  dell'  India ,  sparsi  in  quasi  tutta  V  Europa  ,  e  co- 
nosciuti sotto  differenti  denominazioni  nei  diversi  stali  ove  sono 
siabiliii. 

FAMIGLIA  ARMENA,  chc  Comprende  gli  A  r  m  e  n  i,  stabi- 
liti nelle  ciiià  commercianti  dell'impero  Oiiomano  e  della  Polonia, 
ed  in  alcuni  luoghi  degl'  imperi  Russo  ed  Austriaco. 

RELIGIONI,  li  CiiiSTiA.Ntsnio,  uellc  SUO  diversc  forme,  è  pro- 
fessato dalla  quasi  totalità  dei  numerosi  abiiaiili  dell'  Europa  ,  di- 
visi nelle  tre  chiese  seguenti  : 

Chiesa  Cattolica  R  oman  a,  ch(i  è  ]ìì  vera,  e  che 
stende  il  suo  dominio  su  tutta  1' Malia  ,  Spagna  e  Portogallo;  su 
quasi  tulla  la  Francia;  sui  tre  quarti  dell' Irlandia;  sulla  maggior 
parte  dello  impero  Austriaco;  sopra  più  della  mela  della  nionar- 
chia  Prussiana,  della  confederazione  Svizzera,  e  delle  potenze  se- 
condarie della  confederazione  Gernjanica;  e  sopra  una  frazione  con- 
siderabile della  popolazione  dell'impero  Ottomano. 

Chiesa  Greca  S  e  t  5  w  a  f  f  e  a,  che  è  la  dominante  nello 
impero  Russo,  nelle  Isole  Jonie,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia  e  nei 
tre  principati  di  Servia  ,  Vallacchia  e  Moldavia.  Essa  è  professata 
inoltre  da  quasi  la  metà  degli  abitanti  dell'impero  Ottomano  ,  ed 
è  anche  la  religione  di  un  gran  numero  di  sudditi  dell'impero  Au- 
siriaco.  spezialmente  iu  Transilvauia,  Ungheria,  Croazia,  Schiavo- 
nia  e  Dalmazia. 

Chiesa  Protestante,  suddivisi  nelle  tre  chiese  se- 
guenti ,  cioè  :  Luterana  o  Chiesa  Evangelica  ,  che  domina  nelle 
monarchie  Prussiana,  Danese  e  Norvegio-Svedese,  nei  regni  di  Mì 
nover,  di  Sassonia,  di  >Yuriembers  ,  ed  in  altri  Stuli  della  Confo 
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derazione  Germanica;  e  professala  Inoltre  dagli  abitami  delle  Pro- 
vincie Baltiche  nell'impero  Russo,  e  da  un  gran  numero  d'Indi- 
vidui nell'impero  Austriaco,  specialmente  in  Ungheria,  Transilvania, 
ec  Calvinista,  che  domina  nelle  Provincie  setlenlrlonall  dei  Paesi - 
Bassi,  nei  cantoni  svizzeri  di  Iterria,  Zurigo,  Basilea,  ec,  nel  du- 
c;ìto  di  Nassau  e  nell'  Asia  Elettorale,  nei  principati  di  Anhalt,  di 
Lippa,  ec;  e  professala  inoltre  da  un  gran  numero  di  abitanti  delle 
monarchie  Francese,  e  Prussiana  e  dell'impero  Austriaco:  come 
pure  alla  maggior  pane  della  popolazione  della  Scozia.  Episco- 
pale 0  Anglicana,  che  domina  in  Inghilterra,  ed  è  professata  da 
un  quarto  della  popolazione  dell'  Irlanda. 

Si  può  dire  che  queste  ire  chiese  principali  formino  le  tre 
grandi  divisioni  religiose  e  geografiche  dell'Europa,  poiché  la  Cat- 
tolica domina  nelle  contrade  meridionali,  la  Protestante  nelle  set- 
tei.trionali,  e  la  Greca  nelle  Orientali.  Olire  queste  tre  grandi  di- 
visioni ecclesiastiche  dell'  Europa,  vi  sono  alcune  piccole  associa- 
zioni religiose  separate  dalla  massa,  come  i  Metodisti,  in  Inghilterra; 
i  Menonnisti,  in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi,  in  Prussia  e  nesli 
Stali  della  confederazione  Germanica  ;  i  Socciniani,  in  Transilvì)- 
nia  ;  i  Quacqueri,  in  Inghilterra  e  nei  Paesi-Bassi  ;  gli  Armeni,  in 
Turchia,  ed  altri. 

La  popolazione  non  cristiana  dell'Europa  è  repartita  fra  le 
quattro  religioni  seguenti,  cioè  :  1'  Islamismo,  che  domina  nell'  im- 
pero Ottomano,  ed  è  professato  da  quasi  tutti  i  numerosi  popoli 
Turchi  dell'  impero  Russo.  —  Il  Giudaismo  ,  che  è  professato  da 
lutti  gli  Ebrei  sparsi  in  quasi  tutti  gli  Stati  dell'  Europa.  —  11  La- 
MisMO,  ossia  il  culto  dei  seguaci  del  gran  Lama,  sommo  sacerdote 
della  religione  di  Budda ,  che  è  professato  dai  Calmucchi  errami 
sul  suolo  della  Russia  Europea.  —  11  Feticismo,  o  Idolatria  ,  che 
conta  iutiera  molti  proseliti  fra  i  Mltsdjegbi,  gli  Osseti,  i  Tciuwa- 
ci,  i  Morduini,  i  Samojedi  ed  i  Lapponi,  abitarmi  nella  regione  de! 
Caucaso,  nei  lerritorii  verso  V  Ural,  e  nelle  solitudini  del  governa 
di  Arcangelo,  paesi  compresi  nell'impero  Russo,  e  nel  Finmaik 
spetiaiile  alla  monarchia  Norvegio-Svedese. 

GOVERNO.  L'Europa,  nei  suoi  ditferentl  Slati,  presenta  quasi 
tulle  le  possibili  forme  di  governo,  dalla  democrazia  la  più  decisa 
lino  al  dispotismo  il  più  assoluto.  Non  ogni  Stalo  però  è  retto  da 
un  medesimo  governo  generale  ,  essend'ovene  alcuni  in  cui  una 
parte  del  territorio  appartiene  ad  una  forma  di  governo  ,  ed  una 
parte  ad  un'  altra  Queste  speciali  modificazioni  saranno  indicale 
all'  articolo  corrispondente,  nella  descrizione  particolare  dei  diversi 
Siati,  nei  quali  è  divisa  questa  parte  di  mondo. 

DIVISIONE.  La  migliore  e  più  naturale  divisione  dell'  Euro- 
pa, concordante  più  che  ogni  altra  con  le  divisioni  politiche  aiiuall, 
è  la  seguente  : 

EUROPA  OCCIDENTALE,  suddivisa  in  : 

PARTE  MERIDIONALE,  chc  Comprende:  le  monarchie  Por- 
toghese e  Spagnunla,  e  la  repubblica  d'  Andorra,  nella  penìsola 
Ispanica  i  rcgìii  Sardo  e  Lombardo  Veneto,  i  ducati  di  Parma, 
e  di  Modena,  il  principato  di  Monaco ,  la  repubblica  di  S.  Ma- 
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Tino,  il  granducato  di  Toscana,  lo  Stato  della  Chiesa,  ed  il  regìio 
delle  Due  Sicilie^  nell'  Italia. 

PARTE  CENTRaLE,  che  Comprende:  V  impero  à^Austria;  le 
monarchie  Prussiana  e  Olandese;  l'impero  Francese;  il  regno 
del  Belgio;  e  le  confederazioni  Germanica  e  Svizzera. 

PARTE  SETTENTRIONALE ,  Che  Comprende  :  le  monarchie 
Inglese,  Norvegio-Svedese  e  Danese. 

EUROPA  ORIENTALE,  che  comprende:  %\' imperi  Russo ,  e(\ 
Ottomano,  la  repubblica  delle  Isole  Jonie,  il  regno  della  Grecia, 
ed  i  principati  di  Servia,   Vallacchia  e  Moldavia. 

La  parte  meridionale  dell'  Europa  essendo  quella  che  noi  abi- 
tiamo, sarà  la  prima  ad  essere  descritta,  come  ,  per  la  stessa  ra- 
gione, sarà  premessa,  agli  altri  stati  in  essa  compresi ,  la  descri- 
zione dell'Italia,  e  prima  di  qualunque  Staio  d' Italia  si  tratterà  con 
qualche  estensione  della  Toscana. 


EUROPA  OCCIDENTALE 

Parte  Itleridioustle 
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1  osixiONE  ^iSTRONoraxcA.  Lotig.  or.  fra  4"  e  iQ'*.  Lat. 
fra  57°  e  i7%  compresavi  la  Sicilia. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  :  dal  capo  Rizzuto,  celia 
Calabria  Ulteriore  li.  nel  regno  di  Napoli,  fino  al  monie  Bianco  nel 
regno  Sardo,  670  miglia.  Maggior  larghezza  dall'imboccatura  delia 
Cecina  nel  granducato  di  Toscana,  fino  alla  Ponleba  nel  Friuli, 
provincia  dei  regno  Lombardo-Veneto,  226  miglia. 

CONFINI.  Al  word,  la  cateiia  delle  Alpi,  che  la  separano  dalla 
confederazione  Svizzera  e  dall'  impero  d'  Austria  ;  all'  est,  V  im- 
pero di  Austria,  il  Mare  Adriatico  ed  il  mare  Jonio;  al  sudy  il 
Mediterraneo;  all'  ovest,  questo  medesimo  mare,  e  le  Alpi  che  se- 
parano r  Italia  dalla  Francia  e  dalla  Savoja. 

moNTACNE.  L'  Italia  comprende  due  sistemi  di  montagne  , 
cioè  :  r  ALPico  ed  il  Sardo-Corso.  Appartengono  al  primo  :  la 
catena  delle  Alpi  sotto  le  denomin.izioni  di  Alpi  Marit- 
time^ Cozie,  Graje,  Pennine,  Elvetiche^  Retiche^  Noriche,  Carni- 
che  e  Gwi/e/ questa  catena  ha  per  punti  culminanti  il  Monte  Bian^ 
co,  alto  24C0  lese,  ed  il  Monte  Rosa,  alto  2571,  ambedue  nel  regno 
Sardo  nella  parte  chiamata  Alpi  Perniine  ;e  la  catena  degli 
App  e  nni  n  e,  che  ha  per  punti  culminanti  il  Gran  sasso  d'Ita- 
lia (  Monte  Cavallo  o  Corno  ) ,  allo  lo89  tese,  nel  regno  di  Na- 
poli :  e  r  Etna,  alto  1700  tese,  in  Sicilia.  Appartengono  al  secondo  : 
ì  Monti  delle  isole  diCorsicaedi  Sardegna: 
questo  ha  per  punti  culminanti  il  Monte  Rotondo  alto  1418  tese. 
ed  il  Monte  d'  Oro^  alto  1561,  ambedue  nclf  isola  di  Corsica. 
Vedi  alle  pag.  64,  6o,  66,  70. 

ISOLE.  Le  principali  ,  fra  quelle  che  possono  riguardarsi  co- 
me dipendenze  geografiche  dell'  Italia  ,  sono  le  seguenti ,  classate 
secondo  i  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nel  Mediterraneo:  la  Sardegna,  ]^  Sicilia  e  la  Corsica; 
quindi  1'  isola  d'  Elba  e  le  piccole  isole  di  Gorgona  ,  Capraja. 
Pianosa  e  Giglio  da  cui  è  circondala,  tulle  sparse  nel  braccio  di 
B'ilbi  Gcog.  0 
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mare  fra  la  Corsica  e  la  Toscana  ;  il  gruppo  di  Ponza,  al  sud- 
ovest  di  Gaeta  ;  le  isole  Ischia  e  Capri,  all'  ingresso  del  golfo  di 
Napoli  ;  il  gruppo  di  Lipari,  al  nord,  e  quello  di  Malta,  al  sud 
della  Sicilia. 

Neir  Adriatico  :  il  gruppo  di  Tremiti,  al  nord-ovest  del  Monte 
Garvauo  nel  regno  di  Napoli;  ed  il  piccolo  arcipelago  lungo  le 
lagune  di  Venezia. 

LAGHI.  I  principali  sono  quelli  di  Garda,  d'  Iseo,  di  Como  ed 
il  Maggiore,  nel  regno  Lombardo-Veneto  o  Italia  Austriaca;  quello 
di  Lugano  ,  nel  cantone  del  Ticino  o  Italia  Svizzera  ;  quello  di 
Bolsena  ,  Perugia  e  Bracciano,  nello  Stato  del  Papa  ;  quello  di 
Celano,  nel  regno  di  Napoli;  e  quello  di  Lentini,  nella  Sicilia.  Vi 
sono  inoltre  altri  laghi  assai  grandi,  come  quelli  di  Lesina,  Vara- 
no  e  Salpe  nel  regno  di  Napoli,  di  Castiglione  in  Toscana,  e  di 
Comacchio  nello  Stato  del  Papa  ;  ma  questi  per  la  loro  comunica- 
zione col  mare  devono  classarsi  invece  fra  le  lagune. 

.     FIUMI.  I  principali  fiumi  dell'  Italia  sono  i  seguenti,  classati 
secondo  i  mari  ove  sboccano  : 

Il  MARE  ADR1.\TIC0  riceve  :  V  Isonzo,  il  Tagliamento,  la  Piave, 
la  Brenta,  il  Bacchiglione  e  V  Adige,  nel  regno  Lombardo- Veneto 
0  Italia  Austriaca;  il  Po,  che  è  il  più  gran  fiume  d'  Italia;  esso 
percorre  i  regni  Sardo  e  Lombardo-Veneto,  e  bagna  i  ducati  di 
Parma  e  Modena,  1' esiremìlà  settentrionale  dello  Stato  del  Papa; 
il  Metauro  ed  il  Tronto,  nello  Stato  del  Papa  ;  la  Pescara,  il  Can- 
delaio e  r  Ofanto,  nel  regno  di  Napoli. 

Il  MARE  JONIO  riceve  :  il  Bradano  nella  Basilicata,  provincia 
del  regno  di  Napoli;  e  la  Giahretta  nella  Sicilia. 

Il  MEDITEBUANEO  riceve:  il  Salso,  in  Sicilia  ;  il  Sele,  il  Vol- 
turno ed  il  Garigliano,  nel  regno  di  Napoli;  il  Tevere,  nello  Stato 
del  Papa;  1' Arno,  nel  granducato  di  Toscana;  il  Serchio  in  que- 
st'ultimo Stato,  e  nel  ducato  di  Modena;  la  Magra  nei  terriiorii 
Modanese,  e  Sardo;  il  Varo,  nei  territori  Sardo  e  Francese  ;  il 
Tirso  e  la  Fll'.mendosa,  nell'  isola  di  Sardegna  ;  ed  il  Golo,  nel- 
r  isola  di  Corsica 

CANALI  e  STRADE.  Numcrosi  canali  intersecano  in  tutte  le 
direzioni  la  nostra  penisola;  i  più  importanti  e  navigabili  sono  i 
seguenti.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  o  Malia  Austriaca:  il  Na- 
viglio Grande  ,  che  va  all'  ovest  da  Milano  al  Ticino  ;  il  Canale 
della  Martesana,  che  va  all'est  da  Milano  all'Adda;  il  Canale  di 
Pavia,  che  va  al  sud  da  Milano  al  Ticino;  il  Naviglio  Cavanella 
di  Po,  che  unisce  il  canale  Bianco  al  Po;  il  Canale  di  Loreo , 
che  unisce  1'  Adige  al  canale  Bianco  ;  il  Canale  della  Battaglia  , 
che  va  da  Padova  a  Monselice  e  ad  Este  ;  il  Naviglio  di  Brenta 
Morta  e  Magra,  che  va  da  Venezia  a  Padova;  il  Taglio  Novis- 
simo, che  va  dalla  Mira  fino  alla  Conca  di  Brondolo  ;  il  Naviglio 
Cava  Zuccherina,  che  unisce  il  Sile  con  la  Piave;  ed  il  Naviglio 
Bedevoli,  che  unisce  la  Piave  alla  Livenza.  Nel  granducato  di  To- 
scana :  il  canale  di  Pisa,  che  va  da  questa  città  a  Livorno.  Nello 
Sialo  del  Papa:  il  canale  di  Cento  ,  che  pone  in  comunicazione 
Bologna   con  Ferrara;  ed   il  canale  che   va  da   Ferrara  al  Po   di 
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Maestro.  Nel  ducalo  di  Modena  ;  il  canale  Tassoni,  che  va  da  Mou- 
casale  al  Po  e  fa  comunicare  Reggio  con  questo  fiume  ;  ed  il  ca- 
nale che  da  Modena  va  a  Panaro. 

Olire  questi  canali  navigabili ,  ve  ne  sono  molti  altri  che  ser- 
vono per  l' irrigazione  delle  terre  o  per  lo  scolo  delle  acque ,  ed 
i  principali  sono  i  seguenti.  Nel  regno  Sardo  :  il  canale  d^  Ivrea, 
quello  di  Cagliano  ed  il  Rotto  y  che  con  i  loro  rami  formano  il 
sistema  di  irrigazione  artificiale  delle  Provincie  di  Vercelli ,  Biella 
e  Casale  ;  il  Naviglio  di  Bra,  alimentalo  dalle  acque  della  Stura 
di  Cuneo ,  e  da  quelle  della  Grana  o  Melica  ;  il  canale  della  Ve- 
neria ,  derivato  dalla  Dora  ;  ed  il  canale  di  Canusa  ,  che  serve 
ad  irrigare  i  vasti  terreni  nei  contorni  di  Chivasso.  Nella  Toscana: 
il  canale  della  Chiana ,  che  unisce  il  Tevere  all'  Arno  :  ed  il 
canale  dell'  Ombrone  ,  che  scarica  una  parte  delle  acque  di 
questo  fiume  nella  laguna  di  Castiglione.  Nello  Stato  del  Papa  :  il 
piccolo  canale  di  Castel  Gandolfo,  che  scarica  le  acque  nel  lago 
(li  questo  nome ,  situalo  presso  Albano  ;  ed  i  numerosi  canali  di 
scolo ,  aperti  in  difl'erenti  epoche  per  il  prosciugamento  delle  pa- 
ludi Pontine.  Finalmente  nel  regno  di  Napoli  sono  da  menzionarsi 
gì*  importanti  lavori  falli  per  aprire  1'  antico  emissario  ,  costruito 
dall' imperaior  Claudio,  onde  evitare  le  inondazioni  prodotte  dagli 
straripamenti  del  lago  Fucino,  oggi  detto  Celano,  situato  nell'A- 
bruzzo Llleriore  11."  Ed  in  Toscana  grandiosi  lavori  idraulici  già 
mollo  avviali  per  il  prosciugamento  della  Maremma  Grosselana. 

Molte  e  magnifiche  strade  si  trovano  in  Italia;  quelle  più  me- 
rilevoli  di  particolare  menzione ,  sono  :  la  Strada  del  Monte  Ce- 
nisio,  che  da  Torino  per  Susa  conduce  in  Francia  ;  la  Strada  del 
JHonte  Sempione,  che  da  Milano  per  Como,  Arona  e  Domodossola 
conduce  a  Ginevra  in  Svizzera;  la  Strada  del  Monte  Stelvio.  che 
xla  Milano  per  Bormio  conduce  ad  Inspruck  nel  Tirolo  ;  la  Strada 
di  Calabria,  che  percorre  tutta  la  parte  meridionale  del  regno  di 
Napoli  ;  r  antica  via  Romana ,  oggi  ricostruita ,  che  da  Roma  per 
Fondi,  Benevento  e  Bari ,  conduce  a  Brindisi  ;  la  Strada  da  To- 
rino a  Genova;  quella  da  Livorno  a  Genova;  quella  da  Genova 
a  Nizza  ;  e  quella  da  Livorno  a  Grosseto. 

STRADE  FERRATE.  Oltre  i  mczzl  sopra  rammentati  di  co- 
moda e  facile  comunicazione  l' Italia  già  gode  in  alcune  sue  parti 
il  vantaggio  delle  Vie  Ferrate,  le  quali,  benché  tuttavia  limitate  a 
pochi  gruppi  isolati,  possono  cionnondimeno  ritenersi  quale  caparra 
(Iella  non  remota  effettuazione  di  una  vasta  rete,  che  si  estenderà 
su  tutto  il  bel  paese,  e  sarà  l'agente  più  eflTicace  e  pronto  dell'In- 
dustria ,  del  commercio  e  della  civiltà  dei  popoli  italiani.  Questi 
gruppi  comprendono  le  strade  forate  del  Regno  Sardo ,  del  Gran- 
ducato di  Toscana,  del  Regno  Lombardo  veneto,  e  del  Regno  di 
Napoli.  Attenendoci  frattanto  alle  principali,  notiamo  : 

Nel  Regno  Sardo.  La  Strada  ferrata  principale  di  questo  regno 
è  quella  che  partendo  da  Torino  e  passando  per  Moncalieri,  Asti, 
Alessandria,  e  Novi,  congiuiige  1'  emporio  marittimo  di  Genova  alla 
Capitale.  Fra  Novi  e  Genova  havvi  la  galleria  6e' Giovi  lunga  4100 
metri  con  una  salila  per  metro  di  0,02868.  —  Da  Alessandria  par- 
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tesi  una  strada  per  Valenza  e  Novara  ;  da  Torino  un'  altra  per  Sa- 
vigliano  e  Cuneo;  da  Genova  una  terza,  che  fra  breve  aggiungerà  a 
Voltri,  ec.  In  Savoia  è  degno  di  nota  il  tronco  da  Chambery  ad  Ais.- 
les-Bains.  —Fra  pochi  anni  saranno  compile:  la  via  ferrata  della 
Savoia,  e  quella  die  accenna  al  lago  maggiore  ed  alla  Svizzera  :  (jne- 
sle  due  immense  linee  legheranno  Torino  a  Chambery ,  Lione  e 
Parigi  ;  e  Genova  con  la  Svizzera,  col  Reno  e  colla  Germania  :  am- 
bedue jiliraversando  le  Alpi,  e  saranno  fornite  di  opere,  per  grandez- 
za, stabilità  e  ardire,  degne  veramente  de' Romani  antichi. 

Nel  Regno  Lombardo-Veneto,  abbiamo  la  gran  linea  Ferdinan- 
dea  Lombardo-Veneta  che  dee  rilegare  Milano  a  Venezia  ,  e  per 
ora  si  ferma  a  Treviglio,  coi  tronchi  da  Milano  a  Como  toccando 
Monza  (  la  prima  linea  ferrala  inaugurata  in  Italia  ).  Una  dirama- 
zione partendosi  da  Venezia,  estremo  capo  opposto  di  quel  vasto 
sistema,  giunge  a  Mantova  toccando  Mestre,  Padova,  Vicenza  e  Ve- 
rona In  questa  sezione  è  il  magnifico  ponte  su  la  laguna  lungo  3602 
metri,  che  unisce  Venezia  alla  terraferma.  Da  questo  secondo  ramo 
della  gran  linea  Ferdinandea  suddetta  si  stacca  un  tronco  a  Mestre 
che  porla  a  Treviso,  e  deve  prolungarsi  per  unirsi  alla  gran  linea 
di  Vienna-Trieste  (1) ,  e  quindi  con  le  ferrovie  della  Germania 
orientale. 

Nel  GuANDuCATO  DI  TOSCANA  sono  per  ora  in  attività  le  seguenti 
ferrovie,  che  quasi  tulle  si  partono  da  Firenze,  come  da  centro  co- 
mune La  Leopolda  che  unisce  la  detta  capitale  con  Livorno  toccan- 
do Empoli  e  Pisa.  La  Maria  Antonia,  che  da  Firenze  pure  muove 
fino  a  Prato  e  prolungandosi  per  Pisloja  deve  unirsi  alla  linea  che 
da  Lucca  è  già  condotta  tino  a  Pescia.  La  Lucchese  che  lega  Lucca 
con  Pjsa  ;  e  finalmenle  la  Centrale,  che  da  un  lato  si  innesta  alla 
Leopolda  a  Empoli,  e  dall'  altro  fa  capo  a  Siena,  finché  spingendosi 
fino  al  confine  romano  non  si  unisca  colla  linea  che  procederà  fino  a 
Roma  (2). 

Nel  Regno  di  Napoli.  La  linea  da  Napoli  a  Nocera  con  un  tronco 
di  Torre  dell'Annunziata  a  Castellaraare.  L'altra  linea  che  si  parte 
egualmente  dalla  capitale  si  spinge  fino  a  Capua,  toccando  Acerra  e 
Caserta  finché  non  si  prolunghi  per  Ceprano  al  confine  romano  a 
rannodarsi  con  la  linea,  che  dovrà  un  giorno  porre  da  quel  lato 
lo  Stato  Pontificio  in  comunicazione  più  rapida  col  regoo.  Sulla 
linea  Napoli-Capua  si  rannoda  il  ramo  di  Acerra  e  Nola  (5). 

Nello  Stato  Pontificio.  Fino  a  questo  giorno  nulla  sembra  de- 
ciso per  V  effettuazione  dei  progetti,  già  posti  innanzi,  ed  approvali 


(1)  È  stata  concessa  la  costruzione  di  un  troTico  da  Tret^iso  al  Ta- 
gliameulo  per  Selcile. 

(2)  I\ou  vuoisi  tacere  come  sia    slata  approvata   una  via  ferrata  clie 
traverserà  1'  Appennino   per  andare    incontro  a   quella   che  percorrendo  >- 
l'Emilia  deve  passare  per  Piacenza,  Parma  e  Modena  e   far  capo  a  Bo- ■ 
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I  nel!'  insieme  da  quel  governo,  sebbene  vi  sieno  fondate  speronze  di 
I  pronto  risolvinuMito.  Secondo  quel  sistema  Roma  dev'esser  centro 
del  gruppo  di  railivays  che  si  devono  costruire.  Da  essa  si  slac- 
I  cherà  :  ì."  la  linea  che  dirigendosi  verso  tramontana  e  il  confine 
i  toscano  si  unirà  alla  strada  centr;ile  del  Granducato.  2.°  La  linea  che 
:  movendo  a  ostro  verso  il  reguo  dovrà  congiungersi  alla  ferrovia  iVa- 
poH'Capua.  3  »  La  linea  che  si  spingerà  ad  Ancona  traversando 
l'Appennino,  e  p(»rrà  in  comunicazione  il  Mediterraneo  coli' Adria- 
tico, co!i  inesiimabile  vantaggio  di  quelle  parti  centrali  della  peni- 
Sola.  Di  questa  linea  sono  già  slati  ordinati  gli  studi,  chiamando 
a  dirigerli  un  ingegnere  francese. 

scpERFiciE  1)9.000  miglia  quadre,  compresovi  la  Savoja  e 
tutti  i  paesi  e  le  isole  geografiramenle  dipendenti  dall'  Italia. 
poi'OLAZioifE.  Assoluta:  25,000,000  abitanti. 
RELIGIONE.  Qua>i  tulii  gì'  lialiaui  professano  la  religione 
cattolica,  eccettuata  una  piccola  fraziorje  di  abitami  che  seguono 
'  altri  dogmi,  e  sono:  i  Valdesi,  sella  di  protestanti  che  vivono  in 
^  '  Piemonte  nelle  valli  di  Lucerna,  Anagrogna  e  S.  Martino  ;  i  Cal- 
vinisti e  Luterani,  stabiliti  nelle  principali  città  mercantili,  e 
specialmente  a  Venezia,  Livorno  ,  Trieste  e  nel  regno  delle  due 
Sicilie  ;  e  gli  Ebrei,  che  dimorano  in  tutte  le  grandi  città  e  nelle 
piazze  più  commercianti,  e  specialmente  a  Roma  ,  Livorno  e  Ve- 
nezia, ove   sono  riuniti  in  maggiore  numero. 

GOVERNO.  Esso  è  monarchico  in  quasi  lutti  gli  Stali  ad  ec- 
cezione del  Regno  Sardo,  che  è  costituzionale  ,  di  quello  di  S. 
Morino,  che  è  repubblicano.  Il  governo  dello  Stato  della  Chiesa 
è  una  monarchia  elettiva,  perchè  il  suo  capo,  o  sommo  Ponletìce 
Romano,  è  scello  nel  collegio  dei  cardinali. 

PORTI  e  citta'  commerciali.  I  principali  porli  di  com- 
mer*  io  dell'  Italia  sono  :  Trieste  e  Venezia,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto,  o  Italia  Austriaca;  Genova,  Cagliari  e  Nizza,  ne\  regno 
Sardo  ;  Livorno,  in  Toscana  ;  Civitavecchia^  Ancona  e  Sinigaglia, 
nello  Stalo  del  Papa;  Napoli,  Bari,  Gallipoli,  Reggio,  Cotrone, 
Messina  ,  Palermo  e  Trapani,  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ;  e 
Malta,  nelP  Italia  Inglese  o  gruppo  di  Malta.  Le  principali  piazze 
commercianti  dell'  interno  sono  :  Milano  ,  Bergamo  ,  Brescia  , 
Schio,  Bussano,  Vicenza,  Padova  e  Verona,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  ;  Bolzano  e  Roveredo,  nel  Tiroh»  Italiano  ;  Torino,  Ales- 
sandria e  Arona^  nel  regno  Sardo  ;  Firenze,  e  Lucca,  in  Tosca- 
na ;  Parma  nel  ducato  di  questo  nome;  Modena  e  Reggio  ,  nel 
duc;tto  di  Modena  ;  Bologna,  Ferrara,  Ponte  di  Lago  Scuro,  Pe- 
rugia, Foligno  e  Roma,  nello  Stato  del  Papa  :  Foggia,  Altamura, 
Lecce,  Avellino  e  Campo  Basso,  nel  regno  di  Napoli. 


gno  viseiiie  dallo  stabilimento  delle  ferrovie  già  effetlnale,  il  governo  dà 
incoraggiamento  al  progetto  di  una  strada  che  deve  porre  in  comunica- 
lione  non  sola  la  capitale  colle  sue  estreme  provincie  delle  Puglie,  ma 
altresì   il  mar  Tirreno  all'Adriatico  traversando  gli  Appennini. 
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FORTEZZE.  Le  principali  piazze  forti  dell'  Italia  sono  :  Man- 
tova, Venezia  ,  Chioggia  ,  Peschiera ,  Legnano  e  Palma  Nova, 
nel  regno  Lombardo-Veneto  ;  Genova ,  ExiUes  ,  Feneslrelle  e  le 
cittadelle  di  Torino  e  di  Alessandria,  nel  regno  Sardo  ;  la  citta- 
della di  Piacenza,  nel  ducato  di  Parma  ;  Civitavecchia ,  Cornac- 
chiOf  e  le  cittadelle  di  Ferrara  e  di  Ancona  ,  nello  Stalo  del 
Papa;  Gaeta,  Pescara,  Civitella  del  Tronto,  Capua,  Siracusa, 
Messina  e  Trapani,  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ;  Portoferrajo,  in 
Toscana;  e  Malta,  nell'  Italia  Inglese  o  gruppo  di  Malta. 

DIVISIONE  POLITICA.  L' Italia ,  considerata  come  regione 
geografica,  nei  limili  ad  essa  assegnati  è  attualmente  divisa  in  do- 
dici parti  di  assai  differente  grandezza,  le  quali  formano  altrettanti 
Stati  differenti,  ovvero  appartengono  ad  altri  posti  fuori  dei  suoi 
confini.  Queste  dodici  divisioni  politiche  sono:  r  Italia  Austriaca, 
che  comprende  il  regno  Lombardo- Veneto,  il  Tirolo  Italiano,  e  la 
maggior  parte  del  governo  di  Trieste,  nel  regno  Illirico  ;  V  Italia 
Svizzera,  che  comprende  il  cantone  del  Ticino,  ed  alcune  frazioni 
di  quelli  dei  Grigioni  e  del  Vallese  ;  il  regno  Sardo,  meno  la  Sa- 
vGja,  la  quale  non  deve  considerarsi  come  formante  parte  del- 
l' Italia,  perchè  è  situata  al  di  là  delle  Alpi,  e  perchè  la  lingua 
famigliare  ai  suoi  abitanti  è  la  francese,  benché  corrotta  ;  il  prin- 
cipato di  Monaco,  i  ducati  di  Parma,  e  di  Modena  ;  il  grandu- 
cato (\ì  Toscana;  la  repubblica  di  S.  Marino;  lo  Stato  della 
Chiesa  o  del  Papa  ;  il  regno  delle  Due  Sicilie  ;  l' Italia  Fran- 
cese ,  0  r  isola  di  Corsica  ;  e  r  Italia  Inglese,  o  il  gruppo  di 
Malta.  Le  parti  dell'  Ualia,  dipendenti  da  Slati  esteri,  si  troveran-» 
no  descritte  con  gli  Stati  ai  quali  appartengono. 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

CONFINI.  Al  nord,  il  ducato  di  Modena,  e  la  parte  seltenlrio^ 
naie  dello  Stato  del  Papa  o  le  Provincie  di  Bologna, Ravenna  e  Forlì; 
all'  est,  lo  Stato  del  Papa;  al  sud  e  all'  ovest,  il  mare  Mediterraneo. 

MONTAGNE.  La  Toscana  è  attraversata  dal  nord-est  all'  est 
dalla  catena  degli  Appennini,  che  la  dividono  in  due 
parti  ineguali.  I  punti  culminanti  su  questo  territorio  sono  :  il  Li- 
bro Aperto  0  Spianata ,  alto  990  tese,  verso  1'  estremila  setlen- 
irionale  sul  confine  Modenese  ;  il  Corno  alle  Scale,  99i  tese,  sul 
confine  settentrionale  collo  Stato  del  Papa  ;  la  Falterona,  alta  846 
tese,  nel  Casentino,  il  Cornerò,  alto  617  tese,  e  V  Alpe  della  Luna, 
alta  693,  ambedue  sul  confine  orientale  collo  Stalo  del  Papa. 

Dagli  Appennini  si  diramano  varie  altre  considerabili  montuo- 
sità, fra  le  quali  primeggiano:  la  Pania,  alta  934  lese,  nel  terri- 
torio di  Pielrasanla;  Pratomagno,  vasta  propagine  della  Falterona, 
allo  810  tese  ;  ed  il  Monte  Amiata,  allo  885  tese,  sebbene  intie- 
ramente staccato  dagli  Appennini  presso  la  terra  di  S.  Fiora  nel 
compartimento  di  Grosseto. 

Tutti  questi  monti  sono  compresi  nel  Sisti:ma  Alpico  ed  appar- 
tengono agli  Appennini  settentrionali.  Vedi  alle  pag.  64.  66. 

ISOLE.  Le  principali  sono  :  r  Elba  al  sud-sud-ovest  di  Piom» 
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liinoiil  Giglio,  al  sud-ovest  di  Orbeiello  ;  Giannutri  disabilaia,  al 
Mid  del  proinonioiio  di  Wonle  Argeuiaro;  la  Pianosa,  al  sud  del- 
l' i:iba;  la  Gorgona,  all'ovest-sud-ovest  di  Livorno  ;  e  Monte  Cristo, 
;iiresi  del  Giglio,  formala  di  un  solo  monte  e  disabilaia.  Ve  ne  sono 
molte  alire,  ma  lauto  piccole  che  dir  si  possono  piuttosio  scogli. 
LAGHI.  Pochi  e  piccoli  laghi  ha  la  Toscana,  e  sono  :  il  Chiaro 
di  Chiusi;  il  Chiaro  di  Montepulciano  ;  il  Lago  di  Bientina,  che 
porla  ancora  il  nome  di  Sesto  nel  compartimento  lucchese  ;  il  pic- 
(olo  lago  di  Massaciuccoli  ;  ed  il  lago  o  meglio  laguna  di  Casti- 
glione. Vi  sono  inollre  molle  paludi^  specialmente  nelle  due  Ma- 
lemme  Pisana  e  Grossetana.  Giova  qui  ramuienlare  gii  sforzi  che 
ta  r  attuale  munificenie  Granduca  per  togliere  cotesli  centri  d' in- 
lezione, specialmente  la  palude,  o  laguna  di  Casiiglione,  coli'  arii- 
lizio  delle  Colmate,  e  ridonare  così  lama  parie  del  territorio  To- 
scano air  agricoltura  ed  ai  bisogni  della  popolazione  che  fuggiva 
(jiiei  luoghi,  atterrita  dalla  malsania  che  vi  dominava. 

FiuMx.  I  principali  sono  i  seguenti ,  classati   secondo  1  mari 
ove  sboccano. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:—  Il  Serchio,  che  viene  dal  ducalo 
(li  Modena,  entra  nella  provincia  di  Lucca,  ove  riceve  la  Lima, 
che  nasce  presso  la  vetta  della  Spianata  o  Libro  Aperto ,  traversa 
l'estremila  del  territorio  Pisano,  e  sbocca  in  mare.  —  L'  Arno,  fiume 
principale  di  questo  Stato,  che  nasce  dall'Appennino  presso  la  velia 
(lolla  Falierona  nel  Casentino,  traversa  le  Provincie  di  Arezzo,  Fi- 
r(,'nze  e  Pisa,  passa  per  Firenze,  al  disotto  della  qual  città  comin- 
cia a  divenire  navigabile,  quindi  per  Empoli  e  Pisa,  e  poco  distante 
(la  questa  sbocca  in  mare.  1  suoi  principali  inlluenti  alla  diritta  sono: 
la  S  i  ev  e,  che  passa  per  Dicomano,  il  Bisenzio,  per  Prato, 
il  Piccolo  0  mb  r  0  ne  ,  per  Pistoja  e  Poggio  a  Cajano  ,  e  la 
fievole,  che  entra  nella  palude  di  Fucecchio,  e  ne  esce  per 
mezzo  del  canale  dell'  Usciana  ;  quelli  a  sinistra  sono  :  la  Pesa, 
VElsa,  V  Evola,  e  VEra.  L' Arno  comunica  col  Tevere 
per  mezzo  di  un  canale  in  parte  naturale  ed  in  parte  artificiale, 
la  cui  base  è  la  Chiana,  che  esce  dal  lago  di  Montepulciano  da 
un  lato  per  versarsi  nell'  Arno,  e  dall'  altro  dal  lago  di  Chiusi  per 
scaricarsi  nella  Paglia  influente  del  Tevere.  — L'  Ombrose,  che  na- 
sce presso  S.  Gusmè  in  vicinanza  di  Siena,  traversa  le  Provincie 
Sanese  e  Grossetana,  ed  entra  io  mare.  I  suoi  principali  intluenti 
sono  :  alla  diritta  V  Arbia,  e  \si  M er  s  e,  alla  sinistra  V  0  r  e  i  a, 
il  Gr  etan  0,  e  le  Transubbie.  —  La^  Cecina,  che  scaturi- 
sce dai  monti  di  Gerfalco  fra  Siena,  Massa  e  Volterra  ;  la  Fiora  , 
I'  r  Osa  e  1'  Albegna,  che  scendono  dalle  pendici  meridionali  del 
i  monte  Amiata  ;  e  la  Cornia,  da  quelle  del  poggio  di  Montieri.  — 
'  11  Tevere  ,  che  nasce  dal  monte  Cornerò  ,  traversa  la  estremità 
=  orientale  della  Toscana,  bagna  la  Pieve  S.  Stefano,  passa  poco  lungi 
.  da  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  entra  nello  Slato  del  Papa,  ove  riceve  la 
Chiana  che  ha  già  traversato  la  provincia  Arelina,  passando 
per  Chiusi. 

II  MARE  ADRIATICO  riceve  :  il  Lamone,  il  Montone,  il  Ronco, 
il  Savio,  la  Marecchia  e  il  Metauro,  che  hanno  le  loro  origini  negli 
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Appennini  Toscani,  come  1'  hanno  pure  \\  Piccolo  R  e  n  o,  il 
Sante  r  n  0,  ed  il  Senio,  intluenli  del  Po,  i  quali  tulli  entrano 
a  poca  disianza  dalle  loro  sorgenti  nello  Sialo  del  Papa. 

VALLI.  II  territorio  Toscano  si  compone  quasi  intieramente 
di  piccole  valli  ;  queste  prendono  la  loro  denominazione  dai  fiumi 
che  le  percorrono.  Le  più  ragguardevoli  sono:  quella  del  fiume  Sie- 
te volgarmente  detta  il  Mugello  ;  quella  ove  nasce  1'  Arno,  e  per  la 
quale  scorre  il  primo  tronco  di  questo  fiume,  chiamata  il  Casenti- 
no; quelle  della  Chiana,  óeW  Arno  Superiore,  dell'arno  Inferio- 
re, della  Pesa,  dell' ^f^a,  dell' .Era,  e  della  Nievole.  Le  valli  del 
Senio,  del  Lamone,  del  Montone  e  del  Savio,  volle  verso  l'Adriatico, 
prendono  in  comune  il  nome  di  Romagna. 

STRADE   FERRATE  C  TELEGRAFIA  ELETTRICA-  QuanlO  alle 

Strade  ferrale  del  Granducato,  V.  pag.  87  e  88.  Quanto  alla  telegrafìa 
elettrica  possiamo  dire  che  la  Toscana  nulla  ha  ad  invidiare  agli 
Slati  che  stabilirono  prima  di  lei  questo  rapidissimo  mezzo  di  co-  , 
municazione  Un  recente  decreto  sovrano  creava  in  Toscana  un  va- 
sto sistema  di  telegraii  elettrici  pel  quale  è  posta  la  Toscana  in  di- 
retta relazione  con  Modena,  e  quindi  con  la  Germania,  la  Francia  ec. 
non  meno  che  colle  sue  diverse  provincie  mediante  gli  uffizi  di  Fi- 
renze, Livorno,  Pisa,  Lucca,  ec. 

suFERFiciE  :  6,C12  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  :  Assoluta,  1,800,000  abit.  ;  relativa,  272  abit. 
per  miglio  quadralo. 

DIVISIONE  ECCLESIASTICA.  La  Toscana  è  divisa  in  veniidue 
diocesi,  quattro  delle  quali  arcivescovili ,  cioè:  Firenze,  Lucca, 
Pisa  e  Siena,  e  diciotlo  vescovili,  cioè:  Pistoja,  Prato,  Fiesole^ 
S.  Miniato,  Colle  e  Borgo  S.  Sepolcro,  suffraganee  di  Firenze; 
Livorno,  suffraganea  di  Pisa  ;  Chiusi,  Pienza,  Sovana,  Grosseto  e 
Massa  Marittima,  sutfraganee  di  Siena  ;  Arezzo,  Cortona,  Volterà 
ra,  Montalcino,  Montepulciano  e  Pescia,  immediatamente  sog- 
gette al  sommo  Poniefice  Romano.  I  vescovi  peraltro  non  sono  che 
venti  poiché  Prato  1'  ha  comune  con  Pistoja,  e  Pienza  con  Chiusi. 

DIVISIONE    GOVERNATIVA,    AMMINISTRATIVA  E    GIUDI- 

ciARiA.  Il  territorio  del  Granducato  è  diviso:  i.°  in  sei  Compar- 
timenti, cioè  di  Firenze,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  e  Grosseto  ; 
2.°  in  due  Governi  civili  e  militari,  cioè  :  Livorno  e  sua  Con)uni- 
là,  e  l'isola  dell^  Elba  e  sue  Comunilà. 

I  Compartimeiili  si  dividono  agli  efFelti  amministrativi  e  gìudi- 
ciarii  in  Circondarne  Preture,  Distretti  e  Comunità.  I  Circondarli 
sono  divisi  come  segue; 

Firenze  quattro^  cioè  :  Firenze,  Pistoja,  S.  Miniato,  S.  Ca- 
sciano. 

Pisa  due,  cioè  :  Pisa,  Volterra. 

Siena  due, cioè:  Siena,  Montepulciano. 

Gli  altri  Compartimenti  comprendono  un  solo  circondario,  che 
prende  nome  dal  capoluogo  del  Compartimento. 

I  Circondarli  sono  aggregazioni  di  più  Preture.  1  Distrelll  sono 
composti  di  una  o  più  Comunità. 

In  ogni  Compartimento  esiste  un  Consiglio  per  provvedere  agli 
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interessi  di  dello  Compariimenio,  nei  papponi  delle  sirade,  della  be- 
neficenza, e  (iella  pubblica  saltile. 

In  ogni  Coniparliiiienlo  risiede  nn  Vrefettn,  in  ogni  Circondario, 
ove  non  sia  residenza  di  Prefellura,  nn  Sotto- Prefetto. 

Ogni  Circondario  forma  la  giurisdizione  di  nn  Tribunale  Colle- 
giale di  Prima  Islanza.  Un  Tribunale  Collegiale  di  Prima  Istanza  ri- 
siede pure  nei  due  governi  di  Livorno  e  di  Porioferrajo.  In  Ogni 
Pretura  risiede  un  Pretore,  in  ogni  Distretto  un  Ministro  del  Cen- 
no. Ogni  Comunità  ha  il  suo  Gonfaloniere. 

Tutto  il  Teiritorio  rhe  cosiilnisce  i  Compartimenti  di  Firenze, 
Siena,  Arezzo  e  Grosseto,  è  sottoposto  alla  giurisdizione  d'appello 
(Iella  Corte  Regia  di  Firenze.  Tulio  il  Territorio  che  costituisce  i 
Compartimenti  di  Lucca,  Pisa,  e  i  due  governi  di  Livorno  e  Porio- 
ferrajo, dipende  dalla  Corte  Regia  di  Lucca.  Sono  inolire  siabilili 
dei  Delegati  di  Governo  nelle  città  di  Firenze,  Livorno,  Lucca, 
Pisa,  Siena,  ec. 

Il  Prefetto  è  capo  del  Governo,  e  dell'  amministrazione  del  suo 
(^ompartimento.  Neil'  esercizio  delle  sue  funzioni  il  Prefetto  dipende 
immedialameute  dal  Ministro  dell'Interno.  Le  stesse  facoltà  sono 
aiiribuite  al  Sollo-Prefetto  sotto  la  immediala  autorità  del  Prefetto 
al  quale  è  subordinato. 

Il  Governatore  di  Livorno  esercita  nel  Territorio  sottoposto  al 
suo  governo  le  fuiizioni  governative  e  amministrative  dei  Prefetti, 
insieme  con  le  altre  inerenti  alla  sua  qualità  di  Governator  militare 
(;  (^apo  del  Dipartimento  di  Sanila.  Il  Governatore  di  Portoferrajo 
gode  ,  quanto  agli  affari  militari  e  saniiarii  le  medesime  attribu- 
zioni ,  ma  nelle  materie  amminisirative  le  sue  competenze  sono 
(jnelle  dei  Soito-PreCelti,  e  corrisponde  per  ciò  col  governo  di  Li- 
vorno da  cui  rileva;  le  Comunità  dell'isola  dell'Elba  che,  prima 
del  decreto  del  6  Novembre  1831,  erano  comprese  nella  delegazione 
di  governo  di  Portoferrajo,  sono  unite  adesso  al  Compartimento  o 
governo  di  Livorno. 

Ogni  Pretore  del  territorio  della  sua  Pretura  è  :  1.»  Giudice  or- 
dinario minore  civile  e  criminale;  2."  Uffiziale  di  Polizia  giudiciaria; 
."."  Iffìziale  di  Polizia  amministrativa  dovunque  non  risiede  un  De- 
legato di  governo.  Come  Giudice  civile  e  criminale,  e  come  UflìziaSe 
di  Polizia  giudiciaria  il  Pretore  dipende  dalle  superiori  autorità  del- 
l' ordine  giudiciario.  Come  LTfiziale  di  Polizia  aniministrativa.  dipen- 
de immediatamente  dal  capo  del  Governo  del  Circondano.  La  giuri- 
sdizione del  Pretore  nelle  cause  ed  affari  civili  è  quella  stessa  con- 
ferita agli  antichi  Vicarii,  Gimlici  civili  e  Potestà. 

Ogni  Delegato  di  governo  è  :  1."  rffì/iale  di  Polizia  giudiciaria  ; 
2."  Pubblico  Ministero  nelle  cause  criminali,  la  cui  cognizione  spetta 
al  Pretore;  3."  Ilffìziale  di  Polizia  amministrativa.  Esso,  per  le  sue 
attribuzioni  di  polizia  giudiciaria,  e  di  pubblico  ministero,  dipende 
dalle  superiori  autorità  dell' orditie  giudiciario;  per  quelle  (li  po- 
lizia amminislraliva  è  sottoposto  al  capo  del  governo  del.  circondario. 

Ogni  Ministro  del  censo  è  custode  e  conservatore  di  tutti  i  libri 
e  documenti  censuarii  delle  Comunità  comprese  nel  territorio  del 
suo  distretto. 
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Nell'ordine  gludicìario  superiore  ha  la  Toscana,  olire  il  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  e  il  Consiglio  di  Stato  :  —  1.°  una  Su- 
prema  Corte  di  Cassazione,  sedente  in  Firenze,  la  quale  cono>ce 
dei  ricorsi  che  possono  inlerporsi  dalle  Semenze  e  dai  Decreti 
delle  Coni  Regie  ec.  ;  e  conosce  di  tulli  i  conflitti  di  giurisdizione 
nelle  raalerie  giudiciarie.  I  suoi  Decreti  sono  irrelraliabili  ad  ogni 
etìello.  —  2.°  Due  Corti  Regie  ,  una  a  Firenze  ,  ed  una  a  Lucca, 
con  giurisdizione  mista,  civile  e  criminale.  Contro  le  loro  sentenze 
non  V  è  altro  rimedio  che  V  appello  in  Cassazione. 

citta'  capzt<&le.  Firenze. 

TOPOGRAFIA.  Queslo  Staio  si  compone  dell' antico  Grandu- 
cato di  Toscana,  meno  la  Lunigiana  già  Toscana  e  il  vicariato  di 
Pontremoli  ;  quindi,  per  il  Trattato  di  Vienna,  dello  Stato  dei  Pre- 
sidii  e  della  piccola  parte  deW  isola  d'  Elba,  dipendenti  una  volta 
dal  re  di  Napoli  ;  del  già  Ducato  di  Lucca,  meno  le  parli  cedute 
ul  Duca  di  Modena  in  forza  dei  trattali  del  1815  e  [Sii;  del  Prin- 
cipato di  Piombino  colle  sue  dipendenze,  passato  nei  Sovrani  di 
Toscana  in  forza  dei  Trattati  e  per  le  convenzioni  subalterne  colla 
famiglia  Buoncompagni-Ludovisi  relative  all'  indennità  dovutale  per 
le  proprietà  tanto  demaniali  che  privale  della  famiglia  medesima 
neir  Elba  e  sue  adiacenze  ;  finalmente  degli  antichi  feudi  imperiali 
di  Vernio,  Montauto  e  Monte  S.  Maria,  rinchiusi  nel  territorio 
toscano.  È  da  osservarsi  che  in  Toscana  i  soli  luoghi  con  sede  arciv. 
e  vescov.,  sono  quelli  che  godono  del  titolo  di  citià,  da  questa  re- 
gola per  altro  si  eccettuano  le  due  piazze  di  Orbetello  e  di  Piom- 
bino, già  capitali,  la  prima  dei  così  detti  Slati  dei  Presidii,  r  filtra 
del  principato  del  suo  nome,  le  quali  trovandosi  decorate  del  titolo 
di  città  avanti  il  loro  passaggio  sotto  il  dominio  toscano,  hanno  con- 
tinuato a  goderne  sebbene  non  sieno  residenze  vescovili.  Le  città  e 
luogi  più  ragguardevoli  sono  i  seguenti: 

Nel  Comparlimenlo  fiorentino  :  Firenze,  situala  sull'  Arno  ,  da 
cui  é  divisa  in  due  parli  ineguali ,  nel  fondo  di  un  vasto  bacino 
cinto  da  amene  colline  tutte  sparse  di  vaghissime  ville  ;  città  arci\e- 
scovile,  assai  industriosa  e  commerciante,  capoluogo  del  compar- 
liiiiento  e  del  prifuo  circondario ,  capitale  di  tutto  il  granduc.ilo, 
con  un  liceo,  un  osservatorio,  varie  biblioteche  ed  altri  leti,  istii.,  e 
con  circa  110,000  abk.  Magnifici  edifìzii  la  rendono  una  delle  più 
belle  città  d' Italia,  e  fra  questi  prinu'ggiano  il  palazzo  Pilli,  sede 
ordinaria  dei  Granduchi,  il  palazzo  vecchio  ,  antica  residenza  dei 
magistrati  della  repubblica  con  una  svelta  ed  alta  torre  ;  la  fabbrica 
degli  Iflìzii.  ove  trovasi  la  celebre  Galleria  ricca  di  ogni  genere  di 
belle  arti  ;  il  palazzo  Riccardi,  anticamente  spellante  alla  famiglia 
Medici,  ed  oggi  alla  corona;  il  leairo  della  Pergola  uno  dei  più  gran- 
di dell'  llalia  ;  gli  spedali  di  S.  Maria  Nuova  e  Bonifazio  ,  le  logge 
dei  Lanzi ,  1'  archivio  d'  Orsanmichele  ,  il  ponte  di  S.  Trinila  ,  oltre 
molti  altri  palazzi  appartenenti  a  dei  parlicolari,  fra  i  quali  si  distin- 
guono quelli  di  Strozzi,  Borghese,  Corsini,  Capponi,  Alloviii.  Po- 
iiiatovvski.  tulli  ragguardevoli  per  la  loro  archileitura,  e  più  o  meno 
per  i  monumenti  di  scienze  ed  arti  che  contengono.  Fra  le  chiese  si 
distinguono.  S.  Maria  del  Fiore  o  la  metropolitana,  mirabile  per  la 
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Mia  vastilà,  per  la  vaga  e  grandiosa  cupola,  e  pel  suo  campanile; 
il  ballisiero  o  chiesa  di  S.  r.io.  Ballisia,  ove  sono  da  coiisidirarsi 
spcf'ialnienle  i  bassi  »ilrevi  delle  sue  porle  di  bronzo  ;  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  rinomai;»  per  le  sue  sagresiie,  e  specialmenie  per  la 
famosa  cappella  dei  Medici,  ove  sono  le  lombc  dei  Principi  della  To- 
scana ;  la  chiesa  di  S.  (iroce,  che  è  il  Panteon  della  Toscana,  con- 
lenenle  i  mausolei  degli  uomini  più  illustri  ;  S.  Spirito,  capo  doperà 
di  arcliil«  iiura,  l'  Annunziata,  S.  Marco  e  S.  Maria  Novella.  Firenze 
conia  molte  belle  piazze,  fra  le  quali  meritano  di  essere  noverale 
la  piazza  dell'  Annunziata,  cinta  da  portici,  ed  ornala  di  due  fontane 
e  della  .statua  equestre  di  Ferdinando  I.;  la  piazza  S.  Trinila,  eoo 
una  bella  colonna  sopra  cui  posa  la  statua  della  (>iusiizia;  la  piazza 
del  Granduca,  occupala  da  un  lato  del  Palazzo  Vecchio,  adorna  di 
una  magnifica  fontana  e  della  statua  equestre  di  Cosimo  I.;  la  piazza 
di  S.  Maria  Novella,  decorata  di  due  obelischi,  e  quella  di  S.  Croce. 
I  passe;:gi  più  frequentali  di  questa  città  sono:  quello  dell'  ameno 
giardino  di  Boboli  annesso  al  palazzo  Pilli  ;  il  Lungarno,  special- 
mente fra  i  ponti  della  Carraja  e  S  Trinila ,  e  fuori  della  cillà  il  pas- 
seggio delle  Cascine.  È  pure  da  menzionarsi  il  giardino  Goldoni, 
annesso  a  vasti  appartamenli  e  sale  magnifiche,  ove  nelle  belle  se- 
rale si  riunisce  una  scelta  società,  ed  ove  si  danno  di  lempo  in 
tempo  dei  balli  e  delle  feste  di  ogni  genere.  Nelle  vicinanze  im- 
medialp  di  Firenze  Irovansi  Poggio  Imperiale  e  Castello,  ed  in 
maggiore  distanza  Poggio  a  Cajano  sulle  rive  del  piccolo  Ombrone, 
ville  deliziose,  annesse  a  grandiosi  giardini  e  parchi  superbi,  ornale 
di  statue  e  di  pitture,  e  nelle  quali  il  Granduca  soggiorna  aliernali- 
vamenle  qualche  lempo  dell'  anno.  —  Fiesole,  piccola  cillà  vescov. 
situata  sopra  un  amenissimo  colle  tricipide,  tutto  sparso  di  abita- 
zioni e  di  ville,  alla  distanza  di  ire  miglia  a  greco  di  Firenze.  Essa  e 
una  drlle  antichissime  città  etrusche,  né  conserva  della  sua  vetusta 
grandezza  altro  che  il  nome,  gli  avanzi  di  un  teatro,  porzione  delle 
sue  mura  e  poche  altre  rovine.  Sono  tuttora  osservabili  la  sua  au- 
lica cattedrale  e  l'episcopio.  Nelle  vicinanze  di  questa  cillà  trovasi 
Pratolino,  antico  soggiorno  nella  bella  stagione  della  celebre  Bianca 
Cap|)ello,  ove  è  da  ammirarsi  un  superbo  parco  inglese,  ed  il  fa- 
moso colosso  di  pietra  rappresentante  1*  Appenciino  assiso  all'  esire- 
milà  di  una  gran  vasca,  opera  di  Giovan  Bologna.  —  Prato,  sul  Bi- 
senzio,  in  amena  e  fertile  pianura,  alla  distanza  di  dieci  miglia  a 
maestro  di  Firenze,  piccola  città  vesc.  ind.  e  cornm.,  con  un  colle- 
gio, e  con  circa  1:2,000  ab.  La  cattedrale,  e  la  chiesa  delle  Carceri, 
sono  le  sue  migliori  fabbriche.  —  Pistoja,  situata  alle  falde  degli 
Appennini,  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del  piccolo  Ombrone,  ed 
alla  distanza  di  IO  miglia  a  ponente  di  Prato,  citta  vesc.  ind.  e  comni., 
capoluogo  di  Circondario  con  ^2,.W0  ab.  Ha  belle  e  spaziose  strade 
I' molle  fabbriche  notabili,  tra  le  quali  primeggiano  la  chiesa  del- 
!  Cmiltà,  il  palazzo  vescovile,  il  Seminario,  Io  Spedale  e  la  Sapien- 
'  —  S.  Marcello,  grossa  terra,  cui  danno  importanza  le  cartiere 
i  suoi  contorni.  —  S  Miìiiato,  sopra  un  ameno  colle  fra  i  fiumi 
l.l>a  ed  Evola  ,  alla  distanza  di  venliquallro  miglia  a  ponente  di 
Firenze,  piccola  cillà  vesc,  capoluogo  di  circondario,  con  circa 


96  EUROPA    —   ITALIA 

4,000  ab.  —  Oltre  queste  città  il  comparliraeuto  fioreulino  com- 
preiJtìe  le  terre  ^''Empoli,  Cerreto  Guidi.  Borgo  S.  Lorenzo,  Rocca 
S.  Casciano,  capoluogo  di  circondario,  Figline,  Galluzzo,  Baglio  a 
Ripoli.  Pontassieve.  Scarperia,  Barberino  di  Mugello.  Castel  fio- 
rentino, Castel  Franco^  Fucecckio,  Modigliana.  Terra  del  Sole^ 
Firenzuola,  Galluzzo,  Lastra  a  Signa,  Campi,  Dicomano  ec. 

Nel  Compariimento  Lucch£se  :  Lucca  di  cui  fanno  sovente  pa- 
rola i  classici  scrittori  per  antica  colonia  Romana  stabilita  l!28  anni 
avanti  V  era  cristiana.  Acquistò  celebrità  maggiore  ne'  bassi  tempi 
per  essere  siala  più  frequentemente  la  sede  de'  Duchi  e  de'  Marche- 
si, e  per  la  potenza  cui  fu  inalzata  dall'  ingegno  e  dal  valore  del 
suo  concittadino  Castruccio  Castracani  Anlelminelli.  —  Lucca  città 
antica  patria  di  Pontefici,  d' imperatori,  e  d'altri  uomini  illustri  è 
situata  a*  piedi  delTApennino  verso  mezzogiorno  in  amena  pianura  ; 
già  capitale  del  cessato  Ducalo  di  Lucca,  ed  oggi  capoluogo  del  Com- 
partimento, città  arcivescovile,  commer'^iante  ed  assai  industriosa, 
cinta  di  baluardi  che  servono,  al'.ualmenle  di  pubblico  passeggio, 
sede  di  una  Corte  Regia,  con  una  Università  o  liceo,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.  e  con  circa  24,000  ab.  Le  sue  strade  sono  an- 
guste, ma  il  fabbricato  non  manca  di  scelto  gusto.  Il  palazzo  ducale, 
la  Cattedrale  incrostata  di  marmi,  le  rovine  di  un  antico  anfiteatro, 
e  le  chiese  di  S.  Michele  e  di  S.Frediano,  di  antichissima  costruzione, 
sono  gii  oggetti  più  considerabili,  che  presenta  questa  città,  quanto 
air  architettura.  A  poche  miglia  di  distanza  si  trovano  i  celebri 
Bagni  di  Lucca,  molto  frequentati.  —  Pescia  città  vescovile,  ind.  e 
comm.,  la  cui  antichissima  origine  si  perde  nelle  tenebre  de' più 
remoli  secoli  si  vuole  fabbricala  da'Liguri,  come  farebbe  credere  la 
porta  detta  Genovese.  Questa  cillà  s'appellava  in  aulico  Farium 
Martis,  per  un  bosco  detto  .>/ar-fo,  ora  Marsalle.  ove  da' Liguri 
Apuani  furono  sconfitti  i  Romani.  È  situala  a'  pie  dell'  Apennino  a 
principio  della  valle  Ariana,  o  Riavia,  sulla  via  Claudia  in  quella 
parte  fertilissima  della  Toscana,  già  chiamata  Etruria  annonaria, 
oggi  Val  di  Niecole,  i-4  miglia  distante  da  Lucca  e  da  Pistoja  a  po- 
nente di  questa,  ed  è  divisa  dal  lorrenie  che  le  da  il  nome,  e  che 
la  trapassa  sotto  due  ponti,  scaricandosi  poscia  nel  padule  di  Fucec- 
chio.  Popol.  6,000  abit.  circa.  Sono  celebri  le  sue  cartiere,  e  le 
manifatture  di  seta.  Una  strada  ferrala  la  mette  in  comunicazione 
con  Lucca,  in  breve  con  Pistoja.  —  Viareggio,  sul  Mediterraneo, 
piccola  cillà,  ogni  dì  più  fiorente,  con  un  porto  per  le  piccole 
navi,  uno  stabilimento  di  bagni,  e  2,o00  abìl.  ~  Borgo  a  Moz- 
zanoj  sul  Serchio,  grosso  villaggio  considerabile,  con  2,000  ab. 
—  Pietrasanta,  grossa  terra  rinomala  per  le  sue  cave  di  marmo 
mischio  0  screziato,  di  grana  più  fine  e  bella  di  quello  di  Car- 
rara. Le  altre  terre  e  luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  Com- 
partimento sono  :  Monsummano  ,  Seravezza  ^  Stazzema  ^  Barga, 
Camajore,  Capannori,  Villa  Basilica  ed  altri  di  minor   conto. 

Nel  Compartimento  Pisano:  Pisa,  situala  sull'Arno  da  cui 
è  divisa  in  due  parti  quasi  eguali,  città  arciv.  ,  ind.  e  comm., 
capo  luogo  del  Compartimento,  con  una  celebre  Università,  una 
ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  lett.  istit. ,  e  con  circa 
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08,000  nb.  Molli  e  belli  edifizii  rnnimenlano  lo  spKmdore  di  questa 
amica  capitale  della  potente  repubblica  Pisana ,  e  specialmente 
primeggiano  la  cattedrale,  una  delle  più  cospicue  chiese  d' Italia 
per  ogni  genere  di  pregii,  il  magnifuo  (ampanile  pendente,  il  bal- 
lisiero,  il  camposanto,  celebre  per  la  sua  architettura,  per  le  pil- 
lare e  per  gli  antichi  monumenti  che  conlìene.  Sono  inoltre  os- 
servabili la  loggia  dei  Ranchi,  i  palazzi  Laufieducci ,  Lanfranchi , 
e  quello  dell'  arcivescovo  ;  la  piazza,  la  chiesa  ed  il  palazzo  dei 
cavalieri  di  S.  Stefano  ;  lo  spedale,  i  due  lungarni  o  strade  sul- 
r  Arno,  ed  i  ponti  su  questo  fiume.  A  poca  distanza  da  questa 
città  si  trovano  :  i  Bagni  di  S.  Giuliano,  rinomali  tino  dal  tem- 
po dei  Romani,  e  frequentati  anche  attualmente  da  molti  fore- 
stieri ;  e  la  Certosa  dì  Pisa ,  celebre  per  la  sua  bellezza.  — 
Volterra,  fabbricala  sopra  un  aito  monie,  ove  si  sale  per  co- 
modissime strade,  ed  alla  distanza  di  trentotto  miglia  a  scirocco 
di  Firenze;  città  vesc. ,  ind.  e  comm.  ,  capo  luogo  di  Circon- 
dario, con  un  collegio  e  con  circa  4,500  abil.  Essa  è  una  delle 
primarie  città  elrusche,  e  conserva  lultora  magnifici  avanzi  delle 
sue  antiche  mura,  del  suo  anfiteatro  e  delle  sue  terme.  Le  mi- 
gliori fabbriche  sono  :  la  Cattedrale,  la  Badia  dei  Camaldolesi,  il 
teatro,  ed  il  Forte  con  Mastio,  già  prigione  formidabile  di  Sialo. 
È  celebre  il  suo  Museo  di  antichità  elrusche,  come  del  pari  le 
sue  saline  e  le  sue  cave  di  alabastro,  che  formano  uno  dei  prin- 
I  cipali  rami  del  suo  commercio.  —  Piombino,  sopra  un  piccolo  pro- 
I  monlorio  presso  un  vasto  seno  marittimo,  chiamato  golfo  di  Piom- 
I  bino  ,  ed  in  prossimità  dell'  isola  d'  Elba  ,  da  cui  è  separata  per 
mezzo  del  braccio  di  mare,  conosciuto  col  nome  di  canale  di  Piom- 
bino, che  nella  sua  minor  larghezza  oltrepassa  di  poco  le  cinque 
miglia:  piccola  città  fortificata,  già  capitale  del  principato  del  suo 
nome,  con  circa  1.800  abil.  ,  compresivi  quelli  del  suo  territorio. 
il  vecchio  e  spazioso  suo  porlo  che  corrispondeva  sul  golfo,  non 
e  in  oggi  quasi  più  praticabile,  e  ne  tiene  le  veci  un  piccolo  scalo 
iuliacenie  alla  città  dalla  parte  di  libeccio.  Nelle  sue  vicinanze  si 
irovano  le  rovine  dell'  aulica  ciltà  di  Populonia,  ridotta  ad  un  vil- 
I  ttrgio  di  poche  case.  —  Le  terre  più  ragguardevoli  contenute  nel 
imparlimento  Pisano,  sono  :  Pontedera,  Cascina,  Bientina,  nella 
anura  Pisana;  Peccioli,  Terricciola,  Cliiannf,  Lari,  Palaia,  Pon- 
sacco  nella  Valdera;  Pomarance,  Castel  Nuovo,  Riparbella,  in 
Val  di  Cecina;  liosignano,  Borgfieri.  Campiglia,  nella  Provincia 
31arittima,  ed  aliie  molte  di  minor  importanza. 

Nel  Compartimento  Sauese  :  Siena^  ciltà  antichissima  vuoisi 
fondata  dagli  amichi  Toscani  o  Etruschi  molti  anni  prima  che  i 
r.omaui  orcupassero  1*  Etruria.  Ricevè  una  colonia  romana  V  anno 
<ii  Roma  4:jt)  Curzio  Dentato  e  Cornelio  Rnsiino  Consoli,  290  anni 
A.  G.  C.  Fu  della  Shna  Giulia,  e  colonia  augusto,.  Avendo  seguile 
Ir;  parli  di  Mario  mollo  sotìerse  per  le  persecuzioni  Sillane,  e  nelle 
discordie  fra  Cesare  e  Pompeo  fu  da  questo  saccheggiata.  Rimase 
icdele  a'  Romani  sino  alla  guerra  sociale. 

Nell'anno  809  dell'era  cristiana  Siena,  fu  falla  libera  da  Carlo 
M.gno  e  tale  si  mantenne  per  oltre  700  anni.  Estese  fino  al  mare 
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il  SUO  lerritorio  e  rivaleggiò  in  potenza  in  qualche  tempo  con  la 
stessa  Firenze.  Non  godè  però  gran  fallo  della  interna  tranquillità, 
era  divisa  da'  partili  imperiale  e  francese,  ora  travagliata  dalie  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina  ;  finalmente  e  pel  suo  turbolento  governo 
e  pel  rinnovarsi  di  frequente  i  tumulti  e  le  ribellioni,  nel  ìd55  il 
Duca  Cosimo  dopo  15  mesi  d'  assedio  a'  17  aprile  se  ne  impadronì 
per  capitolazione.  E  nel  1557  per  concessione  del  Re  Carlo  V.  in- 
corporò la  ciilà  e  staio  dì  Siena  ne'  suoi  dominii.  —  Sopra  la  porta 
che  da  Siena  vassi  a  Firenze  si  legge  la  seguente  iscrizione  allusi- 
va al  Duca  Cosimo  «  Cor  libi  magis  SencB  pandit.  »  Siena  in  au- 
lico ebbe  per  insegna  una  lupa;  e  fu  detta  Sena  viryinis  dopo  la 
famosa  baiiaglia  di  Monte  Aperto.  —  Fu  dato  il  nome  di  Sena  vetus 
alle  case  couienuie  nel  suo  primo  circuito,  e  perciò  troviamo  sem- 
pre anticamenie.  Sena,  Senm  in  numero  singolare.  Ma  dopo  che 
furono  riuniti  in  un  sol  corpo,  in  una  sola  città  i  subborghi  con 
i  varj  circuiii  delle  mura,  si  disse  Sena;  Senorum  in  numero  plu- 
rale. Siena,  costruita  sopra  tre  colline,  città  arciv.,  ind.  e  comm., 
capo  luogo  del  Compartimento,  con  una  università,  una  biblioteca, 
ed  altri  leti,  istii.  ,  con  circa  22,000  abil.  Fra  gli  edifizii  di  questa 
amica  capitale ,  sono  osservabili  la  Cattedrale  o  Duomo  ,  edifizio 
gotico,  mirabile  per  gli  oggetti  di  belle  ani  che  contiene,  e  spe- 
cialmente per  la  sua  ricca  facciala,  e  per  il  suo  magnifico  pavi- 
mento in  mosaico,  unico  nel  suo  genere;  il  palazzo  pubblico  di 
archiieitura  gotica,  con  un'  alla  torre  detta  popolarmente  del  Man- 
gia; il  tealro ,  il  palazzo  del  Granduca,  quello  del  Governatore, 
amicamente  Piccolomini,  e  la  celebre  fontana  Branda.  È  degna  di 
osservazione  anche  la  vaga  sua  piazza  in  forma  di  conchiglia  ma- 
rina, egualmente  che  il  frequeriiaio  passeggio  della  Lizza.  —  Colle, 
nella  Valdelsa,  piccola  città  vesc,  ind.  e  comra.  ,  con  circa  5,500' 
abit. ,  compresivi  quelli  del  suo  circondario.  È  divisa  in  due  parti 
fra  loro  separate,  1'  una  situala  sopra  un  piccolo  poggio,  f  alira 
sulle  rive  dell'Elsa.  Fu  Colle  una  delle  prime  ciità  d' Italia  ove  sì 
stabilisse  1'  arte  tipografica  poco  dopo  la  sua  felice  invenzione  ; 
le  sue  cariiere  sono  rinomatissime.  —  Montepulciano,  situata  sul- 
r  eminenza  di  un  poggio  alla  distanza  di  15  miglia  a  maestro  di: 
Chiusi,  piccola  città  vesc. ,  rinomala  per  la  squisitezza  dei  vini  del 
suo  terrilorio,  capo  luogo  di  Circondario,  con  10,000  abit.  ,  com- 
presi quelli  del  suo  lerritorio.  Conta  alcune  belle  fabbriche  e  chie- 
se, specialmente  quella  di  S.  Biagio,  uno  dei  più  perfetti  monu- 
menti di  moderna  archiieitura  che  vanti  l' Italia.  —  Chiusi,  presso 
la  riva  diritta  della  Chiana  alla  distanza  di  55  miglia  a  scirocco  di 
.\rezzo,  piccola  città  vesc.  ,  con  circa  5,500  ab. ,  compresi  quelli 
del  suo  territorio.  Essa  è  una  delle  antiche  città  etrusche,  né  più 
le  resta  del  suo  primitivo  splendore  fuorché  le  ricche  e  belle  co- 
lonne della  sua  callediale  ed  i  monumenti  sei^olcrali  della  sua  ne- 
cropoli che  si  vanno  a  poco  a  poco  disoiterando  —  Montalcino, 
situala  io  una  alpestre  eminenza  alla  distanza  di  24  miglia  a  sci- 
rocco di  Siena,  piccola  città  vesc.  ,  con  circa  5,500  ab.  Sono  rino- 
mati i  suoi  vini  conosciuti  col  nome  di  moscadelli.  —  Picnza,  au- 
licamente  dQlla  Corsignano ,  situala   alla   disianza  di  ventici::<iue 
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miglia  a  scirocco  da  Siena,  piccola  città  vesc,  con  circa  5,500  abii , 
i  compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Sono  osservabili  la  cattedrale, 
l'episcopio  ed  il  palazzo,  edifìzii  costruiti  dai  Pontefice  Pio  11. 
(  Enea  Silvio  Piccoloniini  )  nativo  di  questa  ciilà.  —  Le  principali 
terre  che  appartengono  a  questo  Compartimento  sono  :  Castelnuo- 
vo  della  Bcrardenga,  Rapolano^  Asciano,  Buonconvento,  in  Val 
d'Ombrone  ;  Trequanda,  San  QuiricOj  Radicofani,  in  Val  d'Orcia  ; 
Badia  San  Salvadore  ,  Piancastagnajo,  sul  fianco  sud-est  del 
Monte  Amiala  ;  Chiusdino,  MonticianOj  in  Val  di  Merse  ;  Casole^ 
Badicondoli  in  Val  di  Cecina;  Sangeminiano,  Poggibonsi,  in  Val 
I  d'Elsa;  e  molte  altre  di  minore  importanza. 

Nel  Compartimento  Aretino:  Arezzo,  fabbricata  parte  in  deli- 
ziosa pianura  e  parte  in  ameno  colle,  alla  distanza  di  43  miglia  a 
'  scirocco-levante  di  Firenze,  antichissima  città  vesc  ,  una  delle  pri- 
i  marie  dell'  anii^a  Etruria,  ed  oggi  capo  luogo  del  Compartimento, 
'  con  circa  10,000  abit.  Vi  è  da  osservare  gli  avanzi  di  un  magnifico 
I  anfiteatro,  la  cattedrale,  le  logge  della  piazza,  la  pieve,  il  collegio 
!  di  S.  Ignazio,  la  chiesa   dell'  Annunziata,  e  la  cupola  della   chieda 
idi  Badia  — Cortona^  situata  sul  pendio  d'un  monte  dirupalo  alla 
)  distanza  di  nove    miglia  a  scirocco  di  Arezzo  ,   antichissima   città 
;  etrusca  e  vescovile,  con  circa  4,o00  ab.  ,  e  con  una  celebre  acca- 
I  demia  di  etrusche  antichità.  Molti  de'  suoi  fabbricati  sono  di  buon 
aspetto,  e  specialmente  la  cattedrale  e  le  chiese  di  S.  Margherita, 
s.    Francesco  e  S.  Agostino,  adorne  di  pregiale  pitture.  —  Borgo 
S.  Sepolcro,  presso  la  riva   sinistra  del  Tevere,   sul  confine  dello 
Stato  del  Papa,  piccola  città  vesc. ,  con  circa  6,o00  ab. ,  compresivi 
quelli  del  suo  territorio.  Ha  beile  suade,  e  sono  di  buono  aspello 
i  suoi  pubblici  edifìzii,  le  spaziose  abitazioni,  e  le  molte  chiese  che 
Ivi  si  numerano.  —  Le  terre  più  ragguardevoli,  oltre  le  città  sum- 
i mentovate,  comprese  in  questo  Compartinient<i,  sono:  Castiglion 
} Fiorentino j  Marciano^  Lucignano^  Monte    Sansavino,  Fojano, 
ÌAsinalunga,  Torrita,  Chianciano,  Sarteano^  Ceiona.  in  Val  di 
!  Chiana;  Pieve  S.  Stefano^  Anghiari,  Monterchi^  nella    valle   Ti- 
iberina;  Sestino.  nella  valle  della  Marecchia  ;  Subbiano  Bibbiena, 
}Poppi,    Prato    Vecchio  e  Stia,   in  Casentino  ;    Montevarchi,    S. 
\Giovannij  Castelfranco  e  Terranova,  nel  Valdarno   superiore,   e 
'molte  altre  di  minore  importanza 

Nel  Compartimento  Grossciano  o  della  Provincia  inferiore  di 
^Siena:  Grosseto,  situata  in  una  vasiissima  pianura,  fra  la  riva 
idiritia  dell'Ombrone  ed  il  mare,  città  foriificata  e  vesc  ,  capo  luogo 
{KJel  Compartimento,  con  circa  4.000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  Iro- 
Ivano  le  vestigia  della  antica  Rosselle  ,  città  etrusca.  —  Sovana  , 
Ipresso  la  riva  sinistra  della  Fiora,  città  vesc,  totalmente  distrutta, 
!non  conservando  altro  fabbricato  che  la  sua  cattedrale.  Il  suo  ve- 
jscovo  risiede  nella  vicina  città  di  Pitigliano.  —  Massa  Marittima, 
situata  alla  disianza  di  ventisette  miglia  a  libeccio  di  Siena,  città 
|vesc_ ,  una  volta  assai  ragguardevole,  con  circa  6,000  abit.  ,  com- 
p:esivi  quelli  del  suo  circondario.  È  divisa  in  due  parti,  chiamale 
r  una  citlà  nuova.  T  altra  città  vecchia,  unite  da  un  arco  grandioso 
0  ben  proporzionato.  La  sua   cattedrale,  di  gotica   archi  lettura,   è 
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degna  di  osservazione.  —  Orbetello,  amica  Subcosa,  già  capitale 
delio  Slato  dei  Presidi,  città  fortificala,  con  circa  5,000  ab. ,  com- 
presivi quelli  del  suo  territorio.  È  situala  alla  estremità  di  una 
lingua  di  terra,  la  quale  sporge  deniro  un  ampio  stagno  di  acqua 
salsa  di  circa  diciotlo  miglia  di  giro,  chiuso  all'intorno  da  due 
sottili  istmi  ricurvi,  che  uniscono  al  coniiuente  il  promontorio  del 
Monte  Argeniaro.  Questo  stagno  comunica  col  mare  mediante  un 
emissario  scavalo  ad  arie,  suir  estremità  di  uno  degli  istmi,  dal- 
l' opulenta  famiglia  romana  dei  Comizi i  Enobarbi,  che  aveva  in  quei 
dintorni  ricche  possessioni  :  è  parimenie  opera  di  questa  famiglia 
lo  spazioso  acquedotto  che  aitraversa  lo  slagno  per  lo  spazio  di 
circa  un  miglio,  destinato  a  portar  1'  acqua  dal  Monte  Argeniaro 
ad  Orbetello.  Al  di  fuori  dello  stagno  sul  littorale  di  levante" si  tro- 
vano gli  avanzi  dell'  antica  Cosa,  oggi  Ansedonia.  —  11  Comparli- 
mento  di  Grosseto  ha  giurisdizione  anche  sull'  isola  del  Giglio.  — 
Le  principali  sue  terre,  olire  le  città  summentovate,  sono  :  Bocca. 
strada  in  Val  di  Bruna;  Arcidosso^  Castel  del  Piano,  Santa  Fio- 
ra^ nel  monte  Amiata;  Sorano,  Pitigliano  nella  valle  della  Fiora; 
Manciano^  Magliano,  in  vai  d'Albenga;  Scansano,  Campagnatico, 
nella  valle  dell'  Ombrone  ;  Talamone,  Porlo  S.  Stefano  e  PorVEr- 
cole,  (  questi  due  porti  nel  Monte  Argeniaro  )  piazza  forte  nell'an- 
tico Stato  dei  Presidii  ;  e  molte  altre  di  minore  importanza.  — 
L' isola  del  Giglio,  fenile  d'  ottimi  vini,  ha  di  superficie  circa  otto 
miglia  quadre,  e  conta  d,500  ab.  Nel  suo  castello  vi  risiede  un 
Pretore.  —  L' isola  Giannutri,  di  costa  all'  Argeniaro  e  1'  isola  di 
Monte  Cristo,  in  allo  mare. 

Nel  Governo  di  Livorno  :  Livorno,  costruito  sulla  riva  del  Me- 
diterraneo di  faccia  all'  isolclta  o  scoglio  della  Meloria.  capo  luogo 
del  suo  governo,  città  vesc. ,  assai  ind.  e  delle  più  comm  ,  dell'Eu- 
ropa, con  un  porto  franco  ampliato  da  un  bel  molo  e  difesa  da 
fortificazioni  ben  combinale,  e  con  circa  9j,000  abit  Conta  pochi 
anni  di  esistenza  giacché  fu  quasi  iniieramenie  fabbricata  dai  Grau- 
duchi  Cosimo  I.  e  Ferdinando  I.  di  casa  Medici,  ma  è  già  una  delle 
città  più  vaste  della  Toscana,  dacché  atterrati  gli  antichi  baluardi 
oggi  vi  sono  aggiunti  i  vasti  subborghi  rinchiusi  nell'ampio  peri- 
metro delle  nuove  mura  di  4  miglia  di  circuito.  Una  parte  di  Li- 
vorno chiamasi  Venezia  Nuova,  a  motivo  dei  canali  che  la  traver- 
sano e  per  mezzo  dei  quali  si  trasportano,  come  a  Venezia,  le 
mercanzie  fino  alla  porta  dei  magazzini.  La  città  è  regolarissima 
nelle  sue  fabbriche  e  nelle  sue  strade,  e  sono  osservabili  la  piazza 
della  cattedrale  o  Piazza  d'  Arme,  una  delle  più  vaste  e  regolari 
d'Italia,  quella  delta  dei  Granduchi,  per  le  due  statue  di  Ferdi- 
nando 111.  e  Leopoldo  li.  che  1'  adornano,  o  del  Voltone,  perchè 
sta  sopra  una  gran  volta  costruita  per  cuoprire  il  fosso  reale  che 
circonda  la  città  vecchia  ;  la  via  Ferdinanda,  la  Sinagoga  degli  Ebrei, 
riguardala  come  la  più  bella  e  la  più  grande  dell'Europa  dopo  quella 
di  Amsterdam  ;  il  Teatro  ììqW Accademia  de'  Floridi,  ed  il  Leopoldo, 
questo  destinato  ancora  a  rappresentazioni  diurne,  sono  annove- 
rali fra  i  più  grandi  d'  Italia,  e  fra  i  più  belli  pei  pregi  archi- 
lellonici  che  U  distinguono  ;  il  teatro  degli  Accademici  Avvalorati 
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e  quello  intitolato  a  lìossini,  piccolo  ma  splendidamente  decorato  ; 
i  due  teatri  diurni  o  arene;  i  Lazzeretti,  speciaimenle  quello  di 
S.  Leopoldo;  la  Darsena  io  cui  si  trovano:  il  gruppo  rappresen- 
tante in  marmo  la  statua  pedestre  di  Ferdinando  I.  con  quattro 
schiavi  di  bronzo  incatenati  ai  piedi,  opera  del  Tacca,  ed  i  Can- 
tieri sui  quali  si  costruiscono  navi  da  guerra  e  niercuniili  ;  V  Ar- 
senale ;  i  Cimiteri  inglese,  olandese  e  greco;  ^\\  Acquedotti;  la 
grandiosa  cisterna  detta  il  Cisternone,  e  quella  più  piccola  o 
Cisternino  ;  il  Seminario  ;  i  Bottini  deW  Olio,  la  Casa  di  Lavoro, 

0  Reclusorio;  e  fìnalmenle  la  Strada  Ferrata  che  mette  Livorno 
in  comunicazione  con  Firenze  con  Lucca  e  con  Siena.  Meritano 
egualmente  l'attenzione  del  viaggiatore  il  Santuario  di  Montenero, 
situato  a  poche  miglia  dijila  città  sopra  la  collina  di  questo  nome; 
ed  il  Passeggio  deW  Ardenza^  vasto  Parterre  sul  lido  del  mare 
ov'  è  un  maguitìco  siabilimeuio  per  comedo  dei  bagnanti,  nel  qubie 
si  trovano  riuniti  lutti  i  conforti  che  possono  giovare  alla  salute  o 
rallegrare  la  vita. 

Nel  Governo  dell'  isola  dell'  Elba  :  Portoferrajo,  capo  luogo 
dell'  isola  e  del  governo,  piazza  fortificata,  con  un  buon  porlo  e 
belle  Saline,  e  con  circa  2,500  abit.  Il  palazzo  del  governatore  ove 
risiedeva  Napoleone,  le  magniflche  Scuderie  fatte  cosiruire  da  que- 
iSto  principe,  l'antica  chiesa  del  Carmine  da  esso  ridotta  a  teatro, 
iC  le  fortitìc.izioni,  sono  gli  edifìzi  più  considerabili  di  questa  città 
Porto  Longone,  altro  luogo  fortificato  all'  oriente  dell'  isola  con  un 
buon  porlo  e  con  circa  i,500  abit.  Marciana  e  Rio,  piccoli 
villaggi,  e  con  scali  marittimi  assai  frequentati  da  piccoli  basti- 
menti. Nel  circondario  del  secondo  si  trovano  le  più  ricche  mi- 
niere di  ferro  dell'isola,  che  possono  classarsi  fra  le  più  copiose 
d'Europa.  Tutta  l'isola  è  divisa  in  quattro  comunità  che  sono: 
Portoferrajo,  Marciana,  Longone  e  Rio;  ha  84  miglia  quadre 
|di    superfìcie  e   conia  17.000  abit 

j  Le  altre  isole  del  mare  toscano,  oltre  il  Ciglio,  Giannutri  e 
iMonte  Cristo  disopra  nominale  sono  :  Pianosa,  così  chiamata  dalla 
isua  fisica  costruzione  essendo  totalmente  piana  e  bassissima,  ha  di 
superficie  3  miglia  e  mezzo  quadre.  —  La  Gorgona,  rimpctio  a  Li- 
ivorno,  ha  un  piccolo  castello  con  guarnigione  sulla  costa  orientale. 

REGNO  SARDO. 

j  CONFIMI  Al  nord^  la  confederazione  Svizzera,  e  particolar- 
.mente  il  cantone  di  Ginevra,  il  lago  di  questo  nome,  ed  i  can- 
toni del  Vallese  e  del  Ticino;  aW  est,  quest'ultimo  cantone,  il 
governo  di  Milano  nell'  impero  d'  Ausiria,  il  ducato  di  Parma,  ed 
à!  duralo  dì  Massa  ora  dipendente  da  quello  di  Modeua  ;  al  sud, 
3\  Mediterraneo;  aW  ovest ,  l'Impero  Francese,  e  propriamente 
li  dipartimenti  del  Varo,  delle  Basse  e  Alle  Alpi,  deir  Isera  e  del- 
l' Ain. 

1  MONTAGNE.  1  mouti  di  quGSio  Stato  appartengono  ai  due  Si- 
atemi Ai.pico  e  Sakdo-Cokso  II  primo  comprende  auflll  che  f!»r- 
ìua.'.i)   pane  delle  vxvivlì    catene    dello    Alpi  e   disili  Àp- 
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pennini.  II  secondo  [monti  dell'  i  s  ola  di  Sa  r- 
degna.   V.  alle  pagine  64,  70- 

z.:aGHi.  1  principali  sono  quelli  di  Bourget  e  di  Ànnecy,  la 
Savoja,  quello  di  Aosta  e  parte  del  Lago  Maggiore,  comprese  le 
deliziosissime  isole  Borromee,  in  Piemonte. 

FIUMI.  Le  ;icque  che  irrigano  questo  Stato  appartengono  all'A- 
driatico 0  al  Mediterraneo. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  il  Rodano  che  viene  dalla  Svizzera, 
lambisce  il  cotjfine  settentrionale  della  Savoja,  ed  entra  in  Francia. 
1  suoi  princip;ili  infl.  in  questa  provincia  sono:  V  Arve,  che  ira* 
versa  la  pane  settentrionale  della  Savdja,  ed  entra  in  Svizzera  :  e 
r  [sera,  che  traversa  la  Savoja  media,  ed  entra  in  Francia,  dopo 
aver  ricevuto  V  Arco.  —  Il  Varo,  che  traversa  la  parte  occidentale 
dell'  intendenza  generale  di  Nizza,  separandola  quindi  dalla  Francia. 
—  La  Magra,  che  viene  dalla  Lunigiana,  traversa  il  territorio  dell'in- 
lenden/.a  generale  di  Genova,  ove  riceve  la  F  a  r  a,  e  sbocca  in  ma- 
re. —  Il  Tirso,  all'ovest;  il  Coqlinas,  il  nord;  la  Flcmendosa,  al 
sud-est;  ed  ìTmannu,  al  sud,  che  sono  i  quattro  fiumi  principali 
dell'  isola  di  Sardegna. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  :  il  Po,  fiume  il  più  considerabile 
dell'  Italia  ;  esso  nasce  dall'  Alpe  di  Monieviso,  traversa  dall'  ovest 
all'  est  le  intendenze  generali  di  Cuneo,  Torino,  Alessandria  e  No- 
vara, ed  entra  nel  regno  Lombardo-Veneto.  I  suoi  principali  infl. 
sul  territorio  Sardo,  sono  alla  diritta:  la  Vraita,  la  Ma  ir  a, 
il  Tanaro,  ingrossalo  alla  diriiia  dalla  Bormida,  ed  alla 
sinistra  dall'  Ellero  e  dalla  Stura;  la  Scrivi  a:  la 
Staffora,  il  Ti  don  e,  eia  l'r  e  6  (>  t  a  ;  questi  ullimi  due 
hanno  le  loro  foci  nel  ducato  di  Parma.  I  principali  infl.  alla  sinistra 
sono  :  il  C  lus  on  ;  h  Dora  R  i  p  a  r  i  a  ;  V  O  r  e  o;  là  D  o  r  a 
B  al  te  a:  la  Sesia;  V  Agogna;  il  Terdoppio;  ed 
il  Ticino,  che  viene  dal  caut(me  svizzero  di  questo  nome,  tra- 
versa il  Lago  Maggiore,  e  separa  il  regno  Sardo  dal  regno  Lombar- 
do-Veneio. 

STRADE   FERRATE    6    TELEGRAFI    ELETTRICI.    QuaOtO  alle 

Strade  lerrale  vedi  a  pag.  87.  Quanto  alla  telegrafìa  elettrica  per 
ora  non  possiamo  accennare  che  la  linea  Torino-Genova. 

SUPERFICIE  :  21.960  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  :  Assoluta,  o.OOO.OOO  abit.  ;  relativa,  227  abit. 
per  miiilio  quadro,  che  può  reparlirsi'i. 400,000  per  gli  Stati  di  Ter- 
raferma e  000,000  per  1'  isola  dì  Sardegna. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  rcgno  Sardo  è  formalo 
di  due  masse  distinte  di  paesi,  cioè  ùe^Vi  Stati  di  Terraferma,  o 
coniineniali,  e  degli  Stali  di  Marc  o  isola  di  Sardegna.  Tuito  il 
Territorio  si  divide  in  Circondarii  d' intendenza,  e  in  Divisioni 
militari  governative.  Undici  sono  i  CircoLidarii  d'  intendenza  negli 
Stali  di  Terraferma,  e  tre  nelT  isola  di  Sardegna.  Quelli  della  Ter- 
raferma sono  : 

TORINO,  con  le  Intendenze  provinciali  di  Torino ,  Pinerolo 
e  Siisa. 
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ALESSANDRIA,  coii  le  Intendenze  provinciali  di  Alessandria, 
Voghera,  Asti,  Bobbio,  Tortona. 

NOVARA,  con  le  Intendenze  provinciali  di  Novara,  Lomellina^ 
Pallanza,  Ossola,  Valsesia. 

VERCELi'-,  con  Vercelli,  Casale  e  Biella. 

IVREA,  con  Ivrea  e  Aosta. 

CUNEO,  con  Cuneo,  Mondovì,  Saluzzo  e  Alba. 

ciameeRi'  <^on  le  Iniend.  prov.  della  Savoja  Propria,  Alta 
Savoja,  Mariana  e  Tarantasia. 

ANNECi'  5  con  le  Inlend.  prov.  del  Genovese  ,  Fossignì  e 
Ciablese. 

GENOVA  (ducato  di),  con  Genova,  Chiavari,  Novi  e  Levante. 

SAVONA,  con  Savona,  Albenga  ed  Acqui. 

NIZZA,  cfin  Nizza  a  mare,  Oneglia,  S.  Remo. 

I  Circondarli  dell'  Isola  di  Sardegna  sono  ; 

CAGLIARI,  con  Cagliari,  Oristano,  ìglesias  ed  Isili. 

SASSARI,  con  Sassari,  Alghero,  Ozieri  e  Tempio. 

NUORO,  con  Nuoro,  Cuglieri  e  Lanusei. 

Le  divisioni  nnliiari  son  otto  ,  cioè  selle  nella  Terreferma  , 
che  sono  : 

TORINO,  colle  Provincie  di  Torino,  Biella,  Ivrea,  Pinerolo, 
Susa  e  Aosta.  ^ 

SAVOIA  (  ducato  di  )  ,  colle  provincie  di  Savoja  propria , 
Alta  Savoja^  Ciablese,  Fossignì,  Genevese^  )a  Moriana  e  la  Ta- 
rantasia. 

NOVARA,  colle  Provincie  di  Novara,  Pallanza ,  Vercelli, 
Ossola,  Valsesia  e  Lomellina. 

ALESSANDRIA,  Colle  provincic  di  Alessandria,  Asti,  Casale, 
Acqui,  Tortona  e  Voghera. 

r  CUNEO,  con  le  provincie  di  Cuneo,  Alba,  Saluzzo  e  Mondavi. 
^       GENOVA,  con  Genova,  Albenga,  Savona,  Chiavari,  Levante, 
,Novi  e  Bobbio. 
— NIZZA,  con  Nizza,  Oneglia  e  S.  Remo. 

E  una  nell'isola  di  Sardegna. 

Citta'  capitale  :  Torino,  nel  Piemonle. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Slalo  si  compone  del  ducato  di  Savoja, 
del  principato  di  Piemonte,  dei  ducati  di  Aosta,  e  di  Monferrato, 
della  signoria  di  Vercelli,  dei  contadi  di  Nizza  e  d^  Asti,  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  di  una  parte  del  ducato  di  Milano,  del  terri- 
torio dell  antica  repubblica  Ligure,  oggi  ducato  di  Genova,  delle 
Langhe,  o  feudi  imperiali,  dei  feudi  del  Canavese  e  del  territo- 
rio d'  Asti ,  e  fuialmenie  del  regno  di  Sardegna.  Le  città  ed  i 
luoghi  più  ragguardevoli  (ii  questo  regno  sono  i  seguenti  : 

Neil' Intendenza  generale  di  Torino:  Toiuno  ,  situala  nel  raez- 
10  4i  una  amena  pianura  ,  dominata  da  uua  catena  di  allure,  ed 
irrigala  dal  Po,  nel  luogo  ove  questo  tìume  riceve  la  Dora  Riparia; 
città  arciv. ,  .-issai  ind.  e  conno.,  capitale  del  Piemonle  e  di  tulio 
il  regno;  capoluogo  d'  Inlend.  generale  di  prima  classe,  e  della 
Divisione  del  suo  nome;  sede  del  irihuiale  siipremo  del  Piemonte, 
con  una  forte  ciiiadella,  un'  università,  una  ricca  biblioteca  ed  altri 
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importanti  lelt.  istìt.  e  con  circa  160,000  ab.  Essa  è  una  delle  più  bel- 
le cillà  d' Italia,  ed  è  regolai  issima  nelle  sue  strade  e  neile  sue  fab- 
briche, specialmeiile  nella  pane  chiamala  Nuovo  Torino.  Fra  i  suoi 
edilizii  primeggiano  il  palazzo  reale  ,  vasta  fabbrica,  mirabile  per 
la  sua  interna  magnificenza  ;  il  palazzo  dei  duchi  di  Savoja,  o  Ca- 
stello Reale,  con  una  facciala  sul  gusto  del  peristilio  del  Louvre  di 
Parigi,  il  palazzo  del  principe  di  Carignano ,  considerabile  ,  parii- 
colarmenle,  per  la  sua  gradinata  e  per  il  suo  gran  salone  ;  il  tea- 
tro, uno  dei  più  belli  d'Italia,  la  fabbrica  dell'università,  l'  arsenale, 
la  cittadella;  le  caserme,  ed  i  ponti  di  pietra  l'uno  sul  Po  e  l'al- 
tro sulla  Dora  Riparia  che  conducono  alla  città  dalla  parte  dell'  est 
e  dalla  parte  del  nord.  Fra  le  molle  chiese  si  distinguono  per  la 
loro  architettura,  e  per  la  ricchezza  e  buon  gusto  dei  loro  orna- 
menti, la  cattedrale  o  chiesa  di  S  Gio.  Battista  ,  mirabile  special- 
mente per  la  niagnifica  cappella  del  S.  Sudario,  e  la  chiesa  di  Sa» 
Lorenzo,  quasi  tutta  in  marmo  con  una  bella  cupola.  Sono  inoltre 
osservabili  le  contrade  del  Po  ,  della  Dora  Grossa ,  del  Monte  Ce- 
nisio  per  la  loro  lunghezza  e  larghezza  ,  e  per  la  simetria  delle 
case  'wUtle  ben  costruite ,  ed  ornate  in  un  modo  regolare  ;  come 
pure  la  piazza  di  S.  Carlo  ,  che  è  riguardala  come  la  più  bella  di 
Torino  ;  e  quella  del  Castello  che  è  la  più  vasta.  I  più  belli  e  fre- 
queiiiaii  passeggi  di  questa  cillà  sono  quelli  del  giardino  del  Ca- 
stello ,  quello  del  giardino  botanico  del  Valentino  e  la  piazza  del 
Rondeau  sul  Po.  Poche  città  hanno  dei  contorni  tanto  deliziosi 
come  Torino;  la  catena  delle  alture  (he  la  domina,  chiamala  lu 
Collina,  è  tutta  sparsa  di  superbe  ville.  Fra  i  varii  luoghi  che  vi 
si  trovano ,  in  un  raggio  al  tondo  di  circa  dieci  miglia ,  meritano 
spedai  Hìenzione  il  palazzo  reale  di  Stupinigi,  una  delle  più  belle 
abitazioni  di  piacere  dell'  Europa  ;  la  Superga  y  magnifica  basilica 
nella  qu.ile  si  seppelliscono  i  re  di  Sai  di'giia  ;  essa  e  situata  sopra 
un'altura  da  dove  si  gode  di  una  superba  veduta  ;  Aglie  e  la  Villa 
Madama  ^  deliziose  abitazioni  reali  di  piacere.  —  Pinerolo^  pic- 
cola città  vesc ,  ind.  e  comm.,  capoluogo  d'  Intendenza  provinciale 
con  14,000,  abit.  —  SusUj  sulla  Dora  Riparia,  piccola  città  vesc  , 
capoluogo  d' Iniend.  prov.  ,  con  4,000  ab.,  ma  considerabile  pel 
suo  arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Augusto,  e  più  ancora  per  la 
sua  vicinanza  alla  magnifica  strada  del  Monte  Cenisio. 

Neir  Intendenza  generale  di  Cuneo  :  Cuneo  ,  tra  il  Gerso  e  la 
Stura,  città  vesc  ,  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  di  Divis.  militare 
e  d' Iniend.  gener.  di  seconda  classe,  con  un  colleggio  e  con  20,000 
ab.  Le  sue  fortificazioni  ,  che  sono  state  demolite ,  1'  hanno  resa 
celebre  nelle  guerre  d' Italia.  —  Mondoviy  sull'Ellero  ,  con  47,000 
abit.;  e  capoluogo  d' Inlen.  prov. ,  —  Saluzzo  j  tra  il  Po  e  la  Vraila, 
città  vesc.  e  comm.  capoluogo  d' Iniend.  provine,  con  oltre  a  44,500 
abit.  ;  —  Alba,  presso  il  Tanaro,  città  vesc,  con  9,000  abit^fcapo- 
luogo  (V  Intendenza  provinciale. 

Nell'Intendenza  generale  di  Alessandria  :  Alessandria,  detta  an- 
che Alessandria  dilla  Paglia,  situata  sul  Tanaro,  città  vesc.,  ind. 
ed  assai  comm.  ,  con  un  collegio  ,  una  biblioteca  ed  allri  lelt  istit , 
con  circa  40,000  ab.,  non  compresa  la  guarnigione,  capoluogo  di 
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Divisione  militare  e  d' Intend  generale  di  seconda  classe.  Le  sue 
forniidablli  forlificazioni  che  l'avevano  resa  una  delle  più  forti  piazze 
dell'  Europa,  sono  siale  demolile,  ed  aiiualmenie  non  le  resta  che  la 
sua  cittadella.  Si  tingono  ailualmenle  in  questa  cilià  due  fiere  che 
s<mo  mo  lo  frequentale.  Tra  i  suoi  ediflzii  sono  osservabili  il  pa- 
lazzo comunilalivo ,  la  calledrale  ,  le  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di 
S.  Aiessandro,  le  caserme,  ed  il  teatro.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi 
MarengOj  piccolo  borgo,  colebre  nei  fasli  militari  dei  nostri  giorni. 
—  Àstij  sul  Tanaro  ,  antica  città  vesc.  ,  assai  ind.  e  comm. ,  con 
!25,000  abil.  ;  capoluogo  d'Intendenza  provine  essa  è  la  pairia  del 
iragico  ilaliano  Viiiorio  Alfieri.  —  Tortona,  sulla  Scrivia,  città  vesc, 
forte  e  comn». ,  con  11,500  abil.  e  capoluogo  d' luiend.  provinciale. 
Voghera^  sulla  Slaftbra,  citià  comm  ,  capoluogo  di  Intend.  provin. 
con  12.000  abil.  --  Bobbio,  capoluogo  di  Iniend.  provinciale  con 
circa  2,Ji00  abil. 

I  Neir  Intendenza  generale  di  Vercelli  :  Vercelli,  sulla  Sesia,  an- 
tica città  arciv.,  ind.  e  comm.,  con  alcuni  belli  edifizj,  con  un  col- 
ilegio,  e  una  biblioteca;  capoluogo  di  Iniend.  generale  di  seconda 
classe,  con  circa  18,500  abil.  —  Casale,  sul  Po,  città  vesc,  forte 
le  comm.,  capoluogo  d'  Iniend.  provinciale  con  20,000  abit.  Alcuni 
belli  edifizj  e  chiese,  attestano  l'importanza  di  questa  antica  ca- 
jpitale  del  Monferrato  —  Biella,  città  vesc,  ind.,  capoluogo  d'Inten- 
Idenza  provinciale,  con  9,000  abit. 

1        Nell'Intendenza  generale  di  Novara:  Novara,  situata  sopra  una 
ideliziosa  collina  ira  l'  Agogna  ed  il  Terdoppio  ,  antica  città  vesc. , 
led  assai  ind.,  capoluogo  di  Divisione  militare  e  di  Intendenza  ge- 
jneiale  di  seconda  classe  ,  con   un  collegio ,  una  biblioteca ,  e  con 
20,000  abit    La    piazza  d'armi  ,  la  basilica  di  S.  Gaudenzio  ed  il 
palazzo  Bellini,  sono  i  suoi  edifizj  più  ragguardevoli.  —  Pallanza, 
sul  lago  Maggiore,  presso  le  rive  Borromee,  capoluogo  di  Intend. 
provinciale,  con  circa  2,500  abil.  —  Mortara^  capoluogo  d'intend. 
provine.  ;  con  2,000  ab.  ed  imporiante  perchè  qui  comincia  la  gran- 
diosa   via  del   Sempione.  —  Vigevano ,  presso  il  Ticino ,   piccola 
cillà  vesc,  ind.  e  connn  ,  con  12,500   abil  ;  capoluogo  d'  Intend. 
provine   della  Lomellina.  —  Varallo,  capoluogo  dell'Inlend.  provine, 
di  Valsesia,  con  circa  5,000  abil. 

Neil'  Intendenza  generale  d'Ivrea  :  Ivuea,  sulla  Dora  Baltea,  pic- 
cola cillà  vescovile  capoluogo  d' Intendenza  generale  di  terza  classe 
;on  9,000  abil.—  Aosta,  presso  la  Dora  Baltea,  piccola  cillà  vesc, 
nd. ,  con  un  collegio  e  con  6,500  abit.  ;  capoluogo  d'  Intendenza 
)rovlnciale  È  consideriibile  per  le  imponenti  antichità  che  vi  si  os- 
servano ;  fra  le  altre  un  arco  trionfale  e  gli  avanzi  di  un  anfilealro. 
Nell'intendenza  generale  di  Ciamberì  :  CiaMberì  ,  situala  sul 
-.eisse,  in  un  piccolo  ripiano,  cinto  di  monti;  città  arciv.,  ind.  e 
omm.,  capitale  del  ducalo  di  Savoja,  e  capoluogo  di  Divisione  mi- 
ilare  e  d' Iniend  gen^^rale  di  prima  classe:  sede  di  un  senato  o 
ribunale  di  appello  per  le  proviniMe  comprese  in  questa  intendenza 
generale;  con  un  collegio,  una  biblioteca,  e  con  circa  18,000  abil. 
iono  da  osservarsi  in  questa  città  la  piazza  di  Lans,  la  bella  stra- 
la  fiancheggiata  da  portici ,  la  passeggiala  di  Vernay ,  il  palazzo. 
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la  caserma ,  la  facciala  della  S.  Cappella ,  lo  spedale,  ed  il  nuovo 
teatro. 

Neil'  Intendenza  generale  di  Annecì  :  Annecì  ,  situata  sulle  rive 
del  lago  di  questo  nome,  rinchiusa  tra  monti  altissimi,  le  cui  ci- 
me sono  sempre  coperte  di  nevi  ;  ciità  vesc.  ed  assai  ind. ,  capo 
luogo  d*  Intendenza  generale  di  terza  classe,  con  miniere  di  ferro 
situale  nelle  sue  vicinanze,  e  con  circa  9,000  abitanti 

Nell'Intendenza  generale  di  Genova  ;  Genova,  fabbricala  in 
anfiteatro,  parte  sul  piano  lido,  e  parte  sul  pendio  di  collina  spar- 
sa di  graziose  ville  e  di  campagne  deliziose,  nel  mezzo  a  due  va- 
ghissime costiere  marittime,  chiamate  V  una  Riviera  di  ponente^ 
l'altra  Riviera  di  levante;  vasta  città  arcivescovile,  forte,  ind,  e 
delle  più  comm.  dell'  Europa,  già  capitale  dell'  antica  e  celebre  re- 
pubblica Ligure,  ed  oggi  del  ducato  del  suo  nome,  e  capoluogo  di 
Divisione  militare,  e  d' Intend.  generale  di  prima  classe;  con  un 
tribunale  di  appello  per  le  Provincie  dipendenti,  una  università, 
varie  biblioteche  ed  altri  leti,  isiit.,  e  con  circa  i5O,O0O  abit.  Una 
parte  dej  suo  recinto  è  riguardata  come  porto  franco  e  presenta 
un  movimento  commerciale  prodigioso.  Il  soprannome  di  superba^ 
dall'  uso  accordatole  non  conviene  ,  propriamente  parlando  ,  che 
alle  quattro  strade  Balbi,  Nuovissima,  Nuova,  e  Carlo  Felice,  le  quali 
altro  nou  sono  che  la  continuazione  di  una  medesima  strada,  ve- 
ramente mirabile,  adorna  di  palazzi  mngniflci ,  parte  iii  marmo  e 
parte  incrostati  di  stucco  imitante  il  marmo  ,  fra  i  quali  primeg- 
giano quelli  dei  Doria  Brignole,  Balbi,  Ourazzo,  Tursi,  Pallavicini 
e  Serra  Conta  varie  piazze  ,  ma  quasi  tutte  irregolari  e  poco  va- 
ste ;  le  più  ragguardevoli  sono  quelle  dell'  Annunziata,  la  più  grande 
di  Genova,  sulla  quale  sbocca  la  strada  Balbi  ;  e  la  piazza  delle 
Fontane  Amorose,  che  si  trova  all'estremità  della  strada  Nuova. 
Fra  gli  edifì/j  pubblici  sono  osservabili  il  palazzo  del  governo,  re- 
sidenza degli  antichi  dogi;  la  fabbrica  dell'università;  i  ire  spe- 
dali, cioè,  il  grande  spedale,  lo  spedale  deglinourabili  e  l'albergo 
dei  poveri  ;  la  banca  di  S  Giorgio;  la  loggia  dei  Banchi  o  la  bor- 
sa; il  nuovo  teatro;  l'arsenale  o  darsena,  ove  si  trovano  va- 
sti cantieri;  i  due  grandiosi  moli,  la  laierna  o  faro;  ed  il  ponte 
di  Carignano,  che  luiisce  le  due  colline  Sarzana  e  Carignano ,  ed 
al  di  sotto  del  quale  si  vedono  delle  case  di  sei  e  selle  piani.  Tra 
le  chiese  si  distinguono  la  cattedrale,  dedicala  a  S.  Lorenzo,  S.  Si- 
ro, Annunziata,  S.  Ambrogio,  Santa  Maria  delle  Vigne  e  la  collegiata 
di  Carignano.  I  più  belli  e  frequentali  passeggi  di  questa  città  sono 
quello  di  Albaro ,  quello  lungo  la  spiaggia  fino  a  S.  Pier  d'Arena, 
quello  dell'Acquaiola,  quello  dell  Acquaverde,  e  quello  intorno  alle 
mura,  passando  disotto  ai  numerosi  forti  che  difendono  la  città.  — 
Novi s  capoluogo  d'  Intend.  provine,  piccola  città  fortificala,  con 
41,000  abit.,  celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni.  —  Chiavari, 
sulla  riviera  di  Levante  ,  città  assai  ind.  ,  e  comm.  ,  capoluogo  di 
Intendenza  provinciale  ,  con  circa  11,000  abitanti.  —  La  Spezia, 
all'  estremità  del  golfo  che  ne  porta  il  nome,  e  che  vi  forma  uno 
dei  migliori  porli  dell'Europa,  cillà  assai  florida,  capoluogo  di 
Intendenza  provinciale,  con  12,000  abitanti,  l  molti  e  profondi  seni 
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e  porli  che  presenta  questo  golfo,  sono  riguardali  come  i  più  belli, 
i  più  grandi  e  i  più  sicuri  di  luiio  il  Mediterraneo  ,  e  forse  anco 
dell'  Europa.  Nel  seno  di  Varignano  ,  lullo  circondalo  da  mura  , 
trovasi  un  magniflco  lazzerelto.  Tra  i  seni  di  Cadamore  e  Marcia 
a  sessaniacinque  piedi  da  terra  ,  e  in  disianza  di  circa  un  miglio 
dalla  Spezia  scaturisce  dal  fondo  del  mare,  e  sorge  a  guisa  di  vor- 
tice gorgogliante,  alla  superficie,  una  polla  d'  acqua  ,  che  sebbene 
sia  alquanio  salsa  verso  T  allo,  attinta  però  nel  profondo  si  trova 
essere  sufficientemente  dolce. 

Neirinlendi'nza  generale  di  Savona:  Savonv,  città  vesc  ,  comm. 
ed  assai  imi.,  con  un  piccolo  porlo,  e  con  17,000  abit.  ;  capoluogo 
d' Intendenza  generale  di  terza  classe.  Ha  vaghe  e  spaziose  strade, 
e  conta  alcuni  decorosi  palazzi,  e  varie  chiese  ricche  di  ornamenti. 

—  Albenga  j  sulla  riviera  di  ponenie ,  poco  lungi  dal  mare,  città 
vesc,  capoluogo  d'  Inlend  provine,  con  5,500  ab.  —  Acqui^  sulla 
Bormida,  piccola  ed  antica  città  vesc,  capoluogo  d'Intend.  provin. 
con  circa,  7,000  abit.,  considerabile  per  gli  avanzi  di  un  acquedotto 
rouiano,  e  pei  suoi  bagni  caldi,  cogniti  fino  dal  tempo  dei  Romani, 
e  molto  frequentali  anche  altualinente. 

I         Meir  Intendenza  generale  di  Nizza  :   Nizza  ,  alla   foce  del    Pa- 
,  glione,  ed  al  piede  di  un  aiifileairo  di  colline,  sparse   di  deliziose 
ville,  frammischiate  di  giardini  e  boschetti  di  aranci  e  limoni  ;  città 
'vesc,  ind    ed  assai  comm  ,   capoluogo  di  Divisione  militare  e  di 
jlnfendenza  generale,  di   seconda  classe,  con  un  senato  o  tribunale 
di  appello,  per  le  Provincie  dipendenti,  un  collegio,  un  buon  porto 
ifranco,  e  con  circa  35,000  abit.  Questa  ciltà  suol  chiamarsi  anche 
\Nizza   Marittima^  per  distinguerla  dall'altra  Nizza,   villaggio    o 
piccola  ciltà,  appartenente  alla  divisione  di  Alessandria.  Vi  si  con- 
tano alcuni  belli  edifizj ,  ed  un  teatro.  —  S.  Remo,  città  comm., 
icapoluogo    d'  Inlend.  provine  con  un  porto  e  con  10,000  abit.  — 
Onegliaj  piccola  città  di  non  poca  considerazione,  capo  luogo  di 
Inlend.  provine   con  6,500  abit. 

Oltre  le  cillà  descritte  come  importanti  essendo  capoluoghi  di 
Intendenza  o  di  Divisione,  notiamo  i  seguenti  luoghi  degni  di  ono- 
revole menzione  : 

Nella  Divisione  di  Torino:  La  Veneria  Reale,  grazioso  luogo, 
con  un  palazzo  reale  di  campagna  ,  e  circa  3  000  abit  —  Rivoli, 
idelizioso  vill.iggio  ,  con  un  palazzo  reale  e  5,000  abitanti.  —  Chi- 
\vasso  e  Carigiiano  ,  luoghi  di  molta  considerazione  ,  ambedue 
isul  Po  5  con  8,000  abit.  —  Moncalieri ,  sul  Po  ,  con  un  palazzo 
ireale,  e  7,500  ab.,  luogo  considerabile,  in  cui  si  tengono  dei  gran 
•mercati.  —  Carmagnola  e  Villafranca,  ambedue  sul  Po  ,  luoghi 
commercianti,  il  primo  con  più  di  12,000  il  secondo  con  8,500  ab. 

—  Exilles  e  Pene str elle ,  luoghi  importanti  per  le  loro  fortifica- 
zioni, con  circa  1,500  ab.  per  ciascuno. 

-  Nella  Divisione  di  (Xineo  :  Possano,  sulla  Stura,  cillà  vesc, 
ind.  e  comm.  con  13,500  abil.  ;  —  Cherasco,  al  confluente  del  Ta- 
iiaro  con  la  Stura  ,  con  8,500  ab  e  Savigliano  ,  presso  la  Maira, 
pilla  ind.  e  comm. ,  con  17,000  abit. 

Nella  Divisione  di  Alessandria  :   Valenza ,  presso  il  Po ,   con 

1 


408  EUROPA  —  ITALIA 

6,500  abit. ,  ciltà  di  qualche  considerazione.  —  Appartengono  pure 
a  questa  divisione  i  villaggi  di  S.  Salvadore^  Nizza  e  Castelnuovo. 

Nella  Divisione  di  Novara:  Borgomanero,  Borgosesia  e  Trino, 
borgate  assai  floride  e  commercianti. 

Nella  Divisione  di  Nizza  :  Villafranca,  piccolissima  città,  poco 
distante  dalla  precedente,  con  un  porto  ed  una  bella  rada,  e  con 
circa  3,500  abit.  —  Porto  Maurizio ,  luogo  raarittirao  con  circa 
6,500  abit.  —  Appartengono  pure  a  questa  divisione;  Sospello , 
sulla  Revera,  villaggio  di  4,500  ab.  ;  e  Tenda,  città  forte  nelle 
Alpi  Mariitinie,  sul  così  detto  colle  e  varco  di  Tenda,  sulla  strada 
cne  da  Torino  per  Cuneo  conduce  a  Nizza. 

Nella  Divisione  di  Genova  :  Noli ,  piccola  città  vesc.  con  un 
porlo.  —  Voltri  e  Borzonasca  ,  grossi  villaggi,  assai  industri.  — 
Sarzana,  sulla  Magra,  città  vesc,  con  8,^00  abit.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  vedono  le  rovine  della  antica  citià  etrusca  e  porto  di  Luni, 
dalla  quale  prende  il  nome  la  provincia  di  Lunigiana.  All'  estre- 
mità orientale  del  golfo  della  Spezia  trovasi  risola  Palmaria,  che 
possiede  una  cava  di  marmo  nero  ,  sparso  di  mact  hie  dorale  ,  e 
poco  lungi  da  questa  si  trovano  le  altie  due  piccole  isole  Tina  e 
Tinella.  —  Appartiene  pure  a  questa  divisione  la  Capraja,  piccola 
isola  tra  la  Corsica  e  la  Toscana  con  3,000  abit. 

Nella  Divisione  di  Savoja:  Aix,  presso  il  lago  Bourget,  in  una 
valle  deliziosa,  piccola  città  di  4,000  abit ,  considerabile  per  i  suoi 
bagni  frequentali  fino  dai  tempi  dei  Romani,  e  per  diversi  avanzi  di 
antichità ,  come  un  arco  trionfale  dello  di  Pomponio ,  le  rovine 
di  un  tempio  e  di  un  vaporarlo;  Haute- Comììe ,  piccolo  luogo, 
considerabile  per  la  magnifica  abbazia  di  questo  nome  ;  e  Le  Scale, 
piccolo  luogo,  rinomato  per  il  varco,  o  passaggio  dello  delle  Scale 
0  della  Grolla,  sulla  strada  che  conduce  dalla  Francia  in  Savoja  —■ 
S.  Giovanni  di  Moriana  o  Morienna,  poco  lungi  dall'  Arco,  città 
"vesc,  capoluogo  della  Moriana,  con  3,500  abil.  UEsseillon,  piazza 
torte,  costruita  di  recente  per  difendere  la  frontiera  dalla  parte  della  i 
Francia.  —  Thonon ,  sulle  rive  del  lago  di  Ginevra,  piccola  città, 
con  4,000  abit.,  capo  luogo  del  Sciablese  (  Chablais  ).  V  Hópital, 
capo  luogo  dell'  Alta  Savoja,  con  1,000  abil.  S.  Giuliano  ,  capa 
luogo  del  Garouge,con  1,000  ab  ;  e  Moutiers,  sulla  Isera,  capo  luogo 
vlella  Tarantasia,  con  2,500. 

L'isola  di  Sardegna,  (Sardinia)  una  delle  più  ragguardevoli 
e  ricche  isole  del  Mediterraneo  appariiene  col  titolo  di  regno  alla 
Casa  di  Savoja,  detta  anlicainenie  Sapaudìa.  E  situata  al  Sud  della 
Corsica,  da  cui  è  separata  per  un  braccio  di  mare  di  9  a  10  mig.  di 
larghezza  dello  si  retto  di  Bonifazio;  dalla  parte  Nord  dell'isola  s'a'za-» 
no  alle  e  dirupate  montagne  chiamate  insane  pe'venli  procellosi  e  va- 
riabili, che  soffiano  dal  e  cime.  La  parte  che  guarda  l'Affrica  è  piana 
e  quasi  da  per  tulio  arabile,  cui  è  contermina  una  spiaggia,  che  offre 
facile  accesso  alle  navi,  il  suo  territorio  è  di  una  fertilità  prodigiosa: 
da'  Romani  fu  la  Sardegna  annoverala  fra  i  granai  della  Repubblica. 
•Anco  a'  dì  nostri,  sebbene  mal  coltivala,  ricche  vi  sono  le  messi; 
tulli  i  frulli  vi  sono  eccellenti.  È  coperta  di  greggi,  gli  animali  a 
corno  \i  si  moiiiplicano  a  meraviglia,  e  danno  lane,  pelli  e  formaggi. 
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Abbonda  di  selvaggina,  e  ne  àouo  slimati  i  cavalli.  I  boschi  danno 
il  legname  da  cosiruzione.  V'è  copia  di  ulivi,  aranci  e  limoni.  Non 
mancano  miniere  d'oro,  argento,  piombo,  ferro,  allume  e  zolfo.  Le 
coste  somministrano  tonni  e  coralli.  L'  aria  è  malsana. 

La  Sardegna  piena  di  golfi,  di  poni  e  di  cale  offrendo  un  punto 
intermedio  utilissimo  al  commercio  fra  1'  Egitto  e  la  Spagna,  fra 
r  Affiica  e  r  Europa,  n'  era  ambilo  in  ogni  tempo  il  possesso  dai 
popoli  trafficatoli  lufaili  troviamo  che  vi  stanziarono  i  Fenicii,  vi 
dedussero  altre  colonie  i  Toscani,  la  dominarono  i  Cartaginesi,  da 
questi  passò  la  Sardegna  ai  Romani  nella  seconda  guerra  Punica, 
subì  quindi  il  giogo  de'  Saraceni,  che  poi  furono  scacciati  da'  Pi- 
spini e  dai  Genovesi.  Nel  4350  se  ne  impadronì  Giacomo  li.  re  di 
.Aragona,  e  ^esiò  annessa  alla  Spagna  fino  al  1708,  in  cui  fu  con- 
quistala dagli  Inglesi.  Finalmente  pel  trattalo  di  Londra  fu  dala 
air  imperatore  Carlo  VI ,  quindi  in  cambio  della  Sicilia  fu  ceduta 
al  Duca  di  Savoja  col  titolo  di  regno. 

Nel  soggiorno  che  fece  in  Sardegna  il  suo  re,  essa  potè  ri- 
trarne qualclie  vantaggio.  Che  i  suoi  monarchi  possano  mandare 
ad  effetto  a  prò  suo  le  benefiche  loro  intenzioni. 

Superficie:  Le  si  dà  circa  d73  miglia  di  lunghezza,  90  miglia 
almeno  nella  sua  maggior  larghezza  e  500  di  circuito. 

Neil'  Intendenza  generale  di  Cagliari  :  Cagliari  ,  città  arciv. , 
fortificata  e  comm.  ,  già  capitale  del  regno  di  Sardegna ,  ed  oggi 
capoluogo  d'  Intendenza  generale  di  prima  classe,  sede  del  tribu- 
nale supremo  di  tutta  l' isola  ,  con  un'  università ,  una  biblioteca 
ed  altri  leti,  istit. ;  con  un  buon  porlo,  e  ricche  saline,  e  con 
circa  33,000  abitami.  Il  palazzo  reale  e  la  cattedrale,  sono  i  suoi 
più  considerabili  edifìzj.  —  Oristagni  o  Oristano  s  città  arciv. , 
comm  ,  capoluogo  d'  Intendenza  provine  ,  con  un  porto,  e  5,000  ab. 
—  Iglesiasj  capoluogo  d'Inlend.  provinciale  città  vesc. ,  con  circa 
!  5,000  ab.  —  isili,  capoluogo  di  lutend.  provine,  piccola  citta  con 
I  circa  2,500  abitami. 

I         Neil'  lulendenza  generale   di  Sassari  :  Sassari  ,   città   arciv.  e 

I  comm.,  la   seconda   dell'isola  sotto  tutti  i  rapporti,  capoluogo  di 

InlendL'nza   generale  di   seconda  classe  con    una    università   una 

I  biblioteca  ed  altri  letterari  isiit. ,  e  con  circa  30,000  abii.   La  cat- 

I  tedrale  con  una  bella  facciata ,  il  palazzo  del  governo  ,  il  palazzo 

comunilativo,  ed  il  palazzo  del  duca  dell'  Asinara,  sono  i  suoi  più 

considerabili  edifìzj.  Il  porlo  di  Sassari,  distante  10  o  i2  miglia  da 

I  questa  città,  si  chiama  Porto  Torres.  —  Alghero,  città  vesr.,  con 

I  un   piccolo  porto  e  7,800   ab. ,  capo  luogo  d'  Intendenza  provine. 

I  —  Òzieri,  sede  del  vescovo  di  Bisarcio^  con  3,000  abit.;  e  Tem- 

\Pio^  residenza  del  vescovo  di  Ampurias,  con  9,500  abit,  ambedue 

jcapoluogi  d'  Inlend    provine  e  di  qualche  considerazione. 

j        Neiriniendenza  generale  di  Nuoro:  Nuoro,  capoluogo  d' Intend. 

generale  di  terza  classe,  piccola  città  con  4,000  abit.  —  Cuglieri, 

le  Lanusei  ambedue  capoluoghi  d'  Intend    provinciale. 

La  Divisione  militare  dell'  isola  di  Sardegna,  oltre  i  suddetti 
luoghi  comprende:  Ales ,  città  vesc.  di  4,000  abit.  Castel  Sardo, 
una  volta   Castel  Aragonese ,  città  fortificata  con  2,000  abit. ,  — 
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Galtelli,  cillà  vescovile  cou  5,000  abit.  —  Rosa  e  Ogliastra^  aru- 
hedue  ciUà  vesc,  la  prima  con  un  porlo  e  6,000  abii.,  la  seconda 
con  2,000  ab.  —  Appartengono  pure  a  questa  divisione  le  isole  Asi- 
nara e  Maddalena  situate  presso  le  coste  seitentrionali  della  Sar- 
degna. Nello  spazio  di  mare  che  circonda  le  coste  di  quest'isola, 
ove  sono  situati  i  luoghi  marittimi  di  Alghero,  Rosa  e  Castel  Sardo, 
si  fa  la  ricca  pesca  del  corallo. 

DUCATO  DI  PARMA. 

CONFINI.  Al  nordj  il  Po  che  lo  separa  dal  regno  Lombardo- 
Veneto  ;  'à\V  est ,  il  ducato  di  Modena;  al  sud,  alcune  frazioni  di 
territorio  dipendenti  da  quesl' uliimo  ducato,  ed  il  regno  Sardo; 
ali'  ovest,  questo  medesimo  regno. 

MONTAGNE.  1  mooii  di  qucsto  Stato  appartengono  al  Siste- 
ma Alpico  5  e  sono  compresi  nella  catena  degli  Appen- 
nini. Vedi  alia  pag.  64. 

Z.AGHI.  1  piccoli  laghi  Santo  e  Verde,  sono  i  soli  da  nomi- 
narsi. 

FIUMI.  11  Po,  appartenente  al  mare  Adriatico  ;  esso  viene  dai 
regni  Sardo  e  Lombardo-Veneto ,  bngna  1'  estremità  settentrionale 
del  territorio  Parmigiano,  e  vi  riceve  alla  diritta  il  Tidone  e  la 
Trebbia  che  vengono  dal  regno  Sardo:  la  Nura,  il  Taro, 
la  Parma,  e  l'  Enza  o  Lenza  che  segna  il  confine  fra  que- 
sto ducato  e  quello  di  Modena. 

STRADE     FERRATE     C     TELEGRAFI     ELETTRICI.    LO     SlatO 

Parmense  non  possiede  ancora  veruna  sirada  ferrala  ,  ma  è  uno 
degli  stali  che  concorrono  per  V  attuazione  del  vasto  sistema  di 
raiUvays,  che  dee  porre  le  Provincie  centrali  dell'  Italia  in  comu- 
nicazione direna  colla  Lombardia  e  Germania.  Quanio  alla  telegra- 
fia elettrica ,  sembra  che  fra  breve  sarà  posto  questo  Ducato  in 
corrispondenza  con  Modena  e  Toscana  da  un  lato,  e  colla  Lombar- 
dia, Germania  ec.  dall'altro. 

superficie:  1,760  miglia  quadre. 

POPOLAxiONE.  Assoluta  j  500,000  abit.  ;  relativa ,  284  abil. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  ducato  è  repartito  nelle  cinque  Provincie 
di  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  Piacenza  ,  Val  di  Taro ,  e  Lunigiaoa 
Parmense. 

TOPOGRAFIA.  Qucsto  Stato  SÌ  compouc  dei  tre  ducati  di  Par- 
ma, di  Piacenza  e  di  Guastalla,  e  del  Poniremolese  ceduto  dalla 
toscana  nel  1847  in  virtù  di  convenzioni  particolari;  il  ducato  di 
Guastalla  però  è  separato  dalla  massa  principale,  ed  il  suo  terri- 
torio e  rinchiuso  fra  il  regno  Lombardo-Veneto  ed  il  ducalo  di  Mo- 
dena. Le  città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  sono  i  seguenti  : 

Parma,  sulla  Parma,  antica  e  bella  città  vesc,  ind.  e  comm., 
capitale  del  ducato  di  Parma  propriamente  detto,  e  di  tutto  lo  Sla- 
to, sede  di  un  tribunale  supremo,  con  una  università,  una  biblio- 
teca ed  altri  leu.  istit.  e  con  circa  42,000  abil.  Larghe  e  diritte 
sono  le  sue  strade  ;  osservabili  fra  i  suoi  edifìzii  il  palazzo  duca- 
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le,  riuiiione  di  grandi  fabbriche  senza  regolarità,  ma  ricco  di  or- 
uameiJti  ititcrni;  la  fabbrica  dell' uiiiversilà  ;  il  lealro,  uno  dei  più 
vasi!  deiriialia;  e  tra  le  chiese,  la  caiiedrale,  la  Madonna  della 
Sleccala,  S.  Giuseppe,  S.  Hocco,  e  V  Annunziala  per  la  sua  foima 
singolare,  tulle  adorne  di  pitture  e  di  quadri  del  Correggio,  del 
Parmigiano  e  di  altri  celebri  artisti  Italiani.  In  questa  città  trovasi 
la  st.nnperia  del  celebre  Bodoni,  uno  dei  più  belli  stabilimenti  ti- 
pografici dell'Europa.  Vicino  a  Parma  ^i  trovano  il  Palazzo  Giar- 
dino, abitazione  ducale  di  piacere,  considerabile  per  la  sua  archi- 
lettura,  per  i  suoi  ornamenti,  e  per  i  vaghi  giardini  annessi  ;  ed 
il  ponta  fatto  costruire  da  Maria  Luisa  sul  Taro.  Poco  più  lungi 
erso  il  nord  trovasi  Colorno  sulla  Parma,  piccolo  luogo  di  1,600 
abit.,  con  un  bel  palazzo  ducale,  ove  la  corte  passa  1'  estate.  — 
Piacenza,  presso  la  riva  diritta  del  Po,  vaga  e  ben  costruita  città 
vesc  ,  i"d  e  comm. ,  capo  luogo  del  ducalo  del  suo  nome  ,  con 
luna  forte  citladella ,  presidiala  da  guarnigione  austriaca,  con  un 
I collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lelt  istit.'e  con  circa  33,000  ab 
(sono  degni  di  osservazione  il  palazzo  ducale,  la  cattedrale,  la  chiesa 
idi  S.  Ambrogio,  e  lo  stradone^  o  corso,  che  è  una  delle  più  belle 
jstrade  d' Italia.  —  Guastalla,  presso  la  riva  diritta  del  Po,  piccola 
Icillàfortìticata  ,  capo  luogo  del  ducalo  del  suo  nome,  con  S,500 
jabit.  Borgo  S.  Donnino  piccola  città  vesc.  e  comm.  con  5,000  ab. 
|—  Pontremoli,  alle  falde  degli  Appennini,  al  confi,  della  Magra  col 
iVerde  ,  città  vesc  ,  ind.  e  comn).  capoluogo  della  Lunigiana  Par- 
mense, con  circa  iO,000  ab.  compresi  quelli  del  suo  territorio.  — 
Fiorenzaola,  altra  piccolissima  città,  rinomala  dopo  che  nelle  sue 
[vicinanze  si  sono  scoperte  le  rovine  dell'  antica  Velleja ,  stata  di- 
istrutta,  per  quanto  credesi ,  dalla  frana  di  due  monti  ,  pochi  anni 
idopo  la  morte  di  Costantino  il  Grande.  —  Borgo  dì  Taro  e  5.  Se- 
condo:, piccoli  villaggi,  situati  sul  Taro. 

DUCATO  DI  MODENA. 

CONFINI.  Al  nord  ,  il  regno  Lombardo-Veneto  ;  all'  est ,  lo 
Stato  del  Papa  ;  al  sud,  quest'  ullimo  Slato,  e  il  granducato  di  To- 
scana ;  air  ovest,  il  Medilerranneo,  e  il  territorio  Parmense. 

MONTAGNE.  I  mouti  di  questo  Slato  appartengono  al  Sistema 
Alpico,  e  sono  compresi  nella  Catena  degli  Ap p  en  ni- 
n  i.  Ved.  alla  pag.  64. 

LrfiGBx.  Questo  stalo  non  ha  che  il  piccolo  lago  Santo,  si- 
tualo verso  gli  Appennini. 

FIUMI.  Malgrado  la  piccolezza  di  questo  Sialo  i  suoi  fiumi  ap- 
i)arlengono  a  due  mari  differenti. 

11  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po,  che  viene  dal  ducalo  di  Par- 
ma e  dal  regno  Lombardo-Veneto,  bagna  restremìtà  settentrionale 
del  territorio  Modenese  ,  e  riceve  alla  destra  il  C  r  o  s  t  o  l  o,  la 
S  e  cchia  eù  i\  P  anar  0. 

11  M.\RE  MEDITERRANEO  riceve  il  Serchio  ,  che  nasce  nella 
parie  meridionale  di  queslo  ducalo,  bagna  la  Garfagnana,  ed  entra 
[lel  granducato  di  Toscana. 
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STRADE  FERRATE   6   TELEGRAFI   ELETTRICI-    QuantO  alle 

Tie  ferrale,  questo  Sialo  trovasi  nelle  condizioni  medesime  del 
precedente  ducalo  di  Parma,  cioè  nella  prossima  speranza  di  godere 
anche  esso  di  lai  benefizio,  quando  sia  effettuato  il  disegno  di  com- 
prendere  in  un  vasto  sistema  di  comunicazione  ferroviaria  le  Pro- 
vincie cenirali  dell' Ilalia.  Quanto  alla  telegrafìa  elettrica  esso  è  già 
in  corrispondenza  con  la  Toscana,  mediante  la  linea  elettro-ma- 
gnetica che  da  Pisa  per  la  via  di  Pieirasanla  mette  a  Porla  al 
confine  Toscano  .  e  colla  Lombardia  col  prolungamento  dei  due 
capi  della  linea  Modena- Reggio. 

SUPERFICIE  :  1,808  miglia  quadre. 

popolazione:  Assoluta,  500,000  abit.  ;  relativa,  277  abil. 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA-  Questo  Stato  si  rompone  del  ducato  di  Mode- 
na propriamente  dello,  di  quello  di  Reggio  e  di  Mirandola:  quindi 
dei  principali  di  Correggio^  di  Carpi  e  di  Novellara,  e  della  si- 
gnoria di  Garfagnana  :  finalmente  dei  ducato  di  Massa  e  Car- 
rara .  riunito  ultimamente  a  questo  Stato  per  la  morte  della  du- 
chessa Maria  Beatrice,  e  dei  Terrilorii  ceduti  dalla  Toscana  nel  1847 
in  virtù  dei  Trattali,  cioè  il  Fivizzanese.  il  distretto  di  Castiglio- 
ne, e  molle  terre  della  Lunigiana  già  Toscana  e  del  già  ducato  di 
Lucca.  Le  sue  città  e  i  luoghi  più  ragguardevoli  sono  i  seguenti: 

Modena  ,  situata  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  graziosa  città  ve- 
scov.,  ind.  e  comm- ,  capitale  del  ducalo  di  Modena  propriamente 
dello  e  di  tutto  lo  Stato,  con  un'  università  ,  una  ricca  biblioteca 
ed  altri  leti,  isiit ,  e  con  circa  50,000  abit.  Ha  belle  strade,  alcune 
delle  quali  fiancheggiate  da  portici  ;  la  strada  maestra  che  traversa 
tutta  la  città,  è  superba.  Tra  i  suoi  edifizii  .sono  notabili  il  palaz- 
zo ducale,  di  elegante  e  maestosa  architettura  ;  la  cattedrale  ,  per 
la  sua  famosa  torre,  della  Ghirlandina,  una  delle  più  alte  d'  Italia, 
ove  si  conserva  1"  antica  secchia  di  legno  ,  che  formò  il  soggetto 
del  celebre  poema  eroi  comico  del  Tassoni  ,  intitolato  la  Secchia 
Rapita  ;  le  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Vincenzo  ;  il  teatro  e  le  ca- 
serme. La  ciiiadella  di  questa  città  è  slata  convertita  in  casa  di 
lavori  forzali.  —  Reggio  ,  presso  il  Crostolo  ,  città  vesc,  ,  ind.  e 
(onimer.,  con  circa  20,000  abit.  Sono  degni  di  osservazione  il  pa- 
lazzo ducale,  la  cattedrale,  la  chiesa  della  Morte,  il  teatro,  la  bi- 
blioteca pubblica,  il  museo  di  storia  naturale  ,  che  apparteneva  al 
celebre  Spallanzani,  e  la  casa  dei  pazzi,  che  per  le  cure  del  dot- 
tor Galloni  è  divenula  l'  emula  di  quella  di  Aversa  presso  Napoli. 
—  Massa,  detta  anche  Massa  Ducale  o  Massa  di  Carrara,  pic- 
cola ma  vaga  città  vesc  ,  situala  sul  torrente  Frigido,  con  circa 
6,000  ab.,  siala  fin  qui  capitale  del  ducalo  del  suo  nome,  posse- 
duto da  Maria  Beatrice,  che  risiedeva  ordinariamenle  a  Vienna.  — 
Carrara,  piccolissima  città  ind..  prossima  alla  precedente,  con  circa 
5,-^00  abit.,  è  celebre  in  tutta  l'  Europa  per  le  sue  ricche  cave  di 
bellissimo  marmo  statuario.  —  Mirandola  ,  città  ind.  e  fortificala 
con  circa  6,000  ab.  —  Finale,  sul  Panaro,  città  comm.,  con  6,000 
ab.  —  Carpi,  città  vesc,  con  3,000  ab-—  Sassuolo,  sulla  Secchia, 
luogo  considerabile  per  un  bel  palazzo  di  piacere,  ove  i  duchi,  uu 
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tempo,  passavano  I'  eslate.  —  Castelnuovo,  sul  Ser  hio,  capo  luogo 
della  r7arfagnana  Modenese,  con  circa  3,000  abii.—  Sono  pure  no- 
tabili in  questo  ducato  le  città  di  Rabiera,  Correggio  e  ISovella- 
ra;  la  terra  di  Fivizzano,  i  borghi  di  Albiano,  Terra  rossa,  Mon- 
tignoso.  Gallicano,  Vignola,  Panano  e  Lavenza,  o  Avenza  piccolo 
scalo  marittimo  sul  Mediterraneo. 

PRINCIPATO  DI  MONACO. 

CONFINI.  Il  territorio  di  questo  piccolo  Slato  è  un  distretto 
del  regno  Sardo  ,  situato  fra  l' intendenza  generale  di  Genova  e 
quella  di  Nizza. 

SUPERFICIE:  59  miglia  quadre. 
I       popolazione:  Assoluta  7,200  abit.  ;  relativa  185  abil.  per 
jioiglio  quadro. 

1  TOPOGRAFIA.  Questo  principato,  già  della  Casa  Grimaldi  , 
oggi  appartiene  al  duj:a  di  Valentinois  della  famiglia  francese  di 
jMatignon,  ed  è  sotto  la  prolezione  del  re  di  Sardegna  che  ha  di- 
ritto di  presidiarne  le  piazze.  —  Monaco  ,  piccola  città ,  co- 
iSiruila  sopra  uno  scoglio  ,  con  un  piccolo  porlo  e  circa  1,200 
abit.,  è  la  capitale  di  questo  Stato,  il  cui  principe  risiede  ordina- 
fiamente  a  Parigi.  —  Montone,  altra  piccola  città  di  circa  5,000  ab. 
|con  un  porlo;  è  il  luogo  più  importante  di  lutto  il  principato  Roc- 
cabruna  è  un  castello  sul  declive  di  un  poggio  con  500  abit.  (a). 

REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO. 

j  CONFINI.  Il  territorio  di  questa  repubblica  confina  coi  Coma* 
m  Poniitìcj  di  S,  Leo,  Monte  Grimano,  Monte  Scudalo ,  Cariano, 
Vimini  e  Verrucchio- 

SUPERFICIE  :  17  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  :  Non  esistendovi  alcun  pubblico  registro  è 
alcolala  la  popolazione  assoluta  a  7,000  abit.;  relativa,  a  412 
)er  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA  La  repubblica  di  S.  Marino,  uno  dei  più  anti- 
hi  stali  d'  Europa ,  e  deve  la  sua  origine  allo  scalpellino  Marino 
he  venuto  dalla  Dalmazia  nel  terzo  secolo  dell'Era  Cristiana  a  Ri- 
idni  per  esercizio  de!  suo  mestiero,  si  ritirò  qual  eremita  sul  monte 
hiamato  in  amico  Titano.  Si  tagliò  nel  masso  il  tugurio,  e  per  la 
ima  de'  suoi  miracoli ,  accorsi  intorno  a  se  i  convertiti  al  Cri- 
tianesimo,  e  fabbricatesi  le  loro  dimore  presso  alla  cella  dell'ere- 
iiita  costituirono  una  sola  famiglia.  Cresciuto  in  seguilo  il  nume* 
0  degli  individui  se  ne  formò  un  borgo,  da  cui  ebbe  origine  col- 


(a)  Nei  moli  politici  di  questi  ultimi  tempi,  i  Comuni  di  Menlone 
Hoccabrniìa  si  vollero  emancipare  dal  dominio  del  principe  ^  e  si  uni- 
Ofio  al  Piemonte,  il  quale  li  occupa  provvisoriamente. 
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1'  andar  del  tempo  la  clltà ,  eh'  è  silnaia  sul  culmine  del  monte, 
che  nel  decimo  secolo  era  già  foriificaia. 

La  repubblica  di  S.  Marino,  che  deve  la  sua  esistenza  alla  pro- 
pria piccolezza  è  sotto  la  proiezione  dei  Papa.  Essa  ha  la  sua  co- 
stituzione e  legislazione  ,  che  è  una  delle  più  antiche  d'Italia,  e 
consiste  nella  ciità  di  S.  Marino  e  nelle  sette  pievi  che  la  circon- 
dano, cioè:  Chiesa  yuova^  Fiorentino,  Mongiardino,  Àcquaviva, 
DomagnatiOj  Faetano  e  Seravalle,  castelli  e  parrocchie  distanti 
circa  tre  miglia  da. la  capitale,  che  seduta  sul  monte  Titano  le  do- 
mina tutte.  —  5.  Marino,  piccola  città  di  circa  5;O00  abit. ,  è  la 
capitale  della  repubblica. 

STATO  DELLA  CHIESA  0  DEL  PAPA. 

CONFINI.  Al  nord  5  il  regno  Lombardo  Veneto  ed  il  mare 
Adriatico;  all'est,  questo  mare  ed  il  regno  delle  Due-Sicilie;  al 
sud,  per  un  piccolo  spazio  questo  medesimo  regno,  quindi  il  Me- 
diterraneo ed  il  grandiiciito  di  Toscana;  all' oi'^ò^  questo  grandu- 
cato ed  il  ducato  di  Modena.  La  delegazione  di  Benevento,  ed  il 
territorio  di  Ponte  Corvo,  che  fa  parte  della  delegazione  di  Prosi- 
none, sono  due  distretti  del  rej:no  di  Napoli  situati  il  primo  nel 
Principato  Ulteriore,  ed  il  secondo  nella  Terra  di  Lavoro. 

MONTAGNE.  1  monti  di  questo  Slato  appartengono  al  sistema 
ALPico  e  sono  compresi  nella  e  a  f  e  n  a  degli  Appennini. 
Vedi  a  pag.  Ci. 

LAGHI.  I  principali  sono  quelli  di  Perugia  o  Trasimeno,  di 
Bolseiia,  di  Vico^  di  Bracciano,  di  Castel  Gandolfo  o  Albano, 
di  Nemi,  di  Piediluco.  oltre  molli  altri  di  minor  conto.  Vi  sona 
inoltre  le  Paludi  Politine  e  quelle  di  Comacchio  ,  le  prime  al- 
l'estremità meridionale  presso  il  Mediterraneo,  le  seconde  all'e- 
stremità settenlriona  e  presso  1'  Adriatico. 

FIUMI.  I  fiumi  che  irrigano  questo  Stato  sboccano  in  due  mari 
differenti. 

Il  MEDITERR.ANEO  riceve:  il  Tevere,  che  viene  dalla  Toscana, 
e  dopo  avere  irrigato  la  maggior  parte  del  territorio  dello  Slato 
del  Papa,  va  al  mare  ove  si  getta  biforcato  in  due  rami  ,  uno  dei 
quali  si  dirige  verso  l'  aulico  porlo  d'  Ostia,  oggi  distrutto,  l'altro 
fa  capo  a  Fiumicino,  ed  è  il  solo  per  cui  le  navi  possano  risalire 
il  flurae  dal  mare.  La  Chiana  ingrossala  dalla  Paglia^  è  alla  ^ 
diritta  il  suo  principale  infl.  :  alla  sinistra  riceve  :  il  Topino, 
ingrossalo  dal  Chiascio  dalla  Timia  e  ódi\\2i  JMaroggia;  la  Nera. 
ingrossala  dal  Corno  e  dal  Te  i*  e  r  o  n  e.  ~  La  Marta,  che  esce 
dal  lago  di  Bolseua.  e  si  getta  in  mare  presso  Corneio.  —  La  Fio- 
ra, che  viene  dalla  Toscana,  e  sborca  in  mare  presso  Monlalto. 

Il  MaRì£  adriatico  riceve  il  Po  ,  che  viene  dal  regno  Lodi 
bardo-Veneio,  e  giutilo  a  poca  distanza  da  Ferrara  si  divide  in  dut 
rami,  il  principale  dei  quali  prosegue  direttamente  verso  l'Adria 
lieo,  ove  si  getta  per  molte  foci,  lambendo  1'  esiremità  seiteuirio 
naie  di  qi'esto  Stato;  V  altro  tocca  Ferrara  e  quinrii  si  suddivida 
in  altri  due  rami  coi  nomi  di  Po  di  Pp.imuio  e  di  Po  Vol.4>0;  eh 
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cinta  la  valle  e  palude  di  Comacchio  ,  si  scaricano  separatamenie 
noi  mare.  Il  Po  di  Primaro  riceve  alla  sinistra  W  Pìccolo  Re- 
n  0,  \ii  S  a  V  e  n  a^  W  S  i  l  a  r  0,  W  S  a  n  t  e  r  m  0 ,  e(ì  W  S  e  n  i  0. 
—  Il  Lamone,  il  Savio,  la  Marrecchia,  il  Wetauro,  1'  EsiNO,  il  Mu- 
sone, hi  Potenza,  il  Chiemi  ed  il  TììO.nto,  lutti  piccoli  fiumi  o  tor- 
renti che  scendono  dagli  Appennini,  ed  irrigano  la  parte  di  questo 
Staio  situala  al  nord  della  catCiia  principale  degli  Appennini. 
gtbs^de  ferrate.  V.  quanto  diciamo  a  pag  88. 
SUPERFICIE  IÌ2000  miglia  quadre 

PoroLAzioNE  :  Assoluta,  2,950,000  abit.  ;  relativa^  244  ab. 
per  miglio  ijuadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA    Dopo  il  1832  ,  lo  Stalo  del 
Papa  è  diviso  in  venti  provincie  che  prendono  il    nume   dai  loro 
rispeiiivi  capoluoghi,  e  sono:  Roma,   Velletri ,  Frosinone,  Bene- 
ventri^  Civitavecchia,  Viterbo,  Orvieto,  Rieti,  Spoleto,  Perugia, 
Camerino,  Macerata,  Fermo,  Ascoli ,  Ancona,  Urbino  e  Pesa- 
ro, Forlì,  Ravenna,  Bologna,  e  Ferrara.  La  provincia  di  Roma 
I  ha  il  lilolo  di  Comarca  ;  quelle  di  Doingua.  Ferrara,  Ravenna,  For- 
!  lì,  Urbino  e  Pesaro,  e  Velleiii  hiunio  il  titolo  di  Legazioni,  perche 
(hanno  un  Legato  per  governatore;  tulle  le  altre  sono  delle  Dele- 
j  gazioni,  percliè  hanno  un  Delegalo  alla  testa  del  governo. 
1         citta'  capitale  :  Roma. 

TOPOGRAFIA.  Qucsio  Stato  sl  compouc  della  Comarca  o  di- 
!  stretto  di  Roma  ,  della  Campagna  Romana  ,  di  una  parte  della 
Sabina,  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  (leW  Umbria  ,  del  ducato 
di  Camerino,  della  Marca,  del  ducato  di  Urbino,  della  Romagna, 
idei  Bolognese,  d^l  Ferrarese,  dei  ducato  di  Benevento  e  del  prm- 
cipato  di  Ponte  Corvo.  Queste  varie  parli  comprendono  una  o  più 
delle  attuali  provincie,  nel  modo  seguente,  cioè  la  Comarca  com- 
prende tutto  il  distretto  di  Rorna  e  parte  della  Campagna  -.  la  de- 
legazione di  Vellelri,  parte  della  Campagna;  la  Delegazione  di  Frn- 
sinone,  il  restante  della  Campagna  Romana  ed  il  Principato  di  Ponte 
ICorvo  ;  le  delegazioni  di  Spoleto  e  Rieli,  parte  dell'  Umbria ,  e  la 
|Sabina  Romana;  le  delegazioni  di  Viterbo  e  Civita  Vecchia;  il  Pa- 
|lrimonio  di  S.  Pietro  ;  la  delegazione  di  Perugia  ,  parie  dell'  Uni- 
jbria;  le  delegazioni  di  Macerata  e  Camerino,  parte  della  Marca  ed 
fil  ducalo  di  Camerino;  le  tre  delegazioni  dì  Ancona,  di  Fermo  e 
'jAscoli,  il  restante  della  Marca  ;  la  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro, 
il  ducalo  di  Urbino;  le  due  delegazioni  di  Forlì  e  Ravenna,  la  Ro- 
piagna;  la  legazione  di  Rologna,  il  Bolognese;  la  legazione  di  Per- 
i-ara, il  Ferrarese  ;  filialmente  la  delegazione  di  Renevento  ,  il  du- 
calo di  questo  nome.  Le  cillà  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  questo 
Stato  sono  i  seguenti. 

I  Nella  Comarca  di  Roma  :  Roma  ,  situata  sul  Tevere  da  cui  è 
iyisa  in  due  parli  disuguali ,  antichissima  e  celebre  città  ,  delle 
iù  iud.  e  comm.,  già  capitale  del  polente  impero  Romano,  ed  at- 
tualmente dello  Slato  Ec-lesiasiico  e  di  tutta  la  Cristianità  Catlo- 
ica,  sede  del  Sommo  Pontefice,  e  dei  Patriarchi  cattolici  in  par- 
'ibus  di  Costantinopoli,  di  Alessandria,  di  Gerusalemme  e  di  An- 
.iochia;  con  un'università,  un  osservatorio,  varie  ricche  biblioieche, 
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ed  un  gran  numero  di  altri  importami  lett.  istit ,  e  con  circa  185,000 
ab.  Roma  moderna  è  quasi  lulia  situata  al  nord  della  antica,  e  la 
maggior  parte  occupa  l'antico  Campo  di  Marte;  ha  circa  lo  mi- 
glia di  circuito,  ed  è  divisa  in  quattordici  rioni  o  quartieri.  La 
parte  piit  grande  della  città,  fabbricata  sulla  riva  sinistra  del  Teve- 
re, è  quella  che  dicesi  Roma  propriamente;  l'alira  fabbricala  sulla 
riva  destra  porta  il  nome  di  Città  Leonina  o  Trastevere.  Non  vi  è 
città  antica  o  moderna  che  presemi  rinniii  in  un'eguale  estensione 
altrettanti  monumenti  quanto  questa  capitale,  e  si  può  dire  senza 
esagerazione  che,  considerata  sotlo  questo  rapporto  e  solto  q  lello 
delle  belle  arti,  Roma  è  la  prima  città  del  mondo.  È  ben  vero  però 
che  es&a  deve  la  sua  attuai  grandezza ,  non  meno  che  la  sua  esi- 
stenza, ai  sovrani  pontetici,  mercè  le  cure  dei  quali  rinarque  dalle 
sue  proprie  ceneri,  e  fu  abbellita  di  tutto  ciò  (he  l'architettura, 
la  scultura  e  la  pittura  hanno  prodotto  di  più  grande  e  di  più  mae- 
stoso. Tra  le  quindici  pone  per  le  quali  si  entra  in  questa  città,  la 
più  settentrionale,  detta  porta  del  Popolo,  è  la  più  bella.  Tre  strade 
principali  perfetiamenie  diritte,  che  partono  dalla  piazza  del  Po- 
polo, si  faimo  distinguere  per  la  loro  lunghezza  e  per  la  bellezza 
degli  editìzii  che  le  adornano;  quella  del  mezzo,  chiamala  la  strada 
del  Corso,  che  ò  la  più  lunga  e  la  più  frequeniata,  si  prolunga  fino 
al  palazzo  di  Venezia  ,  e  traversa  per  conseguenza  quasi  tutta  la 
parte  della  città  attualmente  abitata;  quella  a  diritta  chiamata  la 
strada  di  Ripeita  ,  fa  capo  al  porto  di  questo  nome  sul  Tevere  ;. 
quella  a  sinistra  detta  la  strada  di  Babuino,  conduce  alla  piazza  di 
Spagna.  Le  altre  strade  sebbene  in  generale  assai  larghe  sono  spesso 
tortuose  e  soprattutto  mal  tenute  ;  sono  però  da  menzionarsi  le 
strade  Julia,  Lungara  e  Condotti.  Roma  conta  56i  chiese,  fra  le 
quali  ci  limiteremo  a  menzionare  la  basilica  di  S.  Pietro  ,  che  è 
non  solo  il  più  vasto,  ma  il  più  bel  tempio  che  siasi  fin  qui  costrui- 
to ;  sono  mirabili  in  esso  la  superba  cupola,  vasta  quanto  il  Pan- 
teon d' Agrippa,  ed  alta  160  piedi  al  di  sopra  del  pavimento;  l'aliar 
maggiore,  coperto  da  un  baldacchino,  sostenuto  da  quattro  colon- 
ne ,  il  tulio  di  bronzo  dorato  ;  le  statue  colo'^sali  in  bronzo  dei 
quattro  padri  della  chiesa  ;  la  cappella  Clementina,  i  preziosi  lavori 
ia  mosaico ,  i  njagoifìci  mausolei  di  diversi  papi ,  e  solto  l'  aliar 
maggiore  la  ir^guifica  e  ricca  cappella  sotterranea,  della  la  Con-i 
fessione  di  S  Pietro.  Vengono  quindi  la  basilica  di  S.  Giovanni  di' 
Laterano ,  ove  si  coronano  i  papi,  ed  ove  è  da  osservarsi  la  ma-i 
gnificeniìssima  cappella  Corsini;  S.  Maria  Maggiore,  considerabile 
per  i  suoi  amichi  mosaici,  e  per  le  cappelle  di  Sisto  V.  e  di  Pao- 
lo V  ;  S.  Paolo,  fuori  delle  mura,  il  più  gran  tempio  di  Roma  dopo 
quello  di  S.  Pietro,  quasi  inlieramente  dislrutto  dal  fuoco  nel  1825, 
ma  in  seguilo  riedificato;  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  S.  Se- 
bastiano, considerabili  perle  loro  va>te  calaconibe  ;  quindi  le  chiese 
di  S.  Agnese,  di  S.  Agostino,  del  Gesù,  di  S.  Ignazio,  di  S.  Maria 
degli  Angeli  o  dei  Certosini,  di  S.  Pietro  in  Monlorio,  di  S.  Maria 
in  Ara  Coeli  e  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  così  detta  perchè  vi  si  con- 
servano le  catene  colle  quali  l'apostolo  S.Pietro  fu  legato  in  car- 
eere^  ove  si  vede  il  mausoleo  di  Giulio  II,  opera  di  Michel  Angelo, 
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'ed  uno  dei  più  celebri  monuraenii  dell'Iialia.  Fra  i  moltiplici  edi- 
tìzii  che  abbelliscono  questa  capitale,  primeggiano   il  palazzo  del 
Valicano  costruito  priiniiivamenie   da  Carlomagno  sulla  collina  di 
questo  nome,  è  mirabile  per  la  sua  vastità,  per  i  suoi  interni  or- 
namenti ,  non  meno  che  per  le  preziose  collezioni  di  oggetti  che 
contiene  in  ogni  genere  di  belle  arti;  esso  serve  per  le  grandi  so- 
lennità, pel  Conclave j  e  qualche  volta  di  residenza  del  papa  nel- 
r  inverno;  il  Quirinale  o  palazzo  di  Monte    Cavallo,  incominciato 
nel  16"  secolo  e   dello  così  per  due    bellissimi  Cavalli  antichi    di 
marmo,  opera  di  Fidia  e  Prassitele,  che  si  vedon  sulla  piazza  del 
palazzo,  residenza  dei  papi  nell'esiate,  annesso  ad  un  vasto  e  vago 
[giardino;  il  Campidoglio  moderno,  costruito  poco  lungi  dall'anti- 
co ,  ove  sono  da  ammirarsi    la    magnifu  a   gradinata  per    cui  vi  si 
ascende,  il  palazzo  del  senatore  di  Roma,  quello  dei  conservatori, 
la  fabbrica  del  museo  delle  anlichilà,  e  l'antica  e  belia  statua  eque- 
;stre  in  bronzo  di   Marco  Aurelio  ,  situala  nel  mezzo   della  piazza 
formata  dai  ire  editìzii  summeniovali  ;  quindi  la  Curia  Innocenzia, 
|il  palazzo  della  Cancelleria  Apostolica,  quello  di  S.  Marco,  la  do- 
gana ,  la  fabbrica    della  Sapienza  ,  quella  del  collegio   Romano  ,  il 
grande  spedale,  ed  i  teatri  Aliberii  ed  Argentina.   Olire  questi  pa- 
lazzi se  ne  trovano  in  Roma  molti  altri  spellami  a  dei  particolari, 
phe  sembrano  falli  piuttos'.o  per  servire  di  abitazione  a  dei  regnanti, 
amo  per  la  grandiosità  della  loro  architettura,  quanto  per  le  ric- 
che collezioni  di  quadri,  di  aniichità,  e  di  altri   oggetti  di  belle 
tirti  che  contengono;  fra  questi  maggiormenle  si  distinguono  quelli 
Ili  Barberini,  Doria,  Borghese,  Colonna,  Rospigliosi,  Braschi ,  Ru- 
fcpoli.  Farnese,  Canino,  Corsini,  Chigi,  Aldobrandini,  ec.  ec.  A  que- 
gli si  possono  aggiungere  le  semplici  ma  eleganti  ville,  che  sono 
illri  palazzi  spellanti  a  particolari ,  così   delti  perchè  sono  consi- 
lierali  come  abitazioni  di  campagna,  sebbene  quasi  tulli  si  trovino 
^el  circondario  slesso  della  città  fra  questi  meritano  menzione  la 
i!la  Borghese  o  Pinciana,  la  Medici ,  la  Farnese  ,  l'  Aldobrandini, 
'Albani,  la  Ludovisi-Piombino,  la  Matlei,  la  Faroesiana,  ec,  ec., 
ulte  annesse  a  vasti  ed  ameni  giardini ,  e  contenenti  pure  ricche 
ollezioni  in  ogni  genere  di  belle  arti.  Si  contano  in  Ronm  46  piazze 
ubbliche;  le  più   ragguardevoli  sono:  la  piazza  di  S.   Pietro,  di 
iccia  alla  Basilica  di  quesio  nome  ,  adorna  di  un  magnifico  peri- 
tino circolare,  di  due  superbe  fontane  e    di  uno  dei    più  grandi 
belischi  egiziani;  la  piazza  Navona,  destinata  ai  mercati,  sulla'quale 
•evasi  la  magnifica  fontana  a  cui  dà  il  suo  nome  ,  e  la  chiesa  di 
.  Agnese;  la  piazza  di  Spagna,  adorna  della  fontana  Barcaccia,  del 
lalazzo  della  corte  di  Spagna,  e  della  magnifica  gradinata  che  con- 
juce  alla  chiesa  della  Trinità   dei  Monti  ;    la  piazza  di    Monte  Ca- 
nile, di  faccia  al  pontificio  palazzo  di  questo  nome,  così  detta  da 
uè  colossali  cavalli  di   marmo  che  l'abbelliscono;  la  piazza  Go- 
mna,  così  chiamala  dalla  coloniia  Antonina  che  forma   il  suo  or- 
amemo;  e  la  piazza  del  Popolo  di  faiicia  alla  porla  di  questo  no- 
ie, ove  s'innalza  un  superbo  obelisco   egiziano.  Dodici    fontane 
rincipali  adornano  questa  metropoli,  e  la  provvedono  abbondau- 
mente  di  acqua;  quattro  meritano  una  pariicolar  aitenzione,  cioè 
Balbi  Geo.T.  8 
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quella  di  Trevi,  la  Sistina,  quella  della  piazza  Navona,  e  quella  di 
Paolo  V.  Benché  Roma  sia  stata  più  volle  saccheggiala  e  devasta- 
la, conserva  tali  vetusti  monumenti  ed  avanzi  di  sontuosi  edifìzii, 
che  formano  tuttora  uno  dei  suoi  migliori  ornamenti.  Il  ponte  Elio, 
oggi  detto  S  Angelo,  sul  Tevere;  la  Cloaca  massima;  gli  acque- 
dotti dell'Acqua  Vergine,  dell'Acqua  Marzia,  e  dell'Acqua  Paola; 
il  Panteon  d^Agrippa,  oggi  chiesa  della  Rotonda  ;  il  tempio  Roton- 
do di  Vesta,  oggi  delia  Madonna  del  Sole;  gli  avanzi  dei  tempii 
della  Luna,  di  Giove  Statore,  e  della  Pace;  il  circo  di  Caracalla,  il 
Colosseo  ,  gli  avanzi  del  teatro  di  Marcello  ,  le  rovine  delle  terme 
di  Tito  e  (lì  Caracalla;  quelle  di  Diocleziano,  di  cui  la  gran  Sala 
imperiale  fu  convertita  da  Michel  Angelo  in  chiesa,  oggi  della  S. 
Maria  degli  Angeli;  gli  archi  trionfali  di  Tito,  di  Costantino,  di 
Settimio  Severo  e  di  Giano  ;  le  colonne  Antonina,  Trajana,  e  la  ro- 
strale di  Duilio;  gli  obelischi  egiziani,  il  più  grande  dei  quali  è 
quello  che  si  trova  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  di  Laterano;  il  mau- 
sideo  d'  Adriano,  oggi  Castel  S.  Angelo,  ridotto  a  cittadella  da  l'r- 
bano  VII,  e  posto  in  comunicazione  per  mezzo  di  un'immensa 
galleria  col  palazzo  del  Valicano  ;  i  mausolei  di  Augusto  ,  di  Caio 
Cestio ,  e  di  Cecilia  Metella  ;  il  nìagnifìco  palazzo  dei  Cesari ,  sul 
monte  Palatino,  sepolto  intieramente  sotto  alcuni  giardini  moder- 
ni ;  ed  il  ForoRomano,  conosciuto  oggi  sotto  la  ignobile  denomi- 
nazione di  Campo  Vaccino  ,  sono  gli  oggetti  che  le  resiano  della 
sua  antica  magnificenza.  —  Tivoli^,  l'antica  Tibur  ^  sul  Teverone 
o  Aniene,  piccola  città  vesc,  con  6.000  abit.,  considerabile  per  la 
sua  situazione  deliziosa  e  per  le  sue  antichità;  sono  osservabili  in 
essa  le  rovine  del  tempio  della  Sibilla  o  di  Vesta,  quelle  della  villa 
di  Mecenate,  e  gli  avanzi  della  magnifica  villa  Adriana.  Il  Tevero- 
ne, 0  Aniene  vi  formava  una  volta  una  bellissima  cascala,  ma  dal 
1855  esso  ha  ricevuto  un  altro  corso.  —  Albano ,  piccola  città 
vesc,  con  2,400  ab.,  vagamente  situata  presso  il  lago  ed  il  monte 
che  ne  portano  il  nome.  Molti  signori  di  Roma  vi  hanno  dei  bei 
palazzi  di  campagna,  e  presso  la" sua  porta  si  vedono  gli  avanzi 
del  sepolcro  di  Pompeo,  che  il  volgo  crede  appartenuto  agli  Ora- 
zii  e  Curiazii.  Poco  lungi  trovasi  Castel  Gandolfo  ,  sulle  rive  del 
lago  Albano,  con  un  b^l  palazzo  appartenente  al  papa.  —  Frasca- 1 
tij  lo  antico  Tasculo,  pics^ola  città  vesc,  con  4,000  ab.,  costruita' 
sopra  un  eminenza,  ne!  mezzo  di  una  deliziosa  campagna,  sparsa 
di  magnifiche  ville  spellanti  ai  primarii  signori  di  Roma.  Sono  da 
osserv"arsi  molte  antichità  ,  e  specialmente  gli  avanzi  della  famosa 
villa  di  Cicerone  —  Sabbiaco ,  poco  lungi  dal  Teverone  ,  piccola 
<  i,ltà  di  2,000  ab. ,  ove  si  osservano  un  bel  palazzo  apparteiienie 
al  papa,  e  gli  avanzi  del  pala/zo  di  Nerone.  —  Ostia,  alia  foce  del 
Tevere,  già  fiorente  città  quando  era  il  porto  di  Roma,  ed  attual- 
mente quasi  distrutta  ed  abbandonata  a  motivo  dell'  aria  nia'- 
sana;  non  le  re^ta  che  la  sua  cattedrale,  con  circa  260  ahit.  ;  è 
sede  vescovile  già  occupata  dal  decano  dei  Cardinali.  —  Palcstrina, 
l'antica  Praeneste  ^  e  Anagni  ^  ambedue  piccole  città  vesc,  ed 
antichissime. 

Nella  Delegazione  di  Vellctri  :  Velletr»,  situata  sopra  un'emi- 
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tienza  dei  monti  Albani,  presso  l'amica  via  Appia  ,  mal  coslriiiia 
città  vesc  ,  di  circa  12,000  ab.,  già  capitale  dei  Volsci,  e  tuttora  im- 
portante per  le  sue  anlicliilà  e  per  alcuni  belli  edifizii,  IVa  i  quèili 
si  distinguono  la  caliedraio,  il  palazzo  comunale  e  quello  dei  Gi- 
nelli.  —  Terracina,  T  aulica  Anocur,  ur)  tempo  porlo,  ora  situala 
iu  vicinanza  del  mare,  sull"  estremità  meridionale  delle  Paludi  Pon- 
tine ,  che  rendono  il  suo   clima  malsano  ,   è  presso   1'  antica  Via 
Appia  di  cui  restano  tuttora  avanzi  considerabili;  città  vesc,  con 
4,000  ab.  La  vasta  piazza  circondata   da  belli    editizii ,  il    palazzo 
costruito  da  Pio  VI,  e  fra  gli  avanzi  di  antichità  la  facciala  del  tenì- 
I  pio  di  Giove  e  le  rovine  del  palazzo  di  Teodorico,  sono  i  soli  og- 
I  geni  che  meritano  una  particolare  menzione. 
\          Nella  Delegazione  di  Prosinone:  Prosinone  ,  capo  luogo  di  qne- 
'.  sta  delegazione,  aulica  città  sul  Cosa,  allualmenle  assai  decaduta 
con  circa  6.000  abil.  —  Ponte  Corvo  j  già  capitale    di  un  piccolo 
I  principato  incluso  nella  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli,  e  pos- 
'  seduto  già  dal  m.iresciallo   Bernadolle  defunto  re  di  Svezia  .  città 
I  vesc.  con  3,000  ab.  —  Alatri  e  Veroli,  piccole  città  vesc.  ed  an- 
I  tichissime. 

I         Nella  Delegazione  di  Spoleto:  Spoleto,  situata  sul  pendio  sco- 
!  sceso  di  una  collina,  presso  la  Maroggia,  città  vesc,  assai  grande, 
ma  poca  popolala,  coniando  circa  7,000  ab.;  essa  è  il  capo  luogo 
di  questa  delegazione.  Pra  gli  aviuizi  della  sua  antica  magnificenza 
si  osservano  ancora  il  tempio  della  Concordia,  le  rovino  dei  tempii 
di  Giove,  e  di  Marte,  il  palazzo  costruito  da  Teodorico,  l'arco  trion- 
I  fale  chiamato  la   porta  di  Annibale  o  della  Fuga ,  I'  acquedotto  ed 
li!  ponte  sulla  Maroggia  fuori  della  città,  attribuiti  ai  Romani;  que- 
!  st' ultimo  è  riguardato  come  il  più  alto  ponte  dell'Europa,  e  so- 
i  pra  uno  dei  suoi  lati  vi  passa  T  acquedotto  che  porta  1'  acqua  alla 
I  città.  Lltimamente  vi  si  è  scoperto  un  altro  ponte  romano  magni- 
'  fico,  presso  la  porta  della  città,  che  era  sotterralo.  —  PiedilucOj 
I  piccolo  villaggio,  sul  lago  di  questo  nome,  notabile  per  il  suo  eco, 
I  (he  ripete  distiutajupule  un  vers(»  endecasillabo.  —  Narni,  situala 
I  sopra  un  ridente  colle  bagnato  alle  radici  dalla  Nera,  piccola  città 
I  vesc.,  cofjsiderabile  per  le  sue  antichità,  fra  le  quali  sono  osserva- 
bili l'antico  acquedotto  che  vi  conduce  l'acqua  dalla    distanza  di 
lì)  niiglia.ed  il  ponte,  detto  Sanguinazio ,  costruitovi  d.i' Romani. 
—  Ameiiay  situata  sopra  un  monte  ,  fra  il  Tevere  e  la  Nera,   pic- 
cola ed  antica  città  vesc.  con  5,000  ab.  —  Ternij  sulla  Nera;  an- 
tichissima ,  ma  piccola  città  vesc. ,  con  7,000  ab.  ;  poco   lungi  da 
questa  vedesi  la  magnifica  cascata  detta  comunemente  delle  Mar- 
more^  la  più  be:la  che  abbiasi  nell'Europa,  formata  dal  Velino,  il 
qu:ile  si  precipita  nella  Nera  dalla  somuiilàdi  una  rupe  di  508  piedi 
di  altezza.  —  Norcia,  piccola  città,  situala  fra  monti  alpestri;  il 
suo  territorio  è  abbondantissimo  di  larlufì. 

Nella  Delegaziorie  di  Rieti  :  Rieti,  sul  Velino,  città  vesc. ,  ed 
ind.,  con  un  liceo  e  con  12,000  abil.,  rinomata  fino  dal  tempo  dei 
Romani  per  la  fertilità  del  suo  terriiorio;  l'antica  Via  Salaria  la 
traversa;  vi   si    sono    scoperti  molli  avanzi  di  antichi   editìzii.  — 
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Magnano,  situala  sopra  un  colle  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del 
Tevere,  piccola  ed  amica  città  vescovile  con  4.000  ab. 

Nella  Delegazione  di  Viterbo:  Viterbo,  costruita  alle  falde  del 
nìorile  Cimino,  e  circondata  da  iziardini,  da  vigneti,  e  da  ville  ap- 
partenenti a  distinle  famiglie  Romane,  città  vesc,  ben  fabbricala, 
capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  circa  la.OOO  ab.  Acque  ler- 
mali  e  ratfmerie  di  zolfo.  Sono  osservabili  la  piazza  per  la  sua  re- 
golarità ,  la  cattedrale  ed  il  palazzo  del  governo.  —  Ronciglione, 
luogo  ragguardevole  per  le  sue  cartiere  e  fabbriche  di  ferro.  — 
Montefìascone.  presso  il  lago  di  Bolsena,  piccola  città  vesc. ,  rino- 
mata per  i  vini  eccellenti  che  produce  il  suo  territorio,  vi  si  os- 
serva un  bel  palazzo  del  principe  di  Canino.  —  Civita  Castellana^ 
sopra  un  piccolo  colle;  piccola  città  forte  e  vesc,  che  alcuni  cre- 
dono essere  l'antica  Veio,  altri  1' antica  Fescennio. — Nepi,  pic- 
cola ed  antica  città  vesc,  con  5,000  ab. ,  considerabile  per  il  suo 
magnifico  ed  antico  acquedotto. 

Nella  Delegazione  di  Orvieto:  Orvieto,  antichissima  città  ve- 
scov.  ,  con  circa  10.000  ab. ,  celebre  per  la  bella  facciala  della  sua 
cattedrale,  ricca  di  sculture  e  mosaici;  il  suo  territorio  produce 
ottimi  vini. 

Nella  Delegazione  di  Civitavecchia:  Civitavecchia,  piccola  città 
vescovile  ,  fortificata  e  comm. ,  con  un  porto  franco  dove  stanzia 
la  marina  poniifìcia,  un  arsenale  e  cantieri  da  costruzione,  e  con 
circa  10,000  ab.,  —  Baccano  e  Tolfa,  luoghi  considerabili,  per  le 
loro  ricche  miniere  ,  che  sono  una  di  zolfo  nel  circondario  del 
primo  ed  una  di  allume  in  quello  del  secondo.  —  Bolsena,  e  Brac- 
cianoj,  terre  assai  ragguardevoli,  che  danno  nome  a  due  laghi  sulle 
cui  rive  sono  situate.  —  Cometa  sulla  .Marta,  Piano  di  Voce,  Mon- 
talto  sulla  Fiora,  e  Canino  luoghi  piccoli,  ma  ragguardevoli,  dopo 
che  si  sono  scoperte  nei  loro  circondarli  le  necropoli  delle  antiche 
città  etrusche  di  Tarquinia,  di  Cariolo,  di  Vaici,  e  di  Graviscoe. 
—  Sono  pure  da  manzionarsi  le  terre  di  Acquapendente,  Ponte 
Sodio  e  Toscane! la  sulla  Marta. 

Nella  Delegazione  di  Perugia:  Perugia,  situata  sopra  un  pog- 
gio ,  poco  lungi  dalla  riva  diritta  del  Tevere  ,  nel  mezzo  di  un 
lenitorio  fertile  e  ben  coltivalo,  città  vescovile,  ind.  ,  e  comm., 
capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  una  università  fondala  nel 
1507.  una  biblioteca  ed  altri  leti,  isiii. ,  e  con  circa  2o,000  ab.  Essa 
fu  una  delle  antiche  città  etrusche.  Ha  belle  strade,  ed  una  vaga 
piazza  adorna  di  una  fontana;  sono  osservabili  alcune  delle  sue 
•  blese,  specialmente  quella  del  Gesù,  varii  palazzi,  ed  il  teatro  ;  è 
patria  del  Perugino.  —  Assisi  piccola  città  vesc,  di  4,000  abit. , 
situala  sopra  una  collina,  è  rinomala  per  aver  dato  i  natali  al  se- 
r;iQco  S.  Fiancesco.  Sono  degni  di  osservazione,  la  bella  chiesa  ove 
liposa  il  corpo  di  questo  Santo,  e  1'  anriesso  magnifico  convento. 
Al  piede  della  collina  è  siluaia  !a  bellissima  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  ove  si  conserva  la  cella  nella  quale  mori  S.  Francesco,  ed 
ove  tulli  gli  anni  nel  secondo  giorno  di  Agosto  concorre  un  gran 
iiiimt'ro  di  pellegrini.  —  Città  di  Castello.  V  antica  Thiphernum, 
piccola  cillà  vesc,  situala  sul  Tevere.  La  sua  caliedra'e.  ed  il  pa- 
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lazzo  Vilelleschi,  sono  miriìbili  per  le  loro  pilture.  —  Città  della 
Pieve,  l'antica  Cìvitas  PlebìSj  altra  piccola  città  vesc. ,  prossima 
al  confine  Toscano.  —  Foligno^  snl  Topino,  città  vesc.  ,  ind.  ,  e 
comm.  ,  con  una  bolla  cattedrale,  e  con  circa  16,000  abit.  Nel  23 
gennajo  1835  un  terremoto  ne  distrusse  gran  parte.  —  Nocera, 
antica  citià  vesc.  ,  situala  al  piede  degli  Appennini  ;  sono  rinomali 
i  suoi  bagni  sul  Topino  ,  le  cui  acque  salubri  servono  anche  di 
medicina. 

Nella  Delegazione  di  Fermo:  Fermo  ,  situata  sopra  un  colle  in 
vicinanza  all'  Adriatico,  città  arciv. ,  capo  luogo  di  questa  dt^lega- 
zione,  con  un  liceo,  e  con  10,000  abit^  Conta  alcuni  belli  edifìzj, 
fra  i  quali  si  distinguono  la  calledrale  ed  il  teatro.  —  Porto  di 
Fermo,  villaggio  sulla  riva  dell'  Adriatico,  presso  il  quale,  in  una 
deliziosa  campagna.  Girolamo  Bonaparte  fece  costruire  un  magnifico 
palazzo,  ove  si  trovano  due  belle  collezioni  di  statue  e  di  quadri. 
Nella  Delegazione  di  -Ascoli:  Ascoli,  situato  sopra  un  colle, 
bagnato  alle  falde  dal  Tronto;  citià  vesc.  ,  assai  grande,  con  8,000 
abil  —  Appartengono  pure  a  questa  delegazione  il  ragguardevole 
villaggio  di  5.  Epidio  ,  e  le  piccole  città  vesc, ,  di  Ripatransone 
e  MoTìtalto  sul  fiume  Monocio. 

Nella  Delegazione  di  Macerata  :  Macerata,  posta  sopra  un  monte 
fra  la  Potenza  ed  il  Chienti,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  capo  luogo 
di  quesia  Delegazione,  con  un'  università  ed  altri  leu.  istit.,  e  con 
i circa  20,000  ab.—  Fabriano,   poco  lungi  dall'  Esino,  ritlà  vesc, 
Sind.  e  comm.,  con  7,000  ab.  ,  rinomala  per  le  sue   fabbriche   di 
I carta  e  cartapecora.  —  Loreto,  situala  sopra  un  colle  in  vicinanza 
Idei  mare,  e  poco  lungi  dal  Musone;  cilià  vesc ,  di  circa  10.000  ab., 
'celebre  per  il  santuario  della  Sania  Casa,  che  vi  richiama  da  lutto 
|ìl  mondo  cattolico  un  gran  numero  di  pellegrini,  e  sede  del  Com- 
imissarialo  di  S.  Casa,  — /?eca??aii.,    situala  parimente  in  collina, 
presso  il  Musone,  città  vesc.  ,  con  circa  7,000  ab.  ;  vi  si  tiene  an- 
nualmente una  fiera  assai  frequentala. 

Nella  Delegazione  di  Camerino:  Camerino,  posta  sopra  un 
monte  presso  il  Chienli  piccola  città  arciv.,  con  5,000  abil.  —  Ap- 
partengono pure  a  questa  delegazione  le  piccole  citlà  vesc.  di  To- 
\lentino  sul  Chienli ,  di  S.  Severino  sulla  Potenza,  e  di  Cingoli 
presso  il  Musone. 

Nella  Delegazione  di  Ancona  :  Ancona  ,  costruita  in  anfiteatro 
sul  pendio  di  una  collina  che  scende  sul  mare  Adriatico,  citlà  ve- 
pcovile,  assai  ind.,  e  delle  più  comm  ,  capo  luogo  di  questa  dele- 
gazione, con  porto  franco,  una  forte  cittadella,  e  con  circa  56,000 
lab.  Essa  è  la  sede  di  un  tribunale  di  appello  per   questa   delega- 
izione,  e  per  quelle  di  Urbino  e  Pesaro,  di  Macerala,  Camerino^  e 
Ji  Fermo  e  Ascoli.  La  cattedrale,  la  borsa,  V  antico  arco  trionfale 
he  abbellisce  l'ingresso  della  Strada  Nuova,  quello  di  Benedetto 
CIV,  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  romano  ed  il  molo  fallo  costruire 
la  Trajano  e  restaurare  da  Benedetto  XIV,  è  ciò  che  essa  olire  di 
3iù  ragguardevole.  —  lesi  sul! 'Esino,  citlà  vesc.  ,  con  9,000  abil. 
-  Osimo,  presso  il  Musone,  città  vesc.  ,  con  12,000  ab.;  è  osser- 
abile  il  suo  episcopio. 
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Nella  Delegazione  di  Urbino  e  Pesaro;  L'ubino,  situata  sopra 
un  monte,  città  arciv.  ,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  una 
università  e  circa  14,000  abit.  —  Pesaro^  fabbricala  sopra  un'emi- 
nenza presso  la  fóce  della  Foglia,  antica  città  vesc,  iud.  e  comra., 
con  un  porto  capace  solo  di  piccoli  navigli,  e  con  18,000  abit. 
Pesaro  è  patria  del  celebre  Rossini,  detto  a  buon  diritto  il  Cigno 
Pesarese.  —  FanOj,  presso  la  foce  del  Metauro,  antica  città  vesc 
e  comm.,  con  un  piccolo  porto  e  con  13,000  abit  ;  vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  un  arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Costantino.  —  Si- 
nigaglia,  sull'  Adriatico,  poco  lungi  dal  torrente  Nisa,  piccola  città 
vesc.  ed  assai  comm. ,  con  un  porto,  e  circa  10,000  abit.  La  fiera 
che  aunualmente  vi  si  tiene  nel  Luglio,  è  una  delle  più  frequen- 
tate dell'  Europa.  —  S.  Angelo  in  Vado,  Urbania  e  Fossombrone, 
poste  presso  il  Metauro,  piccole  città  vesc,  poco  popolate  —  Ca- 
gli j  alle  falde  degli  Appennini,  e  Pergola,  sul  torrente  Cesano, 
piccole  città  vesc  — S.  Leo^  situata  sopra  un  colle,  piccola  città 
vesc.  ed  assai  popolata.  —  Gubbio,  città  vesc  ed  ind.,  con  5,000  ab., 
cosiderabile  per  le  sue  antichità  ,  fra  le  quali  sono  da  menzio- 
narsi le  famose  tavole  Eugubine,  in  caratteri  etruschi  e  latini. 

Nella  Legazione  di  Forlì  :  Forlì,  posta  sul  Montone,  vasta  città 
vesc. ,  ind.  e  comm.,  capo  luogo  di  questa  legazione,  con  17,000 
ab.  Sono  degne  di  osservazione  la  cattedrale,  visitata  por  la  tomba 
del  Torricelli,  la  torre  e  la  piazza  di  S.  Mercuriale.  —  Cesena.,  sul 
Savio  alle  radici  di  una  collina,  città  vesc  ed  ind  ,  con  12,000  ab, 
—  Rimini,  situata  presso  la  foce  della  Marecchia,  città  vesc.  e 
comm.,  con  un  porto,  una  volta  assai  vasto  e  magnifico,  ed  oggi 
appena  servibile  perle  piccole  barche  dei  po;scatoii,  con  una  ricca 
biblioteca,  e  con  circa  18,000  abit  Ha  belle  chiese  e  molti  avanzi 
di  antichi  edilìzi,  fra  i  quali  si  osservano  tuttora  V  arco  trionfale 
di  Augusto  air  ingresso  della  città,  ed  il  superbo  ponte  in  marmo 
sulla  Marecchia,  presso  la  porta  a  S.  Giuliano,  costruita,  sotto  gli 
imperatori  Augusto  e  Tiberio,  alla  congiunzione  delle  due  strade 
consolari  Flaminia  ed  Emilia.  —  Appartengono  a  questa  legazione 
anche  i  ragguardevoli  villaggi  di  Fori  impopoli,  Cesenatico  e  Sa^ 
vignano. 

Nella  Legazione  di  Ravenna:  Ravenna,  situata  tra  il  Montone 
ed  il  Ronco,  presso  un  terreno  paludoso  che  ne  rende  l'  aria  mal- 
sana; città  arciv.,  ind.  e  comm.,  capo  luogo  di  questa  legazione, 
con  una  biblioteca  ed  altri  leti,  isiit.  e  con  26,000  abit.  Questa 
celebre  ed  antica  città  fu  sede  di  alcuni  imperatori  romani,  di  re 
goti  e  finalmente  degli  Esarchi  che  governavano  per  gl'imperatori 
d'  Oriente,  i  possessi  Italiani;  ma  in  oggi  è  mollo  decaduta.  11  suo 
antico  porto,  ove  Pompeo  ed  Angusto  facevano  svernare  le  loro 
flotte,  ora  è  colmo  di  sabbia  Tra  gli  edifizi  tuttora  ben  conser^ 
vati ,  sono  da  menzionarsi  la  grande  e  bella  chiesa  oitagona  di 
S.  Vitale,  che  ha  servito  di  modello  per  la  cattedrale  di  Aquisgra- 
na ,  il  battistero  della  chiesa  di  S.  Gio.  Rattista,  la  cattedrale  ,  la 
chiesa  di  S.  Apollinaro  dei  Camaldolensi,  quelle  di  S.  Romualdo  e 
di  S.  Andrea;  e  fuori  della  città  il  magnifico  mausoleo,  oggi  chiesa 
di  S.  Maria  della  rotonda,  innalzalo  dalla  celet^re  Araalasunla  al  re 
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Teodorico  sti.i  padre ,  coperio  da  una  cupola  di  24  piedi  di  dia- 
ineiro,  formala  di  un  solo  ed  enorme  pezzo  di  marmo  dell' Islria. 
lu  una  parie  esteriore  del  convento  già  dei  Francescani,  si  vede  il 
niodeslo  sepolcro  di  Dante,  morto  in  Ravenna  durante,  il  suo  esilio 
l'anno  1521.  Ravenna  è  celebre  ancora  per  la  battaglia  nella  quale 
morì  nel  l.ji2  il  giovane  Gastone  di  Foix.  —  Cervia^  presso  l'Adria- 
tico, piccolissima  città  vesc.  con  4,000  abil,  ma  considerabile  per 
le  immense  saline  del  suo  circondario.  —  Faenza^  sul  Lamione , 
città  vesc  ,  ind.  e  assai  comm.  ,  a  aiolivo  del  canale  che  la  pone 
in  comunicazione  col  Po  di  Primaro,  con  circa  20,000  abit.  ^  ed  ha 
icelebri  manifailure  di  n)aiolica.  —  Imola,  sul  Santerno,  città  vesc, 
lassai  ragguardevole,  con  8,000  abitanti. 

Nella  Legazione  di  Bologna:  Bologna,  situala  sul  canale  di 
iRologna  fra  il  Piccolo  Reno  e  la  Savena  ,  nel  mezzo  di  una  deli- 
ziosa campagna  sparsa  di  graziose  ville  e  villaggi;  bella  e  grande 
icitià  ariiv. ,  ind. ,  comm.  e  la  più  considerabile  dello  Slato,  dopo 
Roma,  capo  luogo  di  questa  legazione,  con  una  celebre  università, 
luna  ricca  biblioìeca,  un  osservatorio  e  uìolti  altri  lelt.  isiii.  e  con 
circa  80,000  abit.  —  Le  sue  strade  sono  generalmente  ilancheggiate 
jda  poi  liei ,  per  cui  si  può  girare  la  città  al  sicuro  dalle  vetture 
e  dall'  intemperie  del  tempo.  Fra  i  numerosi  edifìzj  che  l'abbelli- 
scono si  distinguono  principalmente  la  cattedrale  dedicata  a  S.  Pie- 
jlro,  mirabile  per  la  sua  grandiosa  navata  ;  la  chiesa  di  S.  Petronio 
|)ve  si  lì'ova  la  famosa  meridiana  delineata  dal  Casini;  la  chiesa 
'Jei  Celestini;  le  fabbriche  delT  antica  università,  ove  si  trovano 
jitlualmente  le  scuole  elementari  e  quella  dell'  Istituto;  la  zecca; 
|1  teatro  comunale,  uno  dei  pili  grandi  d'Italia;  i  palazzi  Capraia, 
l)ggi  degli  eredi  del  Principe  Eugenio  Beauharnais;  Ranuzzi ,  at- 
lualmente  appartenente  al  Principe  Baciocchi  ;  Fanluzzi  ,  lanari  , 
l'iiimbeccari  e  Sampieri  :  la  torre  degli  Asinelli.  una  delle  più  alle 
]'  Italia;  la  torre  pendente  dei  Garisendi  ;  e  la  magnifica  fontana  dì 
p'eituno  sulla  gran  piazza.  Nelle  vicinanze  di  Bologna  si  trovano: 
|l  fam ;)S'>  santuario  della  Madonna  di  S.  Luca^  ove  si  sale  per  un 
|>orlico  (H  690  arcate;  il  bel  monastero  della  Certosa,  ridono  a 
limiterò  pubblico;  e  quello  degli  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bo- 
ico,  da  dove  si  gode  di  una  superba  veduta.  —  Cento  ,  presso  il 
[iccolo  Reno  ,  piccola  città  vesc. ,  con  8,000  abit.  —  Medicina , 
rosso  borgo  ,  con  circa  3,000  abit.  —  Castel  S.  Pietro  _,  Castel 
'ranco.  Bagni  della  Porretta,  e  Vergato,  borghi  assai  conside- 
ìbili;  e  Forte  Urbano,  terra  fortificata. 

Nella  Legazione  di  Ferrara:  Ferrara,  situata  sopra  un  ramo 
el  Po ,  e  sopra  un  canale  che  la  pone  in  comunicazione  col  Po 
i  Maestro  in  aria  piuttosto  insalubre  a  motivo  delle  paludi  che  la 
iircondano,  città  arciv, ,  forte,  grande,  ma  poco  popolata,  ind.  e 
(Omm. ,  capo  luogo  di  questa  legazione  ,  con  un'  università  ,  una 
liblioieca,  ed  altri  ìett.  istit.  e  con  circa  27,000  abit.  È  molto  de- 
ladula  dal  tempo  in  cui  la  corte  de'  suoi  duchi  era  il  convegno 
ei  più  distinti  letterati  dell'Italia.  Attualmente  vi  risiede  il  con- 
glio  del  celebre  ordine  supremo  di  Gerusalemme  o  di  Malta.  So- 
0  osservabili  la  cattedrale,  il  nuovo  palazzo  del  governo,  1'  antico 
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palazzo  ducale  ed  il  teatro.  La  sua  cittadella,  grande,  forte  e  re- 
golare, è  presidiala  da  fruarnijrione  austriaca.  —  Poro  luugi  da 
Ferrara  trovasi  sul  Po  Ponte  di  Lago  Scuro ,  villaggio  di  2,000 
ab. ,  importante  por  il  suo  commercio  di  transito,  al  quale  ha  dato 
una  grande  estensione  il  suo  porlo  fianco  sul  Po.  —  Comacchio, 
situata  in  mezzo  alle  paludi  a  cui  dà  il  nome ,  e  nelle  quali  si  fa 
un'  abbondantissima  pesca,  specialmente  di  anguilli^;  piccola  città 
vesc.  e  foriitìcaia  ,  con  ricche  saline,  e  con  circa- 5.000  abit.  Le 
sue  forliflcazioui  sono  occupate  da  una  guarnigione  austriaca.  — 
Lugo,  terra  comm.  ,  con  circa  8.000  abit"  Bagna  Cavallo  e  Mas' 
sa  Lombarda,  terre  considerabili. 

Nella  Delegazione  di  Benevento  :  Benevento,  situata  al  confi, 
nel  Sabato  col  Calore,  nel  principato  Ulteriore  nel  regno  di  Napoli; 
aulica  e  grande  ciuà  arciv.  ,  ind  e  comm.  ,  capo  luogo  di  questa 
delegazione,  con  17,000  abit'  Essa  ha  mollo  figurato  nel  medio  evo 
allorquando  i  suoi  duchi  erano  una  delle  potenze  preponderanti 
dell'  Italia.  Conia  diversi  belli  edlfizj.  e  molli  avanzi  di  amichila; 
fra  i  primi  è  mir^ibile  la  CLiltedrale,  fra  i  secondi  il  bell'arco  trion- 
fale eretto  in  onore  di  Trajano.  Solto  1'  Impero  Napoleonico,  Be- 
nevento fu  posseduto  dal  principe  di  Talleyrand.  S.  Leucio,  è  l'al- 
tro luogo  più  considerabile  di  questa  delegazione. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

CONFINI.  Al  nord,  lo  Slato  del  Papa  ed  il  mare  Adriatico; 
air  est.  il  mare  Adriatico;  al  sud,  il  mare  Jonio  e  il  Mediterraneo; 
air  ovest,  lo  Stato  del  Papa  ed  il  Mediterraneo. 

MOHTAGNE.  I  mouti  di  qucslo  Stalo  appartengono  al  Sistema 
Alpico,  e  sono  compresi  nella  Catena  degli  Appennini. 
Vedi  alla  pag.  64. 

iiÀGHi.  11  solo  lago  di  qualche  vastità  è  quello  di  Celano ^ 
detto  amicamente  Fucino^  nell'  Abruzzo  Ulteriore  li.  Vi  sono  inol- 
tre i  laghi  Lesina,  Varano  e  Salpe,  nella  Capitanala  ;  ma  siccome 
comunicano  con  il  mare,  devono  piuttosto  classarsi  con  le  lagune. 
Vengono  quindi  i  piccoli  ma  rinomati  laghi  di  Agnano,  Locrino, 
Averno  e  Fusaro  anticamente  Acheronte,  con  altri  di  poco  conto. 
La  Sicilia  ha  il  lago  Lentini  o  Beveria,  neirintendenza  di  Siracusa. 

FIUMI.  I  fiumi  di  questo  regno  sono  di  piccolo  corso  ,  ed 
hanno  le  loro  foci  in  tre  mari  ditT^^renli. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  il  Gakigliano  ed  il  Volturno,  che 
percorrono  la  Terra  di  Lavoro;  il  Sele  ,  che  irriga  il  Principato 
Citeriore  ;  ed  il  Salso  ,  che  traversa  l' intendenza  di  Callanisetia 
in  Sicilia. 

11  MARE  JONIO  riceve  :  la  Giarretta,  che  traversa  l' intendcQ- 
za  di  Catania  in  Sicilia  ;  esso  è  il  più  gran  fiume  di  quest'  isola. 
—  Il  Grate,  nella  Calabria  Citeriore,  ed  il  Bradano  ,  nella  Basili- 
e  ala  ;  questi  hanno  le  loro  foci  nel  golfo  di  Taranto 

Il  M.\RE  ADRIATICO  riceve  :  1'  Ofanto  ,  il  Candelaro  ed  il 
Fortore,  nella  Puglia  :  la  Pescara  ed  il  Tronto  nell'  Abruzzo. 

STRADE    FERRATE    0   LINEE   TELEGRAFICHE.    QuaUtO     alle 
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prime  vedi  la  descrizione  dei  raihvays  italiani  a  pag.  88,  e  quanto 
I  alle  seconde  sembra  essere  siala  decretala  una  linea  tra  Napoli  e 
Gaeta. 

SUPERFICIE  :  oO,750  miglia  quadre. 

popolasione  :  Assoluta,  OjOOOjOOO  abit.  ;  relativa,  293abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Qucsto  rcguo  è  aitualmenlc 
diviso  in  veniidue  provincie  o  iniendenze ,  suddivise  in  setlanta- 
cinque  distretti,  reparlili  in  665  circoodarii.  Quindici  iniendenze 
appartengono  al  regno  di  Napoli  propriameule  detto ,  e  formano 
quella  n)assa  di  paesi,  ciiiamati  Dominii  al  di  qua  del  Faro; 
selle  appartengono  alla  Sicilia,  e  formano  ciò  'che  il  governo  chia- 
ma Dominii  al  di  là  del  Faro. 

1    DOMINII   ai.   DI    QUA   DEL   FARO   0   REGNO    Di   NÀPOLI  ^ 

comprendono  le  seguenti  provincie  o  intendenze,  cioè:  la  Pro- 
vincia di  Napoli,  la  Terra  di  Lavoro,  il  Principato  Citeriore^ 
Principato  interiore^  la  Contea  di  Molise,  V  Abruzzo  Ulterio- 
I.,  V  Abruzzo  Ulteriore  IL,  V  Abruzzo  Citeriore,  la  Capita- 
;ata,  la  Terra  di  Bari,  la  Terra  d^  Otranto,  la  Basilicata,  la 
(alabria  Citeriore,  la  Calabria  Ulteriore  L  e  la  Calabria  Ul- 
teriore IL 

I     DOMINII  AL   DI   la'   DEL   FARO   0  REGNO   DI    SICILIA  , 

comprendono  le  seguenti  provincie  o  intendenze,  cioè  :  Palermo, 
Messina,  Catania,  Siracusa,  Caltanisetta,  Girgenti  e  Trapani. 
È   da  osservarsi   che   la   Capitanata  colle   terre  di  Bari  e  di 
Otranto  sono  conosciute  anche  col  nome  comune  di  Puglia,  per- 
chè il  loro  territorio  corrisponde  presso  a  poco  all'antica  Apulia. 
citta'  capitale  :  Napoli,  nella  provincia  di  queslo  nome. 
TOPOGRAFIA,   fi  regno  attuale  delle  Due  Sicilie  si  compone 
dei  due  amichi  regni  separati  di  Napoli  e  di  Sicilia.    Le  sue  città 
e  luoghi  più  ragguardevoli  sono  i  seguenti. 

I         Nella   provincia  di  Napoli  :    Napoli  ,   situala  in  anfiteatro    sul 
I  pendìo  di  una   collina  e  lungo  il  lido,  fra  il  Vesuvio  all'  est  ed  il 
monte    Posilipo  all'  ovest,    in  fondo  al  golfo  al  quale  dà  il  nome  , 
i  ed  alla  diritta  del  piccolo  fiume  Sebeto  ;  città  arciv.  ,   fortificala , 
Ideile    più   ind   e  conun.  ,  è  la  più   grande  e  popolala  dell'  Italia, 
jcapo  luogo  della  provincia  del  suo  nome  e  capitale  di  tutto  il  re- 
jgno,  con  un'  università,  un  osservatorio,  varie  biblioteche  ed  un 
gran  numer/)  di  altri  importanti  leit.  istit.  ed  un  bel  porlo.  Popo- 
jlazione  450,000  anime,  con  la  guarnigione,  i  forestieri,  ec.  ec.  La 
jferliliià  del  territorio,  la  dolcezza  del  clima,  la  bellezza  incompa- 
jrabile  dei  suoi  contorni,  e  le  numerose  ed  imponenti  antichità,  che 
ila  circondano,  rendono  Napoli  uno  dei  più  deliziosi  soggiorni  che 
I  si  possono  immaginare.  È  divisa  in  dodici  quartieri,  ed  ha  9  in  iO 
miglia  di  circuito;  compreiidendovi  poi  anche  i  subborghi  può  va- 
lutarsi 18  miglia  circa.  Il  suo  porlo,  opera  dell'arte,  è  piccolo,  ma 
la  rada  è  assai  eslesa  e   potrebbe    servire  a  formare  un   secondo 
porlo  sicurissimo.  Le  fortificazioni  di  Napoli  sono  poco  imporlanti 
sotto  il  rapporto  militare;  esse  consistono  in  cinque  forti,  tre  dei 
quali  sono  i  più  considerabili,  cioè  :  S.  Elmo,  che  domina  la  cilià, 


Ì2C  •       tURCPA    —   ITAT.l.V 

e  che  sembra  desiinalo  a  contenere  gli  abiiaiiii  anziché  a  dif-'n- 
derli  da  uno  straniero  aggressore  ;  il  castello  dell"  Uovo,  che  siu- 
nalza  sopra  uno  scoglio,  in  mezzo  al  mare  :  ed  il  castello  Nuovo, 
mir.ibile  per  il  suo  arco  trionfale  e  per  diversi  oggetti  curio>i  che 
coni  iene.  Le  strade  di  questa  città  son  ben  selciate  con  pietre  di 
lava  del  Vesuvio,  vulcano  distante  solo  selle  miglia  da  Napoli,  che 
con  la  sua  cima  fumante  e  spesso  ignivoma  otfre  una  delle  pili  rare 
singolarità  del  circostante  territorio.  La  principale,  chiamala  strada 
di  Toledo,  è  lunga  quasi  un  miglio,  larga,  diritta  e  adorna  di  belli 
edilìzi;  dopo  questa,  le  strade  più  considerabili  sono:  la  Riviera 
di  Ghiaia,  S.  Lucia,  Monte  Oliveio,  Carbonara  e  Foria.  Napoli,  re- 
hitivamtnle  alla  sua  estensione  ed  importanza,  presenta  pochi  edi- 
lizi considerabili  in  confronto  delle  altre  grandi  città  d"lialia  ;  quelli 
che  meritano  maggiormenie  di  essere  menzionali  sono  :  il  palazzo 
reale,  jesidenza  ordinaria  del  re  ,  considerabile  per  la  sua  vasiilà 
e  per  la  ricchezza  dei  suoi  appartamenti;  i  due  palazzi  che  s  in- 
nalzano ai  lati  di  questo  ,  cioè  alla  diriita  quello  del  Principe  di 
Salerno,  alla  sinistra  quello  che  il  re  destina  per  alloggio  ai  i-iin- 
cipi  esteri;  il  palazzo  reale  di  Capo  di  Monte,  che  domina  la  cit- 
ta, ed  al  quale  termina  la  nuova  strada  di  Capo  di  Monte  per  mezzo 
dì  un  ponte  magnifico,  costruito  al  di  sopra  delle  case  del  sub- 
borgo Sanità;  il  piccolo  palazzo  reale  di  Chiatamoue ,  considera- 
bile per  la  sua  situazione  deliziosa  e  per  il  suo  giardino  pensile; 
il  teatro  S.  Carlo,  contiguo  al  palazzo  reale,  uno  dei  più  belli  e  dei 
più  grandi  del  mondo;  il  palazzo  dei  reali  ministeri  o  delle  finan- 
ze, mirabile  per  la  sua  architeli ura  e  vastità,  il  grand' edifizio  do 
gli  Sludi  5  la  fabbrica  dell' università ,  il  reclusorio  o  albergo  dei 
poveri,  lo  spedale  degl'  incurabili,  quello  dell'  Annunziata,  a  cui  è 
annessa  la  ricca  casa  dei  fanciulli  esposti ,  l'arsenale,  il  palazzo 
arcivescovile,  la  vicaria  o  Castel  Capuano,  aulica  dimora  dei  re, 
occupato  attualmente  dai  tribunali  ;  la  fabbrica  degli  ar-chivi  gene- 
rali del  regno,  di  cui  una  parte  è  stala  ridotta  a  prigione;  ed  il 
teatro  di  S.  Ferdinando,  che  dopo  quello  di  S.  Carlo  è  il  più  bello 
per  r  archiletlui  a  fra  i  dieci  che  si  trovano  in  Napoli.  A  questi 
pubblici  edifizi  si  possono  aggiungere  alcuni  dei  numerosi  con- 
venti contenuti  in  questa  citià,  fra  i  quali  si  distinguono  quelli  di 
S.  Chiara,  di  S.  Maria  dei  Carmelitani,  della  Trinità,  di  S.  Dome- 
nico il  Grande,  di  Monie  Oliveio  ,  e  quello  dei  Certosini  occupato 
attualmente  dagl'invalidi.  Sono  pure  da  menzionarsi  le  catacombe 
che  occupano  la  cavità  di  una  montagna  nella  parte  settentrionale 
della  città;  esse  servivano  di  sepoltura  nei  primi  tempi  della  chie- 
sa, e  si  credono  più  eslese  di  quelle  di  Roma  e  di  Siracusa.  Fra 
i  palazzi  appartenenti  ai  particolari  primeggiano  per  la  loro  archi- 
tettura quelli  di  Bisignano,  Orsini  o  Gravina,  Colonna  o  Stigliano, 
Imperiali  o  Francavilia,  Filomarino  o  della  Torre,  Doria  o  Angri , 
San  Buono  ,  della  Riccia  ,-  e  Tarsia.  Le  chiese  di  Napoli ,  sebbene 
ricche  nel  loro  interno  di  dorature  e  di  pregiati  quadri,  sono  poco 
considerabili  per  le  loro  dimensioni  ed  architettura.  Quelle  che 
maggiormente  si  distinguono  sono  :  la  cattedrale,  dedicata  a  S.  Gen- 
naro ,  ammirabile  perìa  ricchezza  delle  sue  due   cappelle;  Gesù 
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Nuovo,  che  è  la  piò  bella  di  Napoli  :  S.  Ciiinra,  ove  sono  le  tombe 
dei  Principi  regnami  ;  S.  Domenico,  S.  Filippo  Neri,  S.  Paolo  mag- 
giore, S.  Martino  dei  Certosini,  S.  Maria  dei  Carmelilani,  gli  Apo- 
stoli, e  S.  Francesco  di  Paola,  costruita  recenlemen'ie  e  degna  di 
ammirazione  sotto  più  rapporti,  malgrado  i  difetti  della  sua  archi- 
tellura.  Si  contano  in  Napoli  diverse  piazze,  ma  quasi  tulle  irre- 
golari; le  più  belle  sono:  quella  del  Palazzo  Reale,  ornala  delie 
due  statue  equestri  in  bronzo  di  Carlo  III.  e  di  Ferdinando  I.,  quella 
degli  Slndii  e  quella  deilo  Spirito  Santo  ;  le  più  grandi  sono  quelle 
del  Castello,  delle  Pigne,  di  fontana  Medina,  di  Monte  Calvario,  della 
.Trinità  Maggiore,  deli-*  Arcivescovado,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Dome- 
luico,  della  Carità  e  del  Mercato.  Tra  i  deliziosi  passeggi  che  pre- 
senta questa  metropoli,  i  più  belli  e  frequentati  sono;  quelli  di 
Chiaja ,  vastissima  riviera  ,  ed  insieme  una  delle  più  belle  strade 
idi  Napoli,  fra  le  quali  si  è  superiormente  menzionalj  ,  adorna  di 
isialue,  di  fontane,  di  prati  e  di  alberi  di  agrumi,  vagamente  di- 
sposti, che  rendono  il  passeggio  oltre  ogni  ciedere  deliziosissimo  ; 
iquello  della  Villa  Reale,  ove  si  vede  un  magnifico  bacino  di  granito 
orientale  di  un  solo  pezzo  ,  sebbene  abbia  6b  palmi  di  circonfe- 
r(!nza:  esso  occupa  il  luogo  ove  s'innalzava  già  il  famoso  gruppo 
•del  Toro  Farnese,  trasportalo  ultimamente  nel  museo  ;  e  quello  del 
Molo,  continuatamente  frequentato,  ed  ove  è  da  osservarsi  la  torre 
della  la^ilerna  o  faro  ,  ed  una  bella  fontana  Due  strade  ferrale  si 
diramano  da  Napoli  :  la  regia ,  a  ponente  fino  a  Capua  passando 
per  Acerra  e  Caserta  ^  e  diramandosi  fino  a  Nola  ;  e  la  strada  a 
ilevante  fino  a  Salerno,  toccando  Portici,  Torre  del  Greco,  Pom- 
ci  3  JSocera  e  Castellamare.  —  Pozzuoli ,  piccola  cilià  vesc.  di 
"iOO  abit. ,  fymosa  al  tempo  dei  Romani  ,  molti  dei  quali  vi  ave- 
ano  Costruito  delle  magnifiche  ville.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
[del  suo  aulico  anfiteatro,  detto  il  Colosseo,  e  le  rovine  di  un  letn- 
)io  consacralo  secondo  alcuni  alle  Ninfe  ,  e  secondo  altri  a  Sera- 
ide,  che  dovea  essere  della  più  gran  bellezza.  1  contorni  di  Poz- 
uoli  presentano  molte  ragguardevoli  curiosità  naturali ,  come  :  i 
aghi  di  Averno,  quello  di  lucrino,  famoso,  al  dire  di  Orazio,  pel 
apore  squisito  delle  sue  ostriche  ,  e  scomparso  affatto   nel  terre- 

tnoto  del  1558;  il  fiume  Acheronte,  oggi  lago  Fusaro,  la  grotta  del 
:ane  ,  il  lago  d'  Agnano  ,  la  Solfatara  ,    (  forum    Vulcani  )  ;   ed  il 
■Ionie  Nuovo,  formato  in  tre  giorni  dal  terremoto  sopra  rammen- 
aio  del  lo58;  esso  occupa  il   luogo  del  grosso  borgo   di  Triper- 
li   ^ola  sepolto  nel  tempo  di  quella  catastrofe,  —  Baja,  presso  il  capo 
,.j,    iliseno,  luogo  miserabile,  quasi  deserto,  con  una  rada  ed  un  porto 
(r  'Sicurissimi ,  ma  rimarchevole  per  essere  stato  il  soggiorno  di  de- 

1)0 


izia  dei  grandi  di  Roma  che  vi  avevano  delle  superbe  ville.  La  co- 
la è  coperta  di  magnifiche  rovine,  ed  il  mare  ne  ricopre  altret- 
anie  ;  vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  dei  bagni  di  Nerone,  di  un  pa- 
azzo  di  Giulio  Cesare,  e  quelli  dei  tempjdi  Venere  ,  di  Diana  e 
li  Mercurio.  Nei  suoi  contorni ,  che  in  parte  si  confondono  con 
luelli  di  Pozzuoli,  si  osservano  le  cento  camerelle,  la  piscina  mi- 
abile,  gli  avanzi  del  teatro  di  Lucullo,  le  rovine  della  città  di  Cu- 
Ina,. la  grotta  della  Sibilla,  nella  quale  si  getta  un  fiume,  lo  Stige 
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degli  antichi,  ed  era  creduta  una  dalle  porle  dell'inferno;  il  se- 
polcro d'  Agrippina,  i  Campi  Elisi,  il  celebre  capo  Miseno,  il  monte 
Posiiipo,  collina  di  tufo  vulcanico,  forala  da  una  parte  all'altra  in  una 
lunghezza  di  un  miglio  circa;  per  questa  magnifica  galleria,  chia- 
mata Grotta  di  Posilipo  ,  passa  una  delle  strade  che  conducono  a 
Napoli;  la  tomba  di  Virgilio  situala  presso  la  costa  della  Mergelli- 
iia  ;  ed  un  poco  più  lungi  la  Villa  Floridiana,  magnifica  abitazione 
reale,  ove  sembra  che  l'eleganza,  la  ricchezza,  il  lusso  ,  le  arti  e 
la  natura  si  sieno  riuniti  per  abbellirla.  —  Portici^  villaggio  co- 
struito alle  radici  del  Vesuvio,  con  una  superba  villa  reale,  e  circa 
5,500  abil.  Di  qui  passa  la  strada  ferrala  che  da  Napoli  conduce  a 
Castellamare.  Contiguo  a  Portici  vi  è  Resina,  grosso  villaggio  di 
circa  9,o00  ab  ,  con  una  bella  villa  spellante  al  Principe  di  Saler- 
no, detta  la  Favorita.  È  da  Resina  che  ordinariamente  si  parte  per 
andare  a  visitare  il  Vesuvio,  come  pure  per  discendere  ad  Ercola^ 
no,  antica  città  che  con  gran  cura  si  disoiterra  dallo  strato  di  lava 
sotto  cui  restò  intieramente  sepolta ,  per  la  terribile  eruzione  del 
Vesuvio  neir  anno  79  dell'  Era  cristiana.  —  Torre  deW Annunziata, 
villaggio  di  circa  9,d00  abit.,  rimarchi^vole  per  la  sua  gran  fabbrica 
d'  armi ,  e  specialmente  per  la  sua  prossimità  a  Pompeja  3  antica 
città  della  Campagna,  sepolta  nella  terribile  catastrofe  dello  slesso 
anno  79  sotto  uno  strato  di  cenere  vulcanica  ,  delta  volgarmente 
lapillo,  che  ricopre  di  pochi  piedi  le  cime  dei  suoi  ediflzj;  fa 
scoperta  nel  1755,  dal  qual  tempo,  e  specialmenie  in  questi  ulii- 
nii  anni,  si  va  scavando  con  zelo  infaticabile.  —  Torre  del  Greco, 
con  15,500  abit,;  Somma,  con  7,000;  Ottajano  ,  con  14,000;  e 
S.  Anastasia ,  con  6,000  ;  villaggi  ragguardevoli ,  situali  intorno 
alle  radici  del  Vesuvio ,  e  rinomati  perchè  il  loro  contiguo  terri- 
torio produce  il  famoso  vino  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lacrima 
Cristi.  —  Castellamare,  città  mariltima  e  vesc  ,  con  circa  20,500 
abit.,  costruita  in  una  deliziosa  situazione,  sopra  le  rovine  del- 
l' antica  ciiià  di  Slabia,  e  che  fu  distrutta  insieme  con  Ercolano  e 
Pompeja,  da  cui  si  sono  disoiterrate  molte  preziose  antichità.  Vi- 
cino a  Castellamare  è  situalo  il  borgo  di  Quisisana ,  ove  trovasi 
il  principale  cantiere  per  la  marina  del  regno  ;  una  bella  villa  reale, 
ed  altre  graziose  ville  spellanti  ai  principali  signori  di  Napoli.  — 
Sorrento,  situala  verso  resiremilà  meridionale  ùe\  golfo  di  Napoli, 
sopra  di  un  colle  ,  in  mozzo  ad  amenissimi  gi;irdini.  piccola  cillà 
arcivesc. ,  ed  ind.  ,  con  5,500  abil.  ;  è  patria  di  Torquato  Tasso. 
—  Appartengono  alla  provincia  0  intendenza  di  Napoli  anche  le 
isole  di  Capri ,  Ischia  e  Precida  ,  situate  all'  ingresso  del  golfo  di 
Napoli.  —  Ischia,  situata  presso  il  capo  Miseno,  ha  una  piccola 
citià  vesc,  è  circa  19  miglia  di  circonferenza  ,  ed  è  rinomala  per 
la  sua  fertilità,  per  la  sua  numerosa  popolazione,  per  i  suoi  bagni 
minerali  mollo  frequentati  ,  e  per  una  bella  villa  campestre  del 
Re.  —  Procida,  posta  fra  Ischia  ed  il  capo  Miseno,  ha  sei  miglia 
di  giro  ,  ed  è  considerabile  per  il  costume  delle  sue  donne  ,  ctìe 
hanno  quasi  conservato  i  vestimenti  delle  antiche  Greche  ,  per  il 
gran  immero  di  marinari  che  possiede  e  per  1'  attività  dei  suoi 
cantieri,  ove  si  costruiscono  navi  mercantili,  più  che  in  ogni  altri 


REGNO   DELLE   DUE   SICILIE  120 

palle  del  regno.  -  Capri  ^  situala  presso  la  piinla  che  divide  il 
goU'o  di  iNapoli  da  (luello  di  Saleruo ,  ha  una  piccola  città  che  in 
addietro  era  vescovile,  e  circa  10  miglia  di  circuito.  Gl'imperatori 
Augusto  e  libeno,  allenali  dall.i  bellezza  e  salubrità  del  suo  cli- 
ma ,  la  sreisero  per  luogo  di  ritiro  e  di  delizie  ,  per  cui  acquistò 
celebre  rinomanza.  Il  secondo  vi  passò  gli  ultimi  sette  anni  della 
sua  vita  e  vi  uiori.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  diverse  fab- 
briche costruite  da  questi  due  imperatori. 

Nella  ferra  di  Lavoro  :  Caserta  o  Caserta  ]Vuova,  situala  nel 
delizioso  piano  ove  giace  l'  antica  Capua,  piccola  città  vesc,  capo 
luogo  di  questa  provincia  ,  con  circa  15.000  abil  :  Vi  si  vede  la 
superba  villa  reale  fatta  ediflcare  dal  re  Carlo  111.  che  è  non  solo  la 
più  maestosa  del  regno ,  ma  una  delle  più  vaste  e  più  belle  dei- 
l* Europa;  le  sue  cadute  di  acqua,  i  suoi  grandi  ed  ameni  giardini, 
e  specialmente  Tacquedotio  lungo  27  miglia,  sono  opere  veramente 

I  maravigliose.  Quesi'  ultimo,  a  motivo  del  differente  livello  del  suo- 
lo, passa  per  una  magnifica  galleria  sotterranea  aperta  traverso  il 
monte  Gargano,  che  fu  perforalo  in  una  lunghezza  di  mille  metri, 

!  e  traversa  inoltre  la  valle  di  Maddaloni  sopra  un  ponte  formato  di 
tre  ordini  di  arcate  ,  soprapuosie  le  une  alle  altre  ;  questo  ponte 

!  mirabile  non  tanto  per  la  sua   grandiosità  quanto    per   la  bellezza 

i  della  sua  archilellura,  è  lungo  oOO  metri,  e  ne  ha  circa  46  di  al- 
tezza. A  Caserta  passa  la  strada  ferrata  che  da  Napoli  conduce  a 
Capua.  —  5  Germano  ,  piccola  città  notissima  per  la  sua  situa- 
zione alle  radici  del  Monte  Cassino  y  luogo  celebre  per  l'  insigne 
monastero  fondatovi  nel  528  dal  patriarca  S.  Benedetto,  ove  tuttora 
si  osserva  una  chiesa  magnifica  ed  una  preziosa  biblioteca.  —  Sora, 
sul  Garigliano,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  8,000  ab.  —  Arpino^ 
piccola  Cina,  una  delle  più  ind.  del  regno,  coii  circa  8,000  abit.  ; 
è  patria  di  Mario  e  di  Cicerone.  —  Fondi,  antichissima  città  vesc. 

Icon  circa  5,000  abil. ,  considerabile  per  le  sue  antichità ,  fra  le 
quali  sono  da  menzionarsi  gli  avanzi  della  Via  Appia  che  ne  for- 
ma la  strada  principale  ,  ed  il  cui  lastrico  conserva  lullura  il  suo 
ijj  Sialo  primitivo,  ed  una  parte  delle  sue  amiche  «nura.  —  Gaeta, 
piccola  città  vesc. .  considerabile  per  le  sue  forliflcazioni ,  che  la 

S elidono  una  delle  più  importanti  piazze  del  regno,  con  circa  5,500 
bit.  senza  il  presidio,  ha  un  comodo  e  ben  difeso  porlo  sul  golfo 
i  Gaeta,  una  bella  cattedrale  e  varii  avanzi  di  amichila.  Poco  lungi 
,j.,  Ila  questa  città  trovasi  Mola,  grosso  borgo,  nella  Via  Appia  ,  fab- 
,^    bricato  sulle  rovine  dell'  antica  Formia,  nei  cui  contorni  Cicerone 
;    |iveva  una  villa  ,  presso  la  quale  fu  ucciso  dai  satelliti  di  Augusto 
.^  jid  istigazione  di  Antonio.  —  Capua,  in  deliziosa  siluazione,  sulla 
'  -   -iva  sinistra  del  Volturno,  città  arciv.,  ind.  e  fortificata,  con  circa 
'     0,000  abil.  Conta  alcuni  begli  edifizii ,  fa  i  quali  è  da  osservarsi 
j  p  cattedrale.  Nei  suol  contorni  si  vedono  anche  al  presente  le  ve- 
K  [ligia  dell'antica  Capua,  ed  un  poco  più  lungi  alla  distanza  di  un 
j    n;glio  si  trova  5.  Maria ,  sede  del  tribunale^  di  questa  provincia, 
"'     uogo  corani,  ed  assai  popolalo  ,  contando  circa  9,500  abil.  ;  vi  è 
f^    lata  costruita   ullimamenle  una  vasta  prigione.    —   Nola,  antica 
^'.^  |iltà  vesc, ,  di  circa  9.500   abit. ,  silunia  presso   i- famosi   Campi 
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Flegrei  ;  vi  sì  osservano  una  bella  c;)serma ,  e  (diversi  avanzi  di 
antichità.  Si  pretende  clie  ,  verso  la  fine  del  sesto  secolo  ,.  uno 
dei  vescovi  introducesse  1'  uso  delle  campane  per  chiamare  i  fedeli 
all'  utììzio  divino ,  e  che  fossero  dette  campane  per  essere  Nola 
città  deila  Campania  —  Aversa,  graziosa  citià  vesc.  di  circa  I6,o00 
abit. ,  situala  in  un  piano  delizioso  ,  a  c;ipo  di  una  grande  strada 
che  conduce  tino  a  Napoli.  Meritano  di  essere  menzionali  il  suo 
grande  orfanotrofio,  vero  seminario  di  artigiani  per  il  regno;  come 
pure  il  grande  spedale  per  i  dementi  ,  uno  dei  più  belli  istituti 
che  esistano  fn  questo  genere,  specialmente  per  il  modo  filaniro- 
pieo  con  i  ui  sono  trattati  questi  infelici.  —  Spettano  inoltre  a 
questa  provincia  la  piccola  città  vesc.  di  Aquinio  ^  le  terre  o  vil- 
laggi di  Afragola,  Acerra,  Piedimonte  e  l^ìaddaloni,  come  pure 
il  gruppo  delle  isole  di  Ponza^  situalo  all'  imboccatura  del  golfo 
di  Gaeta. 

Nel  principato  Citeriore  :  Salerno  ,  sul  golfo  del  suo  nome , 
città  arciv.,  ind.,  e  comm..  rinomalissiina  per  la  sua  antica  scuola 
di  medicina  eretta  nel  iloO,  capo  luogo  e  sede  del  tribunale  civile 
e  criminale  di  questa  provincia  o  intendenza  ,  con  un  liceo  ,  un 
porlo,  e  circa  1(5,000  abit.  È  osservabile  il  palazzo  dell'  intendente, 
e  la  tomba  di  Gregorio  VII.  —  Campagna,  città  vesc,  ind.  e  comm., 
con  una  bella  cattedrale  e  con  circa  7.000  abit.  A  qualche  distanza 
da  questa  città  si  trovano,  presso  il  lido ,  i  magnifici  avanzi  di 
Pùssidonia,  antica  coionia  greca,  così  chiamata  fino  all'  anno  480 
di  Roma,  epoca  in  cui  prese  il  nome  di  Paistum ,  e  vi  si  stabilì 
una  colonia  romana.  Fu  saccheggiata  nel  950  dai  Saraceni ,  e  di- 
slrutia  nel  1080  dai  Normanni.  Le  sue  rovine  furono  a  caso  sco- 
perte nel  1755,  e  fra  queste  sono  ammirabili  i  resti  delle  mura  e 
di  un  anfiteatro:  la  porta  settentrionale  della  città,  e  soprattutto 
tre  templi  di  colossali  dimensioni ,  sorprendenti  per  la  bellezza  e 
perfezione  della  loro  architettura.  —  Amalfi,  situata  sulla  costa 
occidentale  del  golfo  di  Salerno,  piccola  città  arciv.  di  5,500  abit., 
molto  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza.  Fu  già  nel  medio  evo 
florida  e  commerciante  repubblica.  I  suoi  cittadini  fondarono  in 
Gerusalemme  lo  spedale  di  S.  Giovanni  che  fu  cuna  dell'  ordine 
de' cavalieri  di  Rodi  e  infine  cavalieri  di  Malta.  Era  in  questa  città 
il  famoso  codice  delle  Pandette  che,  caduto  in  potere  dei  Pisani  e 
poi  dei  Fiorentini  ,  si  conserva  gelosamente  in  Firenze  nella  bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana.  Amalfi  si  gloria  di  esser  patria  di 
Flavio  Gioja  ,  a  cui  si  attribuisce  la  invenzione  della -bussola  naii- 
lica.  —  Nocera  j  detta  anche  Nocera  dei  Pagani,  città  vesc  di 
circa  7,500  abit.;  vi  è  da  osservare  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 
una  delle  più  antiche  dell'Italia  e  mollo  rassomigliante  al  Panteon 
di  Roma.  —  Cava,  in  amena  situazione,  città  vesc.  e  comm.  ed 
assai  ind.,  con  20,000  abit.  ,  rompresivi  quelli  del  suo  territorio. 
Vi  è  una  celebre  abbazia  di  Benedettini ,  che  possiede  una  bella 
biblioteca,  ricca  specialmente  in  manoscritti  lombardi.  —  Questa 
provincia  contiene  inoltre  la  città  vesc.  di  Lettere,  e  le  terre  o 
villaggi  di  Sala  e   Vallo.  \ 

Nel  Principato  Ulteriore:  Ave' lino  ^  situata  presso  i!  tì'inie  Sj 
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baio ,  città  vesc.  ,  ind.  ed  assai  comm. ,  capo  l  iiogo  e  sede  del 
tribunale  civile  e  ci'iniinale  di  questa  provincia  o  intendenza,  con 
un  collegio  e  con  23,000  abit.  Presso  questa  città  trovasi  1'  ab- 
bazia e  santuario  .di  Monte  Vergine  ^  celebre  specialmente  per  il 
ricco  archivio  ,  che  si  suppone  il  migliore  del  regno.  —  Nelle  vi- 
cinanze della  piccola  città  di  Arpaja  sono  situate  le  forche  caudine^ 
celebri  nella  Storia  Romana.  —  Ariano^  città  vesc,  ind.  e  comm. 
con  12,?)00  abit.  —  Appartengono  pure  a  questa  provincia  le  pic- 
cole città  vesc.  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  S.  Agata  dei  Goti  j 
Monte  Fosco  e  Gonza;  come  pure  le  terre  o  villaggi  di  Antri- 
palla  e  Montella. 

Nella  Provincia  di  Molise  :  CaMpo  Basso  ,  piccola  città  assai 
ind.,  capo  luogo  e  sede  del  tribunale  civile  e  criminale  di  questa 
provincia,  con  un  collegio  e  con  circa  42,000  abit.  Essa  è  traver- 
sata dalla  bella  strada  che  pone  in  comunicazione  Napoli  con  le 
città  situale  suir  Adriatico  ,  per  cui  è  divenuta  una  delle  prime 
piazze  commercianti  del  regno.  —  Isernia  ,  piccola  città  vesc.  di 
6,500  abit. ,  interessantissima  per  i  suoi  numerosi  monumenti  di 
antichità.  —  Agnone,  villaggio  assai  ind.  con  circa  7,000  abit. 

Nell'Abruzzo  Ulteriore  11.:  Aquila,  costruita  sopra  una  collina 
presso  r  Aterno,  città  vesc,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  capo 
luogo  di  quesla  provincia,  sede  del  suo  tribunale  civile  e  crimi- 
nale e  di  un  tribunale  di  appello,  con  un  liceo  e  con  circa  10,000 
abit  —  Sulmona,  città  vesc.  di  circa  8,500  abit.,  rinomata  special- 
mente per  le  sue  confetture  :  è  patria  di  Ovidio.  —  Avezzano , 
villaggio  di  circa  6,500  abit. ,  situalo  presso  il  lago  Celano  ;  vi  si 
vede  tuttora  il  canale  scavato  dai  Romani  per  i scaricare  questo 
lago.  —  Celano,  presso  il  lago  di  questo  nome,  e  Civita  Ducale, 
piccole  città  vesc. 

Neil'  Abruzzo  Ulteriore  l.  :  Teramo,  città  vesc,  capo  luogo  di 
questa  provincia  e  sede  del  suo  tribunale  civile  e  criminale  ,  con 
un  collegio  e  con  circa  10,000  abit.  —  Civitella  del  Tronto,  pic- 
cola città  vesc. ,  importante  pi^r  le  sue  fortificazioni  ~  Giulia 
Nuova,  piccolissima  città,  considerabile  per  la  sua  dogana.  —  Cam- 
pii, Penne  o  Civita  di  Penne  e  Atri,  piccola  città  vesc.;  e  Sc- 
narica,  villaggio  rimarchevole. 

Nell'Abruzzo  Citeriore:  Chieti  .  antiramente  detta  Theate,  si- 
tuata sulla  Pescara,  graziosa  e  ben  fabbricata  città  arciv.  e  comm., 
capo  luogo  di  quesla  provincia  e  sede  del  suo  tribunale  civile  e 
criminale,  con  un  collegio  ed  altri  leti  isiii. ,  e  con  18,000  abit. 
Sono  osservabili  fra  i  suoi  edifìzii  la  cattedrale  ed  il  seminario. 
Quesla  ciltà  ha  dato  il  nome  all'  ordine  dei  Teatini ,  fondato  da 
S.  Gaetano  Tiene,  e  da  Giov.  Pietro  Caraffa  primo  arcivescovo  di 
1  Chieti  ,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Paolo  IV.  —  Lanciano ,  si- 
tuata in  un'  eminenza  prossima  al  mare  ,  citlà  arciv.  ed  assai 
comm.,  con  circa  9,500  abit.  —  Ortona  a  Mare,  città  vesc,  for- 
i  ficaia  e  comm.  ,  con  un  porto  difeso  da  un  bel  molo  ,  con  una 
■  ricca  cattedrale  ove  conservasi  il  corpo  dell'  Apostolo  S.  Tom- 
maso, e  con  circa  8,500  abil.  —  Vasto,  città  ind.  e  comm.,  cun 
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8,000  abit.  —  Pescara,  luogo  forte,  alla  foce  del  fiume  di  questo 
nome;  e  Taranta,  villaggio  ragguardevole. 

Nella  Capitanata:  Foggia,  sulla  Cervara,  in  aria  piuttosto  in- 
salubre ,  ben  costruita  città  assai  ind.  e  Gomni.  ,  capo  luogo  di 
questa  provincia  e  sede  di  un  tribunale  di  commercio  ,  con  circa 
ii6,000  abit.,  compresivi  quelli  del  suo  distretto".  Fra  i  suoi  edifìzii 
è  osservabile  la  dogana.  —  Lucerà ,  cilià  vese.  residenza  del  tri- 
bunale civile  e  criminale  di  questa  provincia ,  con  un  collegio  e 
con  circa  8,000  abit.  —  Manfredonia^  situala  alle  fidde  del  monte 
Gargano,  piccola  città  arciv.  e  comm  ,  con  un  porto  sul  golfo  del 
suo  nome,  e  con  circa  5,000  abit.  —  Monte  S.  Angelo,  piccola 
città  sul  monte  Gargano ,  ove  è  da  osservarsi  in  una  grolla  for- 
nata dalla  natura,  la  ricca  chiesa  dedicala  all'  Arcangelo  S.  Michele, 
in  memoria  della  sua  miracolosa  apparizione.  Vi  concorre  un  gran 
numero  di  pellegrini.  —  S.  Severo  ,  città  vesc  ,  assai  popolata , 
contando  circa  16,000  abit.  —  Ascoli  e  Bovino,  piccole  città  vesc. 

—  Appartiene  a  questa  provincia  il  gruppo  delle  isole  Tremiti , 
situate  al  nord  del  proniontorio  del  monte  Gargano. 

Nella  Terra  di  Bari  :  Bari,  situala  sopra  una  lingua  di  terra 
sulle  sponde  dell'  Adriatico,  città  arciv.,  foriificaia ,  ind.  e  comm., 
capo  luogo  di  questa  provincia  ,  con  un  liceo  ,  un  porto  e  circa 
''27,900  abit.  È   osservabile  il  bel    teatro    uliimamente    costruitovi. 

—  Trani,  costruita  sulle  rive  dell'Adriatico;  vaga  città  arciv.,  e 
comm.,  residenza  di  un  tribunale  di  appello,  con  un  porlo,  e  con 
circa  53,000  abit.  La  torre  della  sua  cattedrale  è  una  delle  più  alle 
di  Italia.  —  Barletta  ,  vagamente  situala  sulla  Riva  dell'  Adriatico 
presso  la  foce  dell'  Ofanlo  ,  bella  rit'.à  ind.  ed  assai  comm. ,  coìì 
un  porlo  e  con  circa  i24,000  abit.  Vi  risiede  un  metropolitano  che 
porla  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazaret;  ba  una  bella  piazza  de- 
corala di  una  statua  colossale  in  bronzo  ,  una  bella  cattedrale  ed 
altri  editizii  ragguardevoli.  Abbondantissime  sono  le  saline  del  suo  , 
circondario.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  i  residui  di  Canne  , 
luogo  celebre  ptr  la  biuiaglia  fra  i  Cartaginesi  ed  i  Romani.  — 
Molfetta,  suir  Adriatico,  cilià  vesc ,  ind.  e  comm.,  con  li,oOO  ab. 

—  Altamura^  alle  falde  dello  Appennino,  città  considerabile  per  i 
suoi  avanzi  di  aniirhilà.  per  le  sue  fiere  ,  e  per  la  sua  popolazio- 
ne, valutata  circa  16,000  abil.  —  Monopoli^  suH' Adriatico  ,  città 
vesc.  e  ind.,  con  circa  8,000  abit.  —  Nelle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano le  rovine  dell'amica  Egnatia ^  con)e  pure  varie  abitazioni 
sotterranee  che  si  suppongono  essere  state  scavale  nella  più  re- 
mota antichità.  —  Giovenazzo,  piccola  ciiià  di  circa  6,500  abit., 
importante  per  il  suo  grande  orfanotrofio  ,  da  cui  escono  molti 
abili  artigiani,  mediante  la  cura  che  si  ha  nell' educarli.  —  Questa 
provincia  contiene  inoltre  le  città  di  Andria ,  Terlizzi ,  Biionto  » 
Gravina,  Bìsceglia  e  lìavo^  luite  vesc.  ad  eccezione  di  Terlizzi. 

Nella  Terra  d'  Otranto  :  Lecce  ,  costruita  in  amena  pianura  a 
poca  distanza  dall'  Adriatico,  bella  città  vesc,  fortificata,  assai  ind. 
e  comm.,  capo  luogo  di  questa  provincia  e  sede  del  suo  tribunale 
civile  e  criminale  ,  con  un  collegio  e  con  circa  20,000  abit.  — 
Otranto,  situata  alla  imboccatura  dell' Adriatico,  città  arciv.  e  for- 
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lificaia  ,  con  un  porlo  e  circa  5,000  abit.  —  Brindisi ,  antica  , 
(  «Mebre  ma  decaduta  città  arciv.  e  comm.,  con  un  porto  siTll'Adria- 
tico,  capace  attualmente  di  sole  piccole  navi,  sebbene  la  sua  rada 
sia  la  sola  su  quel  liltorale  napoletano  che  possa  ricevere  navi  di 
allo  bordo  ,  e  con  circa  7,000  abit.  Vi  si  vedono  molli  avanzi  di 
aiilichità,  e  Ira  gii  altri  quelli  dei  palazzo  di  Pompeo,  e  del  famoso 
faro.  —  Taranto ,  situala  sopra  una  puxiola  penisola  che  sporge 
nel  golfo  del  suo  nome,  citià  arciv.,  forte,  ind.  e  comm.,  con  un 
porlo  che  giornalmente  colmasi  di  sabbia ,  e  con  circa  19,000  ab. 
Nel  suo  circondario  si  trovano  delle  ricche  saline  ,  e  il  famoso 
ragno  che  da  esso  ha  presso  il  nome  di  Tarantola.  —  Gallipoli, 
sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Taranto,  piccola  città  vesc,  for- 
litìcata  e  comm. ,  con  un  porto  e  circa  10,000  abit.  —  Spellano 
inoltre  a  questa  provincia  le  cillà  vescov.  di  Alessano  e  Nardo; 
come  pure  le  terre  e  villaggi  di  5.  Maria  di  Leuca ,  Manduria, 
ìFrancavilla  e  Galatina. 

'  Nella  Basilicata  :  Potenza  ,  presso  le  sorgenti  del  Basiento  , 
icillà  vesc,  capo  luogo  di  questa  provincia,  e  sede  del  suo  tribu- 
nale civile ,  e  criminale,  con  un  collegio  e  con  circa  10,000  abit. 
—  Materaj  cillà  arciv.,  ind.  ecotóm.,  con  un  collegio  e  con  circa 
11,000  abit.  —  Acerenza  ,  Montepeloso  ,  Melfi  ^  e  Muro  ,  piccole 
cillà  vesc.  — '  Lagonero  e  Tursi,  luoghi  considerabili. 
j  Nella  Calabria  Citeriore;  Cosenza,  sul  Craie,  città  arciv,  ind. 
je  comfn.,  capo  luogo  di  questa  provincia  e  sede  del  suo  tribunale 
iciyile  e  criminale  ,  con  un  collegio  e  con  circa  dS.OOO  abit.  Sono 
losservabili  la  cattedrale,  il  palazzo  di  giustizia  ed  alcuni  altri  edi- 
jiizii.  —  Rossano  .,  città  arciv.  con  circa  8,000  abit.  —  Castro- 
pillari j  piccola  cillà  di  5.000  abit.,  nei  suoi  contorni  presso  il 
imonte  Pollino  si  fa  il  famoso  formaggio  conosciuto  col  nome  di 
|Cacio  Cavallo.  —  Paola,  città  considerabile,  situala  presso  il  mare, 
jpatria  di  S.  Francesco  di  Paola  fondatore  dei  Minimi  :  assai  nia- 
ignifìca  e  frequentata  è  la  chiesa  eretta  pres^;o  il  romitorio  dove 
questo  Sanlo  abitava.  —  Bisignano  e  Cassano,  città  vesc.  —  Co- 
rigliano.  Scigliano  e  Longobuco,  luoghi  considerabili,  il  primo 
ber  le  rovine  dell'  aulica  Sibari,  V  ultimo  per  le  miniere  di  ferro 
ilei  suo  circondario. 

Nella  Calabria  Ulteriore  II.  :  Catanzaro,  situata  sopra  un'  emi- 
lenza  fra  gli  Appennini  ed  il  mare  .Tonio,  città  vesc,  comm.  ed 
issai  ind-,  capo  luogo  di  questa  provincia,  sede  del  suo  tribunale 
:ivile  e  criminale,  e  di  un  tribunale  di  appello,  con  un  liceo  e 
Mica  14,000  abit.  —  Santa  Severina,  città  vesc. ,  celebre  per  le 
muuali  sue  fiere;  il  suo  territorio  è  fertile  in  miniere  di  sai  gem- 
na.  —  Cotrone,  piccola  cillà  vesc.  ,  antichissima,  fortificata,  ind. 
ì  comm. ,  con  un  porlo  sul  mare  Jonio  ,  e  con  circa  5,000  abit. 
--  Monteleonc,  cillà  vesc,  ind.  e  comm.  ,  con  un  collegio  e  con 
:irca  7,000  abit.  —  Stilo,  piccolo  luogo  importante  per  le  sue  mi- 
liere  di  ferro.  —  Nicastroj  Propea,  Nicotera  e  Squillace,  città 
esc.  --  Pizzo,  piccola  città  resa  ormai  famosa  per  1'  arresto  fat- 
evi di  Giovacchino  Murai,  già  re  di  Napoli. 

xNella   Calabria  Ulteriore  1.  :   Reggio  ,    situala  alla  punta  degli 
Balbi  GeoQ,  0 


134  EUhOPA  —  ITALIA 

Appenuini  in  un  delizioso  colle  sullo  stretto  di  Messina ,  antica  e 
celebre  xillà  arciv.,  assai  iud.  e  comm.,  capo  luogo  di  questa  pro- 
vincia  e  sede  del  suo  tribunale  civile,  con  un  collegio,  una  biblio- 
teca ,  e  con  circa  17,000  abii.  Fu  quasi  distrutta  dal  terremoto 
del  1785.  ma  poi  riedificata  regolarmente.  —  Oppido,  città  vesc., 
ScigliOj  Seminaray  Palmi,  Gerace  e  Maida,  luoghi  ragguardevoli. 

La  SICILIA,  è  per  la  sua  grandezza  e  lertilità  la  più  conside- 
rabile fra  tutte  le  isole  del  .Mediterraneo.  Giace  al  sud  del  regno  di 
Napoli  tra  1'  Affrica  e  l' Italia.  Ve  la  separa  il  faro  di  Messina,  che 
ha  tre  miglia  di  larghezza.  È  di  forma  triangolare ,  perciò  fu  ap- 
pellata Trinacria,  e  a  ciascun  angolo  sporge  un  capo  :  all'  ovest  il 
capo  Boco,  fu  anticamente  Lilibeo,  all'est  il  capo  Faro  fu  Peloro^ 
al  sud  il  capo  Passero  fu  Pachino.  —  Il  clima  di  quest'isola  è  sa- 
no, ma  caldissimo;  l'aria  v"  è  pura  e  salubre;  e  la  fertilità  del 
terreno  la  fece  chiamare  al  tempo  de'  Romani  il  granajo  di  Roma. 
—  Produce  anco  al  presente  in  quantità  biade  d'  ogni  specie  ;  ab- 
bonda di  vino,  olio,  manna,  zafferano,  mele,  cera,  cotone,  seta, 
sale ,  zucchero ,  agrumi  d'  ogni  sorla,  ed  altri  frutti  squisiti.  Le 
montagne  abbondano  di  sorgenti  d'acque  calde,  tepide  e  sulfuree  ; 
di  pietre  preziose,  d'agate,  di  diaspri,  di  lapislazzuli  ec:  di  cave 
di  marmo,  d'  alabastro  e  di  porfido,  di  miniere  d"  oro,  d'argento, 
di  rame,  di  stagno,  di  piombo,  di  ferro,  d'  allume,  di  vitriolo,  di 
zolfo  ec.  11  mare  somministra  pesce  in  gran  copia,  e  sulla  costa  di 
Trapani  si  fa  una  pesca  mollo  vantaggiosa  di  corallo. 

Quest'  isola  ebbe  il  nome  di  Sicania  da'  Sicani  che  anlica- 
niente  F  abitarono,  e. dai  Siculi  quello  di  Sicilia.  Fu  in  segci'io 
abitata  in  differenti  tempi  da  varie  colonie  greche.  Fu  assoggettata 
in  gran  parte  da'  Cartaginesi ,  che  ne  furono  scacciati  da'  Romani 
nella  prima  guerra  punirà  (  an    di  Roma  490-ol3.  ) 

Nella  decadenza  dell'  impero  romano  la    Sicilia  fu    invasa  dai 
Barbari.    Fu  devastata  da  Genserico  re  de'  Vandali  nel  459  e  440. 
Belisario  se  ne  impadronì  nel  5:25  ;  fu  tolta  agli  Imperatori  d'oriente» 
da' Saraceni  d'Affrica,  che  si  mantennero  in  Palermo  dall' 827  ali 
1070,  alla  qua!'  epoca  furono  scacciati  da  Roberto  Guiscardo   capo 
de' Normanni.  Carlo  d' Angiò  la  conquistò;  ma  nel  1282  Pietro  llll 
re  d'Aragona  fece  trucidare  tulli  i  Francesi.  Nel  resto  la  Storia  di  ì 
Sicilia   va  sempre  legala  con  quella  del  regno  di  Napoli ,  al  quale 
fu  riunita.  Dopo  il  1756  venne  in  possesso  d'  un  principe  della  Casa 
di  Borbone,  dinastia  che  vi  regna  tuttora  col  titolo  di  re  delle  due 
Sicilie. 

Superficie:  180  miglia  in  lunghezza  presa  dall'est  all'ovest, 
e  150  miglia  in  larghezza  dal  sud  al  nord. 

Popolazione  :  Assoluta,  2,000,000  d'  abitanti. 

Nella  Provincia  di  Palermo:  Palermo,  vagamente  situata  sulla 
costa  settentrionale  dell'  isola ,  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome , 
grande  e  bella  città  arciv.,  fortificata,  delle  più  ind  e  comm.,  capo 
luogo  di  questa  provincia  e  capitale  del  regno  di  Sicilia,  sede  di 
un  tribunale  di  conimercio,  di  un  tribunale  di  appello,  e  del  tri- 
bunale supremo  di  giustizia  per  tutta  F  isola,  come  pure  del  suo 
governatore  geuerule  che  ha  il  titolo  di  luogotenenie;  con  un'  uni- 
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versila,  un  liceo,   un  osservatorio,  varie  biblioteche,  ed  altri  im- 
porianli  lett.  isiil.,  con  un  porto,  e  con  circa  i>Oa,000  abii.  Lo  sue 
strade,  belle  e  diritte,  sboccano  quasi  tutte  sulle  due  strade  prin- 
cipali, dette  la  Strada  Cassaro  o  Toledo  e  la  Strada  iNuova,  le  quali 
s' incrociano  in  una  magnifica  piazza  oitagona  ,   chiamala  Villena. 
Tra  i  suoi   edifizii  si  distinguono  il  palazzo  reale,   vasta   fabbrica 
ma  d'  irregolare  architettura,  ove  sono  da  ammirarsi  la  magnifica 
cappella,  e  l""  osservatorio  costruito  nel  1791  nella  parte  più  elevata 
del   palazzo ,  e  provveduto  di  eccellenti   istrumenti,  con  i  quali  il 
celebre   Piazzi  scopri  il  pianeta   Cerere:   la  Vicaria  o  palazzo    di 
giustizia;  il  grande  spedale;  la  cattedrale,  monumento  gotico  dei 
Ipiù  belli  della  Sicilia  ;  la  chiesa  del  Gesù,  mirabile  per  la  sua  ar- 
chitettura e  per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti  ;  quella  dei    cap- 
puccini ,   considerabile  per  le  sue  tombe  ,   ove   si  conservano   in 
certe  specie  di  nicchie,  dei  morti  in  piedi  e  vestiti,  che  tutti  gii 
|nnni  nel  giorno  dei  Defunti  si  rivestono  di  abiti  magnifici;  la  chiesa 
idi  S.  Giuseppe ,   mirabile  per  il  suo  tempio  sotterraneo  ,    grande 
Iquanlo  il   superiore  ,  e  sostenuto  da  un  gran  numero  di   colonne 
colossali  in  marmo  ;   la  chiesa  dell'  Olivella  .  appartenente  al  con- 
vento degli  Olivetani  ;  quella  della  Casa  professa,  spettante  ai  Ge- 
suiti :  la  bella  fabbrica  dello  spedale  dei  dementi  ;  e  la  fontana  che 
abbellisce  la  piazza  grande  ,   considerabile  non  tanto  per    le    sue 
polossali  dimensioni,  quanto  per  la  bizzaria  della  sua  architettura 
i  dei  suoi  ornamenti,  il  più  bel  passeggio  di  questa  città  è  quello 
tlella  Marina,  che  termiua  alla  Flora,  vasto  giardino  botanico,  uno 
^ei  primi  e  meglio   tenuti  dell' Italia.   Nei  contorni  di  questa  città 
Bi  trovano  i  due  Castelli  Cuba  e  Zisa,  costruiti  dai  Seraceni  e  as- 
bai    ben  conservali  :  la  Bagheria ,  villaggio  di  4,000  abit.  ,    vaga- 
mente   situato  ;  Bocca  di  Falco  j    altro  villaggio  di  4,000  abit. , 
bonsiderabile  per  i  suoi   stabilimenti  agrarii,  filantropici  ed  indu- 
iiriosi  ;  la  Favorita  e  Ficuzza,  graziose  ville  con   superbi  parchi 
\\  piede  del  Monte  Pellegrino,  il  quale  racchiude  una  cappella  fa- 
nosa  dedicata  a  S.  Rosalia^  protettrice  di  Palermo  e  di  tutta  la 
licilia,  la  cui  festa  soleimizzaia  con  pompa  maravigliosa  richiama 
in  concorso  immenso  di  forestieri.  —  Monreale,  piccola  ma  celi- 
iosissinìa  cillà    arciv.  ,  distante  quattro  miglia  da  Palermo  ,   con 
n   collegio  e  con  circa  13,000  abit.  È  osservabile  la  sua    magni- 
ca  basilica  che   può  riguardarsi  come  il  più  bel  tempio  di  tutta 
ì  Sicilia.  È  la  campana  del  Castello  di  Monreale  che  dette   il    se- 
naie  della  strage  detta  i  Vespri  Siciliani ,  il  50  Marzo  1282.  — 
'efalù,  città  vesc.  e  comm.,  con  un  porto,  una  scuola  di  nautica 
con   circa  9,000  abit.  —  Termini,  cillà  marittima,  fortificata   e 
omm.  ,  con  un  porto,  un  collegio,  una  scuola  di  nautica,  e  circa 
4.000  abit.    Sono  mollo  rinomati  i  bagni  minerali.  —  Corleone  » 
Ita  interna  assai  considerabile,  con  un  collegio  e  con  circa  13,000 
3it.  —  Appartiene  a  questa  provincia  o  intendenza  anche  l'  isola 
^stica. 

Nella   Provincia  di  Messina  :   Messina  ,  costruita  in   una   posi- 
none deliziosa  sullo  stretto  a  cui  dà  il  nome,  grande  e  bella  cillà 
,  forte,  assai  ind. ,  capitale  fino  al  XVU  secolo  di  tutta  la  Si- 
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rilia.  ed  ora  capo  luogo  di  questa  provincia,  sede  di  un  tribunale 
di  commercio  e  di  un  tribunale  di  appello,  con  un  buon  porto,  uu  -\ 
<.'ol!eg!o,  una  biblioteca  ed  altri  leti,  isiit.,  e  con  circa  95.000  ab. 
Sono  osservabili  tra  i  suoi  editlzii  il  palazzo  senatorio,  1'  arsenale, 
la  cattedrale  col  suo  famoso  altare  dedicato  alla  s;icra  lettera;  il 
palazzo  arciv .,  In  loggia,  il  seminario,  il  grande  spedale,  le  forti- 
ficazioni e  !a  cittadella.  Questa  città  fu  molto  danneggiata  dal  ter- 
remoto del  1783  e  nell'ultima  insurrezione  del  18Ì8.  —  Patti, 
piccola  città  marittima  e  vesc,  di  circa  6.000  abit.  —  Milazzo, 
situata  sulla  costa  selienlrionale  dell'  isola,  sopra  un'  acuta  lingua 
di  terra,  cbiamata  puma  di  Milazzo,  piccola,  ma  forte  città  ma'rit- 
lima  ,  con  circa.  7,000  abit  —  Taormina,  sulla  costa  orientale 
della  Sicilia,  altra  piccola  ed  antica  città  di  circa  6.000  abit.  Vi 
sono  da  osservare  il  teatro,  che  malgrado  le  sue  grandi  dimensio- 
ni è  quasi  lutto  scavato  nel  vivo  sasso;  la  naumachia,  la  cisterna 
e  r  acfiuedotto.  Questa  città  sostenne  nel  medio  evo  contro  i  Sa- 
raceni uno  dei  più  lunghi  assedii  di  cui  la  Storia  amica  e  moderna 
faccia  menzione,  poiché  durò  quasi  80  anni.  —  Mistretta,  Ran- 
dazzo  e  Castroreale,  città  interne  di  circa  12,000  abit.  —  A  que- 
sta provincia  o  intendenza  appartiene  il  gruppo  delle  Lipari, 
formato  di  11  isolette,  due  delle  quali  chiamate,  V  una  Vulcano, 
e  1'  altra  Stromboli ,  geitan  fuoco,  l'  una  interroitamente  ,  I'  altra 
quasi  continuamente.  La  più  grande  è  la  sola  sufijcientemenle  abi- 
tata, che  ciiiamasi  Lipari,  ha  una  piccola  città  vesc.  e  fortificata, 
con  un  porto  e  circa  12.000  abitanti. 

Nella  Provincia  di  Catania:  Catania^  situata  alle  falde  del- 
l' Etna  .  grande  ,  antica  e  bella  città  arciv.,  assai  ind-  e  comm.  , 
capo  luogo  di  questa  provincia  o  intendenza,  sede  di  un  tribunale 
di  comnrercio  e  di  un  tribunale  di  appello  ,  con  un  porlo  .  con 
una  università,  un  liceo,  una  biblioteca,  ed  altri  leti,  islit..  e  eoo 
circa  56,000  abit.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  anfiteatro, 
il  più  vasto  che  si  conosca ,  di  un  teatro  ,  di  un  odeum  o  teatro 
musicale,  e  dei  vasti  bagni  caldi  e  freddi,  antichi  edifìzii  atterrali 
dalla  lava  dell'  Etna.  La  cattedrale  ,  il  palazzo  del  senato  ,  ed  \\ 
magnifico  e  vasto  convento  dei  Benedettini,  sono  i  suoi  edifizii 
moderni  più  considerabili.  —  Ari. Reale,  situala  presso  limare  in 
prossimità  ali"  Etna,  sopra  un  enorme  mucchio  di  lave  basaltiche, 
piccola  e  ben  costruita  città  ind.,  e  con  circa  12.000  abit.  —  yi- 
cosia ,  costruita  sopra  un  monte  scosceso,  pircola  città  vesc.  di 
rirca  6.000  abit.  —  Caltagirone,  antica  città  interna.  as>ai  grande, 
vesc. ,  ind.  e  co  l'm. ,  con  un  collegio  e  con  circa  20,000  abit.  — 
Mascali^  Paterno  e  Bronte.  luoghi  considerabili. 

Nella  Provincia  di  Siracusa  :  Siracusa  ,  situata  sul  mare  verso 
r  estremità  inferiore  della  coMa  orientale  dell'  isola,  antichissima 
e  celebre  città  vesc. ,  forte  ,  ind.  e  comm. ,  capo  luogo  di  questa 
provincia  o  intendenza  .  con  un  collegio  .  una  biblioteca  ed  altri 
leti,  isiit.,  con  un  porto,  attualmente  capace  di  soie  navi  di  media 
grandezza,  e  con  circa  16.000  abit.  Anticamente  aveva  un  circuifo 
di  22  miglia,  e  si  componeva  di  cinque  parti  o  quartieri  st^parali, 
cioè  Ortigia ,  Acradina .  Ticea ,  .Scapoli  ed  Epipole ,  1"  insieme  dei 
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quali  formava  quella  superba  Penlapopoli,  che  rinchiudeva  oltre  un 
inilioue  di  abilanlì.  Preseulemente  non  sussiste  che  la  sola  Orli- 
gi;^  luilora  abitala.  Fra  i  iiiagnifici  avanzi  che  manifeslano  il  suo 
aulico  splendore ,  sono  osservabili  la  (  elebre  fonte  di  Aretusa,  la 
calledrale,  che  è'i'  amico  tempio  di  Minerva  ;  l'anfiteatro,  uno  dei 
più  grandi  che  si  conoscono;  il  teatro  che  malgrado  la  sua  vastità 
è  tulio  scavalo  nel  vivo  sasso  ;  V  orecchio  di  Dionisio,  che  è  una 
volta  della  gran  latomia  del  Paradiso  ,  già  servila  ad  uso  di  pri- 
gione ;  e  le  catacombe  che  sono  riguardate  come  le  più  vaste  del 
mondo  ,  quaniunqiie  quelle  di  S.  Gennaro  a  Napoli  sieno  mollo 
più  alte.  —  A(josta  o  Augusta,  fabbricata  in  una  posizione  deli- 
ziosa, sul  mare  3onio,  poco  lungi  dal  luogo  ove  era  situata  l'  an- 
tica Mcgara .  città  forlifrata  con  un  vasto  porlo,  e  con  circa 
12,000  abil.  —  l.entini,  aulicamente  Leonzio,  situata  in  vicinanza 
del  luare  presso  i!  lago  Beverio,  oggi  detto  Lentini,  dal  nome  di 
questa  città.  Fu  in  add.elro  mollo  reiebre ,  ma  presentemente  è 
mollo  decaduta  ,  contando  circa  G.OOO  abil.  —  Modica  j  città  in- 
terna di  circa  20,000  abil.  ,  considerabile  per  la  sua  vicinanza  alia 
vaile  d'  Ipsicdy  delta  anche  la  valle  dei  Trogloditi,  perchè  si  cred(3 
che  le  sue  numerose  grolle  scavale  nel  sasso,  foimanti  una  strada 
lunga  più  di  un  miglio ,  sieno  servite  dì  dimora  ad  una  delle  più 
auliche  tribù  die  abitavano  la  Sicilia.  Da  ogni  lato  ed  all'  estre- 
milii  superiore  della  valle  si  vedono  molte  piccole  camere  disposte 
per  piani  le  une  sopra  le  allre^  che  si  ptolungano  lino  a  Spacca- 
forno,  —  Noto  f  piccola  città  inierna  di  circa  11,000  abit.  :  essa 
domina  la  valle  del  suo  nome,  che  dava  la  denominazione  ad  una 
delle  tre  antiche  divisioni  amministrative  della  Sicilia.  È  osserva- 
bile il  museo  del  signore  Astuto,  barone  di  Fargione,  ove  trovasi 
una  ricca  rollezione  di  medaglie  di  tutte  le  antiche  città  di  questa 
isola.  —  Scicli,  Ragusa  e  Comiso,  luoghi  considerabili.  Spella  a 
quest'  inlendenza  anche  V  isolelta  Marzamene. 

Nella  Provincia  di  Caltanisetta  :  Caltanisetta,  situata  in  amena 
pianura  poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Salso,  città  assai  grande, 
ben  costruita  e  comm. ,  capo  luogo  di    questa  provincia    o  inten- 
denza, con  circa  17.000  abit.  —  Aragona^  piccola  città   di  circa 
B5OOO  abit.,  considerabile  per  le  sue  antiehiià,  e  specialmente  per 
la  sua  prossimità  al  vulcano  fangoso  di  Macaluba.  il  più  cognito 
[  Tra  quelli  di  questo  genere.—  Castro  Giovanni^  città  considerabi- 
'  Re,  con  un  collegio  e  con  circa  11,000  abit.,  situata  sopra  un  alto 
bionle  quasi  nel  centro  della  Sicilia  ,  di  cui    dall'  alto   del  campa- 
bile  delia  sua  chiesa  maggiore  si  scorge  grandissima  parte  ;  essa 
occupa  il  luogo  dell'  antica  Enna,  celebre  per  il  cullo  èhe  rende- 
vi" bsi  a  Cerere  in  un  tempio  magnifico  —  Pm::ra5  città  interna,  vesc. 
il»  b  comm.,  situala  sopra  un  colle  scosceso,  con  circa  12.000  abil.— 
itji  Terranova,  città  marittima  e  comm.,  con  circa  9,000  ahi!.  Spelia- 
a'£   10  a  questa  provincia  0  intendenza  anche  le  piccole  città  di  Maz- 
0  ^erino^  Pietra  e  Pcrzia. 

Nella  Provincia  di  Girgenli  :  Girgenti  ,  situata  poco  lungi  dalla 

:'>sta  meridionale  dell'  isola,  sopra  una  collina  ove  era  la  rocea  o 

,'  fiiladella  dell'antica  e  celebre  Agrigento^  che  giaceva  poco  al  di 
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sotto  «ella  pianura  ;  ciiià  vesc.  e  con] ni ,  malamente  costruita,  con 
ali  une  forlifi.  azioni,  con  un  porlo  capace  solo  di  piccole  navi, 
con  circa  18.000  abil.,  e  capoluogo  dell'  intendenza.  La  cattedrale 
ed  il  convento  di  S-  Niccola  sono  i  suoi  migliori  edifizj.  Nelle  sue 
vicinanze,  e  precisamente  a  Girgenti  Vecchio,  si  trovano  vani  edi- 
fizii  ^ià  appartenenti  ali"  antica  Agrigento,  fra  i  quali  sono  osser- 
vabili" il  tempio  della  Concordia,  che  essendo  quasi  intero  e  sialo 
consacrato  a  S.  Gregorio;  il  tempio  di  Giunone,  e  gli  avanzi  di 
quelli  di  Cerere  e  Pro^erpina,  di  Ercole,  d'  Apollo,  di  Diana,  di 
Castore  e  Polluce,  ài  Esculapio  e  di  Giove  Olimpico,  che  Diodoro 
di  Sicilia  riguardava  come  il  più  grande  dell'  amichila  ,  sebbene 
non  avesse  cìie  metà  della  lunghezza  di  quello  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma. —  Sciacca,  città  marillima  e  comm.,  situata  sulla  costa  me- 
ridionale dell'  isola,  con  circa  10,000  abit.  -  Naro,  Alicata  e  Bi^ 
vona:  i  luoghi  considerabili  di  Mussomeli,  S.  Cataldo,  Leonforte, 
Palma,  Cannigati  e  Cattolica;  come  pure  le  isole  di  Pantellaria, 
Linosa  e  Lampedusa;  la  prima  è  abitata,  le  seconde  sono  deser- 
te :  appartengono  a  questa  provincia. 

Nella  Provincia  di  Trapani:  Trapani,  situata  sopra  una  peni- 
sola della  costa  occideniale  della  Sicilia,  ben  costrmta  citta,  torte 
ind.  e  comm  ,  capo  luogo  di  questa  provincia  o  inieudenza,  e  sede 
di  un  tribunale  di  commercio,  con  un  collegio,  un  porlo,  e  circa 
23  000  abit.  È  difesa  da  un  castello  posto  nella  vicina  isola  Co- 
lombaria, presso  la  quale  vedesi  lo  scoglio,  detto  del  mal  consi- 
alio,  ove  narrasi  che  fosse  concertalo  il  disegno  della  famosa  strage, 
cognita  sono  il  nome  di  Vespro  Siciliano.  Nel  circondano  di  que- 
sta Cina  si  trovano  ricche  saline,  e  lungo  la  sua  co^la  si  ta  ab- 
bondante pesca  di  corallo.  —  Monte  S.  Giuliano,  piccola  cilta  di 
circa  7,000  abit.,  situala  sul  monte  di  quello  nome  ,  anticamente 
delio  Erice,  dove  era  il  famoso  tempio  di  Venere  Ericiiiiv  -  Al- 
camo, città  interna  di  mediocre  estensione,  con  circa  1:2.000  ab.: 
nelle  sue  vicinanze  si  vedono  gli  avanzi  dell' aulica  Segesta ,  e 
presso  quest'ultima  irova>i  il  magnilìco  tempio  di  \enere,  uno  dei 
più  perfeiti  e  dei  più  grandi  monumenti  dell'  amichila  —Marsa- 
la, città  marittima  assai  grande  ,  fondala  sulle  rovine  dell  amica 
Lilibeo,  con  un  collegio,  un  porto  ricolmo  di  sabbia,  e  con  circa 
21  000  abil  l  suoi  vini  rinomati  formano  un  articolo  importante 
di 'esportazione.  —  Mazzara  ,  sulla  costa  occidentale  dell'isola, 
città  nìariitima,  forte  e  vesc,  con  circa  8,000  abil.  ;  essa  dava  i! 
nome  ad  una  delle  tre  valli  o  divisioni  nelle  quali  era  amicamente 
repartila  la  Sicilia.  —  Castel  Vetrano ,  città  interna  ed  ind. ,  cou 
circa  13,000  abit.,  considerabile  per  la  sua  vicinanza  ygli  avanzi 
dell'antica  Selinoute,  ove  si  vedono  ancora  enormi  mucchi  di  ro- 
vine, chiamati  daul' indigeni  pilieri  dei  giganti.  —  Castcllamare, 
Calatafini  e  Sambucca ,  luoghi  considerabili.  —  Appartengono 
inoltre  a  quest'intendenza  il  gruppo  delle  Egadi,  ove  si  IroNauo 
le  isole  Favignana,  che  è  la  più  grande:  Maretimo ,  LevansOi 
ed  altre  più  piccole. 
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REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

CONFIMI.  Al  sud  ^  il  mare  Adriatico,  la  legazione  di  Ferrara 
liello  Sialo  Ponlificio,  i  ducali  di  Modena  e  Parma;  -MV ovest  il  re- 
gio Sardo  e  la  Confederazione  Svizzera;  al  nord  la  Confederazione 
SLddelta,  il  Tirolo  ed  altre  proviucie  Austriache  transalpine;  :\\\'€st, 
il  ;egno  d' Illiria,  spellante  all'  Austria  ed  il  mare  Adriaiico. 

MONTAGNE.  I  monti  di  questo  regno,  appartengono  al  Siste- 
ma ALPico.  Tali  sono  :  1'  Orller,  nelle  Alpi  R  e  t  i  e  h  e^  e  quelli 
doWe  Alpi  Gamiche  e  delle  Alpi  Giulie.  1  monti  o 
meglio  Colli  Euganei ,  costituiscono  un  gruppo  isolalo  di 
deliziosissime  eminenze,  che  sorgono  fra  Padova  e  Verona 

LAGHI    I  principali  sono:  il  Lago  di  Garda,  WLago  d^Isèo, 
il  Lago  di  Como,  e  parte  del  Lago  Maggiore.  —  In  mezzo  al  lago 
<)  meglio  palude  del  Mincio,  sorge  la  fortissima  città  di  Mantova. 
riTTWi    Tulli  i  fiumi  di  questo  regno  sboccano  nel  Po  o  nel- 
r  Adriatico.  Il  Po  stesso  pone  le  sue  foci  in  questo  mare. 
Jl  PO  riceve  :  il  Ticino,  V  Adda,  V  Oglio,  ed  il  Mincio. 
L'  ADRIATICO  riceve  :  il  Po,  V Adige,  la  Brenta,  la  Piave,  il 
Tagliamento  e  V  Lsonzo. 

STRADE  FERRATE   V.  quanto  diciamo  a  pag.  88. 
sup^^RFici'^  :  15,182  miglia  quadre. 

popolazione:  Assoluta,  4,800,000  abit.  relativa^  o64  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Rispeito  all'  Amminislrazio- 
lìc,  il  Regno  Lombardo-Veneto  è  diviso  ne'  Dee  Governi  della  Lom- 
HAiiDiA  e  della  Venezia,  i  quali  si   reparliscono  in    17   provincie; 
i'  nella  Lombardia  propriamente  detta,  cioè  :  Milano,  Como,  Val- 
'lilina  0  Sondrico,  Pavia,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Cremona; 
>^  nella  Venezia,  vale  a  dire:  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
na, Rovigo,  Treviso,  Belluno,  Friuli  o  Udine. 
citta'  capitale  :  Milano,  in  Lombardia. 
TOPOGRAFIA.  Il  Rcgno  Lombardo-Vencto  ha  le  città  e  luo- 
'!ii  seguenti  : 

Nel  Governo  di  Milano  o  nelle  Provincie  Lombarde:   Milano, 
-uir  Olona ,  nel  mezzo  di  una  gran  pianura  rinomala   per    la  sua 
lollezza  e  ricchezza  ,  amica  e  vasta  città  arciv.  ,  di  circa  9  in  10 
iiiglia  di  circuito,  delle  più  ind.,  ecomm.,  dell'Europa,  capoluogo 
•1  governo  e  della  delegazione  del  suo  nome,  sede  del  Tribunale 
i  appello  e  del  goveino  militare  per  le  proviucie  Lombarde  ;  con 
uè  licei  ,  un  rinomalo  osservatorio  ,  una  ricca  biblioteca  e  molli 
inportanti  lett.  isiit.,  e  con  210.000  ab.  compresa  la  guarnigione 
1  i  così  detti  Corpi  Santi.  Tre   canali  navigabili,   detti  navigli, 
'•ngouo  questa  città  in  comunicazione  coli'  Adda  e   col  Ticino,  è 
'Tvouo  ad  agevolare  il  suo  commercio.  Milano  è  giustamenie  ri- 
tardala come  una  delle  più  belle  città  d'Italia,  qualificazione  da 
issa  dovuta  alle  grandi  strade,  ai  molti  palazzi  e  case  eleganti  ed 
(la  vastità  e  regolare  architettura  delle  diverse  fabbriche  "pubbli- 
ne  «"he  contiene.  Fra  il  gran  numero  dei   suoi  edifizj    sono  spe- 
almente  osservabili   la  cattedrale  o  Duomo ,  giustamente  riguar- 
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dato  come  il  più  va^lo  e  sontuoso  tempio  dell'Italia,  dopo  la  basi- 
lica di  S.  Pietro  di  Roma,  ed  uno  dei  più  belli  di  tutta  la  cristianità  ; 
l'ampio  e  maestoso  palazzo  dell'istituto  imperiale  e  reale  delle 
scienze,  anticamente  chiamalo  di  Brera;  il  palazzo  reale  residenza 
del  viceré  dfl  regno  Lomb.irdo-Veneto,  edilizio  considerabile  spe- 
cialmente per  la  ricchezza  degli  appartamenti,  e  per  il  bel  teatri 
annesso  delia  Canobiana;  il  palazzo  del  senato,  già  collegio  elve- 
tico; la  magnifica  caserma  edificata  dal  principe  Eugenio,  una  de<le 
più  belle  del  inondo;  il  teatro  della  Scala,  uno  dei  più  grandi  tlie 
esistono;  il  vasto  circo,  costruito  da  Napoleone;  l'arco  trionfale 
air  estremila  della  strada  del  Sempione;  l'immensa  fabbrica  del 
lazzeretto;  il  gr-ande  spedale;  e  molti  palazzi  appartenenti  a  dei 
particolari,  fra  i  quali  si  distinguono  quelli  dei  Cusani,  Litfa,  Bel- 
giojoso,  Trivulzi,  Mellerio ,  Clerici ,  Arese,  Serbelloni ,  Dorromei , 
Arcliiuti,  e  quello  chiamalo  la  Villa  Pliniana.  Quesla  città  possiede 
dei  magnifica  passeggi  ;  il  giardino  pubblico ,  la  piazza  dei  Castel- 
lo, ed  i  baluardi  adorni  di  bei  castagni,  sono  i  più  frequentati.  Gli 
altri  luoghi  considerabili  della  delegazione  di  Milano  sono:  Mon- 
za,  sul  Lambro,  piccola  e  graziosa'cillà  di  17,000  abit  considera- 
bile per  la  sua  bella  cattedrale,  ove  si  conserva  la  famosa  Corona 
di  ferro,  culla  quale  si  coronavano  i  Re  di  balia;  e  specialmente 
per  la  magnifica  villa  in  cui  risiede  ordinariamente  i!  viceré  nella 
bella  stagione  ,  e  dove  è  da  ammirarsi  1'  annesso  giardino  botani- 
co. Rammentiamo  ancora  la  strada  ferrata  che  la  pone  in  comuni- 
cazione con  Milano.  Buffalora^  presso  il  confine  del  regno  Sardo,, 
piccolo  borgo,  considerabile  per  il  suo  magnifico  ponte  sul  Ticino,  ( 
ultimamente  costruito  a  spese  comuni  dai  governi  sardo  ed  austria-; 
co  ;  questo  luogo  é  una  delle  principali  dogane  di  frontiera  del-i 
r impero.  —  Como,  in  una  deliziosa  situazione  sull'estremità  me-- 
ridionale  del  lago  di  Como,  anticamente  chiamato  Lario,  città  vesc, 
ed  assai  comm. ,  capoluogo  della  delegazione  de!  suo  nome  ,  cou 
un  liceo,  e  con  17,000  ab".  È  osservabile  la  sua  bella  cattedrale,  e 
meritano  di  essere  vedute  le  sontuose  ville  Odescalchi,  Este,  Som- 
mariva,  Mellerio,  e  quella  chiamata  la  Villa  Pliniana,  situate  nelle 
sue  vicinanze.  Appartengono  alia  delegazione  di  Como  anche  Lee 
cOj  Varese,  e  Gravcdona,  villaggi  ccmsiderabili.  —  Sondrio,  sul- 
1'  Adda,  picciila  ma  vaga  borgata,  capoluogo  della  delegazione  delia 
Valtellina,  con  4,000  ab.  Appartengono  pure  a  quesia  delegazione 
Bormio,  piccola  città  di  1,200  ab  ,  e  Cfiiavenrìa,  borgo  considfr» 
rabile.  Per  Bormio  passa  la  magnifica  strada  ultimamente  aperl* 
sul  monte  Stelvio ,  la  quale  pone  in  comunicazione  diretta  Milanft 
con  Innspruck.  —  Pavia,  sul  Ticiiio,  antica  città  vesc,  capoluogo 
della  delegazione  del  suo  nome,  con  una  celebre  università  ,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istil.,  e  con  20,000  ab.  Ha  non  pochi  edifizj 
considerabili,  fra  i  quali  meritano  specialmente  di  essere  veduti  il 
ponte  coperto  sul  Ticino,  e  la  rinomala  Certosa  dei  suoi  conlorni. 
Appartengono  alla  delegazione  di  Pavia  anche  Abbiatcgrasso ,  e 
S.. Colombano  ,  villaggi  rimarchevoli.  —  Lodi,  suli'Adda,  bella 
città  vesc  ,  ind.,  e  comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  no- 
vi si  fabbrica  l'eccellente  furmaggio  impro- 
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priamcule  chiamalo  parmigiano.  Apparlengono  alla  delegazione  di 
Lodi  auehe  Crema,  sul  Serio,  cillà  vesc,  iud  ,  e  con  8,00U  abil.  ; 
Codogno,  borgo  conim.,  con  5,000  ab.;  S.  Donato .,  Melegnano  , 
e  SoncinOj  villaggi  considerabili.  —  Bergamo,  poco  lungi  dal  Se- 
rio, sopra  una  collina  appiè  delle  Alpi,  amica  citlà  vesc,  assai  ind-, 
e  delle  più  conim  ,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  eoa 
un  liceo,  ed  altri  leti,  isiii,,  e  Ci)n  555OOO  ab.  La  fabbrica  delia  fie- 
ra,  coslruila  in  pietra  tra  i  subborgìii  S.  Antonio  e  S.  Leonardo, 
è  il  suo  migliore  edilizio;  essa  contiene  più  di  600  botteghe  sime- 
iricameote  disposte  sopra  una  vasta  piazza  ,  adorna  di  una  bella 
lontana  :  nel  tempo  della  Ocra,  che  si  tiene  annualmente  negli  ul- 
timi otto  giorni  di  Agosto  e  nei  primi  di  Settembre,  questo  luogo 
presenta  uno  dei  più  belli  spettacoli  die  mai  si  possono  immagi- 
nare. Appartengono  alla  delegazione  di  Bergamo  anche  Treviglio, 
suir  Adda,  borgo  comm.  ,  con  7,000  abit.  Pisogne ,  sul  lago  Iseo, 
borgo  ind.  con  5,000  abit.  —  Giasone,  Lovere,  Cassano,  e  Cara- 
vaggio, villaggi  considerevoli.  —  Brescia,  sul  torrente  Garza,  nei 
mezzo  di  una  campagna  rinomata  per  la  sua  fertilità  e  per  la  sua 
bella  coltivazione,  cillà  vesc,  assai  ind.,  e  comm.,  capoluogo  della 
delegazione  del  suo  nome ,  con  un  liceo  ,  una  ricca  biblio'.eca  ed 
altri  leti.,  istil.  ,  e  con  40,000  abil.  Conta  molli  edilìzj  rimarche- 
voli, fra  i  quali  si  distinguono  specialmente  il  palazzo  di  giustizia, 
detto  la  Loggia,  d' imponente  grandezza;  la  cattedrale  di  bella  ar- 
chitettura ,  ed  il  teatro.  Nel  1822  si  scoprirono  io  questa  città  le 
rovine  di  un  antico  tempio  romano,  ove  fu  ritrovata  la  più  bella 
statua  in  bronzo  che  si  conosca;  es^a  rappresenta  una  Vittoria,  a 
cui  questo  magnifico  tempio  era  dedicato,  in  alto  di  incidere  sopra 
uno  scudo  i  fasti  dell'Imperatore  Vespasiano.  Una  strada  ferrata 
mette  in  comunicazione  diretta  Brescia  con  Verona  passando  per 
Loiiato,  Desenzano  e  Peschiera.  Apparlengono  alia  delegazione  di 
Brescia  anche  Chiari,  p:esso  V  Ogiio,  piccola  ritta  ind,  e  comm., 
con  8,000  ab.  ;  tonato,  presso  il  lago  di  Garda  ;  borgo  ind. ,  con 
6,000  ab  ;  Desenzano,  sull'estremità  meridionale  del  lago  di  Gar- 
da, borgo  comm.,  con  8,000  ab.;  Salò  all' estremità  di  un  piccolo 
golfo  del  lago  di  Garda,  piccola  cillà,  ind  ,  e  comm.,  con  4,000  ab., 
e  Gardone,  nella  Val  Tronipia,  borgo  di  1.100  ab.,  rinomato  per  la 
sua  fabbrica  di  armi  da  l'uoco.  —  Cremona,  sulla  sinistra  del  Po, 
grande  e  bella  ciuà  vesc,  ind  ,  e  comm.,  capoluogo  della  delega- 
zione del  suo  nome,  con  un  liceo  ed  altri  leti,  istil.,  ma  poco  po- 
polala per  la  sua  estensione  ,  contando  soli  28.000  ab.  Tra  i  suoi 
edifìzj  primeggia  la  cattedrale  0  Duomo,  con  iT battistero,  uno  dei 
più  interessanti  monumenti  dell'architettura  gotica  in  Italia,  ed  os- 
servabile per  le  sue  vaste  dimensioni,  per  i  bassi  rilievi  che  adornano 
la  sua  facciata ,  e  per  la  sua  torre ,  una  delle  più  alte  dell'  L^uro- 
pa.  Apparleiigono  alla  delegazione  di  Cremona  anche  Casalmag- 
giare,  sulla  sinistra  del  Po,  piccola  città  comm.,  con  .'>,000  ab;  e 
Pizzighùttone,  sul!'  Adda,  pia/za  fortiiìcata  con  4,000  ab.  —  j}lan- 
tova ,  nel  nìezzo  di  un  lago  formato  dal  Mincio ,  grande  e  bella 
città  vesc.  ind  ,  e  comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  no- 
me 5  ed  una  deile  principali  piazze  forti  dell'  Europa  per   la   sua 
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posizione  e  per  le  sue  foriincazioni ,  con  un  liceo  .  un  biblii^ieca 
ed  altri  leti,  islii.,  e  con  50,000  ab.  Conia  diversi  ragguardevoli  edi- 
fizj,  f  ira  questi  si  distinguono  il  palazzo  reale  del  T. ,  residenza 
dei  suoi  antichi  duchi,  e  così  chiamalo  perche  la  costruzione  ras- 
somi;ilia  a  questa  lettera;  il  palazzo  iiià  nazionale,  e  la  cattedrale. 
Appartengono  alla  delegazione  di  Mantova  anche  Peschiera  .  alla 
uscita  del  Mincio  dal  lago  di  Garda,  piaz/a  importante  per  le  >ue 
formiiJabili  fortificazioni,  con  2,000  ab  ,  senza  il  presidio;  Casti- 
glione delle  Stiviere,  bornio  ind.,  con  o.OOO  ab.;  Rovere,  Sabbio- 
netta,  Bozzalo,  e  Viadana,  villaggi  considerabili. 

Nel  Governo  di  Venezia  o  delle  Provincie  Veneziane  :  Ve.ne/.ia, 
situata  all'  estremità  seitentriouale  dell'  Adriatico  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome,  magnilìca  città,  forte  per  la  sua  posizione,  e  delle 
più  ind.  e  comm.  dell'  Europa,  già  capitale  della  florida  e  celebre 
repubblica  di  Venezia,  ed  atiualmenle  capoluogo  del  governo  e 
dePa  delegazione  del  suo  nome,  sede  del  tribunale  di  appello  per 
le  Provincie  Veneziane,  e  del  comando  generale  della  marina  au- 
striaca, e  residenza  di  un  patriarca  cattolico,  di  un  arciv.,  arme- 
Do,  e  di  un  vesc,  greco;  con  un  liceo,  una  ricca  biblioteca  ed  al- 
tri leu.  isiil.;  con  un  porto  franco,  che  è  insieme  il  p;imo  per  la 
marina  militare  dellimpero,  e  con  circa  110.000  ab.  Questa  città  uni- 
ca nel  suo  genere,  per  le  sue  costruzioni  e  per  la  sua  posizione, 
passa  per  una  delle  più  belle  dell'  Europa.  È  fabbricata  sopra  pa- 
lizzate ,  e  si  compone  di  72  isoleite .  poste  in  mezzo  alla  laguna 
di  Venezia,  separale  da  400  canali  e  riunite  con  un  numero  anche 
maggiore  di  ponti.  Il  più  ragguardevole  di  questi  canali  è  il  Canal 
Grande;  esso  è  fiancheggiato  da  magnifici  palazzi,  e  separala  città 
in  due  parli  quasi  eguali,  riunite  tial  magniico  ponte  di  Rialto,  so- 
siennto  da  un  solo  arco  di  90  piedi  di  corda.  Venezia  presenta  un 
gran  numero  di  sontuosi  edifizj  ;  fra  questi  si  distinguono  special- 
mente !e  Procuratie  Vecchie,  e  le  Procuratie  Nuove,  magEiifiche  fab- 
briche ,  che  formano  la  maggior  parte  del  recinto  della  piazza  di 
San  Marco  ;  l'  antico  palazzo  ducale  ,  considerabile  per  la  sua  ar- 
chìteituia  e  per  la  sua  interna  magnificenza;  la  bella  fabbrica  delle 
Prigioni  ,  unita  mediante  il  ponte  detto  dei  Sospiri  al  precedente 
palazzo;  il  magnifico  arsenale;  il  teatro  della  Fenice,  il  più  bello 
fra  i  selle  posseduti  da  questa  città ,  e  militi  dei  superbi  palazzi 
appartenenti  a  particolari,  fra  i  quali  i  più  rimarchevoli  sono  quelli 
delle  famiglie  Pescaro,  P»ezzonica,  Grassi,  Grimani,  oggi  uffizio  della 
posta.  Corner,  oggi  uffizio  della  delegazione,  Balbi,  e  Triepolo,  tulli 
situati  sul  canal  grande;  quindi  quelle  delle  famiglie  Pisani,  e  La- 
bia,  situati  nell'interno  della  città.  Tra  le  chiese  merita  principal- 
mente menzione  quella  di  S.  Marco,  ricca  di  preziosi  marmi;  mi- 
rabile è  la  sua  facciata  adorna  di  quattro  famosi  cavalli  di  bronzo 
già  fusi  a  Corinto,  per  quanto  dicesi  ,  da  Lisippo  nei  bei  tempi 
della  Grecia  ,  e  trasportali  in  questa  città  da  Costantinopoli  ;  il 
suo  magnifico  campanile,  fabbrica  isolala  e  sorprendente  per  la  sua 
altezza,  situalo  sull'angolo  formalo  dalla  piazza  di  S.  Marco  con 
la  Piazzetta.  Dopo  questa  le  altre  chiese  più  considerabili  di  Ve- 
nezia sono  quelle  degli  Scalzi,  dei  Gesuiti,  della  Salute,  di  S.  Gior- 
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gio  Maggiore,  del  Redeniore,  delle  Zittelle,  di  S.  Rocco,  di  S.  Gio- 
vanni Paulo,  di  S.  Salvatore,  e  di  Frari,  lutti  capi  d'  opera  di  ar- 
cliitetlura  uel  loro  genere;  l'ultima  contiene  il  bel  monumento 
poco  fa  innalzalo  alla  memoria  dell'  immortale  Canova.  Le  strade 
di  Veiiezin  sono  tulle  irregolari  e  molto  anguste,  ma  questo  difetto 
è  compensato  da  un  gran  numero  di  piazze  tutte  considerabili  per 
le  loro  dimensioni  o  per  qualche  bello  edificio  da  cui  sono  orna- 
le. Le  pi  incipaii  sono  :  la  piazza  di  S.  Marco  ,  una  delle  più  belle 
e  più  regolari  dell'  Europa  ,  tanto  per  le  fabbriche  che  la  circon- 
dano, quanto  per  la  sua  piitoresca  situazione  sulla  riva  del  mare  ; 
una  pane  di  questa  piazza  gira  ad  angolo  retto,  e  forma  un'altra 
piazza  di  minore  estensione  chiamala  Piazzetta.  Vengono  quindi  le 
piazze  di  S.  Stefano,  di  S.  Giovanni  Paolo,  di  S.  Paolo,  di  S.  Mar- 
gherita, e  di  S.  Maria  Formosa,  il  gran  numero  di  ponti  e  la  stret- 
tezza delle  strade  rende  impossibile  in  Venezia  1'  uso  delle  car- 
rozze ;  a  questa  mancanza  suppliscono  certe  piccole  barche  coperte, 
chiamate  gondole,  che  per  mezzo  dei  canali  girano  tuita  la  città, 
e  formano  una  delle  principali  particolarità  caraneristiche  della  me- 
desima. I  più  belli  e  frequentati  passeggi  di  Venezia  sono  la  piazza 
di  S.  Marca,  la  Piazzetta,  la  riva  degli  Schiavoni,  ed  i  giardini  pub- 
blici. Qui  ci  pare  opportuno  1'  accennare  di  nuovo  la  costruzione 
della  strada  ferrata  destinala  a  porre  questa  vasta  ciltà  in  comu- 
nicazione con  Milano,  e  che  per  mezzo  di  bracci  annessi  raggiunge 
TrevigiiO,  Bergamo  ec;  questo  grandioso  lavoro  sarà  memorando 
e  per  la  lunghezza  della  linea  (  loO  miglia  )  e  per  la  singolarità 
del  ponte  immenso  sul  quale  sì  traversa  la  laguna  e  si  può  con- 
durre l'acqua  potabile  di  cui  era  priva  finora  la  regina  dell'Adria- 
tico  Appartengono  alla  delegazione  di  Venezia  anche  Murano,  nella 
isoleita  di  questo  nome,  piccola  città  ,  ind  ,  e  comm.,  con  7,000 
iibit.  ;  Palestrina,  nell'  isoiella  del  suo  nome,  città  di  6,000  abit., 
considerabile  per  il  magnifico  argine  chiamato  i  Murazzi,  costruito 
per  difendere  Venezia  dal  furore  delle  onde  dell'Adriatico.  Chiog- 
gia  in  un'  isoletta  presso  la  laguna  di  Venezia  ,  citià  vesc. ,  forte 
ed  assai  comm.,  con  un  porlo  ,  co[)  cantieri  da  costruzione  ,  con 
ricche  saline  e  con  27,000  ab.;  e  Stra,  sulla  Brenta,  villaggio  con- 
siderabile per  il  superbo  palazzo  già  appartenente  alla  famiglia  Pi- 
sani, ed  oggi  al  viceré,  che  vi  passa  qualche  volta  parte  della  bella 
stagione.  —  Padova,  sopra  dei  canali  derivali  dai  fiumi  Brenta  e 
Bacchiglione,  antichissima  e  vasta  città  vesc,  assai  ind.,  e  comm., 
capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome  ,  con  una  celebre  uni- 
versità, una  biblioteca,  un  osservatorio  e  molti  altri  importanti  leti, 
isiit.,  e  con  53,000  abit.  Sono  osservabili  irai  i  suoi  edifizj  il  pa- 
lazzo della  ragione  ove  si  trova  una  immensa  sala,  che  passa  per 
~1  la  più  grande  fra  quelle  che  esistono  in  questo  genere;  la  chiesa 
I  di  S.  Giustina,  considerabile  per  la  sua  semplicità  elegante  e  per  la 
sua  vastità;  e  la  chiesa  di  S.  Antonio  per  la  sorprendente  ricchezza 
dell'  aliare  del  Santo,  così  chiamandosi  per  eccellenza.  È  pure  da 
menzionarsi  per  la  sua  immensa  estensione  e  per  i  suoi  ornamenti 
il  prato  della  Valle,  che  è  la  più  grande  delle  sue  piazze ,  diviso 
nel  mezzo  da  un  canale,  riunito  da  graziosi  pomi,  ed  ornato  all'  In- 
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Ionio  da  doppia  fila  di  statue.  Appartengono  alla  delegazione  di  Pa- 
dova au!  he  Monselice  sul  canale  della  Battaglia,  grossa  terra  comm., 
con  o.OOO  ab.,  Este^  sul  canale  della  Battaglia,  piccola  citià,  luci.,  e 
comm.,  di  circa  8,000  ab.  ;  da  questa  el)be  origine  l'autichissiaia  fa- 
miglia Estense,  stipile  di  molle  Case  reguanti  d' iìuropa,  fra  le  quali 
quella  d'Inghilterra;  Montagnana,  sul  Fiumicello,  piccola  ciltà  ind., 
e  comm..  con  8,000  ab.,  Abaìio  alle  falde  dei  colli  Euganei,  e  la  Bat' 
taglia  sul  canale  a  cui  dà  il  nome,  ambedue  borghi  considerabili  di 
5,000  ab  5  con  bagni  sulfurei  mollo  frequentali.  Vicino  a  quest'ultimo 
borgo  si  trovano  il  magnilìco  e  grazioso  palazzo  del  CaUajo,  sul  ca- 
nale della  Ballaglia,  ed  un  poco  più  lungi  il  villaggio  di  Arquà,  sui 
colli  Euganei,  ove  morì  ed  è  sepolto  il  Petrarca;  vi  si  vede  tuttora 
la  casa  abilala  da  questo  poela.  —  Vicenza,  sul  Dachiglione,  antica 
citlà  vesc,  assai  ind  ,  e  comm  ,  capoluogo  della  delegazione  del  suo 
nome,  con  un  liceo  ed  altri  leti,  isiit.,  e  con  52,000  ab.  È  adorna  di 
beili  edifizj  nella  maggior  parie  archiiellati  dal  celebre  Palladio,  fra 
ì  quali  si  distingue  specialmente  il  teatro  olimpico,  costruito  sul  mo- 
dello degli  antichi  teatri.  Nei  conlorni  immediati  di  questa  città  si 
trovano  il  santuario  della  Madonna  del  Monte  ;  al  quale  conduce  una 
galleria  ad  arcale  che  ha  un  miglio  di  lunghezza,  ed  il  villaggio  di 
Custozza,  ove  si  vede  una  famosa  grotta  scavala  nell'interno  di 
una  collina  in  forma  di  laberinto .  che  dicesi  avere  quasi  tre  mi- 
glia di  lunghezza.  Appartengono  alla  delegazione  di  Vicenza  anche 
Valdagno,  Recoaroj  Schio,  Tiene,  Asiago,  Cittadella ,  Loìvigo, 
Montebello,  lutti  borghi  o  villaggi  considerabili  ;  e  Bassano,  sulla 
Brema,  piccola  ma  graziosa  città,  assai  ind.,  e  comm  ,  con  un  bel 
ponte  sul  lìume  che  la  bagna^  e  con  12,000  ab.;  vi  si  trova  la  ri- 
nomala tipografìa  Remondini ,  come  pure  il  prezioso  gabinetto  di 
mineralogia  ed  il  bel  giardino  botanico  del  celebre  naturalista  Pa- 
rolini  A  poche  miglia  di  disianza  da  Bassano  verso  il  nord  è  si- 
tuato il  villaggio  di  Possagno,  patria  di  Antonio  Canova,  ove  è  da  os- 
servarsi mi  magnifico  tempio  che  questo  celebre  scultore  cominciò 
a  edificare,  e  che  dopo  la  sua  morte  fu  conlinuaio  dal  suo  fratello 
a  sue  spese  ;  questo  tempio  può  slare  a  confronto  con  i  più  belli 
dell'Europa,  tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni  quanto  per  la 
sua  bella  architettura  e  per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti.  — 
Verona,  sull'  Adige,  antica  e  vasta  cillà  vesc,  assai  iud.  e  comm., 
capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  sede  del  senato  o  su- 
premo tribunale  di  tutto  il  regno  Lombardo-Veneto,  con  un  liceo 
ed  altri  leti,  islil.,  e  con  oo,000  abit.  Vi  si  vedono  molli  bellissimi 
avanzi  di  antichità,  e  fra  questi  un  arco  trionfale,  ed  un  magnifico 
e  vasto  anfiteatro  o  arena  che  serve  tuttora  alle  ricreazioni  del 
pubblico.  Sono  inoltre  da  osservarsi  molli  dei  palazzi  appartenenti 
a  particolari,  e  specialmenie  quelli  delle  famiglie  Canossa,  Bevila- 
cqua, Verza  e  Pompei;  quindi  la  casamatta,  chiamata  la  Cavallerizza, 
con  le  sue  sirade  sotterranee  di  più  miglia  di  lunghezza,  le  quali 
conducevano  agli  antichi  castelli  innalzali  a  difesa  della  città;  il 
ponte  il  Caslellovecchio  per  l'  enorme  apertura  del  suo  arco  del 
mezzo,  e  la  bella  fabbrica  deiraccademia  filarmonica.  Nei  contorni 
immediati  di  questa  città  si  trova  il  villaggio  di  Caldieroj  celebre 
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per  i  suoi  bagni  caldi  ;  ed  un  poco  più  lungi  il  monte  Bolca^  rino- 
malo dai  naiuralisli  per  i  suoi  animali  e  vegetabili  pietrificali.  Ap- 
partengono alla  delegazione  di  Verona  anche  Lecjnago,  suH'  Adige, 
piazza  forlificata ,  con  8,000  ab.,  senza  il  presidio;  Villafranca, 
Cologna  e  Caprino,  borghi  considerabili.  —  Rovigo,  sul  ramo  del- 
l'Adige  chiamalo  Adigetio,  piccola  città  comm. ,  capoluogo  della 
delegazione  del  suo  nome,  e  sede  del  vesc  d'Adria,  con  7.000  ab. 
Appartengono  alla  delegazione  di  Rovigo  anche  Adria  ,  sul  ramo 
dell'Adige  chiamato  Canal  Bianco  o  Castagnaro,  città  vescovile,  e 
comm.,  una  delle  più  antiche  dell'  Europa,  e  celebre  nei  primi  se- 
coli delia  sioria,  co[i  10,000  ab.;  il  suo  vescovo  risiede  a  Rovigo. 
Lendinara  e  Badia,  borghi  considerabili.  —  Treviso,  sul  Sile,  an- 
tica e  bella  città  vesc,  comm.,  ed  assai  ind.  ,  capoluogo  della  de- 
legazione del  suo  nome,  conun  ginnasio,  una  biblioteca,  ed  altri 
leti,  isiit.,  e  con  20,000  abit.  Una  strada  ferrala  unisce  questa  città 
a  ^lestre.  Appartengono  alln  delegazione  di  Treviso  anche  Ceneda, 
sul  .Meschio,  infl.  della  Livenza  ,  piccola  città  vesc. ,  ed  ind.  ,  con 
5,000  abit.;  Oderzo  ,  Castelfranco  j  Serravalle  ,  e  Conegliano  ^ 
borghi  considerabili.  —  Belluno,  sulla  Piave,  piccola,  ma  graziosa 
città  vesc,  capoluogo  delia  delegazione  del  suo  nome,  con  7,000 
ab.;  nel  suo  territorio  si  trovano  le  ricche  miniere  di  rame  di 
Agordo.  Appartengono  alla  delegazione  di  Belluno  anche  Feltre  , 
sulla  Colomeda  influente  della  Piave,  piccola  città  vesc,  con  5.000 
abitanti  ;  Cadore,  Mei,  e  Aiironzo,  borghi  considerabili.  —  Udine^ 
in  una  bella  pianura  ben  costruita  città  vesc,  comm.,  ed  assai  ind., 
capoluogo  delia  delegazione  del  Friuli  ,  con  un  liceo  ed  altri  lett. 
islit. ,  una  direzione  telegrafica  e  con  25,000  ab.  Appartengono  alla 
delegazione  del  Friuli  o  di  Udine,  anche  Pordenone,  sul  Nocello, 
infl.  della  Livenza,  borgo  ind.,  e  comm.,  con  3,000  abit.;  Palma 
Nuova,  piazza  fortificala,  con  2,000  ab. ,  serza  il  presidio  ;  Manigo^ 
facile,  S.  VitOy  Tolmezzoy  Cividale^  Gemona  ed  Osopo. 

NOTA     FINALE. 

Alcune  parli  d'Italia,  insulari  e  continentali,  situale  sul  peri- 
metro de!  nostro  paese,  sono  staccale  da  qualunque  stalo  italiano, 
e  ailengono  direttamente,  come  provihcie  d' imperi  o  di  rearai,  o 
come  membra  di  federazioni  repubblicane,  a  stali  forestieri.  Que- 
ste parti  sono  : 

I        1.  Il  TiROLO  Italiano;  città  principale:  Trento. 
I        2.  Lo  Illirico  Italiano  (con  V  Istria)  ;cìllh  principale:  Trie- 
\ste.  (  Ambedue  queste  provincie  dipendono  direltamenie  dallo  im- 
^pero  d'  Austria  ). 

5.  11  Cantone  del  Ticino;  città  principale  :  Lugano.  (Atliene 
alla  confederazione  delle  repubbliche  della  Svizzera), 

4.  L' isola  di  Corsica  ;  città  principali  :  Ajaccio  e  Bastia.  (È 
VìO  dipartimento  dello  impero  de' Francesi  ). 

o.  Le  isole  del  Gruppo  di  Malta,  cioè  Malta,  Gozo,  Comino 
e  CoMiNOTTo;  città  principale  la  Valletta.  (Dipendono  dalla  Corona 
l'.el  Regno  Unito  delle  isole  Britanniche  ). 
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frinii  Abilatori  —  Etruschi  —  Roma  sotto  i  re  —  Roma  repubblica. 
(Dall'  anno  1710  fino  al  29  avanti  Cristo). 

li  Italia,  spleiidida  sede  delle  scienze  e  delle  arti,  fu  un  tempo 
anch'  essa  oscurala  dalle  tenebre  della  ignoranza  e  della  barbarie  ; 
sennonché  per  vederla  in  questo  stalo  ci  converrebbe  risalire  a 
tempi  così  remoti,  che  ogni  memoria,  non  che  ogni  lume  di  storia 
ci  manca  per  rischiarare  le  indagini.  Una  opinione,  alla  quale  an- 
tiche tradizioni  e  recenti  osservazioni  geologiche  sembrano  dar  cre- 
dito e  fondamento,  vuole  che  la  nostra  penisola  sia  l'avanzo  d'una 
vasta  estensione  di  terre  sprofondate  in  qualche  gran  caiaclismo 
ed  ora  coperte  dalle  acque  del  Mediterraneo.  Checché  ne  sia,  vuoisi 
credere  che  il  tepore  del  suo  cielo  ,  la  fertilità  del  suo  suolo  do- 
vettero presto  indicarla  agli  uomini  siccome  sianza  lietissima  di 
ogni  godimento  terreno  ^ìa  quali  ne  fossero  i  primi  abitatori  nes- 
suno può  dire  con  certezza.  Le  prime  memorie  italiche,  le  favole, 
i  riti ,  li  accennano  un  misto  di  costumi  che  da  diversa  sorgente 
ebbero  origine,  e  quindi  può  dirsi  certa  la  invasione  di  genti  stra- 
niere che  da  ogni  parte  corrono  al  bel  paese^  ed  occupandolo  op- 
primono talvolta  gì"  indigeni  colla  forza ,  o  li  beneficano  coi  doni 
d'una  incipiente  civiltà.  Enotro  e  Peucezio  Pelasgi  d'Arcadia  fon- 
dano in  Unlia  molte  colonie  (  1710,  A.  E.  V.).  Italo  re  degli  Euo- 
tri  è  deificalo.  Giano  abbandonando  il  Paese  dei  Perreci  in  Tessa- 
glia, 146  anni  prima  della  guerra  di  Troja,  giunge  in  Italia  e  fonda 
lo  stato  del  Lazio,  ed  é  anch'  esso  deificalo  (  U1Q,  A.  C.  V.)  Tir- 
reno coi  Lidii ,  Evandro  cogli  Arcadi  posano  i  fondamenti,  il  pri- 
mo dello  stato  etrusco,  toscano,  o  tirreno  (  1570,  A.  E.  V.  )  ;  il  se- 
condo di  Pallanzio  sul  «lontc  chiamalo  dappoi  Palatino  (f350,A  E.V.). 
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Anche  intorno  al  nome  d' Italia  regna  una  oscurità  che  difficil- 
mente pnò  diradarsi  colle  norme  sloriche.  Forse  fu  il  nome  d'  uno 
dei  popoli  che  1'  abitarono  ;  forse  le  venne  da  quell'Iialo  del  quale 
sopra  parlammo  ;  certo  è  però,  che  dapprima  limitalo  fra  il  seno 
Lamelico  e  lo  Scillalico  non  si  eslese  a  luila  la  penisola  fuorché 
ai  tempi  della  guerra  sociale.  Né  si  vuol  lacere  che  gran  parte  del- 
l'Italia  ricevè  la  denominazione  di  Magna  Grecia  a  cagione  delle 
molle  colonie  che  Diomede,  Idomeneo,  FiloUele,  ed  altri  eroi  della 
impresa  di  Troia  ,  condussero  a  stabilirsi  nelle  parli  meridionali 
(12G0,  A.  E.  V.).  Così  rammeniansi  le  genti  che  occuparono  la 
Sicilia,  Sicani  o  Siculi,  che  le  dettero  il  nome,  indi  i  Fenici  e  poi 
i  Greci,  che  vi  stabilirono  floridissime  colonie  e  prosperarono  An- 
che non  caddero  anch'  esse  nel  vortice  della  potenza  romana.  Fra 
le  varie  genti  che  fermaron  sede  tra  noi,  ninna  merita  l'  attenzione 
dell'  archeologo  quanto  gli  Etruschi,  delti  con  altri  nomi  Raseni,  e 
Toschi  0  Toscani  ;  eppure  1'  accertare  la  vera  origine  loro,  e  quanta 
'  parte  di  civilià  qui  recassero,  è  opera  troppa  ardua  per  non  dire 
.  impossibile.  Sappiamo  eh'  e'  si  distinsero  per  singolare  perizia  nel- 
1  1'  arte  divinatoria  e  nella  scienza  dei  sacrifìzii  ;  che  signoreggin- 
I  rono  lunga  pezza  la  Italia  dalle  Alpi  sino  al  Tevere  ,  facendoVen- 
1  Irò  del  loro  dominio  I'  Etruria  propria,  o  Toscana,  e  fondando  città 
cinte  di  solide  mura  di  cui  rimangono  ancora  lesiimonianze  non 
I  dubbie.  E  parve  un  momento  che  questo  popolo  valesse  ad  effet- 
il  luare  la  riunione  di  mila  Italia  in  un  solo  sialo;  sennonché  andò 
loro  fallilo  il  disegno  per  gli  ostacoli  opposti  dai  Liguri ,  Galli , 
Sanniti,  e  infine  per  la  potenza  preponderante  di  Roma.  Della  re- 
hgione  di  questi  popoli  ci  restano  pochi  documenti  ;  sembra  però 
1  potersi  dividere  la  loro  dottrina  in  due  parli,  1'  arcana  e  la  volga- 
re; quella  che  ammetteva  l'esistenza  d'un  Dio  solo,  una  rivela- 
zione, le  pene  e  i  premii  in  questa  o  nell'altra  vita;  la  religione 
pratica  ci  presenta  invece  tulli  i  delirii  della  superstizione.  Quanto 
air  incivilimento  gli  Etruschi  vanno  egualmente  distinti,  dacché  il 
progresso  sociale  ci  comparisce  presso  loro  più  franco  ,  e  in  via 
più  larga ,  perchè  assicuralo  da  isliiuzioni  politiche  che  guarenti- 
vano la  quiete  del  vivere  civile  ;  quindi  è  che  recano  meraviglia  la 
coltura  delle  arti  ,  la  cognizione  della  natura  ,  il  perfezionamento 
dell'industria  cui  era  giunto  quel  popolo  singolare  dal  quale  l' am- 
biziosa e  superba,  ma  incolla  Roma,  non  isdegnò  ritrarre  gran  parte 
delle  sue  istituzioni.  Neil'  ordine  religioso  come  nel  politico  pare 
obbedissero  a  capi  delti  Lucumoni,  i  quali  posti  al  governo  d'una 
federazione  obbedivano  poi  ad  un  capo  o  preside  scello  fra  loro. 
Celebre  é  la  lega  delle  loro  dodici  città  ,  delle  quali  alcune  giim- 
sero  fino  a  noi  splendide  per  industria  e  commercio.  Ma  qualun- 
que si  fosse  il  grado  di  prosperità  cui  eran  giunti  gli  Etruschi,  il 
dominio  loro  non  era  desiiuaio  a  durare;  là  nel  prossimo  Lazio 
sorgeva  una  potenza  emola  preponderante,  che  chiamandoli  ad  una 
lolla  mortale  li  doveva  cancellare  al  fine  dal  numero  delle  nazioni. 
Pare  che  dalle  allure  dell'  Appennino  scendessero  gli  Aborigeni  ad 
bilare  il  Lazio  cacciandone  i  Siculi  e  stringendo  le  varie  loro  po- 
olazioni  in  un  solo  vincolo  religioso.  Enea  fuggiasco  da  Trrja  ap- 
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pro(5a  a  queste  terre  (1260,  A.  E.  V.).  Ascanio  o  Giulio  suo  figlio 
fonda  Alba  la  Loiiga,  e  vi  regna;  gli  succedono  Enea,  Silvio,  Silvio 
Enea,  Latino,  Alba,  Capeto,  Capi  ,  Calpelo,  Tiberino,  Agrippa,  Al- 
ladio,  Aventino,  Proca  ,  Aniulio ,  Numitore.  Aniulio,  minor  fiaiello 
(il  xNunniiore,  aveva  usurpalo  il  trono  dovuto  a  quello  e  ne  aveva  co- 
.siretta  la  figlia  Rea  Silvia  a  vestire  le  insegne  di  Vestale  per  to- 
gliere ogni  probabilità  di  successione  al  fratello.  Sennonché  il  Dio 
liane  essendosi  fatto  amare  dalla  fanciulla  la  rese  madre  di  Ro- 
molo e  Remo  gemelli ,  i  quali  gettati  nel  Tevere  ,  ma  salvati  alla 
riva,  furono  allallali  da  una  Lupa,  crebbero  foni  e  valorosi,  e  ve- 
nuti in  cognizione  dell'esser  loro,  con  una  mano  di  Latini  si  sta- 
bilirono sulle  rive  del  Tevere  ove  fondarono  una  città,  che  fu  Ro- 
ma, la  futura  regina  del  mondo  !  (753,  A.  E.  V.).  Gelosia  d'  im- 
pero indusse  Romolo  all'  uccisione  del  fratello  ;  da  (juel  momento 
regnando  solo,  volse  ogni  cura  all'ingrandimento  della  nascente 
città;  crebbe  il  suo  popolo  aprendovi  un  asilo;  lo  divise  in  patri- 
zi! e  plebei ,  e  istituì  un  senato  ,  lasciando  al*  popolo  il  drillo  di 
concorrere  alla  formazione  delle  leggi  ed  alla  elezione  dei  re.  Da 
questo  punto  la  storia  di  Roma  diviene  la  storia  della  Italia,  quindi 
quella  dt'l  mondo.  A  Romolo  era  succeduto  Numa  Pompilio ,  Sabi- 
no, il  quale,  componendo  un  culto  di  credenze  greche  ed  elrusche, 
volle  consolidare  le  civili  istituzioni  colle  isliiuziont  religiose.  Tulio 
Ostilio  terzo  re  distrugge  Alba  ,  e  ne  trasferisce  in  Roma  gli  abi- 
tanti. Anco  Marzio  trionfa  dei  Latini  e  dei  Vejenti.  Tarqulnio  Pri- 
sco, Etrusco  d'  origine,  osteggia  i  Sabini  e  gli  Etruschi,  ed  è  uc- 
ciso. L'  alta  Italia  è  invasa  da  Belloveso,  capo  di  Galli,  che  fondavi 
la  Gallia  cisalpina  (  C90,  A.  E.  V.).  Servio  Tullio  sesto  re  prose- 
gue la  guerra  contro  gli  Etruschi  ;  introduce  la  moneta,  il  censo, 
e  muore  assassinato  da  Tarquinio  il  superbo  suo  genero.il  quale 
fattosi  tiranno,  è  caccialo  per  opera  di  Ginnio  Bruto  e  di  Collati-- 
no.  Roma  allora,  abolita  la  monarchia,  si  costituì  in  repubblica 
(  509,  A.  E.  V.  ).  Così  finiva  la  potestà  reale  istituita  da  Romolo  , 
durala  nei  suoi  successori  forse  24o  anni.  In  questo  tempo  vedem- 
mo come  Roma  dovesse  assodare  la  sua  esistenza  incontrando  del 
continuo  guerre  cagionate  dalla  rivalità  flei  popoli  vicini,  dal  bisogno 
sentito  dai  Romani  non  solo  di  faisi  rispettare  dai  loro  nemici,  ai 
quali  faceva  ombra  il  loro  ingrandimento;  ma  ed  anche  la  neces- 
sità di  acquistare  un  più  esleso  terreno  per  alimentare  la  crescerne 
sua  popolazione.  Perchè  nulli  essendo  o  scarsissimi  i  mezzi  del- 
l'industria  e  del  commercio,  doveva  necessariamente  fondarsi  neN 
l'agricoltura  ogni  speranza  di  comodo  vivere.  E  così  ne' molli  se- 
coli che  i  Romani ,  contenti  d'  esser  guerrieri  e  agricoltori ,  noQ 
si  dettero  ad  altre  cure,  i  costumi  si  mantennero  presso  loro  sem- 
plici ed  incorrotti. 

Bryto  e  Collatino  fondatori  della  repubblica  ne  furono  i  primi 
consoli,  magistratura  annua  che  dirigeva  la  somma  delle  cose,  men- 
tre ,  si  mantenne  nel  senato  e  nel  popolo  la  sovranità.  Dugento 
anni  spese  Roma  in  far  guerra  ai  varii  popoli  d' Italia  ,  supplendo 
colla  grandezza  degli  sforzi  alla  scarsità  dei  mezzi,  eleggendo  nei 
maggiori  frangenti  un  diltalore  di  cui  all'  arbitrio  affidavasi,  e  su- 
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sciando  deslramenle  le  passioni  dei  cittadini  a  favore  della  patria. 
I  principali  avvenimenii,  di  cui  può  far  menzione  la  Storia  di  Ro- 
ma in  lutto  il  periodo  repubblicano  quanto  allo  inferno  e  alla  oo- 
siiiuzioue  dello  Stato,  sono:  i.°  La  creazione  dei  Tribuni  del  po- 
polo (  491,  A.  E.  V.  ) ,  magistrato  inteso  a  frenare   le  usurpazioni 
dell'  aristocrazia  nella  quale  s'  era   ridotto  ogni  diritto  di  legge  e 
di  amministrazione.  2.°  La  abolizione  del  consolato  e  la  creazione 
dei  decemviri  ai  quali   è   dovuta  la  raccolia  delle  dodici    Tavole; 
quindi  il  riprislinamento  del  consolalo  al   quale    potevano  concor- 
rere anche  i  plebei.  L.  Seslio  primo  console  plebeo  (oCG,  A.  E.V.). 
Guerra  civile  dei  Gracchi  per   la  legge    Agraria    (  155 ,  A.  E.  V.  ). 
Dillalorato  perpetuo  di  Siila  (  82,  A.  E.  V.  )    Triumvirato  di  Pom- 
peo ,  Cesare  e  Crasso  (CO,  A.  E.  V.  ).   Cesare  diiiatore  perpetuo- 
Secondo  Triumvirato  di  Marcantonio  ,  Ottavio  ,  nipote    e  erode  di 
Cesare,  e  Lepido  {U,  A.  E.  V.  )    Quanto  alla  poliiira  e  alle  esterne 
vicende  i  falli  più  importanti  sono  :  La   guerra   d'  Etruria   contro 
Porsenna ,  e  il  primo  trattalo  di  Cartagine   (  o09  ,  A.  E.  V.  ).    La 
presa  di  Roma  dai  Galli  di  Brenno  ,  vinti  poi  da  Cammillo  (  590  , 
A.  E.  V.)-  Sottomissione  della  Campania;  guerra  coi  Sanniti,  coi 
Latini;  sottomissione  del  Lazio   (540,  A.  E.  V.).  Sconfitta  sofferta 
a  Gaudio  contro  i  Sanniti;  finale    sottomissione  di  questo    (290, 
A.  E.  V.  ).  Conquista  dell'  Elruria,  e  della  Gallia  cispadana  (  283, 
A.  E.  V.  ).  Guerra  contro    Pirro  a  Taranto   e   sottomissione   della 
Magna-Grec.a  (272,  A.  E.  V.).  Prima  guerra  punica  (!6i,  A.  E.  V.). 
Conquista  dell'  illiria  e  della  Gallia  transpadana   (  229,  A.  E.  V.  ). 
'^''  jSeconda  guerra  punica  (218,  A.  E.  V.).    Presa    di  Siracusa    dopo 
•re  anni  di  assedio.  Disfatta  di  Annibale.  Pace   a  Cartagine    (205, 
\.  E.  V.).  Seconda  guerra  macedonica.  Guerra  d'Asia  contro  An- 
ioio  il  grande    (192,  A.  E.  V.).   Guerra   di   Liguria   e    d'Istria 
;  178,  A.  E.  V.)-  Terza  guerra  macedonica,  terminata  colla  disfatta 
'  prigionia  del  re  di  Persia  (175,  A.  E.  V.)-  Guerra  dei  Celtiberi 
■  Lusitani  (  lo2,  A.  E.  V.  ).  Terza  ed  ultima  guerra  punica,  e  di- 
iruzione  di  Cartngine  (146  a  140,  A.  E.  V.).  Spedizione   contro 
;li  schiavi  della  Sicilia.  Sottomissione  della  Spagna,  degli  Aliobrogi 
degli  Arveni.  Provincie  Romana  nella  Gallia  Transalpina  (dal  125 
I  122,  A.  E.  V.)   Guerra  di  Xumidia.  Comparsa  dei  Teutoni  e  dei 
imbri,  popoli  seltenirionali  (109,  A.  E.  V.).    Guerra   sociale  in 
alia.  Guerra  contro  Mitridate  re  del  Ponto.  Contese   fia   Mario  (^ 
illa  continuate  dai   loro  aderenti.  Guerra  degli  Schiavi    di  Sicilia 
M^    bla  da  Crasso  e  da  Pompeo  (71,  A.  E.  V.  ).  Disfalla  di  Tigrane 
i!'  le  di  Armenia  e  Mitridate   del   Ponto    (dal  71  al  66  ,  A.  E.  V.  ). 
uerra  di  Cesare  nelle  Gallio  e  nella  Brettagna,  e  di  Crasso  con- 
0  i  Parti  (55,  A.  E.  V.  ).  Guerra  civile  fra  Cesare   e    Pompeo; 
ei  Triumviri    contro    Bruto  e  Cassio  a  Filippi.   Guerra   civile  fra 
ttavio  e  Antonio.  Battaglia  d'  Azio.  Ottavio  si  fa  signore  di  Roma 
fonda  la  monarchia  imperiale  (  29,  A.  E.  V.  ). 

Nel  rapidissimo  quadro   che  abbiamo  delineato  delle   vicende 

Roma  libera,  si  è  veduto  come  crescesse  a  grado  a  grado  quella 

utenza  che  ristretta  un  tempo  negli  angusti  confini  della  città  di 

pmolo  adesso  vedevasi  limitala  a  scilemnone  dal  Reno,  e  dal  Da- 
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luibio ,  a  levante  dall'  Eufrate,  a  mezzodì  dai  deserti  dell'  Affrica, 
a  poneiile  dall' Oceano.  Fedele  al  principio  che  aveva  animato  la 
politica  del  suo  fondatore  ,  e  obbedendo  all'  impulso  ricevuto  da 
esso,  Roma  intese  mai  sempre  ad  assodare  le  basi  della  sua  po- 
tenza colia  forza  delle  armi,  non  meno  che  coli'  amore  per  la  pa- 
tria (he  seppe  inspirare  e  mantenere  ne'  suoi  cittadini,  dirigendone 
con  bella  perseveranza  gli  sforzi  alla  difesa  della  propria  indipen- 
denza come  alla  gloria  ed  all'  ingrandimento  dello  Stalo.  Così  rie- 
pilogando le  epoche  principali  della  esistenza  di  Roma  della  sua 
fondazione  fino  alla  caduta  della  repubblica  la  vedremo  rimanersi 
245  anni  sono  i  re  e  spenderne  altrettanti  nel  domare  i  varii  po- 
poli d'  Italia;  lottare  64  anni  con  Cartagine  prima  di  trionfarne 
definitivamente  nella  giornata  di  Zama.  Poi  68  anni  si  consumarono 
nel  conquistare  gli  stati  capaci  di  resistere  alle  armi  della  repub- 
blica. Da  Tiberio  Gracco  primo  motore  delle  guerre  civili  fino  alla 
giornata  di  Filippi,  ed  alla  morte  di  Cassio  e  Bruto  corsero  82  an- 
ni; e  70  anni  più  tardi  Tiberio  non  v'de  intorno  a  sé  chi  potesse 
0  ?olesse  fare  ostacolo  al  suo  dispotismo. 

Mentre  Roma  proseguiva  con  tanta  costanza  il  suo  sistema  di 
conquiste  sul  continente  italiano,  nella  prossima  Sicilia  prosperava 
un  uiimero  di  città  grandi  ,  splendide  e  doviziose  ,  fondale  per  lo 
piri  .  come  dicemmo,  da  genie  venuta  di  Grecia  Prima  tra  queste 
era  Siracusa  (^  l'ondala  75a,  A.  E  V.)  nella  quale  si  contenevano 
lami  abitanti  quanti  oggi  nell"  isola  tutta.  Dapprima  queste  città 
si  ressero  a  popolo;  poi  soggiacquero  a  capi  che,  abolite  le  forme 
repubblicane,  reunarono  assoluti.  La  storia  rammenta,  e  non  senza 
lode.  Gelone  (  484,  A.  E.  V.  ),  e  Cerone  1  (479,  A.  E.  V.  ).  prio- 
cipi  dì  Siracusa.  Anche  Dionigi  (405,  A.  E.  V.),  chiamalo  al  su- 
premo potere  dopo  che  Siracusa  s'  era  ricostruiia  in  libertà,  me- 
ritò nome  di  accorto  regnante  e  valoroso  guerriero  nelle  sue  lolle 
continue  coi  molli  nemici  che  gli  suscitò  la  sua  fortuna  o  la  sua 
fierezza.  Fanno  maraviglia  gii  sforzi  di  questo  uomo  singolare  che 
resse  a  fronte  dei  potenii  Cartaginesi,  padroni  d'  una  parte  della 
isola,  e  guerreggiò  la  Magna  Grecia,  l' lìliria  e  V  Etruna.  Morto  Dio- 
ijigi  il  Vecchio  ,  passò  Siracusa  sotto  il  giogo  d'  altri  tiranni  floo 
ad  Agalocle,  sebbene  un  momento  tornata  a  libero  reggimento  per 
opera  di  Timo'eone  di  Coi  into.  Come  Siracusa,  fiorì  principalmente 
Agrigento  (  fondata  nel  582,  A.  E.  V.  ),  anch'essa  dominala  da  fe- 
roci tiranni,  finché  cacciato  Trasideo  si  governò  a  popolo,  e  loccò 
1'  apice  di  sua  graiidezza.  Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  delle 
vicende  cui  soggiacquero  le  vane  colonie  e  città  di  Sicilia;  diremo 
però  che  nessuna  parte  d'Italia  giunse  a  maggior  grado  di  pro- 
sperità ,  della  quale  gran  parte  vuoisi  atlribuire  al  commercio  ed 
alla  agricoltura.  Anche  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere  fi(;tirono  più 
che  altrove  in  Sicilia,  e  i  monumenti  che  ne  rimangono  aitesiann 
quanto  fo^sevi  indlrala  la  civiltà.  Così  Roma  avvezza  ai  iriojfì  ine- 
lavigliò  delle  dovizie  trovale  nel  sacco  di  Siracusa.  Qne.-la  sua  flo- 
ridezza dovea  renderla  oggetto  di  desiderio  a  quella  potenza  che 
già  meditava  la  conquista  del  mondo.  Qosì  tacendo  della  momen- 
lauea  invasione  di  Pirro,  marito  della  figlia  di  Agatocle,  e  (.hiamau 
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da  questo  in  ajato  contro  i  Cartaginesi,  diremo  come  fosse  occu- 
•pala  dai  Romani.  L'  isola  al  tempo  della  prima  guerra  punica  era 
divisa  fra  i  Cartaginesi,  i  Siracusani  e  i  Mamertini,  gente  venutavi 
dalla  Campania.  Questi  molestali  dagli  altri  due  chiesero  ajuto  a 
Roma,  alla  quale  parendo,  coni'  era  veramente,  opportunissima  oc- 
casione di  snidare  da  quelle  belle  contrade  i  rivali  Cartaginesi  non 
si  fecero  pregare  ;  e  in  i8  mesi  sessanta  piazze  di  guerra  con 
Agrigento  caddero  in  loro  potere.  Seguitando  questa  prospera  for- 
tuna non  mollo  dopo  si  impadronirono  della  Corsica,  della  Sarde- 
gna e  delle  altre  isole  minori.  Della  Corsica  si  crede  ne  fossero 
primi  abitatori  i  Pelasgi  ;  poi  la  dominarono  gli  Etruschi,  stabilen- 
dovisi  colonie  di  Focesi.  Nella  Sardegna  i  Libici,  gì' Iberi ,  più 
lardi  i  Greci,  i  Fenici,  i  Cariaginesi,  lasciaron  memorie  della  loro 
occupazione.  Così  la  potenza  Romana  dalla  terra  passava  al  mare, 
e  come  in  quella  felice  così  su  questo  s'  apparecchiava  a  trionfare 
della  emula  Cartagine.  Posto  il  piede  in  Sicilia  i  Romani  non  furou 
contenti  finché  mn  ebbero  in  loro  potere  tutta  l'isola,  il  che  riu- 
scì loro  agevole  dopo  la  presa  di  Siracusa  air  epoca  della  seconda 
guerra  punica. 

§  "• 

Impero  Romano.—  Sua  divisione.—  Caduta  dell'Impero  d'Occidente. 
(  dal  29  av.  C.  fino  al  474  dell' E.  V.  ) 

Segnano  gli  storici  il  principio  della  decadenza  delle  istituzioni 
irepubbiicane  in   Roma  all'  epoca  della  totale  distruzione  di  Carta- 
Igine.  E  veramente  i  costumi  guasti  e  corrotti  dalle  ricchezze  del- 
II*  Asia  non  erano  più  in  armonia  con  una  cosiiluzione  fondata  uni- 
camente sulle  viriù.  sullo  amore  patrio,  sul  disinteresse  dei  citta- 
dini. Le  coniinue  guerre,  i  trionfi  dei  vincitori,  crescevano  favore 
e  autorità  alle  milizie,  la  scemavano  ai  magistrati.  La  riunione  di 
tanti  popoli  diversi  per  costumi ,  natura ,  interessi^  non  si  poteva 
Imanienere  che  colla  forza,  e  Roma  agitata  dalle  interne  discordie, 
^'  indeboliva  nelle  guerre  civili,  obbediva  alle  ambizioni  private,  e 
-reparava  la  sua  rovina.  Prima  però  che  si  avverasse  il  totale  di- 
sfacimento di  sì  gran  corpo  si  doveva  effettuare  il  mutamento  che 
ridusse    all'  arbitrio  di  un  solo  le  sorti  del  romano  impero  ,  spe- 
niendo  affatto  nei  cittadini,  col  desiderio  dell'  antica  libertà,  anche 
'  amore  delle  istituzioni  da  cui  nacque  e  fu  assicurata. 
j      Fra    quanti  illustri   si    contesero  il  supremo  potere  in    Roma 
legli  ultimi  anni  della  repubblica,  nessuno  più  di  Cesare   avrebbe 
)oiuto  fare  amare  la  tirannide,  perchè  dotato,  com'era,  d'  animo 
traode  e  nobile,  l'amore  di  regno  s'univa  in  lui  all'amore  di  Re- 
na   Ma  Bruto  temè  la  sua  ambizione  e   lo  trafisse  ;  sennonché  il 
)rimo  Bruto  salvò  la  libertà  della  patria,  e  questi    altro  non  fece 
he  rilardarne  l'estremo  istante.  Questo  assassinio  politico  aprì  la 
ia  del  trono  ad  Ottavio,  al  quale  il  senato,  primo  tra  i  cortigiani 
eir  astuto  rivale  di  Antonio,  decretava  il  venerabile  nome  di  An- 
usto  e  conferiva  i  poteri  di  cui  eran  già  investiti   i   consoli  ed  i 
'ibuni.  Da  Augusto,  dunque,  come  già  dicemmo,   incominciò  la 
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monarchia  imperiale  deslinaia  a  Onire  in  un  altro  Augusio  (Romolo 
Au^'uslolo).  dopo  quasi  cinque  secoli  di  esistenza.  Nei  42  anni  che 
regno  querpriiicipe  1'  impero  godè  una  pace  inalleraia ,  tìorirono 
le  lettere,  e  lo  arti,  si  avverarono  le  promesse  di  un   Redentore, 
poiché  nacque  in  Giudea  il  Salvatore  del  mondo  ,  Gesù.  Da  questo 
evento  fecondo   di  sì  mirabili  conseguenze  ha  principio  l'era  vol- 
gare, che  noi  seguiremo  nel   progresso  di  questo   discorso.  Coii^ 
bervando  le  forme  repubblicane .  mentre  concentrava  in  sua  mano 
tutti  i  poteri  dello  Stalo,  Augusto  non  statuì  legge  di  suceervSione, 
come  non  osò  dare  una  costituzione  all'  impero  che   ne  fermasse 
le  basi.  Dopo  lui  Tiberio,  suo  figlio  adottivo,  assicuratosi   prima  il 
favore  dei  soldati,  mostrò  cedere  alle  preghiere  del  senato  che  lo 
chiamava  al  irono.  Mostro  avido  di  sangue,  il  sospetto  diresse  tulle 
le  sue  azioni ,  e   lo  fece   incrudelire  contro  amici   e   nemici   con 
eguale  ferocia.  Caligola  succeduto  a  Tiberio,  educalo   alla  scuola  i 
del  dispotismo,  superbo  della  propria  possanza,  fece  pompa  di  mal- 
vagità così  stravagante ,  che  parve  volesse  mettere  a  prova  la  pa- 
zienza di  Roma  ;  talmente  che  quando  fu  ucciso   da  Cherea  (  41 ,  . 
E.  V.  )j  il  senato  intendeva  ristabilire  la  repubblica  se  non  erano  i  i 
pretoriani  o  guardie  degl'imperatori,  i  quali  mostrando  a  quella  de-  • 
generata  as  -eriìblea  come  nelle  loro  mani  fosse  il  disporre  del  supre-  • 
ino  potere  gridarono  imperatore  Claudio.  Il  legno  di  questo  principe  : 
fu  regno  di  femmine  e  di  liberti  ;  gli  successe  Nerone,  il  quale,  tra- 
dendo le  speranze  date  nei  primi  cinque  anni  del  suo  governo,  si  i 
abbandonò  anch'  egli  a  poco  a  poco  ad  ogni  sorla  di  eccessi ,  fia- 
chè  per  sottrarsi  alla  indignazione  del  genere  umano  noi»  si  uccise  • 
lasciando  in  preda  a  funesie  dissenzioni   1'  impero.  Sergio  Gaiba, 
Salvio  Ottone,  Vitellio  precederono  sul  trono  l' illustre  Vespasiano, 
eleiio  dallo  esercito  ch'egli  guidava  all'assedio   di  Gerusalemme, 
alla  quale  impresa  dette  compimento  suo  figlio  Tito.  Gravi  disastri 
avevano  funestalo  il  breve  intervallo  trascorso  fra  la  morte  di  Ne- 
rone e  l'elezione  di  Vespasiano.  Claudio   Civile   eccitò   alla  ribel- 
lione le  Gallie,  i  Germani  vincitori  passalo  il  Reno  violarono  il  ter- 
rilorio  romano;  i  Parli  minacciavano  la  Siria,-  Roma  andò  sossopra 
per  gare  di  fazioni,  e  spargimenio  di  sangue  cittadino.  Vespasiano 
seppe  render  la  pace  allo  Stato  ;  Tito  suo  figlio  lo  rese  felice, -e» 
meritò  lo  chiamassero  Delizia  del  genere  umano.  Sotto  il  suo  re* 
gno  accadde  la  memorabile  eruzione  del  Vesuvio  clie  seppellì  Er- 
colano,  Pompei  e  Stabia  sotto  la  lava  e  le  ceneri.  A  Tito  succede 
Domiziano  suo  fratello;  simulalo  come  Tiberio,  crudele  coma  Ca- 
ligola, amò  cionnondimeno  la  gloria;  la  Brettagna   venne   intiera 
alla  obbedienza  di  Roma  ,  e  la  città  eterna  andò  fregiala  di  nuovi 
abbellimenti.  A  Domiziano  assassinato  succede  Nerva  eletto  dai  sol- 
dati,  che  due  anni  dopo  lasciò  il  trono  a  Trajano.   Gran  principe 
ed  nomo  virtuoso  il  nuovo  injperalore  si  meritò  l'amore  dei  sud- 
diti regnando   da   padre ,  e  combattendo  da  eroe.    Per   lui  furono 
soggiogati  i  Daci  e  gli  Arabi,  conquistata  la  Mesopolamia,  vendicata 
l'onta  di  Crasso  trionfando  dei  Parli.  Adriano,  suo  figlio  adottivo, 
non  potè  imitarne  tulle  le  virtù  ;  pure   seppe  acquistare  nome  di 
grande  governando  venliirè  anni  con  pari  ginsiizia  e  bontà    .Anto- 
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nino.  Marco  Aurelio,  ambedue  giunti  al  trono  per  adozione,  se- 
guirono le  traccie  del  buon  Trajano;  !"  ultimo  regnò  insieme  con 
Lucio  Vero;  si  innoltrarono  i  Vandali  nella  Pannonia  e  la  invasero 
(  106,  E.  V.  ).  A  Marco  Aurelio  succede  Comodo  suo  figlio  indegno 
di  esser  nato  da  tal  genitore  ,  e  f.imoso  soltanto  pei  vizii  strava- 
ganti di  cui  fece  pompa  L'evento  il  più  importante  del  regno  di 
questo  stolto  è  lo  slabilimenlo  dei  Goti  nella  Dacia.  A  Commodo , 
strangolalo  dai  pretoriani ,  successe  Elvio  Pertinace  ucciso  anche 
egli  due  mesi  dopo  dai  soldati  ormai  insofferenti  d'  ogni  freno  di 
disciplina.  Giunto  l'impero  al  più  allo  segno  di  sua  grandezza  sotto 
gli  Anlonini.  adesso  incominciava  a  declinare.  L'elezione  deglimpera- 
lori  caduta  in  mano  ai  soldati  divenne  una  sorgente  continua  di  disor- 
dini e  di  gneire  intestine.  L'impero  del  mondo  messo alTincanto  dai 
pretoriani  è  comprato  da  Oidio  Giuliano,  che  muore  ucciso  dopo  due 
mesi.  Settimio  Severo  eletto  dalle  legioni  della  Pannonia  trionfa  di  due 
rivali,  Pescennio  Nigro  e  Claudio  Albino,  e  regna  solo.  Gli  succedoiiO 
Caracalla  e  Gela  siioi  figli  ;  poi  morto  il  secondo,  ucciso  dal  proprio 
fratello,  regna  Caracalla  solo,  feroce,  superbo,  ma  non  privo  di  valo- 
re. Sotto  di  lui  è  fatta  menzione  per  la  prima  volta  degli  Alemanni 
(212.  E.  V).  Macrino,  assassino  di  Caracalla,  regna  un  anno  e  incontra 
la  stessa  sorte.  Eliogabalo  creduto  figlio  di  Caracalla  è  eletto  in  sua 
vece,  e  si  disonora  colla  più  s- renala  dissolulezza:  ucciso  alfine  in  una 
sedizione  lancia  il  trono  ad  Alessandro  Severo  eletto  per  le  sue 
jvirlù  Questo  imperatore,  uno  dei  più  saggi  che  s'  abbia  avuto  Ro- 
Ima,  guerreggiò  felicemente  contro  Artaserse  ceppo  della  dinastia' 
|Jei  Sassanidi  in  Persia;  osteggiò  gli  Alemanni,  e  morì  in  una  se- 
dizione di  milizie. 

I       Adesso  siamo  giunti  a  tempi  di  turbolenze  per  le  quali  V  im- 
pero ,  già  declinante,  come  sopra  avvenimmo  volge  rapidamcfile 
^erso  l'estrema  sua  rovina    Massimo,  i  due    Gordiani  ,  Balbino  e 
'uppieno  si  contendono  il  dominio.  Giordano  111  eletto  per  le  spe- 
anze  che  dava  di  se  medesimo  è  ucciso  dopo  breve   regno  dallo 
irabo  Filippo.  Sotto  (jueslo  Giordano  è  fatta  menzione  per  la  prima 
ella  dei  Franchi  (dal  258  al    2M .  E.  V.).  Sotto    Filippo,  assas- 
ino  di  lui,  i  Goti  invadono  la  Tracia  e  la  Media.  Decio  ,  eletto  in 
na  vece,  e  degno  di  lode  per  le  sue  virtù  ,   muore    combattendo 
)er  la  patria.  Dopo  di  lui  il  trono  dei  Cesari   fu    successivamente 
Mcupato  da  ambiziosi  che  vi  irovaron  la  morte  senza  lasciarvi  orma 
li  virtù.  Gallo,  Volusiano,  Osliliano,  Emiliano,  Valeriano,  Gallieno 
ono  rammentati  dalla  storia  senza  parola  di  lode.  L'ultimo,  fatto 
Tigioniero  dai  Persi,  lasciò  l' impero  in  balia  di^renia  tiranni  che 
"  ne  contrastarono  le    spoglie  mentre  lo  minacciavano   i  Barbari. 
.lito  al  trono  Claudio  II.  dello  il  Goto,  perchè  vincitore  di  quei 
ropoli ,  regnò  due  anni  e  morì  di  peste  non  setiza   fama  di  buon 
principe.  Dai  campi  guerreschi,  divenuti  culla  e   refugio  degli  uo- 
nini  grandi,  sebbene  troppo  spesso  nido  di  ambizioni  non  giusti- 
ale  da  ingegno  e  pregi  personali,  saliva  al  supremo  potere  Au- 
liano  di  cui  seppe  rendersi  degno  per  senno  e  valore  singolari. 
li  il  primo  osò  cingersi  la  fronte  d'  un  diadema,  allo  a  cui  non 
i  cimentò  Giulio  Cesare,  e  che  tentalo  da  Caligola  empiè  di  sde- 
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10  i  Romani ,  siccome   segno  del  lolak 
iiibblica.  Dopo  avere  ristabilito  1'  ordine  e  la  pace,  respirili  i  Bar- 
bari oltre  le  foreste  germaniciie,  e  superala  Palmira  di  cui  menò 
in  trionfo  1'  illustre  regina  Zenobia,  perì  Aureliano  per  tradimento 
mentre  si  disponeva  a  portare  guerra  ai  Persiani.  Gli  succedettero 
nel  breve  giro  di  pochi  anni  Tacito,  Probo,  Caro,  Carino  ,  e  Nu- 
meriauo,  finché  non  assunse  le  redini  dello  staio  Diocleziano,  dal 
quale  incomincia  1  ultimo    periodo  della  potenza  romana.  Quando 
questo  imperatore  fu  eletto,  tulle  le  frontiere  e  le  coste  dell'  Ira- 
pero  erano  infestate  dai  Barbari,  perchè  quei  moti  parziali  dei  po- 
poli del  settentrione,  che  abbiamo  sopra  accennali,  adesso  s'  eran 
conclusi  in  un  movimento  generale.  Quindi  è  che  Diocleziano  giu- 
dicò espediente  il  dare  una  nuova  forma  all'  impero  nominandosi 
un  collega  nella  persona  di  Massimiano   Ercole  ,   e   affidandogli  la 
cura  di  difendere  l*  occidente  mentre    egli    soggiornava  nell'  Asia. 
Per  questo  mutamento  Roma,  antica  padrona  del  mondo,  cessò  di 
esser  sede  degl'  imperatori,  perchè  stando  Diocleziano  in  Nicome- 
dia,  Massimiano  volle  fermarsi  in  Milano  con  questa  divisione  sperò 
Diocleziano  assicurare  nsaggiore  stabilità  al  sovrano  potere,  ma  ne 
affrettò  invece  l' invilimenlo  per  le  rivalità  cui  dette  vita  fra  i  Ce- 
sari. Succeduto  Calerlo  e  Costantino  Cloro  per  V  abdicazione  dei 
due  imperatori,  il  primo  all'impero  d'oriente,  l'altro  a  quello  di 
occidente,  non  ebbero  regno  felice.  A  Costantino  Cloro  morto  im- 
maturo le  legioni  galliche   chiamarono  successore  Costantino    suo 
figlio.  Massenzio   si  fé  collega  a  Calerlo   uccidendo   Severo  eletto 
Cesare  da  quello.    Sennonché  Cosiantino   avendo   costretto  Massi- 
miano a  darsi  la  morie,  e  avendo  vinto  in  giornata  camp;ile  sotto 
Roma  Massenzio  tiranno  divenuto  odioso   all'  universale  ,  e  morto 
nella  battaglia,  tutto  l'  occidente  si  ridusse  al  suo  volere   (  512  ). 
Adesso  moriva   in  oriente  Calerlo  ,  e  Costantino    si  collegava   coD  i 
Licinio,  Cesare, succeduto  al  defunto  imperatore  ;  sennonché  venuti i 
iti  urto  anch'essi  e  scesi  alla  prova  delle  armi,  Licinio  perde  coli 
Irono  la  vita ,  e  Costantino  si  trovò  assoluto  signore    dell'  impero  < 
riunito  nuovamente  sotto  una  sola  dominazione.    Il  regno  di  que- 
sto principe   soprannominato    Grande  fu  lieto   di  prosperi  eveoli  i 
al  senno  ed  alla  solerzia  con  cui  diresse  le  cose.  Ma  la  lode  mag-: 
giore  gli  è  dovuta  per  la  riforma  ch'egli  tentò  introdurre  in  quella 
vecchia  monarchia  ,  cui  volle  ringiovanire  favorendo  con  ogni  suo 
sforzo  il  nuovo  elemento  sociale,  che  porgeva  la  religione  crislia- 
iia.  Già  fu   da   noi    parlato   del   decadimento    progressivo    sofferto 
dallo  impero  romano  per  la  depravazione  degli  uomini  e  la  corru- 
zione dei  costumi.  Così  tino  dalla  repubblica  1'  antico  e  forte  vin- 
colo che  legava  i  cittadini  allo  Staio,  che  faceva  dimenticare  il  pro- 
prio interesse  per  l' interesse  comune  ,  che  faceva  una   religione 
dell'  amore  della  patria,  e  un  Dio  di  Roma,  s'  era  allentalo  tra  le 
gare  delle  ambizioni  private  ,  nel  lusso  sfrenalo  venuto  dall'  Asia, 
nei  sofismi  d'una  civiltà   esotica  la  quale  non  mai  perfettamente 
abbarbicatasi  nel  suolo  romano,  perchè  composta  di  stranieri  ele- 
menti, non  aveva  potuto  produrre  fruiti  reali  e  veramente  giove- 
voli. Ormai  tulle  le  convenzioni  erano  svanite,  perdute  direi  quasi 
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io  un  voriire  d' idee  che  tulio  giorno  agitale,  come  foglie  ad  ogni 
venlo  che  spiri,  si  volgevano  art  ogni  lusinga,  ad  ogni  nuovo  allet- 
tamento. Mancava  duiìqiie  allo  spirito  umano  una  base  sulla  quale 
appoggiarsi  per  islabilire  fondatamente  i  principii  più  essenziali 
alla  condotta  della  vita,  E  1'  esistenza  pure  pareva  oggimai  divenula 
un  peso,  ond'  è  che  ognuno  tentasse  o  renderla  più  lieve  riducen- 
dosi alla  semplice  individualità,  o  privarsene  per  fuggire  alle  sue 
inquietudini.  Quindi  è  che  aborissero  più  che  altro  dalle  cure  e 
dal  legame  del  matrimonio  ,  e  preferissero  il  celibato  con  grave 
danno  dello  Sialo,  che  si  spopolava,  della  agricoltura,  che  languiva 
per  difello  di  braccia,  dei  costumi,  che  sempre  più  corrompevansi. 
1/  Ilalin  più  rhe  allre  soffriva  di  questo  morbo  ,  perchè  il  lusso 
oravi  maggiore,  i  delitti  più  facili,  il  vivere  più  comodo  ;  Roma  che 
(lava  un  tempo  il  superfluo  della  sua  popolazione  alle  moltiplici 
sue  colonie  adesso  chiamava  i  Barbari  a  popolarla,  altra  sorgente 
(il  disordine  e  confusione.  La  società  era  sull'orlo  d'un  abisso. 
Sennonché  in  mezzo  alla  corruzione  che  da  quattro  secoli  rodeva 
quel  corpo  immane  e  preparava  la  sua  distruzione  vedremo  sor- 
gere una  spewnza  ,  il  germe  di  una  nuova  esistenza  svolgersi  da 
quel  puiridnme  e  poi  dar  vita  ad  una  nuova  Roma  ,  egualmente 
grande,  illustre,  possente,  ma  non  per  iriontì  di  sangue,  non  per 
pianto  di  popoli,  non  per  arti  tenebrose  di  Stato  ,  ma  per  tulli  i 
benefizi!  di  un  incivilimento  che  ritrae  la  sua  origine  dal  cielo.  Il 
cristianesimo  nato,  come  dicemmo,  ai  tempi  di  Augusto,  cresciuto 
alla  ombra  del  disprezzo  in  che  lo  tenevano  i  Gentili,  fecondato 
dal  sangue  dei  martiri  sparso  in  non  meno  di  dieci  persecuzioni 
(  dal  66  al  303)  già  costituiva  ai  tempi  a  cui  slam  giunti  una 
1  nuova  potenza  sociale,  dinanzi  alla  quale  dovevano  venir  meno  tulli 
jgli  antichi  sostegni  del  mondo  pagano.  Costantino  il  grande  ne  con- 
I fermò  i  trionti  facendolo  sedere  sul  trono.  Da  quel  punto  vediamo 
|la  società  cristiana  congiunta  da  un  solo  pensiero ,  mossa  ad  un 
jsolo  scopo,  la  riunione,  cioè  dei  popoli  in  una  sola  famiglia,  so- 

Isiiiuirsi  a  poco  a  poco  alla  decrepita  società  romana,  e  fondare 
sulla  carila,  sull'  amore,  le  basi  del  nuovo  edifìzio  sociale.  Prima 
a  godere  dei  benefi/ii  di  questa  immensa  rivoluzione  ci  compari- 
sce r  Italia ,  e  in  questa  quella  Roma  verso  la  quale  più  non  sì 
volgeranno  gli  odii  delle  nazioni  oppresse  dalla  forza  brutale,  ma 
sì  bene  le  speranze  dei  popoli  chiamali  da  essa  ad  una  placida 
rigenerazione.  Così  mentre  da  un  lato  crollavano  le  antiche  istitu- 
pioni,  dall'altro  cresceva  1' autorità  della  chiesa  rappresentala  dai 
papi  successori  di  S.  Pietro  nella  sede  da  lui  fondata  in  Roma  l'anno 
i3  dell'  era  volgare  ,  i  quali  posti  a  capo  del  nuovo  muovimento 
iiociale  con  ogni  sforzo  sempre  più  stringevano  i  vincoli  della  cri- 
stiana repubblica.  A  quesi'  opera  dette  mano  Costantino  rendendo 
libero  il  Cristianesimo,  e  soccorrendolo  contro  le  scissure  che  già 

Ìe  minacciavano  la  unità.  Per  esso  fu  convocato  il  concilio  di  Ni- 
ea  (  525  ),  primo  esempio  d'  una  associazione  di  tulli  i  popoli  co- 
osciuiì  per  convenire  di  un  simbolo  d'  unità  universale. 

Trasportando  la  sede  dell'  impero  a  Costantinopoli  da  luì  fon- 
ala (  330  ).  Costaniino  privò  Roma  e  V  Italia  di   gran  parie  della 
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sua  influenza  nelle  cose  di  Stalo,  mentre  gliela  crebbe  sulle  opinio- 
ni cui  dava  norma  e  sostegno  la  preponderanza  della  sede  pontifìcia 
già  riverita  e  riconosciuta  come  la  prima  fra  le  chiese  cristiane. 

Nella  divisione  che  fece  Costantino  dell'  impero  fra  i  suoi  fi- 
gli, l'  Italia  toccò  in  sorte  a  Cosianle  ,  il  quale  dovette  difendersi 
contro  le  ambiziose  pretese  del  fratello  Costantino  li  ;  poi,  superale 
queste ,  rimase  viiiima  d'  una  <  ongiura  ordinata  contro  di  lui  da 
Massenzio.  Questi  non  godè  il  frullo  del  suo  tradimento;  violo  da 
Costanzo  s'  uccise,  e  così  quest'ultimo  figlio  di  Costantiiio  il  Gran- 
de, cui  era  toccato  1'  Oriente,  raccolse  in  sua  mano  tutia  la  somma 
del  potere,  e  chiamò  Cesare  Giuliano  suo  cugino,  quello  stesso  che, 
rinunziando  al  Cristianesimo,  e  ristabilendo  come  e  dove  potè  il 
culto  antico  degli  idoli ,  ebbe  il  soprauìioine  di  Apostata.  Questi 
moriva  dopo  un  regno  brevissimo  in  una  spedizione  contro  Sapore 
re  di  Persia,  e  le  milizie  gridavano  imperatore  Gioviano,  amantis- 
simo della  religione  cristiana  e  suo  lisioratore  Valenliniano  sol- 
dato di  gran  valore  fu  eletto  successore  di  Gioviano  dai  capi  del- 
l'esercilOj  nei  quali  ridottasi  oggimai  l'eiezione  dei  Principi  s'apriva 
l'adito  a  brogli  e  contese  funeste.  Ora  T  esercito,  pensando  come 
un  solo  monarca  non  potesse  convenientemente  vegliare  alla  buona 
amministrazione  dello  Stato,  chiese  al  Principe  si  scegliesse  un 
collega;  ed  egli  elesse  Valente  suo  fratello.  Questa  fu  la  nuova 
divisione  dell'impero  (564)  nella  quale  Valenliniano  tenne  per  sé 
1'  Occidente.  Questo  Principe  si  distinse  per  molle  cure  dirette  a 
una  saggia  e  benefica  amniinistrazione,  sebbene  lo  accusino  di  atti 
di  crudele  barbarie.  Il  paganesimo  represso  da  Gioviano  tornò  a 
respirare  per  tolleranza  dell  imperatore,  pure  egli  vegliò  alla  buona 
disciplina  del  clero  cattolico  con  bella  perseveranza;  e  guerriero 
esperto  e  valente  represse  i  nemici  dello  Stato.  Morto  Valenliniano 
dopo  un  regno  di  dodici  anni  gli  successero  i  due  suoi  figli  Gra- 
ziano e  Valenliniano  II,  fanciullo  di  quattro  anni  appena.  Temendo 
di  non  bastare  al  grave  incarico  di  governare  il  mondo  ,  di  cui 
adesso  trovavasi  solo  padrone  per  la  morte  di  Valente  .  Graziano 
di  diciannove  anni  ebbe  la  prudenza  di  cercarsi  un  collega .  e  il 
senno  di  trovarlo  capace;  e  il  caso  era  urgente.  Goti,  Germani, 
Persi,  Scoti,  minacriavano  ai  varii  confini  più  baldanzosi  dacché 
sapevano  per  esperienza  che  Roma  pii^i  non  era  invincibile.  In  tanto 
bisogno  Graziano  s  else  Teodosio  (  579  )  allribnendogli  le  Provin- 
cie già  rette  da  Valente  restò  al  f^mcinilo  Valenliniano  11  il  domi- 
nio di  nome  dell' lialia  coli' Illiria  Occidentale  e  coli' Affrica,  nel 
(juale  gravi  accidenti  il  turbarono,  perchè  avendo  gli  eserciti  uc- 
ciso Graziano  e  gridalo  imperatore  Massimo,  questi^  pel  quale  par- 
teggiavano le  Gallio  e  la  Brettagna,  scacciò  dall'Italia  il  giovine 
Valenliniano,  e  gli  toglieva  per  certo  il  regno  se  non  era  Teodosio 
dal  quale  sorpreso  nelle  vicinanze  di  Aquileja  fu  vinto,  e  pagò 
col  capo  r  uccisione  dell' imperatore  (588).  Non  appena  quietale 
così  le  cose  d'Italia  insorsero  nuovi  scompigli,  parte  cagionati  da 
Giustina  madre  di  Valenliniano,  la  quale,  favorendo  gli  ariani,  pose 
lii  grande  turbamento  la  chiesa,  e  parte  per  l'ambizione  del  franco 
Arbogasie,  il  quale  venuio  giustamente  in  sospetto  all'  impeiaiore 
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prevenne  il  gasligo  che  meritavano  i  suoi  raggiri  facendo  stroz- 
zare il  suo  Principe.  Cosi  moriva  Valenliniano  II ,  lasciando  T  im- 
pero al  solo  arbitrio  di  Teodosio ,  dacché  questi  avendo  mosso 
guerra  ad  Eugenio  eletto  da  Arbogasle  ,  cui  mancò  1'  ardire 
d"  impadronirsi  del  trono,  potè  vederselo  ai  piedi  iraflilo  dai  pro- 
pri! soldati.  Signore  di  tutto  il  mondo  romano  ,  Teodosio  chianìò 
tsuo  successore  in  Occidente  il  figlio  Onorio  al  quale  porse  egli 
Slesso  le  insegne  del  potere  in  Milano  ,  e  nominò  tutore  il  prode 
e  sagace  Slilicone;  sennonché  la  pochezza  d'animo  del  nuovo 
imperatore  rese  vani  i  saggi  provvedimenti  del  padre  e  le  cure  del 
buon  ministro.  Fra  le  due  potenze  che  si  dividevano  l' impero  sor- 
geva un  occulto  nemico  in  Alarico  re  dei  Visigoti,  il  quale  ,  allet- 
tato dalle  dovizie  d'Italia  e  non  disgustato  da  un  primo  tentativo 
infelice,  tornò  all'impresa,  e  Analmente  potè  entrare  vincitore  nella 
città  eterna  (409).  Avendo  posto  sul  trono  imperiale  un  Aitalo 
romano,  simulacro  d'  un  potere  che  egli  solo  esercitava,  già  pen- 
sava a  compiere  l'occupazione  di  tutta  Italia,  tragittando  in  Sicilia, 
juando  la  morte  lo  colse  a  Cosenza.  Ataulfo  successore  di  Alarico 
costrinse  Onorio  a  dargli  la  propria  sorella  in  isposa,  e  abbandonò 
l'Italia  lacera  e  sanguinosa,  passando  in  Ispagna  cui  tolse  al  dominio 
di  Roma.  Ad  Onorio  era  frattanto  succeduto  Valentiniano  III,  bambino 
di  sei  anni  affidato  alla  tutela  di  sua  madre  Placidia,  che  per  25  anni 
governò  l'impero  in  luogo  del  figlio  inetto;  sebbene  neanch'essa 
capace  di  reggere  tanto  peso.  E  veramente  la  inimicizia  di  due  mi- 
nistri Ezio  e  Bonifazio  ,  secondata  improvvidamente  dalla  impera- 
trice fu  cagione  della  perdita  dell'  AtTVica  occupala  dai  Vandali  con 
Genserico ,  gravissimo  danno  ali  Italia  cui  provvedeva  abbondanza 
di  grano  e  d'  olio.  Né  solo  all'Affrica  contento  Genserico  invase  la 
Sicilia  e  le  coste  della  Lucania  preludio  a  più  fieri  disastri,  perchè 
Attila  re  degli  Unni,  delio  flagello  di  Dio  j  chiamato  in  ajuto  dal 
re  dei  Vandali  cala  prima  nelle  Gallie  ;  ma  vinto  a  Chalons  ,  si 
volge  air  Italia,  e  la  cuopre  di  rovine ,  né  si  ritira  senza  molle  e 
considerevoli  prede.  A  quesl'  epoca  vuoisi  riferire  il  nascimento 
della  nobile  e  prosperosa  Venezia.  Gli  abitatori  delle  terre  invase 
dai  barbari  d'Aitila  si  ricovrarono  nelle  vicine  isole  del  golfo  Adria- 
lieo  ,  sperando  dal  mare  quello  scampo  che  dalla  terra  non  ave- 
vano avuto.  I  danni  recati  all'Italia  dal  re  degli  Unni  eran  grandi, 
pure  un  male  maggiore  era  la  incapacità  di  Valentiniano  e  i  suoi 
vizj,  i  quali  passando  ogni  confine  lo  trasseso  a  violenta  morte  per 
opera  di  Petronio  Massimo  che  gli  succede  sul  trono.  In  questa, 
Eudossia  vedova  di  Valentiniano  sposala  da  Massimo  ,  inlendendo 
a  vendicarsi  dell'uccisore  di  suo  marito,  chiamava  Genserico  in 
Italia.  Giungeva  questi  con  esercito  immenso  alle  porle  di  Roma 
(455)  e  resisiendo  ,  sebbene  cristiano,  alle  preghiere  di  Leone 
Papa,  che  avevano  commosso  il  barbaro  Attila,  la  dava  a  sacco.  Le 
roviue  di  Genserico  in  ilalia  superarono  quelle  di  Attila.  Fu  la  Cam- 
pania distrutta,  arsa  Capua,  Nola  affatto  guasta,  la  Sicilia  disertala. 
Fuggendo  da  questo  nemico,  Massimo  fu  lapidato  e  giltaio  nel  Te- 
vere. Gli  succede  Avito,  poi  Maggiorano  ,  ottimo  Principe,  inlenlo 
a  promulgare  buone  leggij  a  far  cessare  i  disordini,  a  migliorare 
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i  coslumi,  a  favorire  le  ani  ;  quindi  può  dirsi  che  si  oppose  alla 
vicina  raduta  del  crollante  impero;  respinse  i  Barbari  nelle  Calile 
e  in  Spagna ,  e  tentò  ritogliere  1'  Affrica  a  Genserico  :  ma  troppo 
%^^^  giusto  per  regger  popoli  ormai  rolli  ad  ogni  intemperanza;  cadde 
i  ^A  vittima  d'  una  sommossa  e  fu  ucciso  a  Voghera.  Ricimero,  svevo 
^  •'  "^  7^0  goto  e  d' illustre  nascita,  al  quale  Valenliniano  aveva  dato  il  co- 
/;^//  mando  dell'esercito,  inorgoglito  pei  suoi  trionfi  covava  pensieri 
'  ambiziosi.  Più  soddisfallo  di  ei«erciiare  il  sovrano  peiere  che  di 
assumerne  il  titolo ,  dopo  aver  costretto  Avito  alla  fuga  ,  aveva 
eletto  in  sua  vece  Maggiorano  ,  poi  mancato  questo  gli  sostituiva 
Severo.  Sennonché  stanco  di  creare  imperatori  si  dictjiarò  protet- 
tore d'Italia,  e  vi  stabilì  una  specie  di  repubblica  o  d'interregno 
sotto  la  sua  protezione.  Parve  questa  un'epoca  d  indipendenza  per 
1'  Italia  ,  dacché  si  fecero  trattali  ed  alleanze  nel  suo  solo  norne 
tacendo  e  di  lioma  e  d' impero.  Cionnoodinieno  il  genio  mutabile 
di  Ricimero  lo  trasse  a  nuovi  parliti.  Chiesto  all'imperatore  Leone 
un  principe  che  salisse  su!  irono  d'  Occidente,  fu  eletto  Anlemio, 
e  Ricimero  rimase  contento  del  modesto  titolo  di  patrizio.  Ma  que- 
st'  accordo  fra  due  persone  d' ingegno  e  d'  animo  troppo  diversi 
non  potè  durare  ;  così  la  virtù  d'  Anlemio  e  I'  ambizione  di  Rici- 
mero furono  cagione  di  nuovi  mali  L'Italia  si  divise  in  due  parti. 
Il  patrizio  sosienulo  da  migliori  truppe  prevalse,  strinse  Roma  di 
assedio,  e  la  superò  di  forza.  Olibiio  ,  genero  di  Valentiniano  IIL 
successe  ad  Anlemio,  e  dopo  lui  fu  gridalo  Giulio  Nepoie,  il  quale 
poteva  dare  qualche  speranza  di  quiete;  sennonché  i  Barbari  sem- 
pre più  infesti  air  impero  non  glielo  consentirono  Da  lontano  i 
Visigoti  minacciosi  lo  costringevano  a  ceder  loro  l'Alvernia,  da  vi- 
cino la  truppa  raccogliticcia  che  sotto  il  nome  di  federati  preslava 
la  mano  ad  ogni  disordine,  sollevatasi  sotto  il  coinando  di  Oreste, 
1'  obbligò  a  fuggire  da  Ravenna  e  rinunziare  ad  un  trono  sul  quale 
ormai  più  non  era  sperabile  di  viver  quieti.  Oreste  giunto  al  capo 
del  suo  divlsamento  faceva  dichiarare  imperatore  Romolo  Momillo 
suo  proprio  figlio  ,  detto  in  segnilo  Anguslolo,  perché  giovanetto. 
Ma  quei  barbari  stessi  che  avevano  dato  mano  all'  innalzamento  di 
Oreste  e  del  figlio  ,  irritati  adesso  perchè  negavan  loro  il  terzo 
delle  terre  italiche,  che  doveva  esser  il  premio  del  loro  concorso, 
si  unirono  ad  Odoacre ,  capo  degli  Eruli ,  e  con  esso  posero  ter- 
mine all'  impero  d'Occidente,  1229  anni  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma, 607  dopo  la  battaglia  d'Azio,  e  l'anno  476  dell'Era  volgare. 

S  III. 

Regno  degli  Eruli  —  Regno  degli  Ostrogoti  —  Regno  dei  Longobardi. 
(  Dal  476  al  774.  ) 

Adesso  la  Storia  d'Italia,  non  più  quella  del  mondo  romano, 
incomincia  ad  assumere  fisonomia  propria  e  distinta.  Separala  vio- 
lentemente dalle  sue  conquiste  per  gli  sforzi  incessanti  dei  Barbari 
che  fino  dai  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto  ne  minacciarono  resi- 
lienza, non  più  puntellata  da  istituzioni  vigorose,  perdute  le  virtù 
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ciltadine,  che  fanno  la  forza  degli  Siali,  Roma  cadde;  ma  non  più 
grande,  non  più  considerala ,  non  più  lemma  ,  ninno  ne  pianse  il 
fitto.  La  forma  di  reggimento  repubblicano ,  sebbene  rispellala  da 
Augusto,  conservala  nei  suoi  successori,  era  divenula  impotente  a 
preservarla  dalla  sua  caduta;  dacché  un  senato  avvilito,  dei  con- 
soli ligi  a!  potere  fossero  insufficìenle  ostacolo  alla  ambizione  di 
Principi  regnanti  pel  terrore  sopra  un  popolo  avvilito  ed  oppresso. 
La  religione,  base  e  fondamento  d'  ogni  società  e  solo  vincolo  te- 
nace fra  i  cittadini  di  uno  Stalo  ,  venuta  meno  col  declinare  della 
repubblica,  ebbe  a  cedere  il  campo  a  quella  fede,  che  a  più  salde 
radici  attenendosi  prometteva  e  garantiva  ai  popoli  illuminali  dalla 
sua  luce  una  più  quieta  e  migliore  esisienza  ;  e  così  questa  fede 
riunendo  in  un  solo  pensiero  i  popoli  d'  ogni  clima  e  nazione  fu 
potente  cagione  che  1'  unità  romana  cadesse  privandola  del  più 
saldo  sostegno,  il  culto  esclusivo  della  patria,  V  odio  contro  tutto 
ciò  che  non  fosse  romano.  Divenuta  centro  e  sede  primaria  del 
Cristianesimo  vedremo  Roma  ,  nella  quale  i  Papi  dopo  s.  Pietro 
esercitando  l'apostolica  autorità  stabilivano  il  fondamento  della 
loro  primazia  sulla  Chiesa  cattolica  ,  riacquistare  a  mano  a  mano 
il  lustro,  la  considerazione,  il  potere  che  le  avevano  tolti  e  lo  ab- 
bandono dei  Principi,  e  1' avvilimento  d«l  senato.  Finché  i  vescovi 
di  Roma  vissero  nella  povertà  evangelica  e  il  Cristianesimo  crebbe 
fra  le  persecuzioni .  la  loro  elezione  stelle  nel  clero  ;  poi  venuti  i 
tempi  di  quiete  ,  vi  concorse  il  popolo  ,  il  che  parci  segno  certo 
della  importanza  politica  che  gradaianienie  cresceva  nei  pontefici. 
E  vuoisi  dire  che  in  questo  egregiamente  li  secondassero  i  vescovi 
soggetli,  cui  non  di  rado  toccava  assumersi  il  governo  delle  città  ab- 
bandonate da'decurioni,  al  quale  chiamavali  la  preponderanza  morale 
che  dava  loro  il  ministero  d'amore  e  di  carità  da  essi  esercitato, 
polente  sempre,  ma  potentissimo  in  tempi  di  disordine  e  di  sven- 
ture sennonché  malgrado  gli  sforzi  della  Chiesa  per  secondare  i 
progressi  della  fede ,  vediamo  il  paganesimo  vivere  ancora  ,  spe- 
cialmente in  Italia,  ed  in  Boma  stessa  ;  del  quale  rendevano  più 
lenta  la  distruzione,  le  dissenzioui  seminate  tra  i  fedeli  dall'idra 
dell'eresia  del  continuo  rinascente.  Tal' era  lo  stalo  dell'Italia  ai 
tempi  a  cui  siamo  giunti.  Caduto  l'imbelle  Augustolo  ,  il  senato 
invitò  l'Imperatore  d'Oriente  Zenone,  ad  assumersi  il  dominio 
dell'  Occidente,  affidando  la  difesa  dell'  Italia  a  Odoacre.  Questi 
eventi  di  poco  mutarono  le  condizioni  politiche  della  penisola , 
perchè  il  senato  ,  i  consoli ,  i  magistrali  dell'  impero  rimasero. 
Odoacre,  sebbene  ariano,  rispettò  i  vescovi^  i  sacerdoti  caiiolici; 
ina  volendo  ricompensare  coloro  che  lo  avevan  servilo,  tolse  gran 
parte  delle  terre,  agli  antichi  padroni.  Sennonché  da  questo  danno 
I  recato  all'  interesse  dei  possessori  risultò  un  benefizio  allo  uni- 
versale. L'  agricoltura  esercitala  da  uomini  più  vigorosi  e  più  at- 
tivi incominciò  a  prosperare  ;  le  terre  abbandonate  ed  incolte  si 
coltivarono  e  popolarono.  Oltre  di  che  Odoacre  volle  e  seppe  cor- 
reggere tutte  le  parli  delT  amministrazione  ,  e  stabilì  un  governo 
saldo  e  forte,  che  potè  proteggere  tulli  gì'  interessi  secondo  do- 
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vere  e  giustizia.  Pareva  sorgere,  ed  era  questa  veramente  l'aurora 
dei  giorni  più  lieti  ali"  Italia ,  che  dovevano  splendere  sotto  gli 
auspicii  del  grande  Teodorico.  Eia  Teodorico  re  degli  Ostrogoti , 
alla  Corte  di  Zenone  imperatore  ;  nojato  dell'  ozio  indecoroso  in 
cui  viveva,  chiese  al  Principe  l'autorizzazione  di  scendere  in  Italia 
per  cacciarne  Odoacrc,  e,  ottenutola,  si  mosse.  Odoacre  assediato 
in  Raveiìua  vi  lasciò  lavila  (-i93).  Dalle  Alpi  allo  stretto  l'Italia  si 
solloniise  al  vincitore;  gli  ambasciatori  vandali  gli  rassegnarono 
la  Sicilia  ,  il  senato  e  il  popolo  lo  chiamarono  liberatore.  Tenne 
Teodorico  il  potere  in  vista  di  rappresentante  dell'  imperatore,  nel 
fatto  come  padrone  assoluto.  Volse  ogni  suo  studio  al  consolida- 
memo  di  questa  sua  potenza.  Fortifico  le  terre  e  i  confini  ;  eser- 
citò le  truppe  ,  nelle  quali  ammise  Itidiani  per  togliere  ogni  mal 
talento  fra  questi  e  i  suoi.  Ristorò  Roma  e  le  altre  città  dai  danni 
patiti.  Protesse  5  sebbene  anch' egli  ariano,  il  Ponteflie  e  il  clero 
cattolico;  dovette  distribuire  terreni  e  possessi  ai  suoi  beneme- 
riti ,  ma  procurò  farlo  senza  offedere  gì'  Italiani  fedeli.  Per  lui  la 
Italia  già  ridotta  a  chiedere  altrove  i  grani  necessarii  alla  vita  dei 
suoi  abitanti ,  adesso  potè  bastare  a  sé  stessa,  lauto  prosperò 
r  agricoltura.  A  questi  provvedimenti  interni  aggiunse  Teodorico 
il  vanto  di  allargare  i  suoi  dominii  ;  le  sue  conquiste  si  estesero 
per  tutta  Europa.  Ma  l' Italia  rimase  perno  e  sede  di  questo  grande 
impero  ,  nel  quale  egli  conservò  le  leggi  antiche  ,  parendogli  più 
convenevole  mantenere  lo  antico  edifizio  che  distruggerlo  ;  sicché 
rimase  per  sempre  il  senato  coi  consoli,  e  la  supremazia  dell'im- 
peratore di  Oriente.  Trenlatré  anni  dm'ò  il  regno  di  Teodorico , 
nel  qual  tempo  I'  Italia  respirò  lusingala  d'  un  felice  avvenire  ; 
sennonché  fu  lusinga  e  non  più.  Morto  Teodorico  senza  figli  ma- 
schi, gli  successe  Atalarico  nato  da  sua  figlia  Amalasunia,  la  quale 
sopravvivendo  al  figlio  fé' dare  la  corona  al  suo  cugino  Teodolo, 
lo  sposò  ,  e  n'  ebbe  in  premio  la  morte.  Giustiniano  imperatore 
di  Costantinopoli  cogliendo  1'  occasione  favorevole,  sotto  colore  di 
vendicare  l'  assassinio  di  Amalasunta  ,  del  quale  pare  non  fosse 
ueppur  egli  purissimo,  spedì  il  suo  generale  Belisario  io  Italia  per 
ridurla  di  nuovo  in  suo  poiere  ,  e  forse  consciiuiva  1"  intento  suo 
se  non  era  il  prode  Vitige  eletto  dai  Goti  in  luogo  dell"  indegno 
Teodoto  (536).  Ma  questo  popolo  ,  perduto  1"  amico  valore  fra  le 
dolcezze  e  i  godimenti  della  pace,  mal  secondò  gli  sforzi  de!  suo 
principe  ,  per  lo  che  questi  chiamò  in  ajuto  i  Franchi  ;  i  qua'i 
, .  s^ulle  prime  unitesi  ad  Uraja  nipote  di  Vitige  in  numero  di  diecimila 
•"^^'j'^ssediano,  prendono  ^di^truggono  Milano,  e  un  anno  dopo  calali 
<  ;^aV  I  con  Teodoberlo  loro  re,  danno  addosso  a  Goti  e  Romani,  deva- 
.  "^  IJ  stavano^ Tà'tf^ria,  rovinano  Genova  ;  ma  costretti  dalla  fame  calano 
agii  accordi  e  partono.  Intanto  Belisario  ristorale  le  cose  degli 
Orientali  entrava  per  patto  iu  Ravenna,  acclamato  re  dai  Goti;  ma 
ei  ricusava  preferendo  a  una  instabii  corona,  la  gloria  del  trionfo 
e  la  fede  al  suo  signore  ,  al  quale  menò  prigioniero  Vjijge.  Tor- 
nata così  in  gran  parte  1'  Italia  sotto  il  dominio  dei  Greci  impera- 
tori, le  reliquie  dei  Goti  si  ritirarono  di  qua  del  Po ,  concentran- 
dosi sopra  Pavia  ed  eleggendo  lldebaldo  prode  guerriero;  e  morto 
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questo  per  assassinio,  chiamarono  succes>ore  il  nipote  Toiila.  Gli 
undici  generali  lasciati  da  Belisario  al  governo  del  paese,  operan- 
do disuniti  ,  non  avevano  saputo  distruggere  i  rimanenti  nemici, 
Toiila  li  vinse  presso  Faenza,  prese  Napoli,  assoggettò  tutta  l'Italia 
meridionale, e  posò  il  campo  sui  campi  ameni  di  Tivoli.  Umano  e 
dolce  nel  governo  quanto  fiero  ed  esperto  nelle  cose  di  guerra,  il 
re  Goto  seppe  farsi  amare  dai  sudditi  quanto  temere  dai  nemici. 
Gli  Italiani  mahuenati  dai  Greci  si  volgevano  pieni  di  speranza  al 
nuovo  dominatore.  Giustiniano  vide  il  pericolo  e  fu  pronto  al  ri- 
paro ,  inviando  al  governo  delle  cose  italiche  il  prode  e  sagace 
Belisario.  Sennonché  questi  mal  provveduto  di  genti  e  di  denaro 
non  potè  opporsi  alla  presa  di  Roma  ,  alla  quale  la  clemenza  di 
Totila  risparmiò  molti  orrori.  Partito  Totila  coi  senatori  in  ostag- 
gio ,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  gliela  ritolse.  Sennonché 
non  potendo  sostenere  la  guerra  senza  i.  sus^idii  che  richiedeva  , 
chiese  ed  ottenne  lo*  scambio,  Totila  riprese  le  città  perdute  e 
Roma  con  esse,  nella  quale  pare  volesse  fermar  la  sua  sede;  cion- 
nonperlanto  non  cessava  da!  propor  pace  all'imperatore;  ma  Giu- 
stiniano fermo  nel  pensiere  di  ricuperare  l'antica  signoria  dell'Italia, 
ricusò  le  proposte  e  spedì  1'  eunuco  Narsete  con  denaro  e  genti 
raccolte  da  ogni  contrada;  s'intese  inoltre  coi  Franchi  che  occu- 
pavano la  Liguria  e  Venezia.  Non  si  smarrì  perciò  il  re  Goto ,  ed 
affrontali  i  nemici  a  Taginia  presso  Nocera  dette  loro  battagli^  ; 
ma  ferito  a  morte  non  poiè  impedire  la  rotta  dei  suoi.  Il  trionfo 
dei  Greci  fu  pieno.  Teja  succeduto  al  defunto  re  Goto  non  ebbe 
sorte  migliore;  irafìlto  anch' egli  combattendo  cadde  sul  campo  e 
con  lui  il  regno  degli  Ostrogoti  (oa2).  Ai  danni  sofferti  dagl' Ita- 
liani in  queste  guerre  si  aggiunsero  le  scorrerie  dei  Franchi  e  più 
degli  Alemanni ,  i  quali  condoni  da  Leulario  e  Bucellino  fratelli 
mandarono  a  sperpero  le  terre  da  Milano  all'estrema  Calabria. 

Alla  dominazione  dei  Goti  succeduto  il  goveruo  dei  Greci  , 
r  Italia  fu  retta  con  tiiolo  di  Esarcato  da  Narsete,  il  quale  per  18 
anni  vi  mantenne  la  pace  ,  1'  abbondanza  e  il  buon  ordine.  Dette 
allora  Giustiniano  una  prammatica  sanzione  di  27  articoli,  confer- 
mando gli  atti  di  Teodorico ,  e  lasciando  al  Papa  e  al  senato  la 
cura  di  regolare  i  pesi  e  le  misure.  Questo  stato  di  cose  sebbene 
promettesse  quiete  e  prosperità  alla  infelice  penisola ,  non  lardò 
molto  a  volgersi  in  male.  Mentre  da  un  lato  per  le  nuove  forme 
date  air  amministrazione  si  assodava  il  governo  dei  municipii  per 
opera  dei  duchi  e  maestri  dei  soldati,  che  tendevano  a  farsi  indi- 
pendenti ;  dall'altro,  lo  stato  delle  Provincie  peggiorava  stando  alle 
mani  di  prefetti  ingordi  e  verali,  venuti  da  Costantinopoli  a  rifarsi 
del  prezzo  pagato  per  conseguire  la  carica.  Ora  si  appressavano 
altre  sventure.  Era  già  venuto  in  disgrazia  Narsete  alla  corte  di 
Costantinopoli ,  e  gli  era  stato  sostituito  Longino  con  ampio 
mandalo  di  fare  e  disfare  a  suo  senno.  Ed  egli  non  volendo  se- 
guire le  norme  dei  suoi  predecessori ,  aboliva  i  consolari ,  i  cor- 
rettori ed  i  presidi ,  e  sostituiva  loro  nelle  città  più  importanti 
alcuni  capi  chiamali  duchi  o  giudici  deputati  ad  amministrare  la 
giustizia.  Tolse  acche  a  Roma  i  consoli  ed  il  senato,  sotioponea- 
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dola  a  un  Duca,  spedito  ogni  anno  da  Ravenna,  ove  egli  dimorava 
reggendo  1'  universa  Italia  in  nome  dell'  imperatore.  Cosi  ebbe  ori- 
gine quei  gran  numero  di  ducali  ,  il  cui  nome  si  conservò  lungo 
tempo,  di  Roma  ,  Napoli ,  Sorrento  ,  Amalfi  ,  Benevento  ,  Brescia , 
Friuli,  Spoleto  ec.,e  che  non  fu  piccola  cagione  delia  facilità  con 
cui  i  Longobiirdi  poterono  elleltuare  la  conquista  dell'  Italia.  Così, 
dice  un  chiaro  sciiitore,  poiché  i  Greci  ebbero  guasta  questa  no- 
stra contrada  vi  lasciarono  il  mal  seme  nella  divisione  delle  Pro- 
vincie pareggiabile  ad  un  vero  smembramento.  Mentre  queste  cose 
accadevano,  iNarsele  nel  suo  ritiro  di  Napoli  meditava  come  vendi- 
carsi dell'ingiuria  patita.  Gli  parve  un  bel  mezzo  l' amicizia  che 
aveva  con  Alboino  re  dei  Longobardi,  e  lo  invitò  a  calare  nel  bel 
paese  dove  latte  e  miele  scorrevano  in  abbondanza.  Alboino  ce- 
dendo volentieri  all'  invito,  si  mosse  con  numeroso  stuolo  di  gente 
raccolta  da  varie  contrade.  Occupata  Milano  cinque  soli  mesi  dopo 
la  sua  partenza  dalla  patria  ,  il  Longobardo  vi  fu  gridalo  re  j  la 
dominazione  dei  Greci  si  restrinse  a  Roma  ,  Ravenna  ,  ed  alcune 
città  marittime.  La  Sicilia  e  le  isole  rimasero  anch'  esse  soggette 
all'imperatore,  perchè  non  essendo  i  Longobardi  pratici  delle  cose 
del  mare  non  poterono  tentarne  la  coiiquisia.  Napoli  e  Venezia 
quasi  indipendenti  si  reggevano  a  proprio  arbitrio.  Questo  fu  il 
principio  del  regno  Longobardo  (368).  Ad  Alboino,  ucciso  a  tra- 
dimento per  opera  della  moglie  (573),  successe  Clefi,  il  quale 
continuando  le  vittorie  del  suo  predecessore  assodò  le  basi  della 
dominazione  Longobarda.  Sennonché  questa  dominazione  mancante 
di  quella  unità  che  riduce  in  arbitrio  di  im  solo  la  somma  delle 
cose  politiche,  non  potè  costituire  dell'  Italia  tutta  uno  Sialo  com- 
patto ,  uniforme  e  durevole.  I  capi  longobardi  unitisi  per  la  con- 
quista, compiuta  questa  cessarono  d'obbudire  al  pensiero  concorde 
che  finora  gli  aveva  guidati,  e  pensarono  di  provvedere  al  proprio 
Yantaggio  ;  cosicché  occupando  ciascuno  un  cantone ,  ne  costituì 
una  signoria  quasi  indipendente.  Trenta  Duchi  ci  rammenta  la 
Storia  alla  morte  di  CI*  fi  assassinalo  dopo  18  mesi  di  regno.  Que- 
sta divisione  fra  gl'invasori  impedi  non  cadesse  tutta  T  Italia  sotto 
il  giogo  degli  stranieri.  Ma  però  fedeli  alle  costumanze  avite,  questi 
grandi  ai  giorni  del  pericolo  si  sottoposero  a  un  capo.  Questi  fu 
Aulari,  fiirlio  di  Clefì,  chiamato  a  d  fendere  lo  Stalo  contro  i  ten- 
tativi di  Childeberto  re  dei  Franchi.  Questo  Aulari  ridusse  a  forma 
migliore  il  governo,  confermando  il  potere  reale,  senza  offendere 
perciò  i  drilli  degli  altri  principi  longobardi.  Imperocché  mentre  i 
duchi  istituiti  dall'  esarca  imperiale  erano  magistrati  civili  e  mili- 
tari per  amministrare  il  paese  secondo  le  leggi  comuni  ,  i  duchi 
longobardi  dominavano  quanto  al  civile  e  come  assoluti  padroni 
sulle  terre  conquistate,  solo  dipendenti  dal  re  pei  delitti  politici  o 
per  r  inleresse  comune.  La  scorreria  di  Aulari  fino  all'  estrema 
punta  d'Italia  dimostra  coiue  si  sarebbe  poiuia  e>tei!dere  la  domi- 
nazione longobarda  su  tuUa  la  penisola  se  non  fosse  stato  1'  odio 
che  si  manteneva  negl'  Italiani  contro  quei  vincitori  barbari,  tiranni 
e  specialmente  eretici,  dacché  i  longobardi  fossero  ariani.  Oicias- 
selle  re.  successori  di  Aulari ,  res^ero  le  scellro  fino  a  Desiderio 
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vinto  e  spoglialo  da  Carlo  Magno;  questo  periodo  comprende  dal 
591  al  750,  epoca  piena  di  tribolazioni  e  di  guerre  suscitale  il  più 
dall'  ambizione  dei  re  sempre  cupidi  di  nuovi  acquisii,  e  dai  dis- 
sidi! fra  questi  e  i  duchi.  Quanto  all'  ordine  civile  i  longobardi  si 
ressero  colle  proprie  leggi ,  mentre  ai  vinti  era  lasciato  V  arbitrio 
di  seguire  l'  antica  legislazione.  In  molti  luoghi,  non  potendo  ,  o 
non  volendo  intervenire  gf  imperatori  di  Costantinopoli ,  i  muni- 
cipii  provvidero  al  governo  e  alla  difesa  propria;  i  vescovi,  come 
già  dicemmo,  specialmente  quello  di  Ravenna  e  il  Papa  in  Roma, 
potentissimi  per  ricchezza  e  credilo,  assumevano  spesso  la  dire- 
zione delle  cose  pubbliche.  Così  si  venivano  a  stabilire  i  fonda- 
menti di  quella  liberià  che  vedremo  comparire  in  Lombardia  nei 
secoli  XI  e  XII.  Così  l'ecclesiastica  autorità,  sopravvissuta  ad  ogni 
altra.  (Hvenuta  nocciolo  intorno  a  cui  raccoglievansi  le  speranze  e 
i  drilli  dei  supersliii  Italiani,  e  dove  appariva  qualche  sintomo  di 
ordine.  1  Papi  conservando  presso  1'  imperatore  come  Signore  di- 
retto la  sommessione  antica ,  dilatavano ,  aumentandola  in  Roma 
Slessa ,  quella  potenza  ,  che  si  appoggiava  all'  esterno  sulla  rive- 
renza,  e  suir  amore  dei  popoli  dalla  Chiesa  beneiìcali  e  proteiti, 
mentre  s'  ajulava  della  lontananza  del  monarca  orientale  e  delle 
guerre  fra  i  Longobardi  e  l' impero.  Si  appressavano  i  tempi  in 
cui  questa  potenza  si  doveva  stabilire  sopra  base  più  durevole  che 
non  è  r  opinione.  Sebbene  finalmente  i  re  Longobardi  si  fossero 
riuniti  alla  fede  ortodossa,  la  loro  ambizione  non  cessava  dal  guar- 
dare cupidamente  al  possesso  di  Roma  e  dell'  esarcato,  dove,  come 
dicemmo,  era  grande  T  autorità  della  Chiesa  Luiiprando  tornando 
sui  disegni  antichi  minacciava  il  ducalo.  Gregorio  Papa  mal  fidando 
delle  forze  proprie,  né  sperando  ajuio  dai  Greci  lontani,  spedì  per 
soccorsi  a  Carlo  Martello  maggiordomo  dei  re  di  Francia.  Questi 
accettò  di  buon  grado  la  mediazione,  e  così  pose  l'  addentellato  a 
nuovi  ricorsi  dal  lato  dei  pontefici  romani  nelle  gravi  emergenze. 
>'è  tardò  molto  una  nuova  occasione;  perchè  il  re  Astolfo  resosi 
padrone  dell'esarcato  e  della  Pentapoli  costrinse  1'  esarca  a  rifug- 
girsi in  Napoli ,  e  intimò  al  Senato  ed  al  popolo  romano  di  pre- 
stargli obbedienza.  Occupava  in  quel  lempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
Papa  Zaccaria,  e  come  sempre  nei  pericoli  di  Roma  ,  così  adesso 
nel  Pontefice  si  riponeva  ogni  speranza  di  salvezza.  Zaccaria  ab- 
bandonalo d'ogni  altro  conforto  pensava  seguire  l'esempio  di 
Gregorio  III.  e  recatosi  in  Francia  chiese  protezione  a  Pepino,  né 
invano.  Astolfo  costretto  a  scendere  agli  accordi  cede  a  Pepino 
l'esarcato  e  la  Pentapoli,  che  questi  donò  alla  Chiesa.  Questa  fu 
l'origine  del  principato  nei  successori  di  S.  Pieiro  (754)  A  tale 
donazione,  splendido  omaggio  d'  un  Barbaro  al  rappresentante  della 
nuova  civiltà  che  s' introduceva  nel  mondo,  non  si  acquietò  Desi- 
derio, successore  di  Astolfo  sul  trono  dei  Longobardi.  Incoraggialo 
dalla  morte  di  Pepino  si  volse  ostile  a  Roma  e  al  Pontefice;  sen- 
nonché quesii  (  Adriano  I.  )  ricorse  a  Carlo  Magno,  il  quale  acco- 
gliendo V  invito  calò  in  Italia  con  esercito  poderoso.  Desiderio  fu 
vinto  e  spogliato  della  corona,  che  Carlo  Magno  si  cinse  intitolan- 
dosi re  dei  Longobardi  (774).  Così  finì  quesia  dominazione  durata 
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due  secoli  senza  meritarsi  lode  o  amore  dagli  Italiani.  Pure  ne  ri- 
mase segno  nel  ducato  di  Benevento ,  che  si  mantenne  ancora  , 
sebbene  nella  condizione  di  vassallo  ai  re  Franchi ,  dal  Garigliano 
a  Biin(iisi,  finché  non  cesse  alla  preponderanza  dei  Normanni. 

Carlo  Magno  pensando  ratforzare  questo  nuovo  regno  ne  in- 
vestì suo  figlio  Pepino,  fanciullo  di  sei  anni,  assegnandoli  per  re- 
sidenza Pavia.  Questi  doniinii  orcnpavano  la  parie  superiore  della 
penisola,  che  d'  allora  in  poi  si  chiamò  Lombardia,  come  fu  della 
Romagna  V  altra  parie  limitrofa  non  esclusa  Ravenna.  Il  Papa  ebhe 
di  giunla  il  paese  de' Sabini;  e  vivente  Carlo,  l'arcivescovo  di 
Ravenna  mantenne  ostinale  prelese  alla  sovranità  di  quella  metro- 
poli come  dei  paesi  soggetti  alla  medesima  ,  specialmente  Faenza, 
Forlimpopoli,  Forlì,  Cesena,  Comacchio,  Imola,  Bologna  ed  altre. 
G.ieia ,  Otranto,  Napoli,  Sorrento,  con  Sicilia,  Corsica,  Sardegna 
obbedivano  più'o  meno  ai  Greci,  impero  fugace  che  ogni  dì  più 
scalzalo  nella  base  miiiacciava  rovina.  Altre  ciuà  marittime  nel 
nome  soggette  all'  imperatore  ,  nel  fallo  libere ,  ponevano  già  le 
fondamenta  della  loro  futura  grandezza.  Pisa.  Genova,  e  meglio 
Venezia  ,  già  facevano  picseiilire  quello  che  foss^o  per  diventare 
cnu  le  scorrerie  e  le  spedizioni  sul  mare,  coli' mdusiria  nel  traf- 
fico, e  con  gli  accorgimenti  di  una  polilica  die  sapeva  destreg- 
giarsi fra  i  lauti  contrarli  sforzi  di  Greci ,  Longobardi  e  Franchi. 
Così  S.  Marino,  nido  alpestre  e  tranquillo  di  povera  e  libera  gente, 
durava  fino  dal  quarto  secolo  inosservalo  in  mezzo  alle  mille  vi- 
cende che  avevano  sconvolto  I'  Italia.  In  questo  grande  mutamento 
operalo  da  Carlo  Magno  nelle  condizioni  delia  peni^^ola  ,  uno  dei 
prowedinienli  principali  intesi  ad  assicurarne  la  durata  fu  lo  sla- 
bilimento  del  sistema  feudale,  di  cui  vedemmo  il  principio  nei 
ducali  di  origine  longobarda.  La  divisione  del  territorio  del  nuovo 
regno  in  tanti  dislrelli  o  marche ,  sottoposte  a  capi ,  che  coi  di- 
versi titoli  di  duchi,  marchesi,  conti,  capitani,  feudalarii,  intende- 
vano alla  amministrazione  dello  Staio,  ne  confermò  la  soggezione 
al  principe  porgendogli  un  validissimo  elenìcnto  di  forza  ,  dacché 
cotesto  reggimento  nel  suo  principio  solo  comprendesse  la  ammi- 
nistrazione militare,  e  lasciasse  tutta  la  sna  indipendenza  alla  civile 
autorità;  né  il  provvedimento  sagace  frullò  danni  e  rovine,  se  non 
quando  pel  variare  delle  cose  il  feudalismo  ricavando  forza  dalla 
propria  importanza  usurpò  i  diritti  che  spellavano  esclusivamente 
alla  civile  potestà.  Così  Carlo  Magno  operando,  stabiliva  la  sua  po- 
tenza, dilatava  la  sua  fama.  Dopo  avere  ben*  ficaia  la  Chiesa,  pro- 
tetto il  Pontefice  contro  le  discordie  intestine  ,  tolto  1'  Italia  agli 
imperatori  d'  Oriente,  costituito  il  più  va>to  dominio  dopo  quello 
di  Roma,  pareva  gli  si  dovesse  quel  solo  premio  che  a  tanta  gran- 
dezza si  convenisse.  E  però  mentre  nelle  feste  di  Natale  dell'  ul- 
timo anno  deir  Vili,  secolo  se  ne  sta  Carlo  assislenrlo  in  S.  Pietro 
alla  Messa  solenne,  ecco  Leone  HI.  accosiarsegli  ed  alla  presenza 
di  un  popolo  innumerevole  porgli  sul  capo  il  diadema  imperiale  ; 
(piindi  prostrandosegli  gridare  iusieme-con  tutti  i  presenti  :  a  Sa- 
lute e  viiioria  a  Carlo,  nostro  augusto  e  pacifico  imperatore,  il 
quale  ebbe  la  sua  corona  dalla   mano  di  Dio  »,  Per  sì  fatta  guisa 
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faceva  risorgere  Carlo  Magno  la  imperiale  dignità,  321  anni  dacché 
1'  aveva  rinunziata  Romolo  Momillo  Auguslolo. 

S  IV. 

Risorgimento  dell'  impero  d'  Occidente  —  Carlo  Magno  e  i  re  Fran- 
ciii  —  Impero   Alemanno   fondato  da  Ottone   1.    il   Grande  —  I 
Normanni  —  Fine  del  regno  Italico  —  Lega  Lombarda. 
(  Dall' 800  al  1167  ). 

Carlomagno  aveva  sortilo  nascendo  mente  vasta  e  profonda; 
quindi  ei  conobbe  non  bastare  a  rendere  illustre  e  famoso  il  suo 
nome  lo  splendore  delle  conquiste,  il  suono  feroce  delle  armi.  Ri- 
storatore dell'impero  d'Occidente,  dovea  sentire  l'ambizione  di 
rinnuovare  il  secolo  di  Augusto,  di  cui  aveva  ereditato  la  maggior 
parte  del  potere,  e  la  senti,  a  lui  è  dovuto  l' impulso  dato  agli  in- 
gegni verso  le  liberali  discipline  in  Italia  siccome  altrove;  e  beii- 
chè  le  scienze  e  la  buona  letteratura  progredissero  lentamente 
framezzo  alle  tenebre  troppo  profonde  della  ignoranza ,  pure  il 
vantaggio  era  certo,  il  benefizio  inestimabile.  Seme  fecondo  sparso 
da  questo  imperatore,  da  cui  doveva  sorgere  e  poi  fiorire  l'albero 
della  scienza,  fu  listituzione  di  corpi  insegnanti  protetti  dalle  leg^i, 
abbraccianti  tutte  le  parti  dell'  umano  sapere  ,  e  chiamati  univer- 
sità ;  delle  quali  però  sembra  non  fosse  beneficata  V  Italia  fuorché 
sotto  Lotario:  è  certo  però  che  in  questi  utili  divisamniti  principal 
parte  vuoisi  attribuire  a  sommi  ingegni  pei  quali  primeggiava  al- 
lora come  sempre  la  nostra  patria. 

Come  aveva  provveduto  ai  bisogni  della  educazione,  così  Carlo 
?olle  occuparsi  della  buona  amministrazione  dei  nuovi  suoi  sudditi, 
però  in  un'  assemblea  raccolta  in  Pavia  promulgava  i  Capitolari, 
lei  quali  pare  seguisse  meglio  che  per  lui  si  poteva  la  giurispru- 
lenz;j  romana.  Quanto  al  governo  politico  nulla  mutò,  sennonché 
I  servaggio  introducendosi  in  tutti  gli  ordini,  rompev;»  l'antica  di- 
isione  romana  in  patrizii,  popolo  e  schiavi  ;  sicché  qui  il  popolo 
[uasi  spariva  sotto  le  infinite  esigenze  della  feudalità. 

Dicemmo  come  Carlomagno  partendosi  d' Italia  lasciasse  al  go- 
erno  del  nuovo  regno  il  figlio  Pepino;  ma  questi  giunto  appena 
ir  età  in  cui  avrebbe  potuto  appagare  le  speranze  dei  sudditi  mo- 
iva.  E  gli  suc(  edeva  nel  trono  il  ììglio  Bernardo  ,  il  quale  come 
iDciullo  non  poteva  convenevolmente  adempire  ai  doveri  di  re. 
'oi  essendo  naia  discordia  fra  esso  e  Luigi  il  Pio ,  successore  di 
Carlomagno,  per  ragioni  di  eredità  lo  imperatore  lo  traduceva  di- 
anzi ad  un'assemblea  di  baroni,  e  fattolo  acciecare  revocava  a  sé 
ì  corona  italica  per  darla  a  suo  figlio  Lotario.  E'  sembra  quindi 
he  queste  investiture  altro  non  fossero  che  precarie  delegazioni 
i  quel  potere  sovrano  che  rimaneva  pur  sempre  nell'  imperatore, 
a  questo  Lotario  passò  il  regno  nel  figlio  suo  detto  Lodovico  II. 
he  fu  poi  imperatore  ,  e  così  nella  discendenza  di  'Carlomagno  , 
uè  altri  principi,  Carlo  il  Calvo  e  Carlomanno,  ottennero  o  si  con- 
^'  ro  quella  corona  fino  a  Carlo  il  Grosso,  mancato  il  quale  i  si- 
Balbi  Gcog.  11 
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gnori  italiani  pensarono  eleggere  un  re  nazionale,  che  da  nessun 
altro  interesse  distollo  volgesse  1'  animo  intiero  ai  bisogni  ed  alle 
cure  del  regno.  E  certo  lo  slato  delle  cose  italiane  non  poteva  chia- 
marsi felice  5  dacché  vedemmo  un  sovrano  straniero  regolarne  da 
lontano  i  destini,  o  commetterne  la  cura  a  fanciulli  ;  aggiungi  che 
i  Papi  invesiiii  adesso  d' una  sovranità  temporale  non  potevano 
starsi  indifferenti  fra  tanta  variazione  di  cose,  e  si  mostravano  de- 
siderosi di  estendere  il  loro  potere;  l'imperatore  greco,  che  tutta- 
via conservava  ampli  douiinii  nella  parte  meridionale  della  penisola, 
non  poteva  dimenticare  le  perdite  sotferte  ;  i  duchi  Longobardi  , 
sebbene  s<iggetii  ai  re  ,  pure  non  sopportavano  in  pace  coiesta 
loro  soggezione  ;  e  Venezia  contrastante  ad  ogni  impero ,  faceva 
sforzi  maravigliosi  per  conservarsi  indipendente.  Poi  quasi  non  ba- 
stassero quesfe  cagioni  gravissime  di  lurbazione,  si  aggiungevano 
i  tentativi  falli  dai  Saraceni  per  mettere  piede  in  Italia.  Non  con- 
tenti questi  Barbari  delle  scorrerie  fatte  su  varie  parli  dell*  impero 
di  Carlomagno .  dal  quale  erano  stati  malamente  frenati  ,  agognar 
vano  alle  delizie  d' Italia.  Ne  apriva  loro  la  via  un  Eufemio  gover- 
Datnre  in  Sicilia,  il  quale  per  non  soggiacere  al  gastigo  impostogli 
dall'imperatore  per  un  suo  delitto,  propose  a  Ziadai-Allaben-Ibraira, 
re  aglabita  di  Cairvan ,  vassallaggio  e  tributo  ,  se  lo  aiutasse  ad 
acquistare  la  signoria  dell'  isola  col  titolo  d'  imperatore  (827).  Un 
anno  dopo  il  tradiiore  periva  e  con  esso  la  patria  da  lui  venduta 
e  caduia  in  mano  dei  Barbari.  Da  questo  nido  sicuro  della  Sicilia 
tolto  ai  Greci,  vediamo  i  Saraceni  muovere  le  loro  incessanti  scor- 
rerie sul  conlinente,  chiamali  non  dì  rado  a  soccorso  dai  principi 
e  dalle  ciiià  guerreggiami,  e  spignersi  fino  a  Roma  di  cui  incen- 
diano i  subborghi  e  profanano  le  chiese.  Intanto  sorgevano  colonie 
affricane  in  più  parti,  e  a  tanta  potenza  crescevano  che  Lodovico  II. 
imperatore,  prima  di  morire  ebbe  a  vedere  i  Saraceni, arbitri  della 
Italia  meridionale,  minacciare  Benevento.  Qiial  rimedio  a  tante  scia- 
gure ?  L'  unione  degl'Italiani  ;  ma  questo  fu  sempi'e  un  sogno  degli 
ottimi  intelletti,  un  desiderio  dei  buoni,  che  sembra  non  doversi  av- 
verare od  appagare  mai  Le  gare  fra  i  duchi,  i  conflitti  fra  gl'impe- 
ratori d'  Oriente  e  quelli  d'Occidente  indebolendo  gli  sforzi  chea 
quando  a  quando  si  facevano  per  cacciare  il  comune  nemico,  non  ad 
altro  riuscivano  che  a  crescerne  la  baldanza.  Invano  i  Ponl'etìci,  che 
noi  vediamo  in  quei  fi-angeiiti  semi'.re  a  capo  delle  imprese  tendenti  a 
proteggere  la  nuova  'Ìn iltà  contro  i  pericoli  incessanti,  invano,  dico, 
pregavano,  scongiuravano  i  principi  cristiani,  perche  deponendo  i 
particolari  rancori  si  volgessero  unanimi  contro  i  nemici  della  pa- 
tria e  della  religione.  Prevalevano  gì'  interessi  privati,  e  le  private 
ambizioni. 

In  questo  staio  di  cose  il  trono  d'  Italia,  posseduto  dai  Fran- 
chi dal  Ili  fino  alla  morte  di  Carlo  il  Grosso,  aspettava  un  suc- 
cessore. La  scella  cadeva  su  Guiilo  di  Spoleto,  nato  da  una  figlia 
di  Pepino  re  d' Italia,  eletto  dai  vescovi  dei  regno  (889).  Per  questo 
non  ebbe  pace  l' Italia  ;  le  contese  di  .Arnolfo  re  di  Germania ,  di 
Berengario  duca  dei  Friuli,  competitori  al  regno,  e  d'altri  signori, 
neppure  quietate  alla  morte  di  GuiJ(^  coiilinuarono  ad  agitarla.  .\u- 
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che  In  Roma  pullulavano  germi  di  discordia  nel!'  elezione  dei  pon- 
tefici. Arnoldo,  bastardo  di  Carlomanno,  chiamato  in  ajuio  da  Ue- 
■    rengario  e  dal  papa  Formoso,  dal  primo  contro  Lamberto  duca  di 
i    Spoleto,  dall'  altro  contro  Sergio ,  confermava  Formoso  e  si  faceva 
t    coronale  imperatore.   Questi  fu  il  primo  tedesco  della  siirpe   dei 
«    Carolingi  che  dopo  i  Francesi  e  gì'  Italiani  tenesse  1'  impero  d'Oc- 
!•   cidenle  (89G).  Sennonché  annullala  l'elezione  di  Arnolfo,    Stefano 
ì.   VI  Papa  ungeva  Lamberto,  Aglio  di  Guido,  imperatore  (894).    Ma 
u  questi  non    seppe  contentare  gì' Italiani ,  e  peri   in  una  congiura. 
, I  Tornò  allora  sul  trono  Berengario;  e  dopo  lui  Luigi  III  re  di  Pro- 
liivenza  o  d'  Arles  (900);  il  quale  a  sua  volta  fu  vinto  da  Berenga- 
«i  rio ,  che  non  aveva  deposto  il  pensiero  di  riacquistare  il  perduto 
il  potere.  Questi  allora  rimasto  unico  signore  del  regno  fu  coronato 
Dcj  imperatore  (907)  dal  Pontefice  Giovanni  X.  La  corona  Italica  con- 
I  tesa  del  continuo  in  mezzo  al  conflitto  dei  parlili  passò  alfnie  da 
Berengario  a  Rodolfo  re    di  Borgogna  (  922  )  ;  ad  Ugo    conte  o  re 
di  Arles  (926);  a  Lotario  li,  fratello  d'Ugo  (943)  e  a   Berenga- 
rio  li  e  suo  figlio  Adelberlo  (  950  )  ultimi  fra  i  re  italiani  che  per 
09  anni  tennero  il  trono  dopo  che  fu  spenta  la  stirpe  di  Carloma- 
gno.  Le  sventure  che  tribolavano  l' Italia  giunte  al  colmo  richiede- 
vano un  rimedio  possente,  e  questo  ci  venne  dall'  opera  efficacis- 
[  Isima  di  Ottone  il  grande  re  di  Germania,  al  quale  i  popoli  italiani, 
ij;  Isianchi  della  tirannide  di  Berengario,  e  consigliali  dal  Papa  ricor- 
isero  per  ajuto.   Da  questo  principe  comincia  la  serie   degl'  impe- 
ratori d'  Occidente  di  siirpe  alemanna  (  961  ).  11  regno  di  Otloue  I. 
va  fangoso  per  provvedimenti  valevoli  a  procurare  la  quiete  e  l'or- 
dine allo  Stato,  sebbene  non  potesse  giungere  a  tanto  senza  usare 
io  inflessibile  rigore  e   la  indomita  forza.  Per  lui  fu   decretato  in 
,un  concilio  negl'  imperatori  il  dritto  di   nominare   i   successori  al 
f  iregno  d'Italia;  di  istituire  il  Papa  e  conferire  l'investitura  ai  ve- 
j   iscovi  nei  loro  stali  ;  con  che  se  assodò  la  autorità  imperiale,  certo 
[j  igetlò  seme  fecondo  di  contese  e  lotte  interminabili  fra  l' impero  e 
la  Chiesa.  Sotto  questo  Ottone  si  stabilirono  meglio  che  prima  le 
ostituzioni  muuicipali,  le  quali  già  ci  appariscono  più  distinte.  Se 
:el  contado  dominavano  e  crescevano  in  potenza  i  Signori,  le  città, 
asciate  per  lo  più  in  balìa   di  loro  stesse   per  le   continue  muta- 
doni  del  poter  dominante,  si  sottoponevano  volentieri  alla  autorità 
lei  vescovi,  la  quale  per  V  indole  sua  più  mite,  e  meno  esclusiva 
Ji  quella  dei  baroni,  tendeva  a  stringere  i  legami  sociali  favorendo 
'  interesse  di  tutti,  e  basandolo  sulla  estensione  della  civile  liber- 
à.  Sorgevano  dunque  due   possenti  ostacoli  alla  dominazione  im- 
i)eriale  ,  da  un  lato  i  baroni,  dall'altro  i  comuni,   nei  quali  dopo 
'l  mille  vuoisi  riconoscere  una  manifesta  tendenza  alla  emancipa- 
,    kione.  Nella  Italia  inferiore  alcune  terre  si  reggevano  a  modo  gre- 
,    co  ;  altre  obbedivano  ancora  a  principi  longobardi  ;  in  altre  domi- 
pavano  i  Saraceni  ;  Amallì,  Pisa,  Venezia,  Genova,  ammesse  le  for- 
ne  repubblicane  ,  prosperavano  nella  indipendenza  e   pel  traffico. 
?er  la  morie  del  grande  Ottone  il  regno  italico   passò  nel  suo  fi- 
linolo Ollone  II.  Questi  moriva  mentre  disegnava  ritogliere  ai  Greci 
pjssedimeuti    loro  nella  bassa  Italia  ,  ai    quali   gli  dava  drillo   il 
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SUO  nìatrimonio  con  Teofania,  nuora  dell'imperatore  di  Coslanli- 
nopoli.  Gli  succedeva  Ollone  III,  fanciullo  di  tre  anni.  Sotto  questo 
principe,  Gregorio  V  Papa,  irritalo  contro  i  Romani,  li  privava  del 
dritto  di  nominare  l' imperatore  e  ne  atti  ibuiva  l'investitura  a  sei 
principi  d'  Alemagna.  Il  regno  del  terzo  Ottone  fu  contrassegnalo 
da  più  grave  disordine  nelle  cose  italiane,  perchè  non  polendo  per 
la  sua  minore  eia  e  la  sua  assenza  intendere  validamente  all'  am- 
ministrazione dello  stalo  sì  levarono  più  intemperanti  le  ambizioni 
dei  grandi.  Poterono  perciò  i  duchi  ed  altri  signori  opprimere  a 
lult'ai?io  i  popoli  soggetti;  i  greci  imperatori  ricuperare  la  potenza 
loro  che  vacillava;  ed  i  duchi  di  Benevento,  Capua  e  Salerno  esten- 
dere i  propri  dominii.  In  questa  epoca  ancora  si  videro  in  alcune 
cilià  sorgere  a  un  tratto  alcune  potenti  famiglie  ,  e  sollevandosi 
sulle  altre  usurpare  la  signoria  della  pRtria  ,  dando  così  principio 
a  quelle  fazioni  che  per  sì  lungo  tempo  desolarono  le  citià  libere 
d' Italia.  Così  in  Roma  slessa,  sede  della  potenza  ecclesiastica,  que- 
sto male  tanto  si  aggravò,  che  ai  tempi  a  cui  siamo  giunti  un  Cre- 
scenzio fattosi  tiranno  tribolò  a  seguo  il  pontefice  Giovanni  XV,  che 
questi  dovetie  ricorrere  all'imperatore  Ottone  III,  il  quale  per  ben 
tre  volle  dovette  calare  in  Italia  a  frenare  l'idra  sempre  rinascente 
delle  fazioni.  In  questa  moriva  Ottone  senza  fìgliuolanza  mascoli- 
na ;  e  succedutogli  Enrico  il  Santo  pensava  condursi  in  Italia  per 
farsi  incoronare  imperatore  e  riconoscer  re.  Sennonché  gli  attra- 
versava dapprima  il  disegno  Arduino  marchese  d' Ivrea  facendosi 
eleggere  e  coronare  in  Pavia;  poi  venuto  in  odio  ai  grandi  e  ai 
soggetti  era  abbandonato,  vinto  dallo  avversario  e  ridotto  a  vestire 
r  abito  monastico  e  morire  in  un  chiostro.  11  re^'no  di  Enrico  li , 
è  un'  epoca  importante  della  storia  italiana  ,  poiché  ci  presenta  i 
primi  segni  di  quella  discordia  fra  i  nobili  e  gli  ecclesiastici  che 
dette  agio  alle  libertà  popolari  di  estendersi  e  prender  piede.  La 
potenza  dei  grandi  feudatari!  giunta  ai  maggior  segno  adesso  de- 
clinava per  divisione  dei  dominii;  per  altra  pane  le  ricchezze  l'  au- 
torità dei  vescovi  e  dell'alto  clero  erano  cresciute  a  dismisura; 
e  concitavano  l'invidia  dei  nobili  contro  di  loro;  mentre  la  molta 
corruttela  dei  costumi  ecclesiastici  scemava  nei  popoli  V  amore  e 
la  venerazione  che  ne  aveva  secondato  l' ingrandimento.  Fra  que^ 
sii  due  partiti  odianiisi  a  vicenda  slava  il  popolo,  cioè  il  debole,' 
1'  oppresso ,  cui  nessuno  badava  ,  ecceltochè  per  farsene  qualche 
volia  stromento  d'ambizione  Eppure  questo  terzo  elemento  so- 
ciale cresceva,  e  nelle  ciltà  specialmente  ,  nelle  quali  ,  come  già 
dicemmo,  s'  erano  più  che  altrove  conservate,  la  mercè  dei  Vesco- 
vi,  alcune  franchigie  municipali.  Queste  nell'abuso  del  feudalismo 
si  estesero  maggiormente  perchè  offrivano  un  rifugio  contro  le 
incomportabili  gravezze  dei  signori.  A  questo  concorse  il  grande 
Ottone  rendendo  immuni  le  citià.  Morto  Enrico  lì,  Corrado  il  salico 
della  Casa  di  Franconia  ascese  al  trono  di  Alemagna,  e  fu  gridalo 
re  d'  Italia  (  1026  ).  Lo  stalo  dell'  Italia  al  principio  del  secolo  XI 
era  presso  a  poco  il  seguente.  La  contrada  che  sotto  nome  di  Pie- 
monte giace  tra  le  Alpi  cozie  fino  alla  riviera  di  Genova,  e  da  Mon- 
visio  ad  Asti,  obbediva  al  marchese  di  Susa  :  il  marchesato  d'Ivrea 
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diviso  da  Eurico  era  soggetto  in  gran  parte  al  vescovo  di  Vercelli. 
Milano  obbediva  ai  suoi  arcivescovi  ,  i  quali,  salili   in    grande  po- 
tenza, estendevano  la  loro  dominazione  su  molle  cillà  circoslanii  ; 
Modena,  Reggio  e  1  paesi  vicini  si  reggevano  con  principi  proprii  ; 
la  Toscana  obbediva  a  un  marchese  ,  e  levatasi  a  grandissima  po- 
tenza annoveravasi  tra  i  più  considerabili  Stali   d'  Italia.  In  Roma- 
gna i  Ponteflci  comechè  assoluti  erano  del  continuo  travagliali  dai 
moli  del  popolo  romano,  e  dalla  ambizione  delle   grandi  famiglie. 
Spoleto,  Camerino  avevano  duchi  proprii,  i  quali,  sebbene  soggetti 
al  re  d' Italia,  reggevano  a  proprio  senno  lo  Slato ,  siccome  face- 
vano i  marchesi  toscani,  ed  altri  feudalarii  laici  ed  ecclesiastici  di 
Lombardia.  Ravenna  e  1'  antico  esarcato  obbedivano  agli  Arcivescovi 
i  ([uali  governavano  a  modo  di  duchi ,  o  vicarii   imperiali.  Quella 
parte  d' Italia  che  adesso  forma  il  reame  di  Napoli  era  parimente 
'Il  molli  Stali  più  o  meno  polenti  divisa  e  suddivisa.  Salerno,  Ca- 
tu;i ,  Benevento  ridolle  in  tre  distinti  ducati  ,  suddivisi    in  contee 
elle  da  principi  d'origine  Longobarda.  In  Puglia  e    Calabria  con- 
•ei  vavasi  il  reggimento  greco  cui  soprintendeva  un  rettore,  o  pre- 
dille chiamalo  Caiapan  I  Saraceni  avevano  alcuna  sede  nei  contorni 
le!  monte  Gargano.  Poi  Venezia  indipendente  con  Dogi  proprii  ;  e 
vniaitì,  Pisa,  e  Genova,  con  reggimento  repubblicano,  sebbene  non 
>empre  sciolte  da  qualche  vinc'olo  di  soggezione   o  coli'  impero  o 
(>i  marchesi  vicini.  Queste  erano  le  condizioni  della   penisola  al- 
'  epoca  di  cui  discorriamo;  ora  si  preparava  un  grandissimo  niu- 
auiento  che  doveva  ridurre  in  altre  mani  le  sorti  di  una  gran  parte 
L'Ha  penisola;  vogliamo  dire  lo  slabilimento  fra  noi  dei  Normanni. 
tuesti  popoli   usciti  dal   settentrione  s' eran  niessi   fino    dal  nono 
licolo  a  corseggiare  sui  lidi  di  Francia  e  d'  Olando  ;  poi  falli  più 
udaci  dalla  fortuna  delle  loro  scorrerie  penetravano  nel  cuore  del 
egno  francese  e  assediavano  Parigi  ;  cosicché   Carlo   il  Semplice 
er  porre  un  freno  alla  rapace  ambizione  di  questi   avventurieri , 
edeva  loro  la  Neusiria  provincia  del  regno,  detta  fin  da  quel  giorno 
nrmandia.  Queste  genti  avevano  abbracciato  la  fede  cristiana  ,  e 
niayano  peregrinare  ai  luoghi  santi.  Ora  avveniva  che  cento  di  loro 
i  ritorno  dall'  Oriente  approdassero  a  Salerno.  Era  a   quei  tempi 
,  duca  Guimaro  assalito  dai  Saraceni  ;  l'  arrivo  di  quegli  avventu- 
jeri.  tutta  gente  esperla  in  armi  e  valorosa,  gli  parve  e  fu  vera- 
lente  per  lui  una  fortuna ,  perchè   lo  ajularono  a  respingere  gli 
iSaiilori.  Tornali  in  patria  l  Normanni  raccontarono  la  generosità 
i  Guimaro  verso  di  loro.  Un  Drangiollo  capo  d'  una  delle   princi- 
3li  famiglie  normanne ,  con   tre  suoi   fratelli ,  coi  figli ,  e  nipoti , 
Ilici  e  c'ompagni  in  numero  di  dugento  ,  si  mosse  alla  volta  del 
il  paese  di  cui  gli  avevano  dello  le  maraviglie.  Era  la  Puglia  com- 
lossa  dalla  guerra  civile.  Una  fazione  s'  era  formata  in  Bari  con- 
0  i  Greci  divenuti  odiosi  per  le  gravezze  de'  loro  catapan  Con- 
)rsero  i  Normanni  all'  impresa  ;  dapprima  parve  la  sorte  favorire 
i  sforzi  degl'Italiani;  sennonché  fu  breve  lusinga:  i  Greci  trion- 
rono;  i  sollevali  furono  dispersi,  ma  i  Normanni  rimasero  al  soldo 
M  principi  dì  Capua  e  di  Salerno,  e  fondarono  la  città  di  Aversa, 
cui  fu  conte  Rainolfo  fratello  di  Drangiollo.  Questo  fu  il  fonda- 
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mento  della  loro  futura  possanza.  La  fama  di  queste  imprese  non 
poteva  non  giungere  in  Normandia.  Tancredi  conte  d'Altavilla  aveva  i 
dodici  figli  ;  tra  questi  i    tre  primi ,  Guglielmo  Braccio  di  Ferro  , . 
Drogone ,  e  Amberto  ,  d'animo   invitto,  di  genio  intraprendente. 
Questi  conobbero  che  là  dove  avevano  trovato  fortuna  i  compatriolti  i 
loro  non  sarebbe  mancata  ad  essi  l'occasione  di  segnalarsi-  Si  mos-  • 
sero  dunque  verso  la  bassa  Italia,  e  si  fermarono  col  duca  di  Sa-- 
lerno  Guimaro  IV.  Questo  fu  verso  l'anno  1056,  al  tempo  che  rim- 
peratore  Corrado,  volendo  accertare  i   diritti   dell'impero,  e  dell 
regno  d'Italia  s'era  condotto  in  Puglia.  Tra  pel  favore  di  Corrado, 
e  per  valore  dei  Normanni  potè  Guimaro  estendere   i  confini  dei  i 
suoi  stati  per  modo  che  si  fece  signore  di  quasi  tutto  il  paese  che 
adesso  cosiituisce  il  regno  di  Napoli.  Poco  dopo  i  Normanni  tragitta- 
rono in  Sicilia  per  soccorrere  i  Greci  malmenati  dai  Saraceni;  ma 
traditi  da  quelli  nelle  promesse,  ne  assalirono  i  dominii  di  terrafer- 
ma, e  ajutaii  dai  loro  fiaielli  d'Aversa  gli  sconfissero  più  volte  in  Pu- 
glia e  in  (Calabria.  Queste  fortune  li  persuasero  a  rimanersi  indipen- 
denti, ed  eleggersi  un  principe  del  paese;  ma  non  soddisfatti  di  lui  lo 
deposero  e  gli  surrogarono  Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  col  titolo  di 
conte  di  Puglia,  e  sede   Amalfi.  Noi  li  vediamo  in  seguito  legarsi 
con  Enrico  III    imperatore  per  ottenere   la   investitura   dei   paesi 
conquistati,  guerreggiare  contro  il  papa,  e  prezzo  di  pace  ottenere 
molte  concessioni  :  tutti  elementi  d' ingrandimento  e  di  forza.   Ora 
vedremo  le  opere  di  Roberto  Guiscardo,  o  1'  accorto ,  altro  figlio 
di  Tancredi,  eletto  conte  di  Puglia  (  1075).  Soito  di  lui  i  Normarjni 
estendono  le  loro  conquiste  in  Calabria,  di  cui  Roberto  è  fatto  duca 
dal  Pontefice.  In  seguilo  Ruggiero  fratello  di  Roberto    cala   in  Si- 
cilia col  titolo  di  capitano  della  chiesa  apostolica  ,  e  toglie  1"  isola 
ai  Saraceni  ed  agli  imperiali    d'  Oriente.    Da  quest'  epoca   in    poi 
non  ebbe  più  ostacoli  la  grandezza  normanna.  Roberto  ebbe  il  do- 
minio intiero  di  tutto  il  regno  di  Napoli,  eccetto  Benevento  lascialo 
al  Pontefice  di  cui  si  dichiarò  vassallo  ;  e  Ruggiero  II  fondò  la  mo- 
narchia Siciliana  ,   riunendo  i  possessi  di  teiTaferma  e  dell'  isola 
(1127),  che  rimase  nella  sua  famiglia,  finché  pel  matrimonio  di 
Costanza  ,  zia  di  Guglielmo  li  ,  re  di  Sicilia  e  di  Napoli  ,  con  Ar» 
rigo  figlio  dell'  imperatore  Federigo  I  non  passò  nella  casa  di  Sve- 
via  (1194) 

Questi  furono  i  fatti  principali  della  storia  normanna  in  Italia, 
che  noi  seguimmo  al  fine  dello  stabilinvnlo  loro  per  non  smoz- 
zicare gli  eventi  Adesso  ripiglieremo  il  filo  dell'  interrotto  raccon- 
to. Dicemmo  come  fosse  assunto  al  trono  imperiale  Corrado  il 
Salico  ;  tutta  Italia  lo  riconobbe,  sebbene  dovesse  assoggettarsi  colle 
armi  Ranieri  marchese  di  Toscana.  A  Corrado  andò  debitrice  la 
Italia  d'  una  costituzione  scritta  ,  intesa  a  regolare  le  successioni 
nei  feudi,  e  che  si  conservò  fino  ai  giorni  nostri.  Morto  Corrado, 
gli  successe  Enrico  III ,  acclamato  imperatore  nel  1059.  A  questi 
tempi  incomincia  a  comparire  in  tutta  la  sua  pienezza  la  possanza 
di  Matilde,  contessa  di  Toscana  ,  la  quale ,  come  erede  del  conte 
Bonifazio,  vediamo  dominare  fin  oltre  gli  Appennini,  su  molte  con" 
siderabili  città ,  come  Parma ,  Reggio ,  Mantova  e  parte  del  paese 
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ilelle  presenti  legazioni.  Di  senno  e  valore  virili  la  conlessa  Matilde 
resse  i  suoi  Siali  con  tale  prudenza  e  fortezza  da  far  onta  al  prin- 
cipe più  degno  del  trono.  A  quesia  donna  in  nessuna  cosa  infe- 
riore viveva  allora  Adelaide  marchesa  di  Susa  ,  la  quale  pel  suo 
it!rzo  matrimonio  con  Odone  conte  di  Morienna  riunì  nelle  mani 
(i'  un  solo  il  dominio  di  quei  paesi  che  sono  il  più  sicuro  varco 
da  Francia  in  Italia  Dice  Uotia  in  proposito  di  queste  principesse 
(he  si  assomigliarono  per  tanli  lati  da  farne  meraviglia;  dac- 
ché ebbero  entrambe  diversi  mariti ,  entrambe  venerarono  sin- 
i:olarmeiile  il  Pontefice  ;  ambedue  finalmente  influirono  moltis- 
simo su  i  destini  d'  Italia  ,  la  prima  coir  avanzare  per  V  unione 
(lei  suoi  Slati  una  famiglia  regnante  guardiana  naturale  delle  Al- 
pi ,  r  altra  coli'  essere  stata  gran  parte  nelle  vicende  del  tempo  , 
ed  aver  resistilo  sola  contro  tutta  la  potenza  d'un  imperatore  ger- 
inauico. 

Era  morto  Enrico  III,  e  asceso  al  trono  imperiale  Enrico  IV, 
e  la  scintilla   covala  dacché  Gitone  il  Grande  decretava  starsi  ne- 
ul'  imperatori  il  drillo  di  dare  non  pure   l'investitura  ai  vescovi. 
Mia  la  conferma  eziandio  alla  elezione  dei  Pontefici,  adesso  divam- 
java  in  vastissimo  incendio  per  opera   di   due  potentissimi    nelle 
Milane  cose  e  divine,  Papa  Gregorio  VII  e  l'imperatore  Enrico  IV. 
Hiesta  materia  delle  invesliiure  aveva   dalo  cagione   a   gravissimi 
ibusi ,  che  nella  minorità  di  questo   Enrico  vieppiù  crebbero  e  si 
r'ecero  incomportabili.  I  ministri  o  reggenti  del  regno  non  badando 
u  merito  o  giustizia  concedevano  i  benetìzii  ecclesiastici  a  chi  più 
i)agava,  con  grave  danno  della  religione,  dei  costumi,  e  l'alto  clero 
[lerdeva  quella  venerazione  che  è  fondamento  dell'  impero  che  de- 
ono  esercitare  i  ministri  del  santuario  sugli  animi  dei  fedeli.  En- 
ico  giunto  all'  eia  maggiore  non  represse  il  disordine,  ma  Io  au- 
neniò,  perchè  d' indole  rotta  ad  ogni  libidine.  Allora  si  levò  il  Pa- 
ia, il  quale,  dolente  per  tanto  scandalo  della  chiesa,  intese  apporvi 
in  rimedio.  Questo  fu  di  separare  le  due  potestà,  la  temporale  e 
a  spirituale,  per  modo  che  rimanendo  questa  affatto  indipendente 
lall'  autorità  secolare  si  facesse  abilità  al  capo  della  gerarchia  ec- 
lesiaslica  di  provvedere  secondo   il  dovere  alla  retta  ammiuistra- 
ione   delle  cose    della  chiesa.    Con  questo  intendimento   Grego- 
io  VII  mandò  probizione  di  ricorrere   alla  potenza  temporale ,  e 
comunicò  gli  ecclesiasiici  che  ricevessero,  i  laici  che  concedessero 
•  investitura.  Questo  fu  il   principio    d'  una  lolla   terribile  fra  il 
acerdozio  e  l' impero,  nella  quale  il  Papa  rassicuralo  dalla  convin- 
ione  di  operare  il  giusto  e  1'  onesto,  e   inanimato   dall' approva- 
one  di  tutti  gli  uomini  religiosi  non  temè  scagliare  la  scomunica 
:)nlro  lo  stesso  imperatore  e  dichiararlo  indegno  del  trono.   Noi 
on  ci  faremo  a  seguire  minutamente  le  varie  fasi  di  questa  con- 
ìsa;  diremo  solamente  che  quanto  all'Italia  essa  risvegliò  più  che 
')ai  r  odio  contro  gli  stranieri.  La  nazione  si  divise  in  due  parli  ; 
buoni,  i  generosi  tennero  per  Gregorio  ;  gli  ambiziosi  ,  s*  acco- 
arono  all'imperatore.  Quesia  fu  la  prima  origine  delle  famose  fa- 
oni  che  in  appresso  sovvertirono  1*  iialia  sotto  il  nome  di  Guelfi 
di  Ghibellini ,  sebbene  col  volger  del  tempo   ad  altri  motivi  ce- 
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dessero ,  e  si  movessero  per  altri  fini.   Vuoisi   però  avvertire  che 
«ella  guerra  accesa  fra  i  due  contendenti  gran  paiie  volle  sostenere 
la  contessa  Matilde,  la  quale  colla  forza  delle  armi  e  coli' ingegno 
valse  a  tenere  a  segno  lo  imper;itore.  Per  essa   fu   acclamato  so- 
vrano di  Italia  Corrado  tìglio  d'Enrico  da  lui  ribellatosi,  e  poi  morto , 
di  veleno   a  Firenze.  In  questa  Enrico  IV  ,  travagliato    da  iLfiniie 
sventure  moriva,  lasciando  il  trono  al  suo   tìgliuolo  Enrico  V.  Si 
rinnovarono  allora  i  contrasti  per  le  investiture;  sennonché  più  pru- 
dente del  padre  questo  Enrico  si  procacciò  V  amicizia    della  con- 
lessa Matilde  ,  e  venuto  a  Roma  imprigionò  Papa  Pasquale   e  cosi 
ottenne  l'intento  suo  quanto  alle  investiiure.  Quietato  pertanto  un 
momento  le  cose  d'  Italia ,  si  turbavano  nuovamente  per  la  mone 
di  Matilde  (1H5),  la  quale  col  suo  testamento  legava  i  suoi  Stati 
alla  Chiesa.  Enrico,  non  volendo  perdere  i  drilli  che  intendeva  com-  ^ 
potergli  su  quei  paesi  rilevanti  dall'  impero  ,  scendeva  in  Italia  ,  e  j 
s'impossessava  degli  Slati  della  contessa  Adesso  tornava  in  campo] 
la  questione  delle  investiture;  sennonché  per  intervento  dei  Prin- • 
cipi  di  Alemagna  e  per  opera  dei  due  conciliì  adunati  a  Reims,  poi 
a  Roma,  le  parti  si  accomodavìlno. 

Ma  la  misera  Italia  del   continuo  bersagliata  e  straziata  dalle 
ambizioni   straniere  e    dai  proprii   rancori ,  non   si  acquietava  a  \ 
queste  instabili  paci  e  temeva  sempre  nuove  e  più  fiere  sciagure,  i 
hitanto  il  popolo  sul  quale  cadeva  la  soma  maggiore  dei  mali  de-  • 
siderava  sottrarsi  al  giogo  dei  suoi  oppressori ,  e  si  stringeva  più  i 
che  mai  al  Comune  nel  quale  svolgevasi  a  grado  a  grado  lo  spi- 
rito d' indipendenza  che  doveva  animare  le   tante  repubbliche  dei 
tempi  di  mezzo. 

A  Enrico  V,  morto  senza  figli,  gli  elettori  chiamavano  succes- 
sore il  duca  di  Sassonia  Lotario  III,  al  quale  una  fazione  avversaci 
contrappose  Corrado,  nepote  d'  una  sorella  d'  Enrico  V.  Questa  di- 
visione dell'  impero  partorì  la  divisione  d' Italia  11  Papa  tenne  per 
Lotario;  Corrado  prevalse  in  Lombardia,  speci:dmente  in  Milano; 
ma  poi  abbandonalo  da  molle  citlà  sue  devote  lasciò  il  campo  al 
suo  rivale.  A  questa  scissura  tenne  dietro  1'  altra  dd  Ponicfice  In- 
nocenzo II,  e  dell'  Antipapa  Anacleto.  Questi  favorito  da  Ruggiero 
di  Sicilia  per  gratitudine  gli  conferiva  il  titolo  di  re,  e  p(  r  mano 
d*  un  suo  legato  lo  faceva  incoronare  nella  cailedrale  di  Palermo. 
Sennonché  fallosi  Concilio  in  Pisa  per  accomodare  questo  scisma 
della  Chiesa  S.  Bernardo,  eletto  arbitro  fra  i  due  compeliiori  alla 
sedia  Apostolica ,  si  dichiarò  per  Innocenzo  e  a  favore  di  Lotario 
contro  Corrado.  Si  volsero  allora  gli  sforzi  dell'  imperatore  coiiiro 
i  rivoltosi  della  Lombardia  e  specialmente  contro  Ruggiero  che 
osteggiava  la  Puglia.  Dapprima  la  fortuna  parve  di  hiararsi  coutro 
il  Normanno;  ma  non  stette  mollo  a  soccorrerlo.  Lotario  postosi 
in  via  per  1'  Alemagna  moriva  a  Trento.  Gli  successe  Corrado  già 
suo  competitore,  il  quale  per  essersi  impegnalo  nella  spedizione  in 
lerra  Santa  non  potè  badare  alle  cose  italiane-  Ruggiero  colse  il 
destro  per  rinnuovare  i  suoi  tentativi  in  terra  ferma  ,  e  varcò  lo 
stretto;  e  per  farsi  puntello  della  fazione  che  inclinava  verso  l'An- 
tipapa Anacleto  clic  ancora  viveva ,  aizzò   i  nemici   del  Pontefice. 
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Venuti  a  conflillo  il  Papa  e  Ruggiero,  questi  adoprò  cosi  destra- 
mente die,  fatto  prigione  Innocenzo,  lo  persuase  a  concedergli  ogni 
suo  desiderio.  Così  il  Normanno  ottenne  la  conferma  del  titolo  di 
re,  r  investitura  del  ducato  di  Puglia  e  di  Calabria ,  e  del  princi- 
pato di  Capua.  Nuovi  dominii  si  aggiunsero  in  seguilo  a  questi  del 
re  Ruggiero.  Napoli  se  gli  assoggettò  spontanea  a  patto  di  alcune 
franchigie  ,  e  così  tutta  quella  contrada  che  divisa  in  tante  parti 
obbediva  già  a  principi  particolari ,  adesso  si  riduceva  alla  obbe- 
dienza di  un  solo  ;  mentre  nella  Lombardia  ciascuna  città  svinco- 
landosi quasi  totalmente  dalla  soggezione  imperiale  o  reale,  pren- 
deva forma  di  governo  libero  o  repubblicano. 

Ora  siamo  giunti  a  tempi  pregni  di  gravissimi  eventi.  A  Cor- 
rado era  succeduto  in  Germania  Federigo  di  Svevia  ,  detto  Barba- 
rossa  (  1152),  il  quale  per  essere  nato  dalla  unione  del  capo  della 
parte  Ghibellina  colla  figlia  del  capo  di  parte  Guelfa  pareva  dovesse 
riconciliare  gli  spiriti  e  condurre  a  una  pace  durevole.  Ma  come 
tante  altre  anche  questa  speranza  falli  quanto  allllalia.  Ad  un  prin- 
cipe d'  animo  altero  e  d' indole  bellicosa  qual'  era  Federigo  non 
poteva  non  rincrescer  forte  la  perdita  delle  terre  italiane,  special- 
mente della  Lombardia,  nella  quale  vedeva  caduta  tanto  in  basso 
r  autorità  imperiale.  Desideroso  di  riacquistare  la  sua  preponde- 
ranza calava  in  Italia  forte  e  sdegnoso,  e  a  Roncaglia  riceveva  gli 
omaggi  dei  principi  e  delle  città  libere  che  per  diversi  fini  si  pie- 
garono ad  onorarlo.  Federigo  penetrando  a  fondo  lo  stato  delle  j  I 
cose  non  volle  violentare  apertamente  i  partiti  ,  perchè  temè  far-  f  ! 
seti  tutti  avversi;  scelse  favorire  una  parte  per  trionfare  più  age-./Cj^ /'^«<Xv, 
volmenie  dell'  altra,  e  così  minorando  gli  ostacoli  riuscire  al  line  ^^  /^-l>, 
di  superarli  lutii.  A  quei  tempi  Milano  e  Pavia  andavano  famose  f^'J 
sopra  tutte  le  città  Lombarde;  sicché  si  contendevano  la  maggio-  ^  ti 
rauza,  e  traevano  nella  loro  contesa  quelle  terre  che  per  situazione 
o  interessi  o  all'  una  od  all'  altra  più  si  accostavano.  Federigo  si 
dichiarò  pei  Pavesi.  Chieri,  Asti,  Tortona,  provarono  gli  effetti  della 
sua  collera.  Pavia  lo  accolse  e  lo  acclamo  re  ;  il  papa  in  Roma  gli 
cingeva  il  capo  della  corona  imperiale.  Non  per  questo  ebbe  pace 
r  Italia.  Panilo  1'  imperatore ,  la  guerra  si  riaccese  fra  Milano  e 
Pavia,  quella  ajutaia  dagli  amanti  di  liberià,  questa  dalle  città  ligio 
allo  impero.  Un  caso  tanto  grave  persuas'e  Federigo  al  ritorno.  Calò 
dunque  di  nuovo  con  buona  schiera,  alla  quale  s'  aggiunsero  i  soc- 
corsi richiesti  alla  città  del  regno  e  ai  vassalli.  Brescia  la  prima , 
poi  Milano  dovettero  cedere,  e  riconoscere  la  signoria  imperiale, 
la  quale  a  mano  a  mano  tornò  dappertutto  a  rivivere  meglio  distinta 
e  rafforzata  dai  provvedimenti  dell'  imperaiore.  Sennonché  non  era 
possibile  che  popoli  avvezzi  ormai  da  molti  anni  al  viver  libero  del 
municipio  s'  acquietassero  senza  lamento  alla  perdita  di  quei  di- 
ritti di  sovranit|i,  che  con  tanti  sforzi  e  tanta  perseveranza  di  sa- 
grilìci  avevano  acquistati.  A  questa  cagione  di  mali  umori  vuoisi 
aggiungere  le  angarie  dei  vicurii  imperiali.  Una  nuova  rottura  già 
pareva  inevitabile  quando  ne  affrettò  il  momento  lo  scisma  nato  in 
Roma  per  l'  elezione  del  pontefice.  Morto  papa  Adriano  IV,  il  mag- 
gior numero  dei  cardinali  eleggeva  Alessandro  111,  altri  Vittore  III. 
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L'imperatore  di  proprio  arbitrio  convocò  un  concilio  a  Pavia  elio 
confermò  1'  elezione  di  Vittore.  Le  parli  si  scomunicarono  a  vi- 
cenda Questo  fu  stimolo  alle  città  Lombarde  per  ribellarsi  dall'au- 
lorità  imperiale.  L'Italia  si  divise  di  nuovo  in  due  parti,  l'una  par- 
leggiaiiie  pel  vero  Pontefice  Alessandro,  e  furono  i  Guelfi;  l'altra 
per  Federigo,  e  furono  i  Ghibellini.  L'imperatore  si  volse  allora 
contro  Milano  principal  sede  dei  rivoltosi,  e  la  superò,  sebbene  i  .Mi- 
lanesi facessero  maravigliosa  resistenza.  Cadde  Milano  da  cima  a  fon- 
do rovinata,  doloroso  esempio  dell'  abuso  della  forza,  e  d'  una  impla- 
cabil  vendetta,  pù  doloroso  segno  delle  ire  fratricide  che  spingendo 
1*  un  contro  1'  altro  i  popoli  italiani  a  guerra  sterminatrice  logora- 
vano inutilmente  quelle  armi,  che  ,  uniti  ,  avrebbero  potuto  rivol- 
gere con  immenso  vantaggio  contro  gli  stranieri  oppressori.  Mani 
italiane  compirono  l'opera  scellerata,  e  la  città  più  bella  dopo  Roma 
sparve  dal  suolo  italiano  (11G2). 

Le  città  lombarde  amiche  dei  Milanesi,  e  del  papa,  si  china- 
rono alla  fortuna  del  vincitore.  Sennonché  crescendo  la  tirannide 
perchè  inorgogliata  dal  trionfo  sorgeva  il  tardo  pentimento  di  non 
:)vei'e  impedito  cotesto  esterminio.  Il  pontefice  stimolava  con  ogni 
più  valido  argomento  i  buoni ,  e  generosi  ad  avere  pietà  della  pa- 
tria. Il  pensiero  della  propria  sicurezza  ,  dacché  il  destino  di  Mi- 
lano, e  la  fierezza  dell*  imperatore  ,  ammonissero  i  popoli  a  diffi- 
dare della  momentanea  amicizia  di  Cesare  ,  spinse  finalmente  gli 
Ilaliani  al  partito,  che  solo  rimaneva  per  togliersi  dal  collo  il  grave 
giogo  ;  fu  deciso  armarsi  e  combattere.  Questo  fu  il  pensiero  della 
lega  lombarda  di  cui  i  deputati  fermarono  i  patti  in  un  convento 
situalo  tra  Milano  e  Bergamo  detto  di  S  Jacopo  in  Pontida  (1107). 
Riniasero  fedeli  alla  parte  imperiale  Pavia  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato. Ora  dovevan  decider  le  armi  la  gran  conlesa  tra  la  libertà 
e  il  servaggio  ;  prevalse  quella  nella  gran  battaglia  che  si  combaitò 
tra  Legnano  e  Ticino  il  29  maggio  1176.  Le  trattative  e  gli  accordi 
fatti  fra  le  parti  in  Venezia  vantaggiarono  le  condizioni  delle  città 
lombarde  e  stabilirono  queir  indipendenza  che  poi  fu  loro  confer- 
mata col  trattato  di  Costanza  (1183).  Allo  impero  nessuna  pre- 
ponderanza rimase  se  togli  alcuni  dritti  feudali  di  poca  imporianza. 

S  V. 

Napoli  e  Sicilia  in  mano  agli  Svevi,  quindi  agli  Angioini  —  Repub- 
bliche italiane  —  Principati  —  Papi, 
(dal  1185  al  1319). 

Quietate  così  le  cose  in  quella  parte  d'  Italia,  sorsero  altrove 
nuove  cagioni  di  lurbazione.  Morto  Federigo  I.  in  Armenia  saliva 
al  trono  imperiale  suo  figlio  Enrico  VI,  nel  quale,  per  avere  spo- 
sata Costanza  nipote  di  Guglielmo  li.  re  di  Sicilia,  erano  passati  i 
dritti  a  quella  corona.  Sennonché  glieli  contendeva  Tancredi  eletio 
dai  baroni  timorosi  della  potenza  di  Enrico;  poi  Guglielmo  III  ;  ma 
superati  tutti  gli  ostacoli,  colla  forza,  coli'  inganno  e  coll'arte,  l'im- 
peralore  si  recò  in  mano  il  contrastato  dominio.  Così  ebbe   pria- 
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cìpio  la  dinastia  degli  Svevi  in  Sicilia  durata  fino  a  Manfredi  e  Cor- 
radiuo  (dal  il9i  al  1^66).  In  questo  regno  di  Enrico,  se  peggio- 
rarono le  condizioni  della  Sicilia,  quelle  di  Toscana  piosperarono, 
sciogliendosi  questa  in  gran  parie  dalla  soggezione  all'  impero.  La 
guerra  accesasi  fra  le  città  e  i  signori  di  contado  si  volse  a  favore 
di  quelle,  perchè  il  popolo,  più  quieto  vivere  trovando  nel  libero 
reggimento  dei  comuni,  che  sotto  il  tirannico  impero  dei  feudata- 
rii,  deitc  volenteroso  il  crollo  a  una  potenza  ormai  divenuta  odio- 
sa. A  questo  moto  delle  città  erano  potentissimo  incitamento  gli 
esempi  di  Venezia,  Genova,  e  Pisa  ;  quella  non  mai  soggettata,  que- 
ste da  poco  afifrancatesi,  tutte  prosperanti  e  salite  a  sommo  grado 
di  potenza.  Fu  dunque  decretata  la  distruzione  del  feudalismo  ,  e 
in  gran  parte  si  effettuò  il  pensiero,  dacché  almeno  i  piccoli  feuda- 
larii  quasi  scomparvero,  specialmente  in  Toscana.  I  grandi  ,  che 
quasi  a  grado  di  principi  e  veri  sovrani  si  erano  innalzati  sulle  ro- 
vine dell'  autorità  imperiale,  trovaron  modo  di  resistere  alle  offese 
dei  comuni.  Tali  furono  i  marchesi  d'Esie,  di  Monferrato,  e  i  conti 
di  Savoja.  Ma  vinta  la  lotta  al  di  fuori  non  poterono  le  città  to- 
gliersi dal  seno  due  flagelli  tremendi  e  funesti  alla  loro  esistenza, 
l'anarchia  e  la  guerra  civile.  L'ammissione  dei  nobili  in  città,  dacché 
si  fecero  cittadini,  introdusse  la  discordia  fra  le  parti,  perché  quelli 
sebbene  scaduti  dai  loro  dritti,  non  avevano  perciò  deposta  l'  am- 
bizione di  dominare.  Dall'  altro  lato,  il  popolo  geloso  dei  suoi  di- 
ri ni  comprati  a  prezzo  di  sangue  non  poteva  non  vegliare  con  cura 
;il  mantenimento  dei  medesimi.  Quindi  lotta  continua  fra  nobiltà  e 
popolo.  Né  questo  bastando  a  rendere  infelici  le  condizioni  degli 
Italiani  si  aggiunsero  le  contese,  le  gare  e  gli  odii  che  si  suscita- 
rono fra  città  e  città-  Non  appena  cessato  il  pericolo ,  si  allentò 
r  accordo  che  aveva  resa  tanto  formidabile  la  Lega  all'  impero. 
Quelli  che  avevano  sparso  il  sangue,  speso  gli  averi  per  salvare  la 
propria  libertà ,  si  lasciarono  andare  all'  ambizione  di  privarne  i 
fratelli.  Ambizioni  di  popoli  più  fatali  che  quelle  di  principi  deso- 
larono r  lialia,  insanguinarono  la  terra  ed  il  mare.  In  questa  con- 
fusione nella  quale  si  svigorivano  le  parti  si  offriva  larga  occasio- 
ne ai  potenti  5  o  nazionali  o  stranieri,  di  aprirsi  la  via  al  grado 
supremo. 

Costanza  morendo  aveva  raccomandato  il  regno  e  il  suo  fl- 
gliuolo  Federigo  al  papa  Innocenzo  III,  il  quale  assumendo  il  go- 
verno e  dell*  uno  e  dell'  altro  ridonò  la  pace  allo  Stato,  e  conservò 
il  potere  al  principe  suo  pupillo.  Poi  allargando  le  mire  divisò  pro- 
curargli la  corona  imperiale.  Era  succeduto  sul  trono  d'Alemagna 
ad  Enrico  VI  Filippo  duca  di  Svevia ,  e  a  questo  Ottone  IV  ,  duca 
d'  Aquitania.  Le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  parteggiami  per  questi 
due,  quando  si  contendevano  1*  impero,  avevano  di  nuovo  posto  a 
soqquadro  l' Italia.  E  le  speranze  di  quiete  poste  nell'  innalzamento 
di  Ottone  siccome  nato  di  principi  guelfi,  non  avevano  potuto  verifi- 
carsi, tra  perché  l'imperatore  appena  eletto  e  coronato  re  di  Italia 
operava  diverso  dalle  parole  ,  tra  perchè  al  papa  non  piacendo  in 
una  stessa  persona  riunite  la  corona  imperiale,  la  Lombardia  e  la 
Puglia  ,  intese  favorire  Federigo  in  pregiudizio   d'  Ottone.   Queste 
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pratiche  non  furono  tanto  segrete  che  Ottone  non  ne  avesse  sen- 
tore, e  non  cercasse  vendicarsene,  hi  questa  contesa  presero  parie 
le  città  lon)barde  ;  Milano  già  risorta  stava  per  Ottone;  Pavia,  Cre- 
mona, Verona,  i  marchesi  d'  Este  per  Federigo,  il  quale  prevalso 
al  suo  rivale  ascese  al  trono  col  nome  di  Federigo  II.  Questi  aveva 
promesso  cedere  al  figlio  Enrico  la  Sicilia  e  la  Puglia  ,  con  patto 
di  riconoscere  il  potere  dalla  S.  Sede.  Ma  giunto  allo  impero  Fe- 
derigo mancò  alla  fede  data  e  mise  fuori  altre  ambizioni  ,  tanto 
che  Innocenzo  prima,  e  poi  Onorio  Ili  non  solo  gravemente  se  ne 
risentirono ,  ma  cercarono  suscitargli  nemici.  Questi  mali  umori 
consigliarono  i  popoli  a  stringersi  in  nuova  lega  contro  la  prepo- 
tenza imperiale  ;  e  questa  ebbe  luogo  (  4223  )  con  solenne  atto  pel 
maggior  numero  delle  città  e  principi  di  Lombardia.  Queste  discor- 
die produssero  i  consueti  mali,  guerre ,  odii  ,  e  scandali  per  tutta 
Italia;  le  fazioni  non  più  combattenti  esclusivamente  per  la  gran 
causa  della  libertà  e  indipendenza,  aprirono  il  seno  ai  litigi  parti- 
colari, alle  privale  vendette  ,  sicché  ogni  ordine  civile  era  rotto  e 
disordinato,  cadeva  a  brani  la  società.  Finché  durò  il  regno  di  Fe- 
derigo li  durarono  le  gare  tra  Gueltì  e  Ghibellini  rappresentanti 
oggin.ai  dell'impero  e  della  Chiesa:  il  sangue  sparso  dalle  inimi- 
cizie formò  il  germe  dì  nuovi  odii.  Tutto  andò  sossopra;  sennon- 
ché cresceva  per  opera  del  pontefice  Innocenzo  IV  l'autorità  pon- 
tificia a  scapito  del  potere  imperiale.  Fra  i  tanti  mali  di  cui  puossi 
incolpare  l'  imperatore,  vuoisi  rammentare  alcun  bene  fatto  da  que- 
sto principe  ;  perché  sebbene  d'  animo  fiero  e  crudele  e  di  rolla 
fede  ,  pure  l'  ingegno  suo  era  tale  da  nutrire  alti  e  decorosi  pen- 
sieri. Egli  dunque  creò  corpi  municipali  ;  contenne  la  usurpazione 
dei  feudaiarii,  è  li  privò  del  dritto  di  morte;  abrogò  i  giudizii  di 
Dio,  e  le  prove  del  fuoco  e  dell'acqua;  cosiiiuì  un  codice  di  leggi 
che  tolse  la  confusione  deri\t)nte  dalle  vicende  politiche  e  dalle  di- 
verse dominazioni  ;  fissò  il  numero  dei  giudici,  le  forme  degli  atti 
e  dei  giudizii  ;  creò  il  sindacato,  ufficio  destinato  a  ricevere  le  que- 
rele dei  sudditi  contro  i  magistrali;  a  lui  poi  pare  sia  dovuta  la 
istituzione  del  braccio  demaniale,  ossia  terzo  stalo,  dacché  intro- 
dusse nel  parlamento  due  uomini  scelti  fra  il  popolo  d'  ogni  bor- 
gata, concedendo  loro  le  slesse  prerogative  che  ai  nobili ,  ed  ai 
prelati.  Così  dice  uno  storico,  lo  slesso  sovrano  che  nel  regno  delle 
due  Sicilie  fondava  i  Comuni,  chiamava  ancora  il  popolo  alla  rap- 
presentanza nazionale. 

La  morte  di  Federigo  II,  aprì  V  adito  a  nuove  ambizioni.  L'im- 
peratore con  suo  testamento  aveva  lasciato  a  Corrado  suo  primo- 
genito  il  regno  di  qua  dal  Faro  :  quello  di  là  ad  Enrico.  Ma  il 
Papa,  valendosi  dell'  interdetto  fulminato  contro  Federigo,  preten- 
deva quel  regno  fosse  devoluto  alla  S.  Sede  :  e  Manfredi ,  figlio 
naturale  del  morto  imperatore,  fidando  nella  lontananza  del  re  di 
Germania  e  nella  minore  età  di  Enrico,  divisava  far  sua  la  corona; 
né  il  desiderio  tardò  mollo  ad  effettuarsi.  Le  arti  dello  scaltrito 
Manfredi ,  1'  apparente  sua  bontà ,  1'  odio  contro  una  dominazione 
straniera,  e  il  delitto  (  dacché  si  vuole  che  Corrado  morisse  avve- 
lenalo da  questo  suo  fratello),  aprirono  la  via  del  Irono  allusur- 
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palore.  Lo  sovvennero  in  questo  i  Ghibellini  della  Lombardia ,  ai 
quali  (lavan  sospetto  la  potenza  della  Lega  lombarda,  i  Guelfi  di 
Toscana  e  il  Papa.  Sennonché  in  questo  loro  consiglio  non  entrava 
l'amore  pel  nome  imperiale,  ma  sibbene  l'odio  di  parie  e  la  spe- 
ranza dì  crescere  la  propria  potenza.  Dall'  opposto  lato  slavano  gli 
amici  del  viver  libero  ,  dei  quali  era  capo  il  Pontefice.  All'  ombra 
di  queste  grandi  contese  si  levarono  poi  alcune  minori  signorie  , 
specialmente  nelle  città  ghibelline  più  inchinevoli  al  reggimento 
assoluto  che  le  città  guelfe  nelle  quali  prevaleva  la  democrazia. 
Fra  i  nuovi  signori ,  di  cui  già  parlammo ,  a  gran  potenza  saliva 
Ezzelino  da  Romano,  il  quale,  fattosi  partigiano  della  fazione  im- 
periale, resse  a  tiranno  Padova,  Verona,  Vicenza,  Belluno  ed  altre 
città  e  luoghi  della  Venezia. 

La  lotta  tra  Manfredi  e  il  Ponteflce  fu  decisa  a  Benevento,  nella 
qual  battaglia  Carlo  d'  Angiò,  chiamato  da  Clemente  IV.  e  investito 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  vinse  il  nemico  e  tolse  il  trono  alla 
casa  di  Svevia,  facendo  morire  Corradino  figlio  di  Corrado  (  1266  ). 
Sennonché  l'  angioino  non  potè  fermare  la  sua  dominazione  anche 
oltre  lo  stretto.  Insorti  i  Siciliani  pel  tirannico  governo  dei  Fran- 
cesi ,  dopo  r  aspra  vendetta  detta  Vespro  Siciliano  (  12o8  )  ,  si 
volsero  a  Pietro  d'  Aragona,  marito  di  Gostanza,  figlia  di  Manfredi, 
e  lo  gridarono  re.  Così  la  Sicilia  riunita  a  Napoli  dai  Normanni , 
adesso  divisa  a  forza  si  redimeva  in  libertà  sotto  principi  aragonesi. 

In  questo  secolo  al  quale  ci  ha  condotti  il  progresso  della 
Storia,  vediamo  stabilite  nuove  potenze,  confermate  o  cresciute  le 
antiche  ;  1'  autorità  dei  Pontefici  fatta  maggiore  nelle  cose  politi- 
che, e  scemala  di  tanto  quella  dell'  impero  da  ridursi  a  poco  più 
che  un  nome  ;  sebbene  in  Rodolfo  di  Asburgo,  siipite  della  impe- 
riale casa  di  Austria  ,  salisse  al  trono  dì  Alemagna  un  principe , 
delle  cose  del  regno  inlendentissimo.  Intanto  case  principesche  si 
sollevano  dalla  condizione  di  privati ,  giovandosi  delle  fazioni  che 
lacerano  il  seno  della  patria  per  conseguirne  la  signoria.  Cosi  nel 
secolo  XIV.  sorgono  i  Visconti  in  Milano,  poi  in  Mantova  i  Gonza- 
ga, gli  Scaligeri  a  Verona  e  Parma,  i  Carrara  a  Padova,  i  Malale- 
sia  a  Fano,  Pesaro  e  Rimini,  ed  i  Moniefellri,  e  gli  Ordelaffi ,  e  i 
Polenta,  e  tanti  altri  che,  giovandosi  delle  discordie  intestine  o  del 
favore  imperiale,  crebbero  in  potenza  a  scapito  dei  Comuni. 

Adesso  entrando  il  secolo  decimoquarto  ebbe  a  vedere  il  mon- 
do cosa  verameiiie  straordinaria,  vogliamo  dire  la  traslazione  della 
Sede  Pontificia  in  Avignone  per  consiglio  di  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia ,  il  quale  bramoso  della  corona  imperiale ,  vacante  per  la 
morte  di  Alberto  d'Austria,  desiderava  l'appoggio  più  immediato 
del  Papa  e  lo  sperava  ,  essendoché  Clemente"  V.  in  quel  tempo 
eletto,  fosse  francese  (  loOo  ).  Ora  la  lontananza  del  Papa  da  Roma 
non  poteva  non  partorire  gravissimi  mali.  E  veramente  colà,  come 
altrove,  siccome  già  avvertimmo,  fervevano  i  mali  semi  delle  pri- 
vate ambizioni.  I  Colonna,  gli  Orsini,  potenti  per  ricchezza  e  ade- 
renti ,  si  contendevano  il  governo  di  Roma  ,  e  tanto  travagliavano 
il  popolo,  che  un  Cola  di  Renzo,  uomo  di  plebe,  ma  di  animo 
caldo  e  pieno  la  niente  delle  antiche  memorie ,  divisava  restituire 
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all'  indipendenza  la  patria  dei  Camilli  e  dei  Scipioni.  E  il  disegno 
non  gli  falliva ,  ond'  è  che  scacciali  i  nemici  della  libertà,  lisiabl- 
liva  il  inbunaio  (15^7).  Sperava  il  pop(ìlo  giorni  più  lieti,  sognava 
i  tempi,  le  virtù  della  romana  repubblica  :  ma  V  illusione  presto  si 
dissipò.  Renzo  fuggiva  a  mezzo  dell'  opera  ;  poi  riammesso  in  Roma 
cadeva  trafitto  per  vendetta  dei  Colonna.  Allora  fu  ripristinala  l'au- 
torità del  Puutefice;  e  ristorata  finalmente  la  Sede  Pontifìcia  nella 
capitale  del  mondo  cristiano  per  opera  di  Gregorio  XI ,  dopo  70 
anni  di  assenza  (  1577  ).  Né  la  Chiesa  in  questf)  lungo  periodo 
andò  esente  dai  disordini  che  travag!iavano  la  Malia.  La  Sede  Pon- 
tificia fu  contrastata  da  più  competitori  con  grave  danno  della  re- 
ligione, e  scandalo  dei  fedeli.  Per  lo  che  i  buoni  ingegni  desidera- 
vano un  ripavo  a  tanto  disordine,  e  questo  s'  ebbe  poi  dai  concilii 
di  Pisa,  di  Costanza  e  di  Basilea. 

Venezia  cresciuta  frattanto  in  potenza,  ed  estesi  maravigliosa- 
mente i  suoi  d(>minil.  pensava  ancora  a  g;iranlirsi  dalle  lurbazioni 
che  travagliavano  le  altre  littà  d' Italia  ,  ed  assicurare  sempre  più 
r  ordine  ujlerno  con  rendere  più  segrete  le  de.iberazioni  del  go- 
▼erno.  Con  tale  intendimento  raccolti  nel  gran  consiglio  tutti  i 
maggiorenti  della  città,  venne  fallo  un  provvedimento  col  quale  si 
esclusero  i  popolani  dall'  amministrazione ,  e  in  occasione  di  una 
sommossa  popolare  si  nominò  un  dicastero  di  dieci  senatori  isii- 
l.'iito  da  principio  per  quindici  giorni,  poi  protratto  a  sei  settimane 
e  finalmenie  reso  permuiente  nel  consiglio  dei  dieci  (1533).  al 
quale  fu  atiribuiia  la  soprawegliauza  su  tulli  gli  abusi  del  potere 
contro  la  [tubblica  tranquillità  e  sicurezza.  Così  si  couferuìò  nei 
nobili  il  supremo  potere  e  'a  direzione  <lello  Slato,  senza  che  per 
questo  poies-e  alcuno  di  loro  tentare  1'  usurpazione  della  sovrani- 
tà, siccome  in  altri  luoghi  d' llalia  avveniva. 

Mentre  in  Lombardia  coli  indebolirsi  del  vincolo  della  Lega 
subentrava  in  molte  città  al  reggimento  repubblirano  la  tirannide 
di  alcuni  polenti  ,  in  Tosiana  cresceva  lo  spirito  d'  indipendenza 
nei  suoi  più  importanti  municipii.  sovvenuto  e  a  imenlalo  fiai  Papi, 
capi  di  parte  guelfa,  e  dai  re  di  Napoli  che  intendevano  così  a 
farsi  un  partito  per  giungere  all'intiera  signoria  dt-IT  Italia  E  così 
pure  cresceva  la  poleiiza" della  casa  di  Savoja.  la  quale,  guardiana 
naturale  dei  paesi  delle  Alpi  e  quindi  del  continuo  richiesta  d'ami- 
cizia dai  diver.-i  partili,  e  specialmente  dagl'  imperatori,  seppe  te- 
nersi neutrale  fra  Guelfi  e  Ghibellini-  mentre  non  trascurava  occa- 
sione propizia  d' alh;rgare  i  suoi  Stali  e  raflforzare  la  sua  potenza. 
Nell'estrema  parte  d'Italia  regnala  luttavia  la  famiglia  <;i  Angiò , 
ma  declinautt^  al  suo  fine  ;  impeniorchè  rimasta  la  sola  Giovanna  I. 
prouipoie  di  Roberto  il  Saggio,  e  fallasi  nemica  al  Pontefice  Libano, 
non  potè  opporsi  al'  usurpazione  <'i  Carlo  di  Durazzo  suo  tugluo, 
il  quale  sul  cadavere  di  lei  salì  al  trono  col  nome  di  Carlo  IH- 
M5S2).  Ladislao  ,  di  lui  fi Jio  .  gli  succede  malgrado  i  drilli  di 
Luigi  d*  Angiò.  figlio  adottivo  di  Giovanna  (1586),  e  pareva  desti- 
nalo a  compir  grandi  imprese  ,  sennonché  moriva  in  mezzo  alla 
sua  carriera,  viiiima  di  privata  vendetta,  mentre  mciilava  il  con- 
quisto di  luila  l'Italia,  Questa   morte  aprì  l'adito  al  irono  a  Gio- 
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Vanna  II.  sorella  di  lui  (  1414),  vedova  di  Leopoldo  HI.  duca  d'Au- 
siria,  Questa  principessa  d'ingegno  cullo,  ma  di  pravi  costumi  , 
non  potè  farsi  amare.  11  suo  secondo  matrimonio  col  conte  deila 
Marca  non  fu  felice  ,  e  costretta  a  difendersi  contro  le  pretese  di 
Luigi  III.  d' Angiò  5  chiamato  erede  dalla  prima  Giovanna,  istituì 
suo  successore  Alfonso  di  Aragona.  Questa  adozione  di  Alfonso  ol- 
ire alla  cessione  da  Gorradino  fatta  morendo  a  Pietro  d'  Aragona, 
e  i  drilli  di  Costanza  moglie  di  Pietro  e  figlia  di  Manfredi ,  for- 
mano i  titoli  dei  re  dì  Spagna  sul  regno  di  Napoli.  Sennonché 
questi  dritti  non  giovarono  sulle  prime  ad  Alfonso,  imperocché  la 
regina  Giovanna  in  un  momento  d' ira  contro  di  lui  avesse  revo- 
cata l'adozione  e  chiamato  in  sua  vece  Luigi  III.  d' Angiò  ;  poi 
con  suo  testamento  dichiarato  Renato  fratello  di  Luigi  successore 
al  Irono.  Questi  erano  i  titoli  dei  re  di  Frane  a  alla  corona  di  Na- 
poli. Da  queste  varie  pretese  ebbero  origine  le  guerre  e  le  inva- 
sioni che  insanguinarono  quel  regno.  Finalmente  la  fortuna  favoriva 
AlfonsOs  il  quale  trionfando  del  suo  rivale  rimase  in  possesso  tran- 
quillo del  nuovo  acquisto.  Così  tìniva  il  regno  delle  due  case  di 
Angiò,  cominciava  quello  degli  Aragonesi,  nei  quali  si  consolidava 
la  dominazione  sopra  1'  una  e  l'  aitra  Sicilia  (  lio.^j  ). 

Dicemmo  come  in  Toscana  lo  spirito  d'indipendenza  si  man- 
tenesse e  sempre  più  si  diffondesse  fra  le  sue  città  ;  sennonché 
non  viveano  quiete  più  che  gli  Stali  monarchici  della  penisola;  e 
alcune  ebbero  anche  a  soffrire  per  un  tempo  il  grave  giogo  della 
tirannide.  Così  Pisa  invocato  il  braccio  di  Uguccione  della  Faggiola 
contro  la  prevalenza  dei  duelfi  ,  perdeva  sotto  questo  capo  la  li- 
berlà.  Così  Lucca  obbediva  a  Neri,  figlio  del  dello  L'guccione  ,  poi 
a  Castruccio  Castracani.  Firenze,  anch'  essa  tribolata  dalle  armi  di 
Casiruccio  ,  credè  salvare  la  sua  indipendenza  eleggendo  un  pa- 
drone ,  che  fu  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Roberto.  Ma 
sotto  questo  e  sotto  il  duca  d'  Alene  Gualtieri  s'  ebbe  ad  accor- 
gere come  male  si  accordino ,  il  reggimento  libero  colla  signoria 
straniera.  La  tirannide  del  duca  divenula  incomportabile  fece  pro- 
rompere alfine  V  ira  del  popolo  (27  Luglio  1545  ).  Gualtieri  veniva 
cacciato;  si  riformava  lo  Stalo  con  pole^tà  divisa  fra  nobili  e  po- 
polo ;  senza  che  perciò  loriiasse  la  pace  fra  i  cittadini.  Così  durò 
Firenze  travagliala  del  continuo  dai  panili  finché  non  sali  a  po- 
tenza la  famiglia  dei  Medici,  di  cui  nelle  mani  stettero  per  mollo 
tempo  i  destini  della  repubblica. 

II  concilio  di  Basilea  aveva  dato  la  pace  alla  Chiesa  e  all'  Ita- 
lia, togliendo  lo  scisma  che  ne  squarciava  il  seno.  11  potere  tem- 
porale dei  Papi  vieppiù  estendevasi  nello  Stato  romano,  specialmente 
per  opera  di  Alessandro  VI.  ,  il  quale  desiderando  costituire  uno 
Stato  indipendente  al  suo  figliuolo  Cesare  duca  Valentino,  non  tra- 
scurò alcun  mezzo  perché  si  effettuasse  questo  suo  divisamenlo 
a  danno  dei  signorotti  che  tiranneggiavano  le  vicine  citta.  Così  si 
stabiliva  sempre  più  la  preponderanza  politica  dei  Pontefici,  ai  quali 
vediamo  per  lo  più  ricorrere  gli  Stati  d'Italia  nei  loro  dìssidii  co- 
me a  moderatori  ed  arbitri  supremi. 

Milano  5  come  fu  da  noi  avvertilo ,   dismesso   lo  stato  libero 
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obbediva  ai  Visconti  Questa  famiglia  ingranditasi  nella  Lombardia 
colle  conquiste  o  colle  successioni ,  insignita  del  titolo  ducale  da 
Venceslao  imperatore,  si  estingueva  nei  maschi  colla  morte  di  Fi- 
lippo Visconti  (1447).  Restava  di  lui  una  figlia  illegillima.  Bianca, 
sposala  a  Francesco  Sforza  celebre  condotiiere.  Questi  merlatasi 
l'amicizia  dei  Milanesi,  restituitisi  in  libertà  alla  morte  del  duca, 
oiieneva  da  essi  il  grado  di  generale  della  repubblica,  poi  ne  usur- 
pava il  sovrano  potere  (1466).  Questa  signoria  degli  Sforza  ,  ca- 
duta per  tradimento  in  mano  di  Lodovico  il  Moro,  zio  del  legittimo 
erede  Giovanni  Galeazzo  ,  si  spense  anch'  essa  in  questa  famiglia 
per  opera  di  Luigi  XII.  re  di  Francia  sceso  in  ll;ilia  per  rivendi- 
care i  dritti  sul  Milanese  che  gii  venivano  da  Valentina  Visconti 
dalla  quale  discendeva.  Caduta  Milano  in  potere  dei  Francesi,  Luigi 
volse  le  mire  alla  conquista  di  Napoli  compila  e  perduta  dal  suo 
predecessore  Carlo  Vili.  Sedeva  su  quel  trono  Federigo  11.  della 
casa  di  Aragona.  Il  re  francese  ,  dopo  aver  conchiuso  con  Ferdi- 
nando di  Spagna  un  trattalo  di  divisione,  si  mosse  verso  jl  regno 
e  ne  cacciò  Federigo  ;  sennonché  essendo  insorta  contesa  tra  Fer- 
dinando e  Luigi  sulla  comune  conquista,  lo  spagnuolo  si  prevalse 
deir  odio  che  si  erano  meritati  i  Francesi  ,  e  caccialo  il  rivale 
rimase  solo  padrone  di  sì  bella  contrada  (1505).  Cosi  finiva  in  Napoli 
il  ramo  aragonese  e  cominciava  la  linea  spagnuola,  la  quale  già  in- 
vestita della  Sicilia  riuniva  il  possesso  dell'uno  e  dell'altro  regno. 

La  Casa  di  Savoja ,  comìc  già  dicemmo  ,  non  cessava  dal  pro- 
fittare delle  agitazioni  in  che  vivevano  i  popoli  della  penisola  per 
assodare  la  sua  dominazione.  Già  considerala  e  forte  fino  dal  XIV 
secolo,  vediamo  Amedeo  VI.  soprannominalo  il  Conte  Verde,  eletto 
vicario  dell'  impero  da  Carlo  IV.  Nel  1416  Amedeo  VII.  pronipote 
di  Amedeo  VI.  s' intitola  duca  per  concessione  di  Sigismondo  figlio 
dell'  imperatore  Carlo  IV.  Poi  vediamo  quei  principi  seguendo  una 
saggia  e  prudente  politica ,  mentre  non  trovavano  i  mezzi  d' in- 
grandimento esteriore,  invigilare  con  cura  al  manienimenlo  del 
loro  potere  nello  Stato. 

Così  s'era  sollevata  a  molta  grandezza  la  Casa  d'Este.  Questi 
principi,  come  vassalli  dell'  impero,  dominavano  da  gran  tempo 
Ferrara,  Modena  e  Reggio  con  titolo  di  marchesi,  quando  nel  1452 
r  imperatore  Federigo  III.  concesse  a  Dorso  d'  Este  la  dignità  du 
cale.  Mantova  era  dei  marchesi  Gonzaga;  la  Mirandola  obbediva  ai 
principi  Pico;  Massa  ai  Malaspina  ;  Urbino  ai  Moniefeitro. 

Fra  le  repubbliche  che  avevano  potuto  conservare  l' indipen- 
denza framezzo  agi'  incessanti  iravolgimenli  degli  Stali  Italiani , 
poche  si  mantenevano  in  grandezza  e  potenza.  Genova  arricchita 
dal  suo  commercio  marittimo  aveva  estese  le  sue  conquiste  in 
Oriente;  possedevano  i  suoi  cittadini  come  suoi  feudatarii  la  Fo- 
cide.  Scio,  Lesbo,  Lemno,  Samotracia;  inesauribili  sorgenti  di  ric- 
chezza erano  per  lei  la  Crimea ,  e  le  città  situate  sulle  coste  del 
Mar  Nero  e  del  mare  di  Grecia.  Poi  la  Sardegna  e  la  Corsica  creb- 
bero coi  suoi  domini!  anche  la  sua  possanza.  Ma  quando  volle 
estendersi  sul  continente  ,  trovò  duro  intoppo  nei  sovrani  di  Mi- 
lano e  di  Piemonte,  ed  ai  tempi  a  cui  slam  giunti  cesse  anche  alla 
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preponderanza  degli  Sforza.  Peritissima  in  mare ,  abilissima  nei 
iraffici,  Genova  non  conobbe  l'arte  difficile  di  condurre  lo  Stato; 
le  continue  sue  mutazioni,  la  preponderanza  dei  nobili,  abuso  non 
legge  di  costituzione  ,  la  debolezza  dei  regolamenti  intesi  a  fre- 
nare le  fazioni  furono  le  cagioni  del  decadimento  della  repubblca; 
sicché  venne  al  punto  che  miglior  parlilo  non  seppe  trovare  fuor- 
ché r  affidarsi  alla  prolezione  straniera. 

Firenze  anch'  essa  sollevata  a  grandezza  inaudita  dallo  inge- 
gno de'  Medici ,  preparava  colle  proprie  mani  la  sua  rovina.  Non 
sapendo  acquietarsi  a  veruna  forma  di  reggimento,  ora  applaudiva 
ai  precelti  del  frate  Savonarola,  che  favoriva  il  governo  democra- 
'  lieo  ,  e  lo  obbediva  devota  ;  ora  desiderava  il  ritorno  dei  Medici 
banditi  per  sospetto  di  tirannia.  Né  questa  fimiiglia  avvezza  a  do- 
minare nella  patria  per  1'  autorità  del  nume  e  delle  memorie,  per 
lo  splendore  delle  ricchezze,  pel  seguito  che  le  fruttava  la  sua  sin- 
golare munificenza  e  generosità ,  poteva  abbandonare  voleniieri 
l'esercizio  di  un  potere ,  che  già  le  pareva  un  diritto.  Quindi  è  clic 
!  i  Medici  non  trascurassero  veruno  dei  mezzi  più  alti  a  riafferrare 
il  potere.  In  questo  li  sovveniva  Leone  X.,  a  questo  tendevano  gli 
sforzi  di  Lorenzo  dei  Medici  divenuio  duca  di  Urbino,  il  quale  dise- 
gnava di  fondare  un  nuovo  Stalo  in  Italia,  aggiungendo  al  possesso 
di  Firenze  il  dominio  di  Lucca  e  di  Siena  ,  ed  estendendo  i  suoi 
!  confini  dalle  rive  dell'  Adriatico  al  mar  Tirreno.  La  morte  gli  rom- 
peva il  disegno  ;  Firenze  rimase  libera,  sebbene  per  poco  ;  perchè 
salito  essendo  alla  sedia  pontificale  Giulio  dei  Medici  sotto  il  no- 
me di  clemente  VII.,  questo  Papa  seppe  talmente  cattivarsi  l'ani- 
mo di  Carlo  V.  che  questo  imperatore  non  negò  concedere  in 
isposa  ad  Alessandro  dei  Medici  ,  credulo  figlio  dello  stesso  Cle- 
mente, Margherita  sua  figlia  naturale,  e,  quasi  dote  di  lei,  il  prin- 
cipato di  Firenze.  Questo  fu  l'estremo  fatto  della  repubblica.  Inva- 
no si  oppose  con  eroici  sforzi  nel  lungo  assedio  di  dieci  mesi  che 
ebbe  a  sostenere  dall'armata  imperiale;  Firenze  cadde  per  non  ri- 
sorgere. Alessandro  fu  Duca  (1551).  Dal  medesimo  incomincia  la 
monarchia,  passata  da  luì  e  confermata  nel  secondo  ramo  di  sua  fa- 
miglia del  quale  era  capo  Cosimo,  che  fu  il  primo  Granduca  (lu57). 
I  Pisa  aveva  da  gran  tempo  subito  il  de.stino  medesimo  ,  seb- 
|bene  per  altra  mano.  Potente  in  mare  quanto  Genova  e  Venezia , 
ricca  di  stabilimenti  in  Levante ,  in  Sardegna  ,  in  Corsica ,  nelle 
Baleari,  ma  bisognosa  di  estendere  il  commercio  che  sosteneva  la 
jsua  grandezza ,  non  poteva  moltiplicare  i  suoi  sforzi  senza  com- 
battere gli  sforzi  delle  sue  rivali  tendenti  al  line  medesimo.  Quindi 
idair  urto  dei  loro  interessi  nacquero  guerre  e  da  queste,  danni  sì 
jravi  che  Pisa  non  potè  durare  nella  lotta.  La  fatale  giornata  della 
iMeloria  vinta  dai  Genovesi  (  d284  )  ,  distrusse  irreparabilmente  la 
sua  possanza  sul  mare  ;  le  interne  fazioni  che  nelle  sciagure  dello 
Stato  si  fecero  sempre  più  audaci  ed  insistenti,  compirono  quello 
the  la  guerra  aveva  incominciato.  1  Gherardeschi ,  i  Gambacorii  , 
j5li  Appiani ,  i  Visconti  vi  dominarono  più  o  meno  tirannicamente, 
i^oi  come  era  caduta  la  sua  possanza  sul  mare ,  così  le  venivano 
inaila  terra  nuovi  danni  e  oltraggi.  Firenze  amante  del  viver  libero 
Balbi  Geog.  12 
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non  adontava  toglier  1' indipendenza  alla  vicina  sorella  (1406). 
^•ennonchè  quando  Carlo  Vili,  calò  in  Italia  volto  alla  conquista  di 
Napoli  ,  i  Pisani  sovvenuti  da  lui  poterono  scuotere  il  giogo  dei 
loro  nuovi  padroni,  e  ripristinare  gli  ordini  antichi;  ma  essendosi 
riaccesa  la  guerra  fra  le  due  repubbliche,  Pisa  abbandonata  dalla 
Francia ,  che  aveva  Promesso  proteggerla,  dovette  chinare  il  capo 
alla  legge  dei  suoi  vincitori  (  Giugno  1509).  Coìigiuntasi  così  ai  de- 
stini di  Firenze,  Pisa  sparve  dal  numero  degli  Stali  d'  Italia  della 
quale  aveva  per  più  secoli  promosso  le  glorie,  esleso  il  nome,  ac- 
cresciuto il  potere. 

In  tante  agitazioni  e  vicende  Venezia  sola  sosteneva  intiera 
l'antica  fama.  Grande  sulla  terra  ferma  italiana  e  in  Dalmazia,  ri- 
spettata in  Oriente,  signora  di  Cipro,  di  Candia  e  di  altri  luoghi 
importanti  sul  mare  di  Grecia  ,  padróna  quasi  esclusiva  del  com- 
mercio di  Levante  ,  pesava  tanto  nella  bilancia  politica  dell'  Italia, 
che  molte  volte  potè  esercitare  un'  innueuza  non  contrastata  sulle 
vicende  della  nostra  penisola,  e  mantenersi  a  fronte  dei  maggiori 
pericoli.  Così  suU"  entrare  del  secolo  XVI.  sebbene  minacciata  dalla 
lega  di  Cambrai  forniaiasi  contro  di  lei  tra  le  principali  potenze 
d'  Europa  (  ioOo)  ,  la  vediamo  incontrare  senza  sbigottirsi  una 
guerra  mortale  ,  e  sebbene  vinta  dalla  forza  ,  non  disperare  della 
sua  salvezza,  ma  invece  assicurarla  con  tali  provvedimenti  e  con- 
sigli che  ne  dimostrano  il  senno  e  il  valore.  In  questa  lotta  Venezia 
non  pure  non  cadde  ,  ma  conservò  i  suoi  possessi ,  nei  quali  la 
confermava  l' imperatore  Carlo  V. 

Le  guerre  intraprese  dal  Papa  Alessandro  VI.  per  assicurare 
una  sovranità  a  Cesare  Borgia,  e  da  Giulio  II.  per  cacciare  gli  stra- 
nieri dall'  Italia  e  sostenere  la  potenza  papale,  avevano  preparalo 
la  rovina  dell'  erario  ;  Leone  X.  munifìcentissimo  nelle  arti  e  con 
gli  artisti  la  compì  La  autorità  pontificia  nelle  cose  politiche  man- 
tenuta in  tanta  altezza  da  Giulio  11.  parve  allora  declinare  :  né  ai 
successori  di  Leone  X.  uomini  d'  altronde  lodevoli  per  molte  belle 
doti,  furono  così  favorevoli  gli  eventi  da  conceder  loro  i  mezzi  di 
allevarla.  Sebbene  in  compenso  i  Papi  poterono  estendere  e  me- 
glio fondare  quella  sovranità  che  adesso  chiamasi  Stato  della  Chie- 
sa ,  sostituendo  un  potere  stabile  e  reale  a  quella  dominazione 
indecisa  e  contrastala  da'!e  polenti  famig'ie  di  Roma  ,  che  tanti 
travagli  aveva  dati  ai  Pontefici.  A  questo  fine  tendetiero  principal- 
mente gli  sforzi  di  Giulio  II.  il  quale  desiderando  continuare  l'opera 
del  Valentino  tolse  Perugia  ai  Baglioni  ,  Bologna  ai  Bentivogli ,  e 


§.  VI. 

Carlo  V.  imperatore  —  Gli  Spagnuoli  in  Italia  —  Vicende  dei  po- 
poli Italiani  —  Consegueiize  della  riv(^luzioue  francese  in  Italia 
—  Napoleone  —  Ripristinaraento  degli  Stali  antichi  —  Cliime 
vicende.  (  Dal  lolo  a'  dì  nostri.  ) 

Frattanto  preparavasi  un  gran  mutamento  nelle  condizioni  pò- 
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litiche  dell*  Italia ,   vogliam  dire  lo  stabilimento  della  dominazione 
spaguuola.  Dicemmo  come  Luigi  XII.  di  Francia  si  fosse  impadro- 
uito  del  ducato  di  Milano  scacciandone  gli  Sforza,  e  come  si  for- 
masse la  lega  di  Cambiai  contro  i  Veneziani.  Adesso  scioltasi  questa 
lega  pel  contrasto  degli  interessi  e  per  le  arti  del  senato  Veneto, 
si  formava  una  nuova  alleanza  ai    danni  di  Francia  tra   il   Papa , 
l'Imperatore,  Spagna  e  Venezia.  Quindi  è  che,  cacciati  i  Francesi, 
Massimiliano  Sforza,  figlio  del  Moro,  tornasse  in  Milano.  Ma  Fran- 
cesco I.  succeduto  a  Luigi  XII.  passava  anch'  egli  le  Alpi  ,   ricon- 
quistava il  ducalo  e  si  legava  coi  Veneziani  (loia).   Adesso  saliva 
lal  trono  imperiale  queir  uomo  che  doveva  mutar  faccia   all' Italia. 
Carlo  V.  come  nipote  di  Ferdinando  i!  Cattolico  ,  riceveva  in   re- 
taggio da  questo  i  vasti    possedimenti  della  Spagna  ,    dell'  Italia  e 
dell'  America  ;  e  come  pronipote  di  Massimiliano  1.  già    possedeva 
l'Austria,  la  Boemia,  l'Ungheria  e  la  Borgogna.  Tanto   ingjandi- 
ì  mento   non   poteva  non    desiare  invidia  e  timore.    Quindi    è   che 
I  Francesco  1.  e  il  Papa  gli  si  volgessero  nemici.  Ma  il  re  francese 
I  vinto  a  Pavia  e  caduto  prigione ,  si  vedeva  costretto  a  rinunziare 
alle  sue  preienzioni  sul  Milanese.  L'Italia  era  minacciata  di  cader 
I tutta  sotto  il  dominio  del  vincitore,  il  quale  frattanto   s'impadro- 
niva del  ducato,  e  voltosi  contro  il  Papa  Clemente  VII.  assediava, 
I prendeva  e  saccheggiava  Roma.  Queste  erano  opere  non  di  barbari, 
ima  di  cristiani  in  mezzo  al  rinascente  incivilimento  europeo.  Una 
i sfrenata  ambizione  lusingava  l'imperatore  colla  speranza  del   do- 
minio universale;  ora  le  potenze  italiane  pensose  della  soverchiante 
grandezza  di  Carlo,  credettero  miglior  consiglio   calare  agli   ac- 
cordi. Clemente  il  primo  pattuiva  pace  con  lui,  Io  coronava  a  Bo- 
logna, lo  investiva  del  regno  di  Napoli ,  e  ne  otteneva  ,  come  già 
sopra  dicemmo,  la  signoria  di  Firenze  per  Alessandro  dei  Medici. 
Venezia  anch'essa  ebbe  pace;  gli  Estensi  conservarono  i  loro  pos- 
I  sessi.   Milano  rimase    all' imperatore  ,  che  se  ne  impadronì   come 
I  devoluto  all'  impero,  dacché  si  estiuse  la  stirpe  Sforzesca  nel  mar- 
'chese  di  Scaravaggio  Giampaolo  Sforza. 

La  Casa  di  Savoja  dal  lempo  in  cui  la  lasciammo  florida  e  fe- 
lice ,  andò  esposta  a  varii  disastri;  specialnjcnte  quando  parteg- 
|giando  sotto  Carlo  HI.  per  l' Imperatore  Carlo  V.  ne  fu  punita  dalla 
I Francia  che  le  tolse  la  Savoja.  11  paese  di  Vaud  fu  conceduto  agli 
Svizzeri  colle  due  rive  del  lago  di  Ginevra.  Sennonché  dopo  la 
I  battaglia  di  S.  Quintino  il  duca  Emanuello  Filiberto  potè  riacqui- 
I stare  molta  parte  dei  possessi  perduti. 

I  Mentre  quasi  tutti  gli  Stati  d' Italia  subivano  più  o  meno  gra- 
'vemente  la  preponderanza  di  Carlo  V.  nella  penisola,  Genova  in- 
vece tornava  per  esso  in  condizioni  migliori.  Già  fu  veduto  come 
coiesta  repubblica  avesse  dovuto  invocare  la  protezione  straniera 
i  per  assicurarsi  contro  i  proprii  disordini.  Ai  tempi  a  cui  slam  giunti 
j subiva  il  giogo  di  Francia;  ora  l' illustre  Andrea  Boria,  malcontento 
Idei  Francesi,  che  non  avevano  premiato  a  dovere  i  suoi  molli  ser- 
|vigi,  si  volgeva  alla  parte  di  Spagna,  e  convenuti  alcuni  patti  col- 
P  imperatore  compiva  la  liberazione  della  patria.  Da  quesio  grande 
.ebbe  dunque  Genova  indipendenza,  leggi  e  governo,  che.   stabilito 
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sopra  fermissime  basi ,  vedremo  durare  fino  ai  tempi  nostri.  la 
quesr  epoca  essendosi  speuia  la  famiglia  dti  marchesi  di  Muufer- 
ralo.  i  loro  possessi  contrastali  diii  duchi  di  Savoia  ,  dai  Gonzaga 
di  Maniova  e  dai  signori  di  Saluzzo ,  passarono  nei  Gonzaga  per 
decreto  di  Carlo  V.  (lo5l).  1  Fruucesi .  che  per  tanti  anni  e  con 
tanto  sacrifizio  d'  uomini  e  di  denaro  avevano  cercato  fermare  il 
piede  in  Italia  ,  e  adesso  si  vedevano  ridotti  al  solo  possesso  del 
marchesato  di  Saluzzo  ceduto  alla  Francia  dall'  ultimo  signore 
Gianluigi,  s'  inducevano  finalmente  a  rilasciarlo  al  sovrano  di  Pie- 
monie  in  cambio  della  Bressa  (IGOl)  ,  e  così  spariva  intieramente; 
dalla  nostra  penisola  ogni  segno  della  dominazione  francese. 

La  pace  che  dopo  le  conlese  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V  ral- 
legrava finalmenie  queste  belle  contrade  d'  Italia  non  fu  momenta- 
neamente   interrotta  fuorché  per  la  successione  di  Maniova ,   che  ; 
passò  nel  duca  di  Nevers ,  Carlo  Gonzaga ,  e   del  Monferrato   che  : 
venne  in  seguito  incorporato  agli  Stati  del  duca  di  Savoia.  Ferrara  i 
e  Urbino  si  aggiunsero  ai  dominii  ecclesiastici.  Sola  Napoli  era  ri- 
njasta  illesa  dal  guasti  della  guerra  ,  che  avevano  desolalo   Lom- 
bardia, e  Romagna  ;  eppure  non  era  quiela  perchè  travagliala  dalle  : 
gravezze  (lei  governaiori  spagnuoli.  Da  ciò  nacque  una  sommossa  i 
principalmente  per  opera  di  un  pescatore ,  Tommaso  Aniello   vol- 
garmeule  dello  Masaniello.  Creavano  una  repubblica,  ma  priva  di 
sostegni,  in  mezzo  al  disordine  della  volontà  e  dei  consigli  il  nuovo  ■ 
ed  ttììnreio  Sialo   cadde  e  fu  ripristinato  l'amico  (iGi8).   Ora  la 
morte  di  Carlo  II.  di  Spagna  rinnovava  i  dolori  dell'  Italia,  perchè 
nella  conlesa  insorta  fra  i  pretendenti  al  suo  retaggio  erano   spe- 
cialmenic  impegnati  la  Lombardia  e  il  regno  di  Napoli.  Il  lesiaraenio 
del  re  spagnuolo  chiamava  al  trono  il  nipote  di  Luigi  XIV,  Filippo 
duca  di  Angiò.  Le  armi  francesi  secondarono  gli  estremi  voleri  di 
Carlo  e  Filippo  V.  fu  re.  Ma  1'  Austria  non  volendo  riconoscere  lo 
eletto,  fece  armi.  Tornarono  i  Francesi  in  Italia;  il  duca  di  Savoja 
dalle  pai  ti  di  Francia  voliosi  a  quelle  dell'  Austria,  deluse  le  spe-: 
ranze  di  Luigi  XIV;  gli  Austriaci  poterono  invadere  Napoli,  che  fu 
perduia  pei  re  di  Spagna.  Nello  accordo  che  poi  seguì  ira  le   po- 
tenze belligeranti ,  il  duca  Vittorio  Amedeo  guadagnò    nuovi   pos- 
sessi 5  ottenne  la  recognizione  del  suo  dirilto  alla  successione    di 
Spagna  e  la  cessione  dell"  Isola  di  Sicilia  col  liiolo  di  re    (1715), 
cui  cambiò  poi  coli' isola  di  Sardegna  (1718).  Questa  fu  T  origiLC 
del  regno  atuiale  di  Sardegna  al  quale  si  aggiunsero  il    Piemonte 
e  la  Savoja.  Anche  Milano  cambiò  signore,  dacché  pel  trattalo  di 
Rastadt  se  ne  impadronì  V  imperatore  Giuseppe  I,  insieme  col  du- 
cato di  Mantova  ed  alcune  piazze  della  Toscana  tenute  dagli  Spa- 
gnuoli. Così  la  Spagna,  che  per  due  secoli  aveva  posseduto  quasi  i 
le  migliori  parli  d'Italia,  cessava  o  per  dirilto  o  per  forza  da  qua- 
lunque dominazione  nella  penisola    (1713,  1714).   r^el  periodo  di  i 
tempo  di  cui  favelliamo  le  condizioni  civili  e  politiche   dell'Italia 
grandemente  si  avvaniaggiarono.  L'ordine  stabile  introdotto  nella 
successione  dei  troni  tolse  gli  abusi  e  le  discordie  che  segnavano 
ogni  mutazione  di  principe.  L' incivilimento  progredito  dai    tempi 
di  Dante  e  Petrarca  fino  a  questo  recò  un'essenziale  rifornìa  nei 
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Ì.cosiumi;  eia  creazione  delle  milìzie  stabili  mise  in  mano  ai  prin- 
I  cipi  un  nuovo  elemento  di  forza  al  quale  poterono  più  sicuramente 
/fidare  i  destini  del  proprio  Stato.  Intorno  alle  cose  ecclesiastiche 
lu  già  da  noi  avvertito  il  rilassamento  della  disciplina  e  1'  altera- 
zione dei  costumi  di  una  pane  del  clero.  Questi  mali  furono  il 
pretesto  di  cui  si  avvantaggiò  V  eresia,  e  la  ragione  primiera  della 
celebrazione  del  grande  concilio  di  Trento  (dal  i54o  al  loCi) ,  al 

•  quale  è  dovuto  in  gran  parte  il  miglioramento  dei  costumi  dei  chie- 

•  rici.   Così  furotio    meglio  stabiliti  i  rispettivi  diritti  della   autorità 
•^spirituale  e  della  temporale,  nella  cui   confusione  le  passioni  ave- 
vano  in  passato  trovato  un  facile  campo  per  sovvertire  la   quiete 

(Idei  popoli. 
'1         La  pace  di  lìrech  aveva  procurato  un  lungo  riposo  all'  Euro- 

•  pa  ;  anche  l'  Italia  respirò  finché  non  sorsero  le  conlese  del  pos- 
-  sesso  di  Parma  vacante  per  la  morte  dell  ultimo  Farnese    (1751), 

zio  della  regina  di  Spagna.  Per  l'  acquisto  di  quel  ducalo  concesso 
iir  infante    Don   Carlo  si  ravvivò   negli    Spagnuoli   la  speranza    di 
rientrare  negli  antichi  dominii  italiani.  Fatto  perciò  uno  sforzo  con- 
iro  Napoli  ne  cacciaron  gli  Austriaci,  occupali  in  Lombardia   coi 
r  rancesl  e  col  Duca  di  Savoja  che  secondavano  il  molo  degli  Spa- 
gnuoli. A  complicare  le  cose  si  aggiungeva  la  prossima  estinzione 
iella  famiglia  regnante  in  Toscana,  essendoché  Giovan  Gastone  dei 
^ledici  non  avesse  figli.  Quindi  è  che  colla  pace  statuita  a  Vienna 
1758)  si  stipulava  relativamente  all'  Italia  la  conservazione  di  Don 
"orlo  di  Borbone  nel  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  con  patto  di  rinun- 
'iarvi  quando  fosse  chiamalo  al  Irono  di  Spagna  ,  il  che   avvenne 
lei  17o9;  la  ricognizione  di  Francesco  duca  di  Lorena  quale  erede 
lei  Granduca  di  Toscana  a  patto  del'a  cessione  dei  suoi  stali  alla 
rancia  ;  la  cessione  al  re  di  Sardegna  di  Novara  e  Tortona  in  c;ìm- 
'io  di  Parma  e  Piacenza  rilenuie  dall'imperatore.  Sennonché  que- 
11  aggiustamenlì  non  fruttarono  la  quiete  sperata.  Come  la  morte 
li  Carlo  II  era  stala  la  scintilla  animatrice  di  un  vasto  incendio  , 
osi  pochi  anni  dopo  quella  dello  imperatore  Carlo  VI  dette  nuove 
■agioni  di  guerre  e  contese.  Maria  Teresa,  ultimo  germe  della  casa 
,     li  Asburgo,  figlia  ed  erede  di  Carlo  ebbe  a  difendersi  contro  una 
pga  di  pretendenti  al  suo  trono.  Fra  gli  stati  di  Italia  alcuni  stet- 
f    ero  neutrali,  cioè  il  Papa,  Venezia,  e  Toscana;  altri,  come  Napoli 
Genova,  le  si  chiarirono  avverse  :  la  Sardegna  sola  le  rimase  fe- 
iele  conciossiaché  quel  principe  sperasse  avvantaggiarsi  nel  Mila- 
lese.  La  guerra  combattuta  dapprincipio   colla   peggio  degl' impe- 
lali ,  alla   fine  cambiò  faccia  con  danno  dei  confederati ,  che  do- 
eltero  pensare  alla  pace.  Le  prime  trattative  mosse  in  Acquisgrana 
i  cambiarono  in  un  tratiaio  definitivo  nel  18  ottobre  1748.  Parma, 
,,    fiacenza  e  Guastalla  furon  ridonate  a  Don  Filippo  genero  di  Luigi 
p  di  Francia:  il  duca  di  Modena  e  la  repubWica  dì    Genova  ria- 
1     uisiarono  gli  stati  perduti  ;  il  re    di  Sardegna  potè   ingrandire  i 
■t.    |uoi  dominii  col  Vigevanasco,  col  paese  di  Ànghiera,  e  con  alcime 
arti  del  ducalo  di  Parma. 

Ora  non  vuoisi  lacere  un  evento  singolare  nelle  memorie  ila- 
che.  Dicemmo  già  come  la  repubblica  di  Genova  possedesse  la  Cor- 
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sica:  adesso  quel  popolo  insoffereiiie  del  dominio  straniero, e  maU 
menala  dai  suoi  padroni  pensava  ricuperare  la  liberià.  In  geuii- 
luomo  di  Vestfalia,  chiamalo  Teodoro  di  Neuliotf.  fallosi  capo  del 
movimento  popolare  lauto  blandiva  i  Corsi  che  f.iiiosi  eleggere  re 
(  I75G  ),  teniava  creare  uno  sialo  indipendente  nelT  isola  Ma  Ge« 
nova  invocalo  V  ajuto  della  Francia,  distrusse  coiesle  illusioni.  La 
isola  tornò  allaniica  obbedienza,  e  il  suo  etfimero  re  morì  in  Lon- 
dra povero  e  non  curalo  Così  durarono  le  cose  fioche  nel  1708 
quel  paese  non  fu  venduto  alla  Francia,  che  se  ne  impadronì,  l'ag- 
giunse ai  suoi  slati,  e  luiiavia  lo  possiede. 

A  Gian  Gastone,  ultimo  Granduca  Mediceo  in  Toscana,  era  suc- 
ceduto Francesco  di  Lorena  sposo  di  Miiria  Teresa  (  1757)  Vene- 
zia col  perdere  la  Morea  ave". a  perduto  ogni  politica  prevalenza; 
la  diminuzione  del  suo  commercio  V  aveva  impoverita,  >i  appres- 
savano tempi  funesti  anche  per  lei.  Così  vediamo  giunto  al  suo 
maggior  segno  in  questo  secolo  la  decadenza  dell'  autorità  ponii- 
ficia  nei  consigli  dei  principi  di  Euiona ,  incominciata,  come  già 
dicemmo  dopo  Giulio  11,  e  non  più  interrotta  sotto  i  suoi  succes- 
sori. Certo  è  grave  argomento  alle  meditazioni  del  filosofo  il  con- 
fronto dei  lempi  in  cui  sotto  un  Gregorio  VII,  un  imperatore  ale- 
manno, re  pur  anche  d' Italia ,  piega  la  fronte  superba  dinanzi  al 
supremo  capo  della  religione,  e  lo  supplica  di  perdono  in  sembianze 
di  penitente,  coi  tempi  di  un  Clemente  XIII,  nei  quali  le  grandi  na- 
zioni non  so'o,  ma  ed  anche  i  piccoli  principati,  come  Parma,  Mo- 
dena, Venezia,  .Malta,  posto  in  non  caie  1"  antica  soggezione  alla 
supremazia  ecclesiastica,  iniendiMio  regolare  a  proprio  aibiirio  le 
bisogne  che  alla  spirituale  autorità  si  appartengono  :  e  quali  cac- 
ciano i  Gesuiti  ,  quali  sottopongono  il  cb-ro  al  pari  dei  laici  alle 
pubbliche  lasse,  quali  sopprimono  i  conventi  rivuandone  a  se  le 
rendite;  o  vietano  Tappeliarsi  a  Roma,  o  l'ammissione  delle  Colle 
Ponlifi'ie  senza  V  assenno  del  principe;  mentre  poi  ceicano  inde^ 
bolire  anche  la  sovranità  temporale  dei  papi  affacciando  pretese 
sui  varii  paesi  che  la  compongono  ;  come  Napoli  sui  prmcipaii  di 
Castro  e  Ronciglione,  e  su  Benevento,  Modena  sopra  Ferrara,  Fraih 
eia  sopra  Avignone 

Il  trattali)  di  Aquisgrnna  aveva  dato  pare  all'  Italia  non  meoo 
^he  a  tutta  Europa  ;  e  questa  pace  formata  sopra  basi  che  pare- 
vano Slabi. i  lusingava  i  popoli  d'una  quiete  lunghissima  .  quando 
un  evento  fatale  ne  tolse  le  più  liete  speranze,  vogliam  dire  la  ri- 
voluzione di  Francia  (  1789  ).  La  natura  dei  casi  avvenuti  in  quel 
regno  aveva  reso  pensosi  i  sovrani  tulli  di  Europa,  e  i  vicini  più 
che  i  lontani.  Quindi  è  che  volendo  provvedere  alla  loro  sicurezza 
la  Sardegna,  1'  Austria,  Napoli ,  e  il  pontefice  si  legarono  insieme. 
Genova  non  volle  dichiararsi  contro  i  Francesi;  Venezia  si  rimase 
neutrale.  Dopo  una  guerra  felicemente  combatiuia,  i  Francesi,  Ca- 
pitanati da  Napoleone  Donaparte  si  impadronirono  di  tutta  la  pe- 
nisola. Al  re  di  Sardegna  rimase  soltanto  quest'isola;  la  Savoja  i 
il  Piemonte,  Nizza,  e  il  Monferrato  vennero  riuniti  alla  Francia;  ì 
ducati  di  Milano,  di  Mantova,  di  Parma  e  di  Modena  formarono  la 
repubblica  Cisalpina;  gli  Stati  della  Chiesa  loUi  al  Pontefice  si  co- 
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stiluirono  in  repubblica  romana  ;  Genova  prese  nome  di  repubblica 
ligure;  Venezia  giunta  all'  uliimo  stadio  di  sua  decadenza  perde 
nome  e  libertà  di  Stalo  ,  e  il  suo  territorio  fu  diviso  tra  Francia 
ed  Austria;  il  granducato  di  Toscana  tolto  agli  Austriaci  fu  dato 
io  cambio  al  duca  di  Parma  col  titolo  di  regno  di  Eiruria  ;  final- 
meole  il  regno  di  Napoli  si  costituì  in  repubblica  partenopea.  Que- 
sti aggiustamenti  non  durarono  molto  ,  una  nuova  guerra  tra  la 
Francia  e  1*  Austria  produsse  nuovi  mutamenti.  La  repubblica  Ci- 
salpina ,  divenula  repubblica  italiana  ,  ricevè  nel  180o  il  titolo  di 
rei;no  di  Italia  di  cui  Napoleone  assunto  al  trono  imperiale  di  Fran- 
cia si  cinse  la  corona,  incorporandovi  la  repubblica  di  Genova  e  il 
territorio  veneto  già  ceduto  all'  Austria.  Il  regno  di  Eiruria  tolto 
all'infante  di  Spagna  e  riunito  all'impero  francese  ebbe  titolo  di 
granducato  sotto  il  governo  di  Elisa  sorella  di  Napoleone-  Lucca  con- 
servatasi indipendente  e  repubblica  in  mezzo  a  tanti  rivolgimenti 
subì  il  destino  comune,  e  fu  data  al  Baciocchi  marito  di  Elisa,  con 
titolo  di  principato.  Anche  gli  Stati  Poiit  fìcii  formarono  dipartimenti 
francesi.  Napoli  dato  e  ritolto  a  Ferdinando  di  Spagna  fu  prima 
ceduto  a  Giuseppe  fratello  di  Napoleone,  e  quindi  a  Murai  suo  co- 
gnato. La  Sicilia  rimase  ai  Borboni.  L'accennato  slato  di  cose  durò 
fino  al  1814.  Caduto  V  impero  francese  il  re  di  Piemonte  riacquistò 
gli  antichi  suoi  Slati,  meno  una  frontiera  ceduta  alla  Svizzera,  ri- 
cevendo in  compenso  il  territorio  dell'antica  repubblica  ligure,  col 
titolo  di  ducato  di  Genova.  La  Lombardia,  o  regno  italico  cesse  in 
potere  dell'imperatore,  che  ne  formò  il  regno  Lombardo- Veneto. 
Il  granducato  di  Toscana  fu  restituito  al  ramo  Austriaco  cui  si  ap- 
parteneva, ti  duca  di  Modena  riebbe  i  suoi  dominii  ;  Parma  e  Pia- 
cenza lasciale  a  Maria  Luisa,  già  imperatrice  dei  Francesi,  sua  vita 
durante,  furono  destinate  all'infante  don  Carlo  Lodovico  successore 
dei  duchi  di  Parma,  assegnandogli  frattanto  il  ducato  di  Lucca  col- 
V  obbligo  però  di  cederlo  alla  Toscana  quando  si  verificasse  il  suo 
jritorno  negli  stati  ereditarli  di  Parma.  Al  Papa  ripristinato  all' an- 
tica sede  furono  guarentiti  i  suoi  diritti  meno  Avignone  ceduto  alla 
Francia,  e  il  diritto  all'  Austria  di  presidiare  Ferrara  e  Comacchio. 
1  Borboni  di  Napoli  non  riebbero  i  dominii  di  qua  del  Faro  se  non 
quando  fu  scomparso  dalla  penisola  l'ultimo  segno  della  domina- 
jiione  francese  colla  caduta  di  Giovacchino  Murai  dal  Irono  di  Na- 
poli, Sperò  allora  l'  Italia  quella  quiete  che  le  agitazioni  degli  ul- 
imi  anni  del  secolo  passalo  e  le  vicende  subite  nei  primordii  del 
secolo  presente  non  le  avevano  permesso  di  godere  :  ma  la  tran- 
•luillità  creala  dagli  ordini  nuovi  non  ebbe  lunga  durata.  I  moti  di 
ina  fazione  avversa  ai  medesimi  nel  Regno  di^Napoli,  in  Sicilia,  e 
lel  Piemonte  (  Ì820-21  )  in  Modena,  in  Romagna  in  Roma  e  in  Pia- 
cenza (  1831  )  sebbene  repressi  appena  nati,  non  spensero  però  ne- 
^li  animi  dei  fautori  di  novità  il  desiderio  di  politici  rivolgimenti 
?d  organizzando  piiJ  largamente  le  loro  mene  segrete,  prepararono 

Illa  patria  quei  mali  che  a'  giorni  nostri  noi  dovemmo  subire.  Era 
ccadula  in  quel  tempo  (  Luglio  1830  )  la  Rivoluzione  di  Parigi  e 
nuovo  governo  desideroso  di  controbilanciare  F  azione  dell'  Au- 
tria  in  Italia  mandava  un  corpo  di  truppe  ad  occupare  per  sor- 
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presa  la  ciUadel]a  di  Ancona  (Febbrajo  d8o2).  Ora  la  quiete  non 
più  turbata  dalle  agitazioni  politiche  durava  fino  alla  morte  del  pou* 
tefice  Gregorio  XVI  (  i846)  al  quale  successe  nella  cattedra  di  S. 
Pietro  Pio  IX  (16  Giugno).  Questo  pontefice  d'indole  mansueta  e 
(V  animo  natuialmente  inchinevole  alla  clemenza  volle  che  11  primo 
alto  del  suo  governo  fosse  una  legge  di  perdono,  ed  aprì  le  car- 
ceri ai  detenuti  politici,  e  la  patria  ai  fuoruscili.  Xè  contento  a  que- 
sto volse  le  prime  sue  cure  a  indagare  e  correggere  nella  ammi- 
nistrazione dello  Slato  quello  che  le  mulate  condizioni  dei  tempi 
accennavano  come  difettoso  e  manchevole.  Xon  è  a  dirsi  con  quanto 
j:iubi|(),  e  con  quanto  amore  fossero  accolte  queste  prime  opere 
del  gran  pontefice.  Ora  si  aprivano  gli  animi  alle  più  liete  speran- 
ze. Se  non  che  le  etfrenaie  passioni  presio  guastarono  gli  ottimi 
divisamenii  di  Pio.  Interpretando  secondo  le  tendenze  proprie  an- 
ziché secondo  ragione  le  intenzioni  del  supremo  Gerarca  ,  alcuni 
spiriti  settatori  di  novità  si  valsero  di  quel  nome  augusto  per  muo- 
vere parte  delle  moltitudini,  e  sotto  colore  di  provvedere  al  mag- 
gior bene  dei  popoli,  appianare  la  via  all'ailuazione  de' disegni  più 
immoderali  e  perversi.  Sono  troppo  presenti  alla  memoria  di  cia- 
scuno i  deplorabili  avvenimenti  che  dalla  esaltazione  di  Pio  fino  a 
questi  giorni  turbarono  fatalmente  le  speranze  de'buoni,  non  meno 
che  i  fatti  riguardanti  la  storia  di  questi  due  anni  passali ,  epoca 
così  piena  di  eventi  che  invano  si  cercherebbe  1'  eguale  negli  an- 
nali della  nostra  Patria.  Le  potenze  pertanto  garanti  del  iraitato 
del  1815,  non  potevano  soffrire  giustamente  l'enorme  ofifesa  che 
recavasi  a' diritti  riconosciuti  e  assicurali  ai  diversi  stati  d'Italia 
da  quel  trattalo.  L'  Austria  specialmente  più  direttamente  pregiudi- 
cala dalla  insurrezione  delle  sue  Provincie  si  preparava  a  rivendi- 
care quei  suoi  diritti,  e  con  tanto  maggiore  impegno  in  quanto  che 
gì'  insorti  di  Piemonte  si  dichiarassero  favorevoli  a  quel  niolo.  Era 
dunque  la  guerra  inevitabile,  e  fu  primamente  denunziala  da  Carlo 
Alberto  col  suo  proclama  del  51  Maggio  18'i8.  Son  noti  i  casi  di 
quella  lotta,  le  irattaiive  di  aggiustamenti  iniziali  anche  a  media* 
zinne  del  Pontefice,  e  il  fine  della  guerra  colla  peggio  degl'insor- 
ti. La  capitolazione  di  Milano  (6  Agosto),  pre<edè  di  poco  1' ar- 
mistizio Salasro  (  9  Agosto  )  pel  quale  1'  armala  piemontese  do- 
vette ritirarsi  dietro  il  Ticino.  Ma  non  per  questo  cessarono  le 
agitazioni,  e  il  rumore  delle  armi.  Gl'insorti  di  Sicilia  duravano 
nelle  difese  ,  e  creando  un  Governo  proprio  ,  offerivano  la  corona 
a;  secondo  genito  di  Carlo  Alberto  mentre  quelli  di  Venezia  scelta 
h  forma  repubblicana  chiudevano  le  orecchia  a  qualunque  accordo. 
A  Roma  il  parlilo  demagogico  dimentico  dei  beneficj  di  Pio  iniziava 
quella  serie  di  violenze,  e  di  sciagure  che  incominciando  dalla  uc- 
cisione del  Rossi  si  concludeva  colla  partenza  del  Pontefice  per 
Gaeta  (  24  Novembre  1848  )  onde  sottrarsi  alle  ingiustissime  esi- 
genze dei  rivolu/ionarii,  i  quali  ormai  padroni  del  campo  dichia- 
ravano il  papato  decaduto  dal  dominio  teujporale  e  proclamavano 
la  repubblica  (Febbraio  18-19).  Anche  in  Toscana  le  intemperanze 
dei  demagoghi  turbando  l'ordine  costruito  co!le  stesse  violenze 
produssero  gli  sLissi  effetti ,  1'  allontanamento   cioè   del   Principe 
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(  8  Febbraio  1849  )  i  diritti  del  quale  venivano  anniciiilali  col  pro- 
gello  della  Costituente,  e  la  istituzione  di  un  Governo  Provvisorio. 
Tanti  e  sì  gravi  mutamenti  non  potevano  non  partorire  disordini  e 
sciagure.  Spinto  a  nuova  guerra  contro  l'Austria  allo  spirare  del- 
J" armistizio,  Carlo  Alberto  varcava  un'altra  volta  il  Ticino  (20  Marzo 
4849  ),  ma  prosti  alo  a  Novara  (  24  Marzo  )  era  costretto  a  abdicare 
la  corona ,  e  riparavasi  in  Portogallo.  Caduto  così  il  maggior  so- 
stegno della  rivoluzione  gli  eventi  precipitavano  verso  quella  con- 
clusione che  da  lungo  tempo  era  preveduta  da  chi  non  si  fermando 
alla  scorza,  ama  sviscerare  le  cose.  Le  armi  Austriache  ripristina- 
rono nei  ducali  l'antico  ordine  di  cose  ^  la  restxmrazione  del  Go- 
verno granducale  effettuata  con  moto  sponianeo  della  popolazione 
di  Firenze  (12  Aprile)  venne  assicurala  e  consolidala  dalla  presenza 
delle  truppe  imperiali  entrate  nel  Granducato  per  ridurre  all'  ob- 
bedienza Livorno  (11  Maggio).  Nel  tempo  islesso  una  spedizione 

,  di  truppe  francesi  sbarcala  a  Civitavecchia  (25  Aprile)  si  mosse 
contro   i   repubblicani  di  Roma  col  fine   di  restaurarvi  il  Governo 

I  temporale  del  Papa  ,  e  non  potendolo  pacificamente  come  spera- 
vasi,  la  città  fu  presa  di  forza  (  5  Luglio  ).  Così  gì'  insorti  di  Si- 

,  cilia  cessero  alle  armi  delle  truppe  regie  (Aprile  1849  )  precedendo 
di  poco  la  resa  di  Venezia,  i  cui  abitanti  oppressi  e  depauperati  dai 

i  faziosi  democratici,  dopo  aver  sofferto  tutti  i  mali  che  possono  re- 

I  care  la  guerra  e  la  miseria,  videro  finalmente  que' nemici  dell  or- 

:  dine  cessare  dalla  inutile  difesa,  e  così  poterono  liberamente  ritor- 

I  nare  all'  antica  obbedienza. 

!  Ripristinato  1'  ordine  ci  appariscono  adesso  i  vari  Stali  della 
penisola  quali  feceli  il  trattato  di  Vienna,  se  togli  Lucca  aggiunta 
alla  Toscana  ;  la  Garfagnana  e  Lunigiana  toscana  cedute  a  Modena  ; 
Pontremoli  a  Parma,  dacché  questo  ducato  passò  nell'infante  Carlo 
Lodovico  per  la  morte  di  Maria  Luisa  (17  Decembre  1847). 
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||uesta  vasta  parte  dell'Europa  Meridionale, considerata  sotto 
il  rapporto  politico ,  non  presenta  che  tre  soli  Stati ,  ma  differen- 
lissimi  fra  loro  per  estensione,  la  popolazione  e  la  ricchezza.  Que- 
sti tre  Stati  sono  :  il  Regno  di  Portogallo  e  quello  di  Spagna  , 
che  formano  la  massa  principale  dei  paesi  delle  monarchie  Por- 
toghese e  Spagnuola,  e  la  piccola  repubblica  di  Andorra. 

MONARCHIA  PORTOGHESE. 

POSIZIONE  ASTRONomicA.  Long.  occ.  fra  8«  46'  e  11°  51'. 
Lat.  fra  56°  58'  e  42°  7'. 

DISSENSIONI.  Maggiore  lunghezza  j  dai  contorni  di  Melgaso 
nel  Minho  fino  ai  contorni  di  Faro  uella  Algarvia,  509  miglia.  Mag- 
giore larghezza^  dai  Contorni  di  Campo  maggiore  nell'  Alem-lejo 
fino  al  capo  Rocca  nell'  Esiremadura,  129  miglia. 

CONFINI.  Al  nord  e  ììW  est,  la  monarchia  Spagnuola  e  preci- 
samente le  intendenze  o  Provincie  di  Ponlevedra,  d'  Orense,  di  Za- 
raora,  di  Salamanca,  di  Cacerès,  di  Badajos,  e  d'Huelva;  al  suda 
all'  ovest,  V  Oceano  Atlantico. 

MONTAGNE.  I  mouli  di  qucsto  Stato  appartengono  al  Sistema 
EsPERico  ,  ed  i  punti  culminauli  sul  suo  territorio  sono  la  Foja , 
nella  Algarvia,  alla  C38  lese  e  compresa  nella  catena  Maria- 
nica  uella  parte  chiamala  Sierra  Moncliique ;  la  Sierra  d"  E- 
strella  j  nella  Beira ,  alta  1077  tese  e  compresa  nella  catena 
Car  pe  to  Vettonica,  nella  parte  chiamala  Sierra  d'Estrel- 
la,  ed  il  Gaviara ,  nel  Minho,  alto  1250  lese,  e  compreso  nella 
catena  secondaria  che  si  dirama  dai  Pirenei  Asturici 
nella  parte  chiamata  Sierra  Penamarella.  Vedi  alla  pag.  65. 

ISOLE.  Lungo  le  coste  le  più  ragguardevoli  sono  il  gruppo 
delle  Berlengas ,  di  faccia  a  Feniche  ,  nell'  Estremadura  :  ed  il 
gruppo  di  Faro ,  di  faccia  a  Faro,  neh'  Algarvia.  Quindi  nell'  0- 
ceano  AllanticOj  a  800  miglia  di  distanza  dalle  coste  dei  Portogal- 
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lo,  r  Arcipelago  delle  Azzorre  ^  la  cui  superfìcie  è   valutala  800 
miglia  quadre. 

LAGHI.  Questo  regno  non  ne  ha  alcuno  che  meriti  di  essere 
fiienzioiiaio. 

FIUMI.  I  fiumi  di  questo  Stato  hanno  le  loro  foci  neiroCEA- 
NO  ATLANTICO,  ed  i  principali  sono  i  seguenti  : 

11  MiNHO,  che  viene  di  Spagna  e  lauilnsce  la  frontiera  setten- 
trionale. —  Il  Lima  ,  che  viene  di  Spagna  e  traversa  il  Minho.  — 
Il  DouRO,  che  viene  di  Spagna,  separa  il  Tras-os-Montes  ed  il  Minho 
dalla  Beira,  e  riceve  su  questo  territorio  ì\  Sab  or^  la  Tw  a  e 
la  Tamega  alla  diritta;  1'  A  g  uè  da  e  la  Coa  alla  sinistra. — 
li  Vonga,  che  nasce  ne'  monti  della  Beira  e  traversa  questa  pro- 
vincia. —  Il  MoNDEGo,  che  nasce  nella  Sierra  d'Estrella  e  traversa 
la  Beira.  -  li  Taro  ,  che  viene  di  Spagna,  separa  1'  Estremadura 
dallo  Alem-lejo,  e  riceve  su  questo  territorio  V  E  Iga,  il  P  o  n- 
s e  l,  \o  Z e  z e  r  e  alla  diritta,  il  Sev  er,  lo  ZataSj  ed  il  C  hun- 
ha  0  Alman  s  or  alla  sinistra.—  Il  Saado  o  Sadao,  impropria- 
mente detto  Caldao  ,  che  nasce  neU' Alem  tejo  e  traversa  questa 
provincia  e  V  Estremadura.  ~  La  Guadiana,  che  viene  di  Spagna, 
e  lambisce  la  frontiera  orientale  dell*  Algarvia. 

CANi&Li.  Questo  regno  non  ne  ha  dei  meritevoli  di  essere 
menzionati. 

STRADE  FERRATE.  Linea  che  deve  traversare  il  regno  par- 
tendo da  Lisbona  fino  ad  Alcantara. 

SUPERFICIE.  29,150  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assolula  j  3,550,000  ab.  ;  relativa ,  121  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Cattolica  è  la  dominante;  le  altre  credenze 
religiose  vi  sono  tollerate. 

GOVERNO.  Monarchico  Costituzionale. 

FORTEZZE  e  PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  di 
questo  Stalo  sono:  Elvas ,  Gerumenha ^  Campomaggiore  e  Mar- 
vaOi  nello  Alem- tejo  ;  Feniche  ed  i  forti  che  difendono  la  foce  del 
Tago.  neir  Estremadura  ;  Monsanto  e  Almcida,  nella  Beira  ;  e  Va- 
lenza, nel  Minho.  Il  solo  porlo  militare  è  Lisbona. 

PORTI  e  citta'  COMMERCIALI.  1  principali  porti  di  com- 
mercio del  Portogallo  sono  :  Lisbona  e  Setubal,  neU' Estremadu- 
ra ,  Porto  e  Viana,  nel  Minho  ;  Faro^  uell'  Algarvia  |  e  Figueira 
nella  Beira.  Le  primarie  piazze  commerciali  dell'  interno  sono  : 
Elvas j  Evora  e  Beja,  ueW  Alem-lejo,  Viseu,  Couvilhan  e  Coim- 
bra,  nella  Beira;  Brava  e  Guimaraes ,  nel  Minho;  Peso  da  Re- 
goa  e  Braganza,  nel  Tras-os-Monies;  Abrantes  e  Leiria  nell'E- 
slremadura.  Nelle  già  rammentale  piazze  di  Viseuj  Evora  e  Peso 
da  Regottj  come  pure  in  quelle  di  Folegan  nella  Estremadura,  e 
di  Lamego  nella  Beira,  si  tengono  delle  fiere  ricchissime  e  molto 
frequentate. 

DIVISIONE  amministrativa.  11  Portogallo  colle  isole  Az- 
zorre e  Madera,  è  repartilo  in  otto  Provincie,  le  quali  sono  sud- 
divise in  17  Distretti.  La  parte  insulare  forma  S  Distrettij  cioè  3 
l'Arcipelago  delle  Azzorre  e  2  il  Gruppo  di  Madera,  Porto  San^ 
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to  j  e  r  arcipelago  del  Capo  Verde.  I  monti  di  queste  Provincie 
sono  i  seguenti  :  MinhOy  Tras-os-Montes,  Alto-Beira^  Basso-Bei- 
ra,  Estremadura,  Alem  tejo,  Algarvia  e  Douro. 

Le  Azzurre  appartengono  geograficamente  all'  Europa.  Madera 
e  Io  Arcipelago  del  Capo  Verde  sono  dipendenze  geografiche  del- 
l' Affrica. 

citta'  capitale  :  Lisbona. 

TOPOGRAFIA.  Le  Città  cd  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sto regno  sono  i  seguenti  : 

Neil'  Esiremadura  :  Lisbona  ,  costruita  in  anfiteatro  sopra  di- 
verse colline  lungo  la  riva  diritta  del  Tago,  vasta  ciiià  patriarcale, 
assai  ind.  ,  e  delle  più  comni.  ,  capoluogo  di  questa  provincia,  e 
capitale  di  tutto  il  regno ,  con  una  ricca  biblioteca ,  un  osservato- 
rio, ed  altri  molti  leu.  isiit.,  con  una  delle  più  belle  piaggie  del- 
l'Europa,  e  con  circa  260,000  abit.  La  città  vecchia,  scampata  al 
terribile  terremoto  del  1753,  è  mal  costruita  e  sporca;  la  nova, 
al  contrario  ,  si  distingue  per  la  bellezza  delle  abitazioni ,  per  la 
dirittura  delle  strade  e  per  la  sua  pulizia.  Le  più  belle  strade  di 
Lisbona  sono  quelle  dell'  Oro,  dell'  Argento .  e  la  strada  Augusta, 
tutte  e  tre  diritte  e  fiancheggiate  da  belle  abitazioni  di  regolare 
architettura.  Fra  i  suoi  edifizii  si  distinguono  il  palazzo  reale  di 
Agiuda,  situato  ad  una  estremità  della  città,*  quelli  di  Beraposta  e 
Necessidades  ;  1'  arsenale  della  marina,  l'arsenale  terrestre,  il  tea- 
tro S.  Carlo  ,  le  belle  fabbrii  he  che  formano  la  piazza  del  Com- 
mercio, e  dove  si  trovano  La  borsa,  la  dogana,  la  casa  delle  Indie, 
r  intendenza  di  marina,  la  biblioteca  reale  ricca  di  500  mila  volu- 
mi, ed  altri  stabilimenti  ;  e  molti  dei  numerosi  conventi  e  mona- 
steri, fra  i  quali  sono  da  menzionarsi  quelli  di  S.  Vincente  de  Fo- 
ra, dei  Grillos,  di  Graga,  dei  Loios,  d'Estrella,  dei  Paulistas  ,  di 
S.  Dento  ,  di  Belem  e  di  Necessidades ,  ove  le  Cortes  dal  1820  al 
1825  tennero  le  loro  sedute.  Tra  le  chiese  sono  mirabili  quella  ve- 
ramente magnifica  del  convento  di  Belem ,  costruita  dal  re  Ema- 
uuello  nel  li98,  sul  luogo  stesso  ove  sbarcò  Vasco  di  Gama  al  ri- 
torno dal  suo  viaggio  intorno  al  capo  di  Buona  Speranza;  e  quella 
di  S.  Antonio  ,  considerabile  per  la  sua  architettura  e  per  i  suoi 
ornamenti  ;  quella  del  Cuore  di  Gesù,  appartenente  al  convento  di 
Estrella,  e  rimarchevole  per  la  sua  bella  cupola  ;  la  catiedrale,  va^ 
sto  edifizio  di  antica  architettura  ;  la  chiesa  di  S.  Rocco,  conside- 
rabile per  la  sua  sontuosa  cappella  in  mosaico  di  S.  Gio.  Ballista, 
che  il  re  Giovanni  V.  fece  costruire  a  Roma  e  trasportare  a  Lisbo- 
na ;  quella  di  S.  Vincente  de  Fora,  appartenente  al  convento  di  que- 
sto nome;  e  quella  di  S.  Engracia.  Le  più  belle  piazze  di  Lisbona 
sono  :  quella  del  Commercio ,  detta  anche  la  piazza  del  Palazzo , 
adorna  delle  belle  fabbriche  summentovate  e  della  bella  statua 
equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  1,;  e  quella  del  Rocio,  sulla  quale 
si  sta  erigendo  un  monumento  alla  memoria  di  Don  Pedro  l  il 
migliore  passeggio  di  questa  città  è  il  giardino  pubblico,  che  ha 
il  difetto  di  essere  troppo  piccolo  e  monotono.  Nei  contorni  di 
Lisbona  i  siti  più  pittoreschi  sono  quelli  della  Serra  da  Cintra  sul 
punto  più  emiueute  della  qual  e  trovasi   il  Convento  di  Sovero , 
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COSÌ  chiaitjato  perchè  i  muri  sono  coperti  di  sovero  ;  1'  edifizio  è 
scavalo  nel  masso;  vi  si  trovano  pure  altri  luoghi  considerevoli 
sotto  più  rapporti,  fra  i  quali  sono  da  menzionarsi:  Mafra  ,  pic- 
cola cilià  di  OjOOO  abil. ,  rinomata  per  !a  sua  sontuosa  basilica  , 
per  il  S4J0  vasto  convento  e  per  un  magnifico  palazzo  reale  ,  co- 
struito sotto  Giovanni  V.  ,  che  è  il  più  bel  monumento  moderno 
del  Portogallo  ed  uno  dei  più  magnifici  dell'  Europa.  Queluz^  con 
un  palazzo  reale  di  architettura  irregolare,  ed  attualmente  soggior- 
no ordinario  della  corte.  Bemfica,  grazioso  villaggio  considerabile 
per  il  contiguo  grande  acquedotto  delle  Agoas  livres  ,  che  porla 
r  acqua  a  Lisbona  ;  esso  è  una  delle  più  magnifiche  costruzioni  di 
questo  genere  dell'  Europa  moderna  ,  e  rivaleggia  con  i  più  belli 
acquedotti  costruiti  dagli  antichi;  35  arcate  di  cui  la  più  alta  ha 
250  piedi  di  elevazione  lo  sostengono  a  traverso  la  valle  di  Alcan- 
tara fino  a  Lisbona.  Campo  Grande,  piccolo  luogo  di  diporto  dei 
cavalieri  e  del  bel  sesso  della  capitale  ,  specialmente  nelle  dome- 
niche. —  Setubal^  sul  Sadao  ,  città  assai  ind.  e  comm. ,  con  un 
porto,  con  ricche  saline,  e  con  circa  15,000  abit.  —  Leiria ,  pie- 
cola  città  vesc,  e  comm.  di  circa  2,000  abit. 

Neil'  Alem-tejo  :  Evora,  città  arciv.,  ind.  e  comm.,  capoluogo 
di  questa  provincia,  con  circa  9,000  abit.  ;  vi  si  osservano  diverse 
antichità  romane.  —  Elvas,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  la  più  forte 
piazza  del  regno,  con  circa  10,000  abit.  —  Beja  e  Portallegro , 
città  vesc,  ind.  e  comm.,  la  prima  con  5.000,  la  seconda  con  6,000 
abitanti. 

Neil'  Alta  Beira  :  Viseu  ,  città  vesc.  e  comm. ,  capoluogo  della 
provincia,  e  con  9,000  abil.  La  fiera  che  annualmente  vi  si  tiene  è 
la  più  ricca  del  Portogallo.  —  Coimbra,  costruita  in  anfiteatro  sopra 
una  collina  lungo  il  Mondego,  città  vesc,  assai  ind.  e  comm,,  già 
capoluogo  della  provincia ,  e  sede  dell'  unica  università  del  regno 
rondata  nel  1291,  ed  altri  leti,  istit.  ;  osservasi  la  chiesa  di  Santa 
Clara  che  contiene  la  tomba  del  primo  re  di  Portogallo  Alfonso 
Enriquez;  e  il  giardino  delle  lagrime  dove  fu  uccisa  la  celebre 
Inez  de  Castro,  abit.  15,000.  —  Figueira,  città  commerciante,  con 
un  porto  formato  dal  Mondego ,  e  con  circa  6,000  ab.  -—  Vvar  , 
città  comm.  ,  con  circa  10,000  abit.  —  Àveira  j  città  vesc.  ,  con 
i.OOO  abit.  Lamegoj  città  vesc,  capoluogo  di  distretto,  con  10,000 
abil  In  questa  città  si  adtmarono  le  Cortes  nel  1144  per  islabiljre  le 
basi  d'una  costituzione  e  per  dare  la  corona  ad  Alfonso  Enriquez. 

Nella  Bassa  Beira  :  Castello  Branco  ,  cillà  vesc.  ,  capoluogo 
della  Provincia,  con_6,000  ab. 

Neir  Minho  :  Braga,  città  arciv.,  capoluogo  della  provincia  con 
lijOOO  ab.  —  Porto  o  Oporto ,  costruita  sopra  due  colline  poco 
iungi  dall' imboccatura  del  Domo,  città  vesc.  assai  ind.,  e  la  più 
comm.  del  regno  dopo  Lisbona,  capoluogo  di  questa  provincia,  con 
un  porto,  con  una  scuola  di  nautica  ed  altri  leti,  istit.,  con  circa 
80,000  ab.;  rinomatissimi  sono  i  suoi  vini  dei  quali  fa  ricco  com- 
mercio. —  Viana,  città  comm.,  con  un  porto,  e  con  circa  8,000 
abitanti. 

Nel  Tras-os-Montes  :  Chaves  è  la  città  più  popolata  di  questa 
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provincia,  benché  non  abbia  che  5,000  ab.  —  Braganza,  sulla  Fer- 
venza, amica  Cina  vesc,  ed  indjgià  riguardala  come  il  capoluogo 
di  questa  provincia,  non  circa  4,000  abit.;  essa  ha  dato  il  nome 
air  attuale  casa  regnante.  —  Peso  da  Rcgna^  piccolo  borgo  di  circa 
djCOO  abit.;  ma  importante  per  la  celebre  e  ricca  fiera  di  vini  che 
vi  si  tiene  annualmente  nel  mese  di  Febbrajo. 

Nell'Algarvia  :  Faro,  città  vesc,  assai  comm.,  capoluogo  della 
provincia,  con  un  porlo  e  con  circa  8,000  ab.  —  Tavira,  già  ca- 
poluogo della  provincia,  con  un  porlo  e  con  circa  9.000  ab. 

Neil'  Arcipelago  delle  Azzorre:  Angra^  nell'isola  Terceira,  città 
vesc. ,  fortificata ,  ed  assai  comm.  ,  capoluogo  del  distretto  Occi- 
dentale, con  un  porto,  e  con  circa  i 5,000  ab.  —  Ponta-Dclgaday 
neir  isola  di  S.  Michele;  città  ind.,  e  la  più  comm.  di  tutto  l'ar- 
cipelago, capoluogo  del  distretto  Orientale,  con  un  cattivo  porlo, 
e  con  circa  16,000  ab.  —  Borta,  nell'isola  Fayal,  è,  dopo  le  sum- 
mentovaie,  l'altra  città  più  consideri-.bile  di  questo  arcipelago,  con 
4,000  abitanti. 

POSSEDIMENTI.  La  totalità  dei  possessi  attuali  della  monar- 
chia Portoghese  si  fa  ascendere  a  450,000  miglia  quadre  popolate 
da  5,000,000  ab.  Vedi  V  Asia,  P  Affrica  e  1'  Oceania  Portoghesi. 

MONARCHIA  SPAGNUOLA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  fra  1  or.  e  12"  oco.  Lat. 
fra  56-  e  44°. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza,  da  Llanza,  al  nord  di  Ro- 
ses  in  Cataìogna,  ad  Ajamonte,  alla  foce  della  Guaòiana  neir  Anda- 
lusia, .580  miglia.  Maggiore  larghezza ,  dal  capo  del  Priore  presso 
Ferrol  in  Galizia,  al  capo  Gate  nel  regno  di  Granata,  502  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  V  Oceano  Atlantico,  i  Pirenei  che  la  sep;i- 
rano  dalla  Francia,  e  la  piccola  repubblica  di  .Andorra;  diWest,  il 
Mediterraneo;  al  sud  3  il  Mediterraneo,  lo  streilo  di  Gibilterra  e 
V  Oceano  Atlantico  ;  all'  ovest ,  il  Portogallo  e  1'  Oceano  Atlantico. 

MONTAGNE.  I  Mouli  della  Spagna  appartengono  al  .Sistema 
EsPEKico,  ed  i  punti  culminanti  sul  territorio  sono  il  Cerro  di  Mul- 
hacen,  nelF  intendenza  di  Granata,  allo  1825  tese,  compreso  nella 
Catena  Poeni-Betica,  nella  parte  chianìata  Sierra  Ne- 
vada  ;  la  Sierra  di  Gredos ,  i;elP  intendenza  di  Salamanca,  alla 
1650  tese,  e  compresa  nella  Catena  Carpeto-Vettonica, 
nella  parte  chiamata  Sierra  di  Gredos,  ed  il  Monte  jlaledetto  0 
Picco  Nethou,  fra  la  Catalogna  ed  il  dipartiniQ^ito  del  l'Alia  Garnnna 
in  Francia,  allo  1787  lese,  e  compreso  nella  Catena  dei 
Pirenei,  nella  parte  chiamala  Pirenei  Galliberici.  Vedi  alle 
pag.  65  e  seg. 

289Z.E.  Lungo  la  costa  sud,  la  piccola  isola  di  Leon;  e  le 
isoleite  situate  all'imboccatura  dell' Ebro.  A  54  miglia  da!  capo  S. 
Martino  nel  regno  di  Valenza,  l'isola  Iviga  con  quelle  più  orientali  di 
Majorca,  Minorca,  Formentera  e  Cabrerà^  formano  il  gruppo 
delle    B  al  e  ar  i. 

I.AGHI.  La  Spagna  non  ha  alcun  lago  propriamenie  dello  che 
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sia  considerabile.  Ha  bensì  delie  estese  lagune ,  fra  le  quali  sono 
(la  menzionarsi  1'  Albufera,  al  sud  di  Valenza,  e  quella  più  piccola 
situata  al  nord-est  di  Cartagena,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mar 
Menor. 

FIUMI.  I  fiumi  che  irrigano  questo  Stalo  sboccano  in  due  ma- 
ri differenti. 

L'  OCEANO  ATLANTICO  riceve:  la  Bidassoa ,.che  nasce  nei 
Pirenei,  traversa  la  Navarra  e  separa  la  Francia  dalla  Spagna.  — 
Il  Nalo-n,  che  è  il  fiume  principale  delle  Asturie.  —  Il  Minho,  che 
sorge  dai  Pirenei,  traversa  la  Galizia  e  separa  la  Spagna  dal  Por- 
togallo. —  il  DODRO  0  DuERO,  che  nasce  dai  monti  situati  nell'in- 
tendenza di  Soria,  traversa  la  Vecchia  Castiglia  ed  il  regno  di  Leon, 
ed  entra  in  Portogallo.  I  suoi  principali  influenti  su  questo  terri- 
torio sono  alla  diritta  :la  P  i  s  uer  g  a  ;  ingrossala  ^aW'Arlanzon, 
dall'  Esgueva  e  dal  Carrion  ;\\Nalderaduai  e  V  Elsa  : 
alla  sinistra  1'  Ardaja^  ingrossala  iVàW'Eresma ;  ed  il  T orme s. 
—  Il  Tago,  che  è  il  più  gran  fiume  della  penisola,  nasce  dai  monti 
Albarazin  y  situati  fra  V  Aragona  e  la  Nuova  Casliglia,  traversa 
quest'  ultima  provincia  e  V  Estremadura,  ed  entra  in  Portogallo, 
l  suoi  principali  influenti  su  questo  territorio  sono  alla  diritta:  la 
Xar  ama^  ingrossata  62Ì\Vnenares  e  dal  Manzanares ;  la  Gua- 
darr  amaj  VAlberche  e  V  A  l  a  g  o  n  :  afla  sinistra  la 
M  ag  asca  ed  il  S  al  or.  —  La  Guadiana,  che  nasce  dalle  la- 
gune di  Riduera  nella  Mancia,  traversa  questa  intendenza  e  V  Estre- 
madura 5  entra  in  Portogallo,  e  prima  di  scaricarsi  in  mare  bagna 
nuovamente  il  suolo  spagnuolo  neU'  intendenza  di  Siviglia.  La 
Gì  quel  a  è  il  suo  principale  infl.  —  11  Guadalquivir,  che  ha 
origine  nei  monti  situati  nei  confini  delle  intendenze  di  Granata, 
di  Miircia  e  di  Jaen,  traversa  l'Andalusia  e  vi  riceve  alla  diritta  il 
Guadalimar  y  ingrossato  dal  Guadalen  e  dall'  Amudiel  ;  ed 
alla  sinistra  lo  Xeni  l. 

Il  MEDITERRANEO  riceve  :  la  Segura,  che  sorge  dai  monti  si- 
nuati nel  regno  di  Murcìa ,  traversa  questo  regno,  bagna  l' estre- 
mità di  quello  di  Valenza  e  riceve  il  Mundo  alla  sinistra,  e  la 
S  ag  oner  a  alla  diritta.  —  Lo  Xucar  ,  che  nasce  dai  monti  si- 
tuali nell'intendenza  di  Cuenca,  traversa  quest'  intendenza  e  quella 
di  Valenza  e  riceve  il  Gabriel  alla  sinistra ,  e  V  Alb  ad  j  a 
alla  diritta.  — 11  Guadalaviar,  che  prende  origine  dai  monti  Alba- 
racì'n,  sotto  il  nome  di  Tur,  e  sbocca  in  mare  dopo  Valenza.  — 
L'  Erro,  che  nasce  nella  valle  di  Reynosa  nella  Vecchia  Casliglia, 
separa  questa  provincia  dalla  Biscagìia  e  dalla  Navarra  ,  traversa 
r  Aragona  e  la  Catalogna,  e  riceve  alla  diritta:  lo  Xalon  ,  in- 
grossato dalla  Xiloca  ;  il  S.  Mar  tino  .^  ed  il  Gu  a  d  al  op  e  ; 
alla  sinistra  ,  V  Ar  ag  on  ,  ingrossalo  dall'  Arga  ;  il  Gallego. 
ed  il  S  e  gr  e  ,  ingrossato  dal  Vero  ,  dalla  Cinca ,  dalla  Xoguera 
Ribagorzana ,  e  dalla  Noguera  Palleresa.  —  Il  Llobregat  ed  il 
Ter,  che  sono  piccoli  fiumi  della  Catalogna. 

CANALI,  l  più  considerabili  fra  quelli  destinati  principalmente 
alla  navigazione  sono  :  il  canale  Imperiale  ,  così  detto  perchè  fa 
comincialo  sotto  Carlo  V.  Esso  costeggia  la  riva  diritta  dell'  Ebro, 
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da  Tudela  in  Navarra  fino  al  disouo  di  Saragozza  nell'  Ar.ogona  , 
prolungasi  fino  a  Sasiago  sull'  Ebro,  e  stabilisce  una  comunicazio- 
ne  fra  la  Navarra  ed  il  Mediterraneo.  Il  canale  della  Vecchia  Ca- 
stiglia f  magnifico  lavoro,  specialmente  nella  parie  della  canale  del 
Nord:  esso  deve  unire  il  porto  di  Santander  col  Douro  ;  un  ramo 
di  questo  canale  all'ovest  va  a  Paredes  sotto  il  nome  di  canale 
di  Camposj,  un  altro  ramo,  o  canale  del  sud,  è  aperto  nella  di- 
rezione di  Palencia  e  Valladolid.  Il  canale  di  Murcia,  di  cui  sol- 
tanto una  parte  è  slata  eseguita,  incomincia  alla  sorgente  bassa 
del  Guardai  e  prosegue  per  circa  i9  miglia;  secondo  il  disegno 
primitivo  dovrà  percorrere  450  miglia  di  paese  e  servire  all'irri- 
gazione e  alla  navigazione.  Il  canale  d'  AWacete^  scavato  per  libe- 
rare Albacete  dalla  malaria.  Il  canale  d'  Alfaquesy  nella  Catalogna, 
aperto  per  dare  un  porto  a  Tortosa,  ma  rovinato;  esso  va  da  Am- 
posia  fino  a  S.  Carlo  o  Alfaques.  Finalmente  i  piccoli  canali  della 
Guadarrama  e  del  Manzanares,  nella  Nuova  Casliglia. 

STRADE  FERRATE.  Per  opa  uclla  Spagna  contansi  due  sole 
strade  ferrate  in  esercizio,  la  Linea  da  Madrid  ad  Aranjuez ,  e 
quella  che  unisce  Barcellona  a  Mataro  ^  sul  Mediterraneo.  Sem- 
bra però  che  anche  in  questa  bellissima  parie  d'  Europa  si  cerchi 
di  attivare  e  diffondere  un  mezzo  di  comunicazione  che  tanto  gio- 
va air  industria  e  al  commercio  delle  nazioni.  Già  per  concessione 
governativa  del  Luglio  4832,  è  stabililn  una  linea  da  Madrid  all'Ebro 
passando  per  Valladolid,  Palencia  e  Burgos,  e  dall'Ebro  a  Bilbao^ 
congiungendo  così  la  capitale  della  Spagna  con  quella  florida  capi- 
pitale  della  Discaglia,  e  coli'  Oceano.  Tra  i  progetti  proposti  alla 
speculazione  rammentiamo  la  linea  da  Siviglia  a  Cadice ,  da  Al- 
cazar  a  Ciudad  Real ,  da  Granata  a  Malaga  j  da  Barcellona  a 
Saragozza  ;  e  finalmente  le  due  linee  ferrate  che  congiungeranno 
Lisbona  a  Madrid  (  passando  per  Alcantara,  Almaraz,  Talavera, 
Escalona)j  e  Madrid  alla  frontiera  di  Francia,  presso  Bajona  (pasv 
saudo  per  Calataxjel,  e  Pamplona  ). 

SUPERFICIE,  \ù7,A00  miglia  quadre. 

popolazione:  Assoluta],  45,900,000  ab.;  relativa^  401  ab. 
per  miglio  quadro. 

religione.  La  Cattolica  è  la  sola  professala  dagli  Spagnuo- 
li,  ai  quali  è  severamente  vietato  ogni  altro  culto. 

GOVERNO.  Monarchico  Costituzionale ,  con  una  rappresen- 
tanza nazionale,  che  coslitnisce  le  Cortes  o  Assemblea  legislativa. 

FORTEZZE  e  PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  foni 
di  questo  Stato  sono  :  S.  Ferdinando  di  Figueras  e  Barcellona^ 
nella  Catalogna;  Alicante,  nel  regno  di  Valenza;  Cartagena,  nel 
regno  di  Murcia;  Cadice ,  nell'Andalusia;  Badajoz  e  Òlivenza, 
neir  Estremadura;  Ciudad  Rodrigo,  nel  regno  di  Leon;  Ferrole 
Tuy ,  nella  Galizia;  5.  Sebastiano,  nella  l.iscaglia  ;  Pamplona, 
nella  Navarra,  e  Saìitona,  nelle  Asturie.  I  porti  militari  sono  :  Ca- 
dice, Ferrol  e  Cartagena  ;  ed  i  gran  cantieri  da  costruzione  si 
trovano  nelle  due  ultime  città  e  alla  Caracca  presso  Cadice. 

PORTI  e  CITTA'  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  maril- 
lime  commerciali  della  Spagna,  così  porli  propriamente  detti,  co- 
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rne  città  pròssime  al  mare,  sono  i  seguenti  :  sul  mare  Mediierra- 
ijpo;  Malaga  e  Àlmeria,  nel  regno  di  Granala;  Cartagena  _,  nel 
regno  di  Murcia  ;  Alicante,  Valenza  e  Castellon  della  Plana,  nel 
regno  di  Valenza  ;  Alfaques  di  Tortosa,  Reus ,  Barcellona  e  Ma- 
laro,  nella  Catalogna.  Sull'  Oceano  :  Cadice  e  Siviglia,  nell'Anda- 
Insia;  Vigo  ,  La  Carogna  e  Ferrol ,  nella  Galizia;  Gijon  ,  nelle 
Asiurie;  Santander ,  nella  Vecchia  Casiiglia:  Bilbao  e  S.  Seba- 
stiano,  nella  Biscaglia.  Le  principali  piazze  conìniercianti  dello  in- 
terno sono  :  Madrid,  nella  Nuova  Castiglia  ;  Burgos  e  Valladolid, 
nella  Vecchia  Casiiglia;  Saragozza,  nell'Aragona;  Badaioz ,  nel- 
]'  Estremadura  ;  Cordova  e  Xeres  della  Frontiera,  nell'Andalusia; 
Granata,  nel  regno  di  questo  nome  ;  Albacete  e  Murcia,  nel  re- 
gno di  quest'  ultimo  nome  ;  ed  Olot,  nella  Catalogna. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Per  dccrelo  reale  del  30  No- 
vembre 1853,  il  territorio  spagimolo  nella  penisola  ed  isole  adia- 
centi considerato  nell'ordine  finanziario  ed  amministrativo^  è  di- 
viso in  49  Provincie,  comprese  le  isole  Canarie,  che  prendono  il 
n')me  dalle  loro  respettive  capitali  eccettuate  le  Provincie  di  Na- 
varra  e  di  Biscaglia  (  propriamente  delie),  di  Alava  e  di  Guipuscoa, 
le  quali  conservano  le  antiche  loro  denominazioni  Queste  Provin- 
cie sono  amministrate  da  intendenti  o  suddelegaii  del  ministero 
dell'interno  {del  fomento);  56  di  queste  Provincie  appartengono 
alla  Corona  di  Castiglia,  e  vi  sono  comprese  anche  le  Canarie, 
selibene  quéste  isole  appartengano  geograficamente  all'  Affrica  ,  e 
15  a  quella  di  Aragona.  Queste  provincie  sono  divise  in  ire  clas- 
si, cioè  8  di  prima  classe;  7  di  seconda,  e  51  di  terza.  Provincie 
di  prima  classe  sono  :  Malaga,  Siviglia,  Cadice,  Madrid,  Bar- 
cellona, la  Corogna,  Valenza  e  Alava;  di  seconda  classe  sono: 
Cordova,  Saragozza,  Oviedo,  Toledo,  Valladolid,  Murcia  e  Ali- 
cante ;  di  terza  classe  sono:  Jaen.  Almeria,  Huelva,  Haesca,  Te- 
ruel,  Ciudad-ReaU  CuenQi,  Guadaìajara,  Burgos,  Palencia,  Avi- 
la,  Segovia,  Soria,  Logrono ,  Santander ,  Tarragona  ,  Lerida, 
Gironna,  Badajoz,  Caceres  ,  Lugo,  Orense  ,  Pontevedra,  Leon, 
Salamanca,  Zamora,  Albacete,  Castellon  de  la  Plana,  Pamplona, 
Vittoria,  Bilbao,  S.  Sebastiano,  le  Baleari,  e  le  Canarie.  Nel- 
r  ordine  militare  la  Spagna  è  divisa  in  12  Capitanerie  generali, 
'i  0  piccoli  governi  o  comandi  generali  di  estensione  minore.  \  no- 
mi delle  Capitanerie  sono:  Nuova  Castiglia,  Vecchia  Castiglia, 
Galizia,  Estremadura,  Andalusia,  Granata,  Valenza,  Catalogna, 
Aragona,  Navarra  ,  col  diolo  di  vice-reame;  Cuipuscoa  e  Ma- 
iorca; i  nomi  dei  governi  sono:  Maone,  Iviga,  Campo  di  Gibil- 
terra, Ceuta  sulla  costa  d'  Affrica,  e  Canarie. 

Riguardo  alla  marina  ,  la  Spagna  è  inoltre  divisa  in  3  diparti- 
nenti  marinimi  di  cui  i  capiluoghi  sono:  V isola  di  Leon,  W  Fer- 
rai e  Cartagena.  Nell'ordine  giudiciario  la  Spagna  conta  12  Corti 
^eali  0  Tribunali  superiori  di  mi  ecco  i  l'noW  :  Cancelleria  reale 
li  Valladolid;  Cancelleria  reale  di  Granata;  Consiglio  reale  di 
\avarra,  e  le  Udienze  reali  di  Galizia,  delle  Asturie,  delle  Ca- 
'larie,  6e\V  Estremadura,  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna 
di  Majorca.  I  circondarii  di  queste  12  Corti  regie  sono  divisi  in 
Balbi  GeoQ.  13 
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corregidorie,  cui  sono  subordinali  degli  Alcadi  maggiori.  Combi- 
nando insieme  le  due  divisioni  la  militare  e  la  finanziera,  si  può 
repariire  questo  regno  nel  modo  seguente,  cioè  : 

capitaneria'della  nuova  castiglia,  che  comprende 
le  intendenze  di  Madrid,  Guadalaxara,  Toledo^  Cuenca  e  Giudad 
real. 

CAPITANERIA   DELLA  VECCHIA  CA6TICLIA,  Che  COmprCD- 

de  r  intendenze  di  Burgos,  Logrono,  S antan der ,  Oviedo,  Soria, 
Segovia^  Avila,  Leon ,  Palencia^  Valladolid ,  Salamanca  e  Za- 
mora. 

CAPITANERIA  DELLA  GALIZIA  ,  chc  Comprende  le  inten- 
denze della  Corogna,  Lugo,  Orense,  Pontevedra. 

CAPITANERIA  dell'estremadura,  che  Comprende  le  in- 
tendenze di  Badajoz  e  Cacerès. 

capitaneria  dell'  ANDALUSIA;  chc  comprcndc  le  inten- 
denze di  Siviglia,  Huelva,  Cadice,  Cordova  e  Jaen. 

CAPITANERIA  DEL  REGNO  E  TELLA  COSTA  DI  GRANA- 
TA, che  comprende  le  intendenze  di  Granata,  Almeria  e  Malaga. 

CAPITANERIA  DI  VALENZA  ,  che  Comprende  le  intendenze 
di  Valenza,  Alicante,  Castellon  de  la  Plana,  Murcia  e  Albacete. 

CAPITANERIA  DELLA  CATALOGNA,  che  Comprende  le  in- 
tendenze di  Barcellona,  Tarragona,  Lerida,  Girona. 

CAPITANERIA  d'  ARAGONA ,  Che  comprcndc  le  intendenze 
di  Saragozza,  Hucsca  e  Teruel. 

CAPITANERIA  DEL  REGNO  DI  NAVARRA  ,  chc  Comprende 
la  intendenza  di  yavarra. 

CAPITANERIA  DEL  GuiPuscOA  ,  chc  Comprende  le  inten- 
denze di  Alava,  Guipuscoa  e  Biscaglia  propriamente  delta,  co- 
nosciute col  nome  comune  di  Provincie  Basche. 

CAPITANERIA     DI     MAJORCA    E    GOVERNI    DI     MAONE   E 

d'  iviCA,  che  comprendono  1'  intendenza  di  Palma  ,  divisa  nelle 
sotto  intendenze  di  Palma  propriamente  delta  (isola  Majorca),  di 
Cittadella,  (isola  Minorca),  e  d'  Iviga,  (isola  d*  Iviga). 

citta'  CAPITALE  :  Madrid. 

TOPOGRAFIA.  Le  Città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  que- 
sto Slato  sono  i  seguenti  : 

Nella  Nuova  Casliglia  :  Madrid,  sulla  riva  sinistra  del  Manzana- 
res,  nel  mezzo  di  una  pianura  sabbiosa,  sterile  e  auorniata  di  moo- 
li^  elevata  di  circa  2,000  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e 
quasi  nel  centro  del  regno  :  amicamente  piccola  ed  oscura  borgata 
spellante  agli  arcivescovi  di  Toledo,  ai  quali  è  tuttora  sotloposia 
nello  spiriiuale,  ma  divenuta  grande  dopo  che  Filippo  II  vi  trasferì 
la  residenza  reale  ;  bella  e  vasta  città  ,  assai  ind.  e  comra.  ,  capo- 
luogo dell'  intendenza  del  suo  nome  ,  sede  del  capitano  generale 
della  Nuova  Castiglia  e  capitale  di  tulio  il  regno,  con  un  magnifico 
collegio,  specie  di  universiià,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio, 
ed  altri  molti  importanti  leti,  istit.  ,  e  con-  circa  200.000  abit.  Le 
sue  strade  generalmente  diritte,  e  lastricate  con  pietra  selice,  hanno 
dei  larghi  marciapiedi  ;  fra  queste  sono  rimarchevoli  per  la  loro 
bellezza  quelle  di  Alcalà,  di  Atocha,  di  S.  Bernardo  e  di  Fuencar- 
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ral.  Tra  i  pubblici  edifizii  che  abbelliscono  questa  metropoli  si  di- 
siinguono  il  nuovo  palazzo  del  re,  che  è  una  delle  più  belle  resi- 
denze reali  dell'Europa;  il  palazzo  di  Buen  Ritiro,  ohe  fu  molto 
danneggialo  nella  guerra  dell'  indipendenza,  ma  tuttora  considera- 
bile per  i  suoi  vaghi  giardini,  i  quali  mancano  al  primo;  il  pa- 
lazzo del  Governo,  il  sontuoso  edifizio  del  museo  reale  delle  belle 
arti,  quello  del  museo  delle  scienze  naturali,  il  palazzo  della  po- 
sta, la  dogana,  la  Panaderìa,  ove  risiede  l'accademia  della  Storia 
di  Spagna  ;  il  palazzo  di  Buona  Vista,  ove  si  trova  il  museo  reale 
di  artiglieria,  1'  armeria  reale  o  arsenale,  la  zecca,  la  prigione  del- 
la corte  0  del  senato,  ed  il  Saladero  ;  il  convento  di  S.  Filippo,  il 
grande  spedale,  il  maestoso  arco  trionfale  della  porta  ove  termina 
la  bella  strada  di  Alcalà,  il  magnifico  ponte  di  Toledo  sul  Manza- 
nares,  edi  tre  teatri.  Questa  città  non  presenta  alcuna  (  blesa,  che, 
sotto  il  rapporto  dell'architettura, sia  paragonabile  con  i  belli  edi- 
fizii di  questo  genere  posseduti  dalle  altre  capitali  dell'  Europi»  ; 
ciò  non  ostante  sono  da  menzionarsi ,  come  le  più  rimarchevoli, 
la  chiesa  del  convento  delle  Salesiane,  che  è  la  più  grande  di  Ma- 
drid;, quella  di  S.  Isidoro,  che  apparteneva  ai  Gesuiti;  e  quelle  di 
S.  Isabella,  S.  Pasquale,  S.  Martino,  S.  Francesco  di  Sales ,  e  dei 
Domenicaoi.  Ciò  che  si  è  detto  per  le  chiese ,  deve  ripetersi  per 
le  abitazioni  dei  particolari,  che  sono  considerabili  solo  per  la  loro 
vastità,  e  per  le  preziose  collezioni  di  oggetti  di  scienze  e  di  arti 
che  alcune  di  esse  contengono  ;  i  principali  edifizii  di  questo  ge- 
nere sono  :  i  palazzi  dei  duchi  di  Berwick,  di  Alba,  dell'  Infantado, 
di  Medina  Coeli,  e  di  Ossuna.  Madrid  conta  42  piazze,  fra  le  quali 
sono  da  considerarsi  :  la  piazza  maggiore  per  la  sua  vastità,  la  piazza 
del  palazzo  reale,  abbellita  da  questo  magnifico  e  vasto  edifizio,  la 
piazza  del  Sole,  specie  di  crocevia  ove  sboccano  le  cinque  più  belle 
strade  della  città;  e  la  piazza  destinata  per  la  giostra  del  toro.  I 
passeggi  più  belli  e  più  frequentati  di  questa  città  sono  :  il  Prado,  il 
Paseo  de  las  Delicias  lungo  il  Manzanares,  ed  i  giardmi  del  palazzo 
di  Buen  Ritiro.  Nei  contorni  immediati  di  Madrid  si  trovano,  la  Casa 
del  Campo,  la  Florida^  Zarztiela  ed  il  Prado^  tutte  graziose  ville 
reali.  Più  lungi  sono  da  menzionarsi  :  VEscurial,  situalo  in  una  so- 
litudine, sul  fianco  meridionale  della  Sierra  di  Guadarrama,  ed  appar- 
tenente sotto  il  rapporto  amministrativo  all'intendenza  di  Segovia; 
villaggio  di  circa  2,000  abit.,  considerabile  per  il  celebre  monastero 
del  suo  nome,  il  più  magnifico  del  mondo,  costruito  da  Filippo  II  in 
adempimento  del  voto  fatto  prima  della  battaglia  di  S.  Quintino  , 
che  egli  vinse  nel  1537;  vi  si  vedono  una  bella  collezione  di  qua- 
dri, una  ricca  biblioteca,  e  le  sontuose  tombe,  ove  sono  deposte 
le  spoglie  mortali  dei  re  e  delle  regine  di  Spagna.  Questo  mona- 
stero ,  occupato  oggi  dai  Gerolimini  ,  contiene  ancora  dei  ricchi 
appartamenti  per  il  re,  ed  è,  malgrado  la  tristezza  della  sua  posi- 
zione, una  delle  residenze  reali,  La  porta  maggiore  di  quella  chiesa 
non  si  apre  che  davanti  a'  re ,  e  due  volte  per  ciascheduno  ,  pel 
battesimo  e  pei  funerali.  S.  Ildefonso  ,  situato  un  poco  più  lungi 
del  precedente  sul  fianco  settentrionale  della  Guadarrama,  ed  ap- 
partenente esso  pure  all' intendenza  di  Segovia;   villaggio   hid.  di 
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circa  4,000  abit. .  ed  una  delle  residenze  reali;  esso  è  il  Versail- 
les della  Spoglia,  ed  ha  un  superbo  palazzo  reale  costruito  da  Fi- 
lippo V.  contiguo  a  vasti  ed  ameni  giardini,  adorni  di  laghi,  di  ca- 
dute di  acqua  e  di  fontane  zampillanti,  in  lai  vaga  forma  disposte 
da  dire  con  ragione  che  f  arie  ha  superato  la  natura.  AraìijueZy 
altro  villaggio  di  circa  4000  abit,  costruito  sul  Iago  presso  l'im- 
boccatura della  Xarama ,  ed  appartenente  sotto  il  rapporto  ammi- 
nistrativo all' intendenza  di  Toledo;  esso  è  un'altra  residenza 
reale,  considerabile  per  i  suoi  deliziosi  giardini  e  per  relegante 
architettura  del  suo  palazzo  che  viene  bagnato  dal  Iago,  il  quale 
forma  al  piede  della  sua  terrazza  una  cascata  in  tutta  la  larghezza 
del  suo  Alveo.  Una  strada  ferrala  lo  congiunge  con  Madrid.  —  Dopo 
Madrid  le  città  più  considerabili  della  Nuova  Castiglia  sono  :  To- 
ledOj  sopra  un  moniicello  presso  la  riva  sinistra  del  Iago,  capo- 
luogo dell'  intendenza  del  suo  nome  e  residenza  di  un  arcivescovo 
che  ha  il  titolo  di  Primaie  delle  Spagne;  città  male  costruita  ed 
ind.,  ma  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore  ,  con  una  uni- 
versità, e  con  circa  13,000  abit.;  essa  fu  per  lungo  tempo  la  ca- 
pitale del  regno  di  Spagna.  Alcalde  sull'  Henares,  piccola  città,  con 
circa  5,000  abit ,  una  università,  due  biblioteche  ed  altri  leit.  ist. 
Patria  di  Cervantez  autore  del  Don  Chisciotte,  —  Guadalaxara, 
suir Henares.  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  città  assai 
ind.,  con  7,000  abit.  —  CueriQa,  sullo  Hurar  ,  capoluogo  dell'  in- 
tendenza del  suo  nome,  città  vesc.  con  9,000  abitanti.  —  Ciudad 
Reali  poro  lungi  dalla  Guadiana,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo 
nome,  città  ind.  con  8.000  abit.;  la  sua  fiera  di  asini  e  di  muli 
è  rinomata  in  tutta  la  Spagna.  Àlmaden,  villaggio  di  circa  10,000 
abit.,  con  le  più  ricche  miniere  di  mercurio  dell'  Europa. 

Nella  Vecchia  Casiiglia:  Valladolid  ,  al  confi,  della  Esgueva 
colla  Pisuergj  ,  capoluoL'o  dell'  intendenza  del  suo  nome ,  e  resi- 
denza del  capitano  generale  della  Vecchia  Castiglia;  città  vesc, 
ind.  e  comm.,  già  floridissima;  ma  oggi  molto  decaduta,  con  una 
università,  una  biblioteca,  ed  altri  leit"  isiit.,  e  con  circa  21,000 
abit.  —  Burgos ,  sopra  una  collina  presso  1'  Arlanson ,  capoluogo 
dell'intendenza  del  suo  nome,  città  arciv  ,  ind.  e  comm.,  con  i2,000 
ahii.  Patria  del  celebre  Don  Rmj  Diaz  de  Vivarj  noto  sotto  il  no- 
me di  Cid.  —  Santander  (  S.  Andrea),  sulla  costa  settentrionale 
della  Spagna  ,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome ,  città  ve- 
scov.,  ind.  ed  assai  co'mm  ,  con  un  porlo  ,  e  con  iO.OOO  abit.  — 
Santillana^  parimente  sulla  costa  settentrionale  della  Spagna,  citià 
marittima  di  circa  8.000  abitanti. —  Soriai  presso  le  sorg^^nti  del 
Douro,  nell'intendenza  del  suo  nome  piccola  città  ind.,  con  6,000 
ab.  ;  una  parte  di  essa  occupa  il  luogo  dell'  antica  Numanzia.  — 
Segovia,  sopra  un'  altura  presso  1'  Eresma,  capoluogo  della  inten- 
denza del  suo  nome,  antica  città  vesc.  as^ai  ind.,  con  15.000  ab. 
—  Alila,  in  una  pianura  presso  1' Ardaja ,  capoluogo  dell' ioien- 
denza  del  suo  nome,  città  vesc,  con  o.ÒOO  abii.  ~  Leon,  sull'El- 
sa, capoluogo  delia  intendenza  del  suo  nome,  città  vesc,  con  6,000 
abit.  ;  la  sua  cattedrale  è  rigardata  come  la  più  bella  chiesa  di  tutia 
le  Spagna.  —  Palencia^  sul  Carrien,  capoluogo  dell'iuiendenza  del 
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SUO  uomc,  città  vesc.  ed  iiid.,  con  d  1,000  abit.  Zamoraj  sul  Dou- 
1.».  capoluogo  dell' iiiieudenza  del  suo  nome,  città  vesc.  ed  ind. , 
con  10,000  abil.  —  Salamanca^  sul  declive  di  uua  collina  presso 
il  Toimes,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  antica  città 
vesc,  con  un'  università  una  volta  mollo  celebre,  ma  attualmente 
poco  frequentata,  e  con  1^,000  abit.  —  Ciuciaci  Rodrigo^  sull'  A- 
gueda,  città  vesc.  e  fortificata,  una  delle  più  forli  piazze  della  Spa- 
gna, con  4,500  abit.  —  Oviedo,  capoluogo  deiriniendenza  di  que- 
sto nome,  piccola  città  vesc,  con  10,000  abit.,*  essa  fu  cuna  della 
monarcbia  Spagnuola ,  la  quale  da  questa  città  si  dilatò  sotto  di- 
verse denominazioni  per  tutta  la  Spagna. —  Gijoriy  sulla  costa  set- 
tentrionale, piccola  città  cornm..  con  un  porlo,  e  con  6.000  abit.  ; 
è  rinomala  per  la  lunga  residenza  fattavi  dal  re  Pelagio^  fondatore 
della  monarchia  Spagnuola. 

Nella  Galizia:  La  Corogna,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo 
nome  residenza  del  (apitano  generale  della  Galizia  di  cui  è  la  ca- 
-pilale  5  città  marittima,  forte,  ind.  e  assai  comm. ,  con  un  buon 
porto,  e  con  25,000  abit.  —  Santiago  (  S.  Giacomo  di  Composteila 

0  di  Galizia),  assai  vasta  città  arciv.,  ind.  e  comm.,  con  un'  uni- 
versità, e  con  28,000  abit.;  è  rinomala  per  il  numeroso  concorso 
dei  pellegrini  che  vi  si  portano  a  visitare  la  tomba  dell'  Apostolo 
S.  Giacomo  il  Maggiore.  Questa  città  è  inìproprianienle  riguardata 
da  alcuni  come  capitale  della  Galizia,  e  come  capoluogo  dell'in- 
tendenza a  cui  dà  il  nome,  qualità  che  spettano  alla  Corogna.  — 
Fcrroli  città  marittima  assai  comm-,  uno  dei  ire  porti  militari  del 
regno,  difeso  all'ingresso  da  formidabili  fortificazioni,  con  un  ar- 
senale e  cantieri  militari,  e  con  13,000  abit.  —  Lugo,  città  vesc  , 
capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  con  12,000  abitanti.  — 
Orense,  città  vesc  ind,,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome, 
con  5,000  abit.  —  Pontevedra^  città  ind.  e  comm.,  capoluogo  della 
intendenza  del  suo  nome,  con  5,000  abit. 

Neil'  Esiremadura  :  Badajoz  ,  sopra  un'  eminenza  alla  sinistra 
della  Guadiana,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  e  sede 
del  capitano  generale  dell'  Eslremadura  di  cui  è  la  capitale  ,  città 
vesc,  fortificala,  ind. ,  ed  assai  comm.  ,  con  14.000  abit.  —  Oli- 
renza,  sulla  frontiera  del  Portogallo,  presso  la  riva  sinistra  della 
Guadiana,  piccola  città  fortificala,  ind.  e  comm.,  con  40,000  abil. 
—  Merida ,  in  un'  eminenza  sulla  destra  della  Guadiana ,  piccola 
città  di  0,000  abit.,  fu  una  delle  piìi  floride  colonie  romane,  ed  è 
ipiù  considerabile  per  l'antico  suo  lustro  che  per  la  sua  attuale 
I entità.  —  Cacerés^  ciità  vesc,  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  con  10.000  abit. 

Nell'Andalusia:  Siviglia,  sulla  sinistra  del  Guadalquivir  nel 
,  mezzo  di  una  bella  pianura, capoluogo  dell'intendenza  del  suo  no- 
'  me,  vasta  città  vesc,  una  delle  più  antiche  dell'Europa,  assai  ind., 
le  delle  più  comm.,  con  un'università  ed  altri   leti,  islit.  ,  e  con 

1  120,000  abit.,*  è  osservabile  fra  le  sue  fabbriche  la  cattedrale  nella 
quale  si  ainmira  un  monumento  sepolcrale  innalzato  alla  memoria 
<li  Colombo,  con   questa  iscrizione:  A    Castilla  y    Àragon  atro 

.mondo  dio  Colone  cioè:  Colombo  delle  un  altro  mondo  a  Casti- 
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glia  ed  Aragona;  e  la  famosa  torre  delta  la  Giralda,  che  è  1'  edi- 
lìzio più  elevalo  di  tulia  la  penisola  Ispanica.  Nelle  vicinanze  di 
Siviglia  trovasi  Santi  Ponzio,  povero  villaggio  osservabile  perchè  è 
il  luogo  ov' era  situata  l'antica  Italica^  la  vecchia  Siviglia,  patria 
degli  imperatori  Trajauo,  Adriano  e  Teodosio.  Ecija^  sulla  diriila 
del  Guadalquivir,  antica  città  assai  ind.,  con  53,000  abit,  —  Guel- 
vaj  capoluogo  dell'  intendenza  di  questo  nome,  città  ind.  ed  assai 
comm.,  con  9,000  abit.,  e  con  un  buon  porlo;  è  mollo  rinomala 
per  la  pesca  abbondante,  con  che  alimenta  Siviglia  ed  altri  luoghi. 
~  Cadice  j  sulla  punta  di  una  lingua  di  terra  della  piccola  isola 
di  Leon,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  bella  città  ve- 
scov.,  assai  ind.  e  delle  più  comra.,  residenza  del  capitano  gene- 
rale dell' Andalusia,  ed  una  delle  più  forti  piazze  dell'Europa,  con 
un  collegio  ed  altri  leu.  islii.,  con  un  arsenale,  una  vasta  rada  ed 
un  porlo  dichiaralo  franco ,  che  è  insieme  il  primo  dei  tre  porti 
militari  del  regno ,  e  con  60,000  abit.  Questa  città  manca  affatto 
di  acqua  potabile  ,  al  che  suppliscono  abbondanti  conserve.  —  S. 
Ferdinando^  anticamente  chiamala  Isola  di  Leon  o  S.  Carlo,  città 
costruita  sull'isola  di  Leon  al  sud-est  di  Cadice,  con  un  beli'  os- 
servatorio e  con  18,000  abit.  ;  sono  osservabili  le  sue  fortificazio- 
ni, comprese  nel  sistema  di  quelle  di  Cadice,  ed  alle  quali  appar- 
tengono quelle  formidabili  del  pome  Suazo ,  costruito  col  doppio 
oggetto  di  servire  di  comunicazione  col  continente ,  e  di  acque- 
dotto per  le  acque  che  vengono  dal  Tampul  a  Cadice.  —  La  Ca- 
racca,  villaggio  di  circa  2,000  abit. ,  costruito  sopra  un'  isolella 
del  porto  di  Cadice,  ove  si  trovano  i  principali  cantieri  della  Spa- 
gna. —  Porto  S.  Maria,  alla  foce  del  Guadaletlo  di  faccia  a  Ca- 
dice, città  ind  5  con  18,000  abit.  —  Porto  Reale ,  piccola  città  di 
bjOOO  abit.,  costruita  sulla  baja  di  Cadice  ,  che  vi  forma  un  porto 
magnifico  ;  ha  un  bel  bacino  per  costruire  e  restaurare  navi  da 
guerra  e  mercantili,  e  vaste  saline  nei  suoi  contorni.  —  S.  Lucar 
di  Barrameda  ,  alla  foce  del  Guadalquivir ,  città  ind.  e  comm. , 
con  17,000  abit.;  ultimamente  vi  è  staio  costruito  un  molo  per 
facilitare  lo  sbarco  delle  mercanzie  e  dei  passeggieri  trasportali  da 
tre  battelli  a  vapore  che  navigano  il  Guadalquivir  ,  e  che  vi  sono 
stali  stabiliti  dalla  compagnia  reale  della  navigazione  di  questo  fiu^ 
me,  residente  a  Siviglia.  —  Rota,  piccola  città  rinomata  per  i  suoi 
vini.  —  Cordova,  sulla  destra  del  Guadalquivir,  alle  falde  della 
Sierra  Morena ,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome  ,  grande, 
ma  mal  costi uila,  città  vescov. ,  ind.  ed  assai  comm.,  con  40,000 
abit  ;  la  sua  vasta  cattedrale ,  già  moschea  al  tempo  dei  Mori ,  è 
giustamente  annoverata  fra  le  principali  maraviglie  della  Spagna.  — 
Jaen,  capoluogo  dell'intend.  di  questo  nome,  città  vesc,  con  19,000 
abit.  —  Baeza,  città  vesc,  con  11,000  abit.--  Andujar,  città  ind., 
con  10,000  abit.  —  Casolina ,  piccola  citlà  di  2,000  abit.,  capo- 
luogo delle  celebri  colonie  tedesche  della  Sierra  Morena,  che  at* 
tualmenle  sono  in  gran  decadenza. 

Nel  regno  di  Granada  :  Gp.anada  ,  sullo  Xenil ,  nel  mezzo  di 
una  pianura  rinomata  per  la  bontà  del  clim^  e  per  la  sua  fertiliià, 
capoluogo  dell'  intendenza  di  Granada  di  cui  è   la  capitale  ;  città 
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arciv.j  ind.  ed  assai  comm,,  con  un'università  ed  altri  leti,  isiii. , 
e  con  C0,000  abit.  ;  è  mollo  decaduta  dal  tempo  in  cui ,  sotto  il 
dominio  moresco,  conlava  400.000  abit.;  fra  i  suoi  edifizi  è  osser- 
vabile 1'  Alhambra,  già  palazzo  e  fortezza  dei  Mori.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  vedono  le  vestigia  dell'antica  Ehberis.  —  Almeira ,  ca- 
poluogo della  intendenza" del  suo  nome,  antichissima  città  vesc.  , 
iud.  ed  assai  comm ,  con  un  porto,  e  con  19.000  abit.  —  Mala- 
ga s  in  fondo  ad  un  golfo  del  Mediterraneo  ,  e  nel  mezzo  di  una 
campagna  deliziosa,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  bella 
città  vesc,  fortificata,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  buon 
porto,  e  con  52.000  abit.  ;  è  molto  rinomata  per  la  bontà  dei  suoi 
vini,  —  Velez  Malaga,  città  ind.,  con  14,000  abit.,  considerabile 
per  la  fertilità  del  suo  t<^rritorio.  —  Antequera,  al  nord  di  Mala- 
ga, città  ind.  con  20.000  abit. 

Nel  regno  di  Valenza  :  Valenza,  a  poca  distanza  dalla  foce  del 
Guadalavlar,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome,  e  residenza 
del  capitano  generale  di  Valenza,  grande  e  bella  città  arciv.,  delle 
più  ind.  e  comm  ,  con  un'  università ,  che  è  atiualnienle  la  più 
frequentata  della  Spagna,  due  biblioteche,  ed  altri  lett.isiii.,  e  con 
00,000  abit.  Poco  lungi  da  questa  città  trovasi  sul  mare  Grao  j 
borgo  di  5,000  abit.,  la  cui  rada  sebbene  poco  sicura  serve  di  porlo 
a  Valenza.  —  Murviedro,  villaggio  di  6,000  abit.,  poco  distante  da 
Valenza,  considerabile  per  le  rovine  della  antica  Sagunto,  distrutta 
da  Annibale,  e  riedificata  dai  Romani.  —  S.  Filippo  (Xativa),  città 
ind.  con  15,000  abit.  Castellon  della  Plana j  capoluogo  dell'in- 
tendenza del  suo  nome,  città  assai  comm  ,  con  15,000  abit.—  Se- 
gorba,  antica  città  vesc,  considerabile  per  le  antichità  romane  che 
vi  hanno  scoperte,  e  con  6,000  abit.  —  Alicante  ^  ciità  vescov.  e 
delle  più  comm.,  capoluogo  della  intendenza  di  questo  nome,  con 
una  forte  cittadella,  un  porto,  una  vasta  rada,  e  con  21.000  abit. 

—  Orihuela,  sulla  Segura,  in  una  pianura  soprannominata  il  giar- 
dino della  Spagna,  città  ind.,  residenza  del  vescovo  di  Alicante,  con 
un'  università,  due  biblioteche  ed  altri  lett.  istil-,  con  26,000  abit. 

—  Marcia,  sulla  sinistra  della  Segura,  in  seno  ad  una  deliziosa, 
valle,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome,  città  iud.  ed  assai 
comm.,  residenza  del  vescovo  di  Cartagena  ,  con  un  colleggio  ed 
altri  lett.  isiit.,  e  con  36,000  abit.  ;  fu  molto  danneggiata  dai  ter- 
remoti del  1829.  —  torca,  sulla  Sagonera,  città  ind.  e  importante 
per  la  sua  popolazione  che  si  fa  ascendere  a  40,000  abit.  —  Car- 
tagenttj  in  fondo  ad  un  angolo  del  Mediterraneo,  capoluogo  del- 
l'intendenza  del  suo  nome,  antichissima  città  vesc,  fortificata,  ind. 
ed  assai  comm.,  con  un  collegio  nautico,  un  osservatorio  ed  altri 
leti,  istit.  ,  con  un  buon  porto  ,  che  è  insieme  uno  dei  tre  porti 
militari  del  regno,  con  un  arsenale  e  cantieri  militari,  e  con  57,000 
abit  ;  è  osservabile  il  suo  bel  bacino  per  costruire  e  restaurare  le 
navi.  —  Albacete,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  città 
ind.,  con  una  celebre  fiera  di  bestiami,  e  con  9,000  abit. 

Nella  Catalogna:  B.srcellona,  sulla  riva  del  Mediterraneo,  fra 
il  Llobregat  ed  il  Besos,  capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome, 
e  residenza  del  capitano  generale  della  Catalogna,  di  cui  è  la  ca- 
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pitale  ;  grande  e  bella  ciilà  vesc,  forte,  delle  più  ind.  e  comm.,  con 
diversi  collegi,  quattro  biblioteche,  ed  altri  molli  teti.  istit.,  con  un 
porto,  e  con  120,000  abit..  compresivi  quelli  di  Barcelloneita,  che 
è  uno  dei  suoi  subborghi.  É  osservabile  fra  le  molte  sue  fabbriche 
il  forte  Moni-Jouy  che  domina  la  città  ed  il  porto.  Poco  lungi  da 
Barcellona  trovasi  MonserratOj  magnifico  convento  dei  Benedettini, 
costruito  quasi  alla  metà  deli'  alto  monte  di  questo  nome,  con  un 
celebre  santuario  della  Beala  Vergine,  che  è  uno  dei  pellegrinaggi 
più  frequentati  della  Spagna.  Da  questo  convento  uscì  nel  1522 
Santo  Ignazio  di  Lojola,  fondatore  dei  Gesuiti  Una  via  ferrala  uni- 
sce qOesto  grande  emporio  marittimo  a  Mataro,  prosperevole  città  t 
di  13,000  ab ,  importante  pel  suo  porto  e  per  la  sua  ind.  —  Ter- 
ragona^  sul  Mediterraneo,  già  capitale ,  al  tenipo  dei  Boinani ,  di 
quel  tratto  di  paese  chiamato  Spagna  Tarragonese  ,  ed  ora  capo- 
luogo della  intendenza  del  suo  nome,  città  arciv.,  ind.  e  comm., 
mollo  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  diversi  lett.  istit.,  eoa 
un  porto,  e  con  11.000  abit.  —  Reus,  presso  il  Mediterraneo,  era 
verso  la  fine  del  pisssaio  secolo  un  piccolo  borgo,  ed  oggi  è  città 
industr.  ed  assai  comm.,  con  26,000  abit.  sebbene  sia  un  poco  de- 
caduta in  questi  ultimi  anni.  Il  porto  dì  Salou^  piccolo  borgo  sul 
mare ,  serve  a   Reus  per  esportare  i  prodotti  delle  sue  fabbriche. 

—  Tortosa,  sulla  sinistra  dell' Ebro  presso  la  sua  foce  antica  città 
vesc,  forte  ed  assai  comm.  ,  con  un  porlo,  e  con  18,000  abit.  — 
Leridaj  sul  declive  di  un  colle  presso  il  Segre,  città  vesc.  e  for- 
tificata, capoluogo  della  inteudenza  del  suo  nome,  con  iOjOOO  ab. 

—  Vrgel  ^  sul  Segre,  piccola  città  vesc.  di  2,600  ab.,  resa  celebre 
neir  ultima  guerra,  per  essere  stata  il  punto  di  riunione  della  Giun- 
ta Apostolica.  —  Vieti ,  città  vesc.  ed  assai  ind.  con  miniere  di 
rame  e  di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze  e  con  15,000  abit.  — 
Girona^  città  vesc.  e  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  con 
6,000  abit. ,  rinomata  già  per  le  sue  fortificazioni  che  furono  di- 
strutte nel  1808.  —  Olotj,  presso  i  Pirenei,  città  di  14,000  abit., 
considerabile  per  il  suo  esteso  commercio  di  transito.  —  S.  Fer- 
dinando di  Figueras,  piccola  città,  ma  delle  più  forti  piazze  del- 
l' Europa,  con  una  cittadella  costruita  secondo  il  piano  di  Vauban,  e 
con  5,000  abit   senza  il  presidio. 

Neil' Aragona  :  Saragozza,  sull'Ebro,  da  cui  è  divisa  in  due 
parti,  riunite  da  un  superbo  ponte,  capoluogo  dell'  intendenza  del 
suo  nome,  e  residenza  del  capitano  generale  dell'  Aragona,  di  cui 
è  la  capitale;  antica  e  vasta  città  arciv.,  ind.  e  comm. ,  con  una 
università,  una  biblioteca  ed  altri  lelt.  istit.,  e  con  46,000  abit.  ;  è 
celebre  per  l'eroica  resistenza  opposta  dai  suoi  abitanti  ai  France- 
si nel  1808,  per  cui  mollo  soffrirono  i  suoi  edifìzi.  ■—  Taragona, 
anlicliissima  città  vesc.  ;  con  10,000  abit.  —  Calatajud,  città  vesc. 
ed  ind.  con  9,000  abit.  —  Guesca,  antica  città  vesc,  con  una  uni- 
versità ,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome  e  con  10,000 
abit.  —Jaca,  città  ind.  e  fortificata,  con  3,000  abit.—  Temei,  ca- 
poluogo della  inlend.  del  suo  nome  ,  città  vesc ,  con  8,000  abit. 

—  Alcaniz,  piccola  città  di  5,000  abit.  ,  di  cui  il  territorio  pro- 
duce abbondanza  di  lana,  allume  e  foi maggi. 
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Nella  Navarra  :  Pajiplona,  sull'  Arga,  capoluogo  dell'  iDlendenza 
e  residenza  del  capilauo  generale  della  Navarra  ,  di  cui  è  la  capi- 
tale, antichissima  e  mal  costruila  città  vesc. ,  fortificala,  ed  ind.  , 
eoa  -15,000  abit.  Vi  termina  la  strada  assai  comoda  e  frequentata, 
che  da  S.  Giovanni  Pie  di  Porlo,  borgo  della  Francia,  attraversando 
le  cime  dei  Pirenei,  introduce  in  Ispagna.  Lungo  questa  strada  è 
la  vallata  detta  Roncisvalle,  celebre  nei  poemi  e  nei  romanzi  per 
la  perdita  che  vi  soffrì  la  retroguardia  dell'  esercito  di  Carlo  Ma- 
gno,  mentre  ritornava  dalla  Spagna  vittorioso  dei  Mori.  Tudela  ^ 
suir  Ebro,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  un  collegio  e  con  8,000 
abitanti. 

Nella  Capitaneria  di  Guìpuscoa  :  Vittoria  ,  nella  provincia  di 
Alava  di  cui  è  la  capitale  e  capoluogo  dell'  intendenza  medesima , 
città  ind.  e  con  12,000  abit.  —  S.  Sebastiano,  sopra  una  penisola 
della  costa  settentrionale  della  Spagna,  capoluogo  della  intendenza, 
e  residenza  del  capitano  generale  di  Guipuscoa  di  cui  è  la  capi- 
tale, città  fortificata  5  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porlo,  e  con 
10.000  abit.  ;  è  slata  quasi  totalmente  ricostruita  dopo  il  1815  , 
nella  quale  epoca  fu  incendiata  dagli  Inglesi  e  Portoghesi.  —  Bil- 
bao, sulla  riva  destra  del  piccolo  fiume  Ausa  ,  che  però  è  navi- 
gabile, ed  a  poca  distanza  dall'Oceano,  nella  Biscaglia  propriamente 
(letta,  di  cui  è  la  capitale  e  il  capoluogo,  città  ind^  ed  assai  comm., 
C(,'n  un  porto,  e  con  1.3,000  abit. 

Nella  Capitaneria  di  Majorca  ,  e  Governi  di  Maone  ed  lvi(;a 
f  Ivi^a  )  Palma,  al  fondo  di  una  baja  dell'  isola  di  Majorca  ,  capo- 
luogo dell'intendenza  del  suo  nome,  e  residenza  del  capitano  ge- 
nerale di  Majorca,  di  cui  è  la  capitale,  assai  vasta  città  vesc,  for- 
tificata, ind.  e  comm.,  con  una  università  ed  altri  lett.  isiit.  ,  con 
L!i  buon  porlo,  e  con  oi.OOO  abit.  —  Porto  Maone,  residenza  del 
governatore  generale  militare  deli'  isola  Minorca,  di  cui  è  il  luogo 
[IH  importante,  città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  uno  dei  mi- 
giori  porli  dell'  Europa  ,  e  con  19,000  abit.  —  Iviga  ,  residenza 
(lei  .^[overtiatore  generale  militare  dell'isola  di  questo  nome  di  cui 
e  il  capoluogo,  piccolissima  ciiià  vesc,  con  un  porto,  e  con  5,000 
abit.  L' isola  Ivica  possiede  immense  saline 

POSSEDIMENTI,  l  posscssl  altuali  della  Monarchia  Spagnuola 
si  fanno  ascendere  a  2o.j,000  miglia  quadre,  popolate  da  18,108,000 
abit.  Vedi  1"  Affrica,  1'  Oceanica  e  1'  America  Spagnuole. 

REPUBBLICA  DI  ANDORRA. 

I 

POSIZIONE  e  FIUMI.  Questo  piccolo  Stato  repubblicano,  da 
più  secoli  indipendente  e  neutrale ,  è  situato  in  Catalo^iiia  i^ul 
fianco  meridionale  dei  Pirenei .  fra  Foix  in  Francia  ed  Lrgel  in 
Ispagna.  Esso  occupa  la  Vallata  di  Andorra  o  Andcrre  ,  irrigata 
dalla  Balira,  che  si  scarica  alla  diritta  nel  Se  g  v  e,  iufi.  sinistro 
dell'  Lbp.o. 

suFERFicxE,  IM  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assolula,  15,000  abit.,*  relativa^  104  ab.  per 
miglio  quadro. 
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GOVERNO.  Questa  piccola  repubblica  è  soiio  la  protezione  del 
governo  Francese  e  del  vescovo  d'Urgel.  1  sei  comuni  che  com- 
pongono questo  piccolo  Stalo  sono  governali  da  un  sindaco,  che 
presiede  il  Consiglio  elettivo,  e  da  due  giudici  superiori,  o  vicari), 
che  amministrano  la  giustizia,  1'  uno  nominato  dalla  Francia,  l'al- 
tro dal  vescovo  di  Urgel.  Gli  Andorrani  pagano  col  legname  delle 
loro  foreste  e  col  ferro  delle  loro  miniere,  il  grano  e  gli  altri  ge- 
neri di  prima  necessità,  dei  quali  hanno  bisogno. 

TOPOGRAFIA.  Andorra,  suU' Embeliire  o  Balira,  piccola  città 
di  2,000  abit,  è  la  capitale  della  repubblica.  CanillOj  è  un  villag- 
gio considerabile  per  le  sue  miniere  di  ferro. 


SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA 

DELLA  PENISOLA  ISPANICA 

(  SPAGNA  E  POBTOGaLX.0  ) 


SI. 

f*rlme  memorie  —  Colonie  dì  Cartagine  —  Invasione  e  conquista 
romana. 

(  dal  580  al  133  A.  E.  V.  ) 


A 


chi  si  faccia  a  interrogare  le  prime  memorie  della  Spagna 
in  mezzo  alle  tenebre  di  un'  età  incolta  quanto  remota  poco  più 
risponde  del  gemito  dell'  oppressione,  cui  fa  eco  a  quando  a  quando 
il  grido  della  vendetta ,  gemito,  grido  che  traversando  i  secoli  ,  e 
tramandato  di  generazione  in  generazione  giunse  pur  troppo  fino 
a  noi,  né  pare  quietalo  del  tutto.  Eppure  se  dalla  vista  di  un  po- 
polo che  in  mezzo  a  mille  ostacoli,  ed  a  mille  pericoli  tenta  pro- 
seguire con  fermo  piede  nella  via  che  la  Provvidenza  ha  tracciata 
alle  nazioni  capaci  di  conoscere  e  mantenere  i  proprii  diritti,  se, 
dico,  da  questa  vista  ti  senti  amareggiato  l' animo  e  conturbata  la 
mente,  lo  spettacolo  degli  sforzi  tentati  ed  a  lungo  durati  per  di- 
fendere la  libertà,  il  decoro  della  patria,  ti  solleva  lo  spirito,  e 
ti  chiama  sul  labbro  accenti  di  conforto  ,  voci  di  benedizione.  E 
lai'  è  la  scena  che  si  apre  nella  Penisola  appena  si  diradano  le  te- 
nebre della  Storia.  Dolce  di  clima,  feconda  di  suolo,  ricca  di  pro- 
dotti, vasta  di  confini,  propizia  di  situazione,  quanti  pregi  per  farla 
segno  all'  invidia,  alla  cupidigia  di  gente  meno  favorita  dal  cielo  .' 
Eppure  se  i  tanti  doni  che  ricevè  dalla  natura  anziché  far  felice  la 
Spagna  le  procurarono  una  lunga  serie  di  guai,  si  rammenti  l'A- 
merica e  non  si  lagni.  Perché  il  sentimento  medesimo  che  in  tempi 
più  a  noi  vicini,  spinse  primi  i  popoli  della  penisola  ispanica  in 
traccia  dei  tesori  di  un  nuovo  mondo,  trasse  egualmente  i  popoli 
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più  irafficanU  dell'  aulichità  ai  lidi  di  Spagna,  già  famosa  per  le 
sue  miniere.  Aizgiungeie  1'  opportuniià  di  quei  lidi  alle  relazioni 
del  iraffico,  la  fertilità  di  quel  suolo  promettitrice  di  cambii  gio- 
vevoli, la  incolta  natura  di  quei  popoli  avidi  dei  bisogni  che  crea 
il  perfezionamento  sociale,  potenlissuni  stimoli  agli  audaci  naviga- 
tori d'  allora  per  crearsi  una  stabile  dimora  là  dove  lutto  gli  assi- 
curava di  grossissimi  lucri.  Quindi  è  che  i  Fenici,  i  Focesi,  quei 
di  Rodi  e  Marsiglia,  non  altrimenti  che  i  Portoghesi,  gli  Spagnuoli, 
gli  Olandesi,  e  più  di  lutti  gì"  Inglesi  de  nostri  tempi ,  desiderosi 
di  estendere  le  loro  relazioni  commerciali,  di  fermare  il  piede  do- 
vunque potesse  aprirsi  un  niercaio  vantaggioso  ai  loro  interessi, 
non  liascurarono  quelle  coste  di  Spagna,  quei  popoli  nuovi.  Ma 
allora  come  oggi,  come  sempre,  l'avidità,  T  ambizione  dovevano 
turbare  gli  amichevoli  accordi ,  allarmare  gì'  interessi  contrarli.  E 
la  penisola,  come  l'America,  come  le  Indie,  ebbe  a  pentirsi  d'avere 
aperto  il  seno  alle  straniere  lusinghe.  Dei  primi  abitatori  delle  Spa- 
gne abbiamo  i  nomi  nella  Storia,  e  sono  molti  ,  perchè  nei  pri- 
mordii  d*  ogni  società  la  scarsità  dei  bisogni,  i  più  stretti  vincoli 
di  famiglia  o  di  consorteria  si  oppongono  a  una  larga  partecipa- 
zione degl'interessi  civili,  e  la  nazione  anziché  un  corpo  omoge- 
neo, come  comparisce  fra  noi,  non  è  che  un'  aggregazione  di  tribù 
unite  soltanto,  per  lo  più,  dalla  memoria  dell' origine,  dai  riti,  dal 
nome  primitivo  comune,  Tra  questi  popoli  dunque  voglionsi  pria- 
cipalmente  accennare  i  Gallici  da  cui  il  nome  attuale  della  Gahzia; 
i  Caulabri.  i  Vasconi  (Baschi  o  Guasconi),  gli  Astiiri,  i  Coseiani, 
gli  Edetani,  quasi  tutti  Celti,  per  cui  gran  parte  di  quella  regione 
ebbe  il  nome  di  Celtiberia;  e  i  Lusitani  (Portoghesi)  ,  oltre  mol- 
lissime  altre  genti  che  popolavano  quella  vasta  estensione  di  terre, 
che  giacendo  fra  il  Mediterraneo  e  l'  Oceano  ,  ed  assendo  divise 
dalla  Gallia  per  mezzo  della  catena  dei  Pirenei,  ebbe  tra  gli  antichi 
il  nome  d'  Iberia. 

Mentre  i  sopramenlovati  popoli  visitavano  i  mari  e  le  coste 
della  penisola,  Cartagine  afforzandosi  sul  mare  mirava  ad  estendere 
la  sua  preponderanza  dovunque  prosperava  il  commercio  ;  quindi 
è  che  non  fu  larda  a  volgere  gli  sguardi  a  quei  lidi  sui  quali  ve- 
deva allargarsi  il  traffico  di  nazioni"  industriose  e  rivali.  Gelosa  di 
quei  vantaggi  volle  anch'  essa  parteciparvi,  né  tardò  mollo  a  insi- 
gnorirsi di  varii  luoghi  sulle  coste  ,  dai  quali  non  interrompendo 
giammai  quel  sistema,  che  oggi  direbbesi  di  colonizzazione,  polè 
finalmente  mettere  il  piede  nell'  interno  ,  secondata  in  ciò  dal  va- 
lore e  dall'arte  di  Amilcare,  Asdrubale  e  Annibale.  Sennonché  gran 
parte  della  nazione  resistendo  agli  sforzi  degl'  invasori  potè  salvare 
la  sua  indipendenza  e  mantenersi  libera.  Ma  Cartagine  era  desti- 
nala a  cadere  sotto  ai  colpi  d'  un  altro  nemico,  ed  a  perdere  così 
il  frutto  delle  conquiste.  Roma,  vinta  1'  emola  formidabile  nel  pro- 
prio nido,  volse  le  mire  alle  terre  che  ne  seguivano  le  leggi;  e 
gli  Spagnuoli,  dopo  di  essersi  ostinatamente  difesi  contro  Cartagi- 
ne, ebbero  a  far  prova  di  nuova  costanza  contro  le  armi  dei  Ro- 
mani. Sennonché  la  disciplina  di  questi,  i  tradimenli,  le  divisioni 
suscitale  ad  arte  tra  i  varii  popoli  della  penisola ,  resero  vani  il 
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coraggio  e  la  perseveranza  di  quelli  ;  come  per  nulo  altrove  qiii 
pure  trionfò  la  fortuna  di  Roma.  Cede  la  Spagna  ,  ma  fremendo , 
ma  prolungando  una  difesa  che  se  fu  inutile ,  non  fu  certamente 
priva  di  gloria.  L'  esempio  di  Viriato,  il  fatto  di  Numanzia  basta- 
rono per  provare  ai  Romani  che  per  mollo  tempo  la  loro  conquista 
I  non  potrebbe  dirsi  compiuta,  né  quieta. 


Dominio  dei  Romani  —  Regno  dei  Visigoti  —  Conquista  degli  Arabi 
—  Fondazione  del  regno  spagnuolo  di  Oviedo  o  delle  Asturie  per 
opera  di  Pelagio  —  Fondazione  del  regno  di  Portogallo  sotto  la 
dinastia  di  Borgogna  —  Cacciala  dei  Mori. 

(  dal  19  A.  C.  al  1492  dell'  E.  V.  ) 

Ora  intendendo  a  dar  forma  a  cotesti  nuovi  possessi  ì  Romani 
divisero  la  penisola  in  tre  parti  :  la  Tarragonese,  bagnata  dall'Ebro, 
e  dal  Iago,  la  Betica,  per  la  quale  scorreva  la  Guadiana  ed  il  Gua- 
dalquivir ;  e  la  Lusitania  (  oggi  Portogallo  )  traversala  dal  Iago , 
dal  Douro.  e  dal  Miuho.  Tal'  e  lo  sialo  in  cui  vediamo  la  penisola 
Ispanica  sotto  il  regno  di  Augusto,  che  pacificò  il  paese  sollomel- 
lendo  gli  Aslurii ,.  e'd  i  Caniabri ,  ultimo  seguo  della  indipendenza 
spygnuola  (an.  19  A.  E.  V.)  Quattro  secoli  durò  la  dominazione 
romana  in  Spagna  ,  mantenutavi  dai  consoli ,  proconsoli  e  prelori 
sotto  la  repubblica  e  sotto  gì'  imperatori  fino  ad  Onorio,  i  vinti 
adottando  la  lingua  e  la  civiltà  dei  loro  padroni ,  smarrirono  nei 
nuovi  costumi  l' antica  fierezza  ;  il  carattere  della  nazione  si  alterò, 
e  quando  suonò  1'  ora  infausta  alla  grandezza  di  Roma ,  gli  Spa- 
gnuoli  non  seppero  opporre  veruna  resistenza  ai  barbari  che  di- 
serlavan  I'  impero.  Vandali,  Alani.  Svevi,  cercando  terre  più  fertili 
e  cielo  più  mite,  passarono  versa  i  primi  anni  del  regno  di  Ono- 
rio, dalla  Gallia  nella  Spagna  di  cui  in  breve  si  impadronirono.  Gli 
Alani  sotto  il  loro  re  Atace  occuparono  la  Lusitania  e  la  Celiiberia; 
sennonché  sconfini  in  più  incontri  dai  Romani  e  da  Valila  re  dei 
doti,  si  congiunsero  parte  co'  Vandali  e  parte  cogli  Svevi  :  né  più 
se  ne  parla.  Dei  Vandali  sappiamo  che  si  divisero  in  due  popoli, 
una  parie  sotto  il  re  Gonderico  occupò  il  paese  bagnato  dal  fiume 
Reti  (Guadalquivir  );  gli  altri  collegandosi  cogli  Svevi  sotto  il  re 
Emerico  si  fermarono  nella  Galizia, "finché  dopo  19  anni  i  Vandali 
abbandonando  la  Spagna  non  passarono  in  Affrica. 

Così  vediamo  la  penisola  l'anno  414  divisa  in  due  regni,  lo 
Svevo  e  il  Goto  ,  al  quale  ultimo  s'  aggiunse  non  molto  dopo  la 
Celiiberia  tolta  ai  Romani  che  la  possedevano  ancora.  Di  questi 
Goti  la  storia  rammenta  due  divisioni;  cioè  gli  Ostrogoti  o  Goti 
orientali,  e  i  Visigoti  o  Goti  occidentali,  i  quali  regnarono  su  quasi 
tutta  la  Spagna  dal  419  al  711  E.  V.,  cioè  finché  "non  vennero  gli 
jArabi  a  siabilirvisi  e  dominarvi.  È  facile  il  comprendere  come  tra 
klue  potenze  emole  e  vicine  quali  erano  i  Visigoti  e  gli  Svevi.  non 
jpotesse  durare  slabile  pace  e  amicizia.  Così  fino  da  quando  Adolfo 
io  Aiaulfo  entrò  ne!la   penisola  all'  anno  o8o  dell'  era   volgare  che 
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Leuvigildo  sottomise  tutto  il  regno  degli  Svevi ,  e  tolse  il  trono  il 
ad  Andeca  ultimo  loro  re,  i  due  popoli  non  cessarono  di  offendersi.  ' 
Recaredo  figlio  di  Leuvigildo  compì  le  conquiste  di  suo  padre  ed 
abbracciò  la  fede  caiiolica  abjurando  gii  errori  dell'  arianesimo,  e 
traendo  al  suo  esempio  anche  la  nazione.  Ma  le  discordie  intestine 
non  gli  consentirono  godere  il  frutto  delle  sue  imprese.  Violenti 
agitazioni  travagliarono  di  poi  si  fattamente  il  regno ,  che  di  di- 
ciassette re  succeduti  a  Leuvigildo  nello  spazio  di  127  anni ,  sette 
soltanto  ottennero  il  trono  per  diritto  dì  successione  nella  famiglia 
di  quel  principe  ;  gli  altri  vi  salirono  aprendosene  la  via  coi  de- 
litti. Anche  i  costumi  del  popolo  si  alterarono,  sicché  non  valsero 
le  leggi  a  reprimere  i  disordini,  perchè  anch'esse  dettate  da  spi- 
ritp  gretto,  intese  a  futilità,  e  mal  consentanee  ai  più  sani  prin- 
cipfi  della  sociale  economia.  Per  queste  ragioni  e  per  1'  azione  di 
mi  elima  più  dolce  i  Goti  s'  indebolirono,  e  deposta  V  antica  ener- 
gia non  seppero  impedire  la  rovina  del  loro  impero ,  minacciato 
da  formidabili  nemici.  Già  i  Franchi  avevano  tolto  loro  i  possessi 
dalla  Calila  quando  gli  Arabij  dopo  avere  occupate  le  terre  dell'Af- 
frica, che  tuttavia  obbedivano  alla  loro  dominazione  ,  sì  apparec- 
chiarono a  passare  il  mare  per  assalirli  nella  loro  più  sicura  sede 
di  Spagna, 

La  cagione  principale  di  questo  grande  evento  vogliono  deri- 
vasse dalla  crudeltà  di  Vitiza,  penultimo  re  dei  Goti  nella  peniso- 
la, e  dalla  vendetta  di  Rodrigo  al  padre  del  quale  il  re  aveva  fatto 
cavare  gli  occhi.  La  nazione  irritala  contro  il  tiranno  dette  mano 
alla  sommossa  che  lo  balzò  dal  trono ,  e  vi  pose  Rodrigo  (710). 
Sennonché  neppur  questi  seppe  contenersi  nei  limili  della  giusti- 
zia ;  la  sua  incontinenza  lo  rese  odioso  a  molti  signori  tra  i  quali; 
il  conte  Giuliano,  di  cui  aveva  sedotta  la  figlia.  Giuliano  invocò  gli 
ajuti  di  Muza  luogotenente  del  Califfo  in  Affrica  ;  questi  udiie  le 
proposizioni,  accettò  l' assunto,  né  fu  tardo  a  spedire  12  mila  uo- 
mini di  cui  affidò  il  comando  al  prode  generale  Tarik.  Questi  si 
mosse,  e  approdato  al  promontorio  di  Calpe  vi  eresse  un  forte  cui 
dette  il  nome  di  Gebel  Tarik  (monte  di  Tarik),  l'attuale  Gibilterra. 
I  soldati  di  Tarik  erano  quasi  tutti  nativi  della  Mauritania,  il  che 
fece  che  tutti  quelli  della  scita  Musulmana  che  passarono  in  se- 
guito in  Spagna  fossero  chiamati  Mauri ,  o  Mori.  Rodrigo ,  veduto 
adesso  il  caso  estremo  ,  raccolse  quante  forze  potè  e  si  mosse 
contro  il  nemico,*  ma  fu  invano.  Vinto  in  battaglia  a  Xeres  de  la 
Frontiera  (712  ),  quel  re  perde  con  la  vita  la  male  acquistata  co- 
rona, e  i  Visigoti  dovettero  subire  il  giogo  dei  vincitori ,  i  quali 
estesero  le  loro  conquiste  da  un  niare  all'  altro ,  e  poi  valicati  i 
Pirenei,  s'impadronirono  di  Narbona,  Carcassona,  e  di  tutto  il  paese 
fino  al  Rodano. 

Gli  Spagnuoli,  fuggendo  da  questo  turbine  devastatore  si  ripa-' 
rarono  come  e  quanti  poterono  tra  i  monti  asturii  chiamando  a 
governarli  un  guerriero  illustre,  il  nobile  Pelagio  (  7^8  ),  il  quale 
raccogliendo  dalle  relique  del  regno  una  mano  di  prodi  tanto  si 
adoperò  che  potè  ristabilire  e  mantenere  tra  le  balze  delle  Asturie 
un  piccolo    Slato ,  germe  igtioio  di  quella  potenza  che  crescen- 
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do  col  lempo  tanto  si  dilatò  che  giunse  ad  occupare  tutta  la  Spa- 
}j;na  ed  a  cacciarne  gli  Arabi  invasori.  Frattanto  questi ,  cessato  il 
furore  della  guerra ,  ponevano  mano  ad  ordinare  la  loro  conqui- 
sta in  quel  modo  che  più  parve  loro  atto  ad  assicurarne  il  posses- 
so. Quindi  è  che  non  vollero  alterare  la  costituzione  antica  del 
paese;  ma  lasciando  alla  nazione  le  sue  assemblee,  le  sue  leggi 
e  r  usato  modo  di  amministrare  la  giustizia,  tollerarono  che  i  cri- 
stiani esercitassero  liberamente  il  proprio  culto  purché  non  entras- 
sero in  discussioni  suU'  Islamismo.  Ora  quella  dipendenza  in  che 
stavano  i  luogotenenti  dei  Califfi,  o  emiri,  doveva  necessariamente 
allentarsi,  dacché  e  per  la  lontananza  e  per  le  frequenti  mutazioni 
nel  Califfato  colesti  governatori  potessero  operare  a  proprio  arbi- 
trio. Quindi  è  che  ad  efifeituarne  la  completa  indipendenza  bastò  la 
grande  rivoluzione  che  abbattè  gli  Ommiadi,  e  chiamò  al  Califfiito 
la  dinastia  degli  Abassidi.  Discendente  dai  primi  Abdcramo  1  non 
trascurò  1'  occasione,  ed  appoggiandosi  ai  fedeli  della  famiglia  spo- 
gliata alzò  l'antico  vessillo  della  fede  e  fu  gridato  sovrano.  Que- 
sti fu  il  fondatore  del  Califfato  di  Cordova,  durato  dal  755  al  1027. 

Se  le  scissure  tra  gli  Arabi  giovarono  a  sciogliere  il  vincolo 
che  legava  gli  emiri  di  Spagna  al  loro  principe ,  non  meno  utili 
riuscirono  ai  cristiani  che  serbavano  il  sacro  deposilo  della  nazio- 
nalità spagnuola. 

L'  epoca  delle  guerre  tra  questi  e  gli  Arabi  è  l'  epoca  vera- 
mente gloriosa  della  Spagna.  Nel  lungo  periodo  di  lotta  fra  gli  an- 
tichi 6  i  nuovi  dominatori  della  penisola  sorsero  e  si  stabilirono 
nuovi  Stati ,  mediante  i  quali  assodatasi  sempre  più  la  domina- 
zione cristiana  potè  finalmente  fiaccare  la  potenza  straniera,  e  ri- 
pristinare la  monarchia.  In  quel  periodo  vediamo  estendersi  e  as- 
sicurarsi il  regno  di  Oviedo,  detto  poi  di  Leon  quando  Ordegno  11 
trasportò  la  sua  sede  in  quella  città,  e  quindi  riunito  al  regno  di 
Castiglia  sotto  il  regno  di  Sancio  111.  Così  la  dominazione  cristia- 
na, ristabilita  su  tutta  la  linea  dei  Pirenei,  le  valli  del  Miiiho  e  del 
Duero,  dell' Ebro  e  del  Iago,  abbracciava  già  mezza  la  penisola, 
sebbene  in  mano  a  più  principi;  cioè  la  Navarra,  contea  prima 
dell' 813 ,  poi  regno  nell'SSS  sotto  i  conti  di  Sciampagna;  il  re- 
gno unito  di  Leon  e  delle  Asturie  (dal  718  al  1057).  La  Casti- 
glia unita  a  Leon  sotto  Ferdinando  l.  (  1035  ),  l'  Aragona  eretta  in 
regno  sotto  Ramiro  1  (  1055  ).  Mentre  dunque  da  un  lato  cresce- 
vano le  forze  dei  cristiani  s' indeboliva  la  potenza  degli  Arabi  vi- 
cina a  soccombere.  E  certamente  la  caduta  di  questi  sarebbe  av- 
venuta assai  prima  se  non  fossero  stale  le  divisioni  e  contese  che 
incessanti  sorgevano  tra  i  principi  cristiani  ;  sennonché  l'unità  spa- 
gnuola anziché  danno  ne  conseguiva  incremento,  sicconie  avvenne 
nel  regno  di  Ferdinando  il  Grande  (1055).  Questo  principe,  figlio 
(li  Sancio  il  Grande  re  di  Navarra ,  aveva  ereditata  la  Castiglia  in 
virtù  dei  diritti  di  sua  madre  sorella  dell'  ultimo  conte  Garzia  li , 
«luando  venuto  in  guerra  con  Veremondo  o  Bermudo  111  re  delle 
Asturie  e  di  Leon  gli  tolse  gli  stati  e  la  vita  (  1057  ).  In  quesia 
era  sorlo  il  regno  di  Aragona  per  opera ,  come  dicemmo  ,  di  PkU- 
e  spentasi  la  discendenza  di  Abderamo  1   il  Califlaio  di 
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Cordova  -andava  a  brani,  formandosi  delle  sue  reliquie  i  nove  re- 
gni Arabi  di  Murcia,  Badajoz.  Granala,  Saragozza,  Majorca,  Valen- 
za, Siviglia,  Toledo  e  Cordova.  Ferdinando  [  sentendo  come  fosse 
debito  di  un  re  cristiano  e  spagnuolo  il  tener  guerra  costante  eoa 
gì'  infedeli  non  lasciò  mezzo  intentato  per  liberare  la  Spagna,  nel 
che  gli  giovò  grandemente  la  spada  valorosa  del  Sid  (CÌdJ.  Ri- 
tolto il  Portogallo  tino  a  Mondego  rese  tribularii  i  re  di  Sàragoz- 
z;ì,  Toledo  e  Cordova,  ed  eslese  la  sua  dominazione  sulla  Gaiizia, 
sulle  Asturie,  sulla  Biscaglia  e  sulla  Nuova  Casliglia.  Così  si  avviava 
la  Spagna  al  riacquisto  della  sua  ind. pendenza.  Sennonché  in  tanta 
lotta  di  due  elementi  contrarii  nell'ordinamento  sociale  non  si  vuol 
dimenticare  il  bene  che  dall'Araba  dominazione  venne  alla  peni- 
sola e  quindi  ali  Europa.  Conservando,  come  già  avvertimmo,  i 
drilli  dei  popoli  vinti,  i  Mori  fivorirono  l'agriroltura  e  l'industria. 
Anche  le  ani  e  le  scienze  ebbero  favore  e  cultori,  specialmente  la 
poesia,  1"  archilellura,  la  matematica,  la  medicina,  e  la  filosofia,  e 
fu  tale  e  tanto  il  nome  dell'  università  di  Cordova,  che  da  tulle  le 
parti  dell'  Europa  vi  concorrevano  uomini  vaghi  di  cognizioni,  de- 
diti agli  Sludi,  che  non  si  coltivavano  o  non  fiorivano  altrove. 

Anche  il  Portogallo  adesso  assumeva  forma  piti  slabile  per 
opera  di  un  giovane  eroe,  il  conte  Enrico  di  Borgogna  discendente 
da  Roberto  re  di  Francia.  Desideroso  Alf(3nso,  re  di  Leone,  di  af- 
fezionarsi questo  nobile  cavaliere,  gli  atììdava  il  governo  delle  sue 
Provincie  situale  presso  la  foce  del  Tago  e  del  Onero  dandogli  in 
moglie  una  sua  fiiilia  naturale.  Alla  morte  del  re,  Enrico  acquistò, 
e  resse  in  contea  quelle  terre  cui  lasciò  ad  Alfonso  suo  figlio  (1112». 
Questi  assalilo  dagli  Arabi  seppe  talmenle  infiammare  il  coraggio 
dei  suoi  soldati,  che-  venuti  a  battaglia  coi  nemici,  li  vinsero  nelle 
pianure  di  Ubica  (lloO)  e  gridarono' re  e  conquistatore  il  prode 
Alfonso.  Bramoso  allora  questi  di  assicurare  lo  Stalo  e  confei  mare 
i  suoi  dritti,  raccolse  una  assemblea  a  Lamego,  nella  quale  si  sta- 
bilirono le  norme  per  la  successione  al  trono  del  Portogallo  cui 
si  ammisero  ainhe  le  femmine.  Tacendo  inlanio  dei  molti  mula- 
menti  e  delle  divisioni  avvenute  e  nelle  dinastie  e  ne  varii  regni 
di  Spagna  sotto  i  principi  cristiani,  diremo  come  si  costituisse  la 
monarchia  spagnuola  in  quel'a  uniià  che  di  presente  si  vede.  A 
mano  a  mano  spo^jliali  dei  loro  possessi,  gli  Arabi  si  trovarono  ri- 
dotti nel  XIV  secolo  alla  sola  Andalusia  /  mentre  sussistevano  tut- 
tavia floridi  e  possenti  oltre  il  regno  di  Portogallo  ,  quelli  di  Na- 
vaira.  d'  Aragona  ,  di  Casliglia  e  di  Leone.  Sennonché  a  poco  a 
poco  il  principio  dell' unilà  dominando  negli  animi,  favorito  dagli 
eventi,  preparava  la  fusione  delle  varie  provincie  ispanirhe  in  un 
solo  corpo  politico.  L'onore  d'  averne  poste  le  fondamenta  vuoisi 
attribuire  a  Ferdinando  V  il  Cattolico,  il  quale  dopo  avere  ereditalo 
dal  fratello  i  regni  di  Aragona  e  di  Valenza,  la  Contea  di  Catalo- 
gna, le  isole  Baieari,  e  la  Sicilia,  sì  sposò  ad  Isabella  regina  di 
Casliglia  (1474),  e  può  chiamarsi  il  primo  re  di  Spagna.  Fidali 
nella  loro  potenza,  Ferdinando  ed  Isabella  deliberarono  lo  estremo 
sforzo  per  scacciare  intieramente  i  Mori  dalla  penisola.  Era  Gra- 
nala, ultimo  ui»ìo  di  quegl'  infedeli;  agitala  dalle  discordie  dei  Ze- 
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gris  e  degli  Abencerragi.  L'occasione  era  opportunissima  ,  e  Fer- 
dinando non  la  trascurò.  Cadde  Granata  e  con  essa  la  dominazione 
dei  Musulmani  nella  Spagna  durata  779  anni. 

Monarchia  Spagnuola.  —  Ramo  austriaco  fino  alla  morte  di  Carlo  II  — 
Vicende  del  Portogallo.  —  Sua  unione  alla  corona  di  Spagna.  —  Sua 
liberazione. 

(  dal  4474  al  1800  ). 

Rammenteremo  come  sotto  la  regina  Isabella  s'introdusse  la 
inquisizione  in  Castiglia  ,  e  ira  pei  rigori  di  questa  e  per  la  per- 
secuzione dei  Mori  rimasti  sotto  fede  di  tolleranza  e  di  protezio- 
ne ,  la  Spagna  perde  i  frulli  che  avrebbe  potuti  raccogliere  dalla 
pace  oggimai  assicurata  ,  dalle  ricchezze  e  dall'  industria  di  molti 
che  la  intolleranie  politica  di  quei  due  regnanti  costrinse  a  mi- 
grare. Sennonché  a  questo  danno  poterono  in  parte  riparare  le 
inaspeitate  ricchezze  che  frullò  la  scoperta  del  nuovo  mondo  do- 
vuta all'  ingegno,  al  coraggio,  alla  perseveranza  del  genovese  Co- 
lombo. Da  quel  momento  tulli  gli  sguardi  si  volsero  verso  quei 
lidi  sorgente  inesauribile  di  tesori.  Ma  il  desiderio  dell'oro  essendo 
r  unico  movente  del  governo  e  dei  privali ,  gli  uomini  divennero 
duri  e  crudeli.  In  pochi  anni  la  popolazione  delle  isole  e  la  mag- 
gior parte  degl'  indigeni  del  continente  americano  sparvero  distrulli 
in  guerre  barbare  e  continue,  nelle  fatiche  incomportabili  cui  sot- 
toponevasi  gì'  Indiani  nelle  miniere.  Spopolata  pertanto  1'  Ameri- 
ca ,  mancarono  le  braccia  e  si  ricorse  all'  infame  commercio  noto 
sotto  il  nome  di  tratta  dei  Negri.  Intanto  Ferdinando  Cortez  con- 
quistava il  Messico  5  Francesco  Pizzarro  e  Diego  Almagro  il  Perù, 
altri  altre  Provincie  delle  due  Americhe  ;  immense  valute  d'  oro  e 
d'  argento  si  versarono  nella  Spagna  ;  ma  tanta  ricchezza  non  pro- 
dusse quel  bene  che  se  ne  sperava.  Le  migrazioni  sempre  piìi  fre- 
quenti e  numerose  pel  Nuovo  Mondo  scemarono  di  più  la  popo- 
lazione già  troppo  scarsa  per  1'  espulsione  dei  Mori.  La  facilità  di 
procurarsi  oro  in  Anierica  distolse  gli  Spagnuoli  dalle  cure  della 
agricoltura,  e  dall'esercizio  dell'industria  nella  loro  patria.  Ma  se 
la  Spagna  come  nazione  risentì  danno  anziché  profitto  da  quelle 
scoperte,  i  re  se  ne  av\aniaggiarono  accumulando  tesori  coi  quali 
poterono  assicurare  il  loro  potere. 

Mentre  la  monarchia  spagnuola  si  confermava  nella  sua  unità, 
il  Portogallo  progrediva  nella  via  dei  perfezionamenii  sociali  se- 
gnata dai  fondatori  del!a  dinastia  Borgognona  ,  Enrico  e  Alfonso. 
Tra  i  successori  di  quei  principi  rammenta  la  storia  Don  Dionigi 
(  da  i279  al  io^o  )  con  lode  di  monarca  giusto  e  saggio.  Ei  pose 
cura  nel  far  fiorire  il  commercio  e  l'agricoltura,  e  con  la  costru- 
zione di  una  tloila  pose  le  fondamenta  della  grandezza  del  Porto- 
gallo. Oltredichè  protesse  le  scienze  e  fondò  l'università  di  Coim- 
bra.  La  stirpe  di  Enrico  di  Borgogna  si  eslinse  col  re  Ferdinando 
figlio  di  Pietro  I  detto  il  Crudele  (1585);  e  gli  succede  sul  trono 
Balbi  Geog.  14 
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Giovanni  I  figlio  naturale  dì  Pietro  e  d'Ines  de  Castro  sua  favorita. 
Questi  fu  il  capo  della  nuova  dinastia  detta  dei  Falsi  Borgognoni. 
Sotto  quest'ultimo  ramo  il  Portogallo  toccò  l'apice  della  sua  po- 
tenza e  della  sua  gloria.  Enrico  soprannominalo  il  JSavigaiore  seppe 
inspirare  ai  Portoghesi  il  desiderio  delle  scoperte,  e  si  rese  l'ani- 
ma dei  luoghi  viaggi  intrapresi  sotto  il  regno  di  suo  padre.  Ai  suoi 
stimoli  è  dovuta  la  scoperta  delle  isole  di  Madera ,  delle  Azzorre, 
delle  isole  del  Capoverde,  e  della  Costa  di  Guinea  (dal  1418  al  1452). 

Il  re  Odoardo  e  Giovanni  II,  successori  di  Giovanni  1,  favori- 
rono anch'essi  quei  tentativi,  che  furono  singolarmente  felici  sotto 
^^manuelio  il  Grande  (dal  1495  al  1521  ).  Già  sotto  Giovanni  II,  il 
celebre  navigatore  Bartolomineo  Diaz  era  riuscito  a  risolvere  il  pro- 
blema tentalo  mille  volle  invano  dai  suoi  predecessori  ,  e  tenuto 
come  insolubile ,  della  via  alle  Indie  Orieniali  per  mare  voltando 
la  punta  meridionale  dell'  Affrica  della  da  lui  capo  delle  tempeste 
(  cabos  dos  Tormenios),  ma  cui  il  re  ,  miglior  giudice  della  im- 
portanza di  quella  scoperta,  volle  chiamare  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Sotto  Enianuello  il  Grande  i  Portoghesi  visitarono  le  coste 
orientali  deir  Affrica,  e  stabilirono  colonie  a  Mozambico  e  Melinda. 
Finalmente  Vas(  o  de  Gania  approdò  alle  coste  del  Malabar  nel  1498. 
1  Porioyhesi  trovarono  alle  Indie  i  loro  antichi  neniici ,  gli  Arabi, 
cioè,  cìie  vi  erano  andati  dall'  inlerno  dell'Asia;  ed  anche  qui  i 
Mori  dovettero  cedere  il  campo  ai  Cristiani.  Questi  conquistarono 
vaste  Provincie  nelle  Indie  sono  il  comando  di  Albuquerque  e  di 
alcuni  altri  generali,  vi  fondarono  un  potente  impero,  e  da  quella 
epoca  il  commeriio  del  mondo  dilatandosi  in  Asia,  Affrica,  ed  Eu- 
ropa passò  per  le  mani  dei  Portoghesi,  A  tutti  questi  vantaggi 
dobbiamo  Jiggiongere  la  scoperta  del  Brasile  fatta  da  Pedro  Alva- 
rez  Cabrai,  nel  loOO. 

Giunta  adesso  al  massimo  grado  la  possanza  e  grandezza  del 
Portogallo  incominciava  a  declinare.  Giovanni  III,  successore  di  Ema- 
nuello,  nulla  fece  per  secondare  l' impulso  dato  agi'  interessi  por- 
toghesi, se  logli  la  prolezione  che  concesse  agli  uomini  religiosi  e 
scenziali. 

Il  fì'-'lio  di  lui  Sebastiano  animato  da  un  folle  ardore  contro  i 
Mori,  anziché  vegliare  alla  felicità  del  suo  popolo,  volle  recarsi  iu 
Affrica  con  un  esercito  numeroso.  Ma  venuto  a  battaglia  coi  re  di  '. 
Fez  e  Marocco  perì  sul  campo  senza  lasriar  prole.  Spellava  il  trono 
per  dritto  di  successione  al  Cardinale  Enrico  zio  del  re,  il  quale 
vecchio,  debole  e  (|uindi  mal  aito  a  reggere  il  peso  d'  un  regno, 
non  seppe  conieniare  la  nazione  La  Spagna  vide  l'occasione  pro- 
l»izia  e  l'afferrò.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi  e  diciamo  prima- 
mente quali  vicende  incontrasse  la  monarchia  fondata  da  Ferdi- 
nando d'Aragona  prima  che  si  avverasse  il  conquisto  di  quell'estre- 
mo lembo  della  penisola  ispanica. 

Ferdinando  il  Cattolico  dopo  la  presa  di  Granata  impadronitosi 
della  Sicilia  (1479)  aggiunse  ai  suoi  dominii  anche  il  regno  di 
Napoli  (1.'j03),  rimanendo  questo  e  quella  sotto  la  dominazione 
spagnuola  fino  al  1713.  Né  conlento  a  ciò  tolse  anche  ai  Suoi  principi 
la  parte  meridionale  della  Navarra  (1312),  collocandosi  cosi  fra  i  più 
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polenti  raonarchi  di  Europa;  ma  in  lama  fortuna  ei  si  vide  mancare  la 
discendenza  mascolina,  e  così  bel  Telaggio  passò,  lui  mono,  al  suo 
nipoie  Carlo  V,  tìglio  della  sua  primogeniia  e  dell'  Arciduca  Filippo 
pronipote  dell'  imperatore  Massimiliano,  ed  erede  della  Casa  d'Au- 
stria. Noi  non  diremo  le  vicende  di  questo  principe  che  riunì  sotto 
il  suo  scettro  la  più  vasta  monarchia  moderna  dopo  Carlomagno. 
Noi  ne  parliamo  altrove  (4)  ;  solo  rammenteremo  che  sotto  il  suo 
regno  la  Spagna  compì  i  suoi  migliori  acquisii  in  America.  Final- 
mente questo  principe  noiaio  di  tanta  grandezza  nella  quale  non 
aveva  potuto  trovare  quella  quiete  che  sola  può  render  cari  i  beni 
della  vita,  pensò  rilirar^i  dalla  scena  del  mondo  sulla  quale  aveva 
fallo  sì  splendida  comparsa,  e  abdicando  a  favore  del  suo  figliuo- 
lo, si  ritirò  nel  convento  di  S.  Giusto  nell' Esiremadura. 

Filippo  II,  figlio  di  Carlo,  trovò  il  troLO  spaguuolo  circondalo 
di  gloria  e  potenza,  l'erario  ricolmo  dai  tesori  d'America;  eppure 
il  suo  regno  non  fu  lieto  di  prosperi  eventi.  Il  suo  caraiiere  se- 
vero, torbido,  violento  nelle  passioni  impedì  che  sotto  il  suo  go- 
verno i  popoli  si  chiamasser  contenti,  e  lo  Stato  fiorisse  ;.  eppure 
ebbe  ingegno  pronto,  animo,  perseverante  nei  divisamenli  ,  saldo 
nei  disastri  ;  ma  fu  ligio  forse  troppo  alle  esteriorità  del  culto 
senza  possedere  quel  vero  sentimento  di  religione  che  consiglia 
carità  e  mansuetudine.  Padrone  delle  più  belle  coulrade  del  mon- 
do, Spagna  e  Napoli,  Milanese,  Sicilia,  Franca  Contea,  Paesi  Bassi, 
Messico  e  Perù,  e,  per  le  nozze  contratte  colla  regina  Maria  d'In- 
ghilterra, pretendente  al  trono  di  quel  regno ,  Filippo  credè  nulla 
potesse  opporsi  alla  sua  volontà;  fu  quindi  duro  e  inflessibile  ;  ed 
ebbe  il  nome  di  demonio  del  mezzogiorno^  di  Tiberio  delle  Spa- 
gne. Primi  a  risentirsi  del  suo  giogo  pesante  furono  i  popoli  dei 
Paesi  Bassi,  e  Filippo,  anziché  ascollare  umanamente  i  lamenti,  le 
preghiere  di  quegli  infelici  suoi  sudditi  rimastigli  fino  al  quel  punto 
fedeli,  altra  via  non  seppe  trovare  per  quietare  quei  paesi  fuorché 
la  forza.  Il  duca  d'  Alba  ebbe  ordine  di  sopire  le  querele  con  ogni 
mezzo  più  efficace  ;  né  ii  duca  si  mostrò  restio  a  secondare  il  vo- 
lere assoluto,  ed  eseguire  gli  ordini  crudelissimi  del  suo  padrone. 
Ma  i  patiboli  ed  il  sangue  sparso  a  torrenii  non  atterrirono  quei 
popoli  persuasi  dei  loro  dritti  ;  la  difesa  non  fu  meno  ostinata  del- 
r  offesa;  e  malgrado  i  tesori  spesi  darà  Spagna  per  effettuare  le 
sue  vendette,  la  lolla  non  ebbe  fine  fuorché  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo e  per  la  pace  di  Vestfalia  (1648).  Allora  la  Spagna  riconobbe 
la  indipendenza  delle  sette  Provincie  unite  sotto  il  nome  di  Olan- 
da. Così  per  la  inflessibile  politica  di  quel  monarca  andò  perduto 
uno  dei  più  bei  giojelli  della  corona  spagnuola. 
■'  Ai  danni  recati  a  Filippo  dalla  guerra  dei  Paesi  Bassi  vuoisi 
aggiungere  quelli  che  gli  vennero  dalle  contese  coil'Fnghilterra  che 
soccorreva  gli  Olandesi.  La  grande  Armada,  flotta  di  d^;0  navi  da 
guerra,  raccolta  con  enormi  spese  dalla  Spagna  per  vendicarsi  di 
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Elisabetta,  andò  distrutta  per  le  tempeste  e  per  la  perìzia  e  valore 
degli  ammiragli  inglesi  (  1587  ).  Cadice  fu  presa  e  saccheggiala;  la 
sua  marina  distrutta.  Pareva  che  tante  sciagure  dovessero  indurre 
il  re  a  migliori  consigli  ;  ma  osiinalo  come  accennammo,  nei  suoi 
divisamenti.  nulla  gli  valsero  le  lezioni  della  esperienza;  che  anzi 
sempre  più  fiero  rendendolo  le  opposizioni  ei  rivolse  quella  cru- 
deltà, che  tanto  gli  era  funesta  in  Olanda  sui  miseri  avanzi  dei 
Mori  rimasti  in  Spagna;  tanto  che  questi  non  potendo  ottenere  ra- 
gione né  coi  preghi  ,  né  tampoco  colla  forza  ,  perchè  venne  re- 
presso un  molo  che  fecero  in  armi ,  si  dovettero  sottrarre  colla 
fuga  al  gravissimo,  anzi  incomportabile  giogo  ;  più  di  100  mila  fa- 
miglie migrarono  nel  1570. 

Ora  siamo  giunti  a  un  evento  che  parve  compensare  in  parte 
Filippo  dei  disastri  sotterti,  il  conquisto ,  cioè,  del  Portogallo.  La 
estinsione  di  quei  reguanti  e  le  turbazioui  che  ne  furono  la  con- 
seguenza sembrarono  a  Filippo  una  ragione  bastante  per  interve- 
nire nelle  cose  del  regno.  Quindi  è  che  ordinò  a  quel  duca  d'  Al- 
ba, che  noi  già  vedemmo  ligio  ai  voleri  del  Principe  nei  Paesi 
Bassi,  di  invadere  il  Portogallo  con  un' armala,  ed  impadronirsene 
nel  sue  nome.  Sennonché  qui  pure  il  disamore  dei  popoli  lo  at- 
tendeva ;  perchè  olire  alla  gravezza  del  suo  reggimento  soffrirono 
i  Portoghesi  la  perdita  dogi'  immensi  possedimenti  ai  quali  erano 
stali  debitori  della  loro  gloria  e  ricchezza  ,  e  dei  quali  per  odio 
alla  Spagna  si  impadronirono  gli  Olandesi. 

Finalmente  Filippo  11  morì  (1.398);  e  i  suoi  successori  nulla 
fecero  per  rilevare  lo  Stato  che  declinava  ,  Filippo  III  rinnuovò  le 
perscuzioni  contro  i  Mori,  i  quali  di  nuovo  migrarono;  la  Spa- 
gna si  spopolava.  Frattanto  il  Portogallo  insofferente  del  dominio 
spagnuolo  fremeva.  Colse  il  destro  Giovanni  duca  di  Braganza,  ed 
aff"acciando  i  suoi  diritti  alla  corona  potè  ritoglierla  a  Filippo  IV, 
allora  regnante  nella  Spagna  (  16-40). 

Il  Nuovo  re  di  Portogallo,  Giovanni  IV,  fondatore  della  dina- 
stia tuttora  regnante,  seppe  mantenersi  sul  trono  appoggiandosi 
più  che  agli  ajuii  stranieri  all'  amore  dei  sudditi  cui  favori  gì'  in- 
teressi. Meno  felice  fu  la  sorte  del  figlio  suo,  Alfonso  VI,  succe- 
dutoli in  giovine  eia  (  1656  ).  Dotato  questi  d' indole  pronta  e  vi- 
vace non  seppe  tollerare  la  preponderanza  acquistata  dai  Gesuiti 
nei  consigli  del  re  defunto  e  eh'  essi  volevano  conservare;  e  per- 
ciò fattosi  nemico  ai  medesimi  si  vide  contro  molla  parte  della 
nazione  nella  quale  s'era  acquistalo  gran  credito  quell'ordine. 
Privo  d-"  amici  e  di  consiglio  lo  infelice  monarca  si  trovò  in  balia 
dei  faziosi  e  costretto  a  Vinunziare  alla  corona;  mentre  la  plebe 
chiamava  reggente  del  regno  Don  Pedro  (1067),  finché  per  la  morie 
di  Alfonso  egli  non  sali  sul  trono  (  1683  ).  Sotto  questo  re  di  in- 
gegno mediocre  il  Portogallo  ebbe  a  soffrire  gravi  danni  per  la  pre- 
ponderanza che  ottenne"  il  commercio  inglese,  mercè  di  trattati 
gravosi  all'industria  nazionale;  né  le  sue  condizioni  poterono  mi- 
gliorare sotto  Giovanni  V,  non  dissimile  al  padre  nella  superstizione 
e  neir  amore  dei  piaceri  (  1706  ).  Ormai  la  storia  di  quel  paese 
nulla  offre  che  meriti  dislinta  menzione  fino  agli   sconvolgimenti 
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dì  cui  son  pieni  la  fine  del  secolo  XVIII,  e  il  priDCipio  del  XIX.  A 
Giuseppe  I  era  succedula  Maria  sua  flglia  fatta  sposa  di  Pietro  HI, 
fratello  dello  stesso  Giuseppe.  Gli  sforzi  del  ministero  Pombal  per 
inlrodurre  importanti  riforme  avevano  incontrato  fierissima  oppo- 
sizione dal  lato  della  nobiltà  e  del  clero  di  cui  offendeva  i  privi- 
legi ;  era  cresciuta  la  dipendenza  dall'  Inghilterra  la  quale  allora  , 
come  sempre  pronta  ad  usare  d'  ogni  opportunità  per  vaniaggiare 
i  suoi  interessi ,  adesso  si  giovava  della  debolezza  dei  principi  , 
e  dello  sialo  infelice  del  regno.  Parevano  finalmente  giunte  le  cose 
a  quel  punto  in  cui  la  gravezza  slessa  del  male  fa  desiderare  un 
rimedio,  e  sovente  lo  fa  trovare,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese dell'  89.  Era  a  quei  tempi  la  Spagna  non  meno  infelice  del 
Portogallo.  La  liberazione  di  questo  regno  dalla  soggezione  spa- 
gDUoIa  era  stalo  un  grave  colpo  alla  monarchia;  altra  e  maggiore 
sciagura  la  colse  ,  e  fu  la  estinzione  della  dinastia  austriaca  per 
la  morte  di  Carlo  li  senza  eredi  (-1700). 

Siv. 

Avvenimento  della  dinastia  Borbonica  sul  irono  di  Spagna  —  Con- 
seguenze della  rivoluzione  francese  nella  Penisola  —  Invasione 
dei  Francesi  sotto  Napoleone  —  Un  Napoleonide  sul  trono  di  Spa- 
gna —  Guerra  dell'indipendenza  —  Riprislinamenlo  dei  Borboni,  e 
della  Casa  di  Braganza  ~  Vicende  della  Spagna  e  del  Portogallo. 
(  dal  1700  a'  dì  nostri  ). 

La  guerra  ostinala  nota  sotto  il  nome  di  guerra  della  succes- 
sione^ perchè  mossa  fra  i  pretendenti  alla  eredità  di  Carlo,  portò 
sul  Irono  di  Spagna  Filippo  di  Borbone  duca  d'  Angiò  e  pronipote 
di  Luigi  XIV  j  il  quale  essendo  finalmente  riconoscìulo  da  tutte  le 
potenze  col  trattato  di  Utrecht  (1715)  assicurò  alla  Casa  di  Bor- 
bone la  corona  di   Spagna ,  ma  cede  all'  Austria  le  Provincie  Bel- 
giche, il  regno  di  Napoli  ed  altri  possedimenti  in  Italia,  ed  all'  In- 
ghilterra Gibilterra.  Ma  il  cambiamento  di  dinastia    non  cambiò  lo 
stalo  della  Spagna,  la  quale  sempre  più  in  preda  all'inerzia  e  go- 
vernala da  re  deboli  o  cattivi  cadde  sempre  più  basso  nell'  avvili- 
mento e  nella  impotenza.  Così ,  dice  il  chiaro  Muller ,  malgrado  i 
vantaggi  di  un  bel  clima,  di  un'aria  pura,  di  un  suolo  fertile  ;  mal- 
I  grado  la  sua  estensione  pari  a  quella  della  Francia,  la  politica  trista 
1  e  dispotica  dei  Ferdinandi  e  dei  Filippi  estenuò  si  fattamente  quella 
I  bella  monarchia  ,  che  ridusse  la  sua  pepolazione  di    due  terzi  in- 
I  feriore  a  quella  della  sua  vicina.  Tal'  era  ,  come  accennammo ,  lo 
■  sialo  della  Penisola  quando  la  rivoluzione  sorse    a  sommovere  la 
Europa.  Congiunti  di  sangue  alla  Casa  di  Francia  i  reali  di  Spagna 
credettero  debito  loro  unirsi  nel  1792  alle  altre  potenze  che  s'ar- 
mavano per  opporsi  a  quel  molo.  Sennonché  avuta   la   peggio  in 
molli  incontri,  gli  Spagnuoli  dovettero  abbandonare  la  impresa,  e 
iaita  pace  coi  vincitori  sciogliersi  dalla  lega.  Sono  noti  gli  eventi  di 
i -rancia.  Dopo  aver  ridotta  in  sua  mano  la   somma   del    potere  in 
quel  paese,  Napoleone  pensò  giovarsi  dell'  amicizia  della  Spagna  a 
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favore  della  sua  politica.  Erasi  il  Portogallo,  più  lontano,  e  confi- 
dente negli  ajull  dell'  Inghilterra,  mantenuto  nella  fede  ai  nemici 
dei  Francesi.  Napoleone  ne  lo  volle  punire,  e  perciò  chiese  ed  ot- 
tenne dal  debole  re  di  Spagna  il  passo  per  il  suo  regno  d' un'ar- 
mata diretta  contro  il  Portogallo.  Questa  condiscendenza  opposta 
ai  doveri  non  meno  che  alla  dignità  di  un  governo  neutrale  e  li- 
bero ferì  profondamente  il  sentimento  nazionale  degli  Spaguuoli. 
La  indignazione  pubblica  si  volse  tutta  contro  Emaiiuello  Godoi, 
Principe  della  pace  ,  favorito  del  vecchio  re  Carlo  IV  e  delia  re- 
gina, r  animo  dei  quali  egli  moveva  a  suo  talento.  Lo  accusarono 
d'  avere  indotto  il  re  a  cotesta  indegna  determinazione  per  soddi- 
sfare alla  propria  ambizione ,  lusingata  dalla  speranza  di  ottenere 
un  principato  nel  Portogallo.  Il  popolo  fece  roniore  ad  Aranjuez  il 
i8  marzo  d807,  e  Carlo  IV,  credendo  quietare  gli  animi,  si  risolse 
ad  abdicare  a  favore  del  suo  figliuolo  Ferdinando.  Sennonché  poco 
dopo  ei  dichiarava  nullo  queir  allo,  perchè  non  spontaneo  ;  e  per 
invocare  gli  ajuti  e  i  consigli  di  Napoleone,  nella  amicizia  del  quale 
tuttavia  confidava  ,  si  volle  recare  a  Bajona.  Anche  Ferdinando  ri- 
corse all'  arbitrio  dell'  imperatore  francese  affinchè  giudicasse  la 
contestazione  sorta  tra  lui  ed  il  genitore.  Ma  Napoleone  guardava 
da  mollo  tempo  cupidamente  quella  corona;  quindi  è  che  cogliendo 
1'  occasione  opportuna,  e  ponendo  in  non  cale  la  fede  e  la  giusti- 
zia, anziché  rispondere  degnamente  alla  dimostrazione  di  stin\a  e 
di  affetto  dei  principi  spagnuoli,  li  ritenne  prigioni  in  Francia  e  dette 
la  mal  tolta  corona  al  suo  fratello  Giuseppe.  Come  sentissero  gli 
Spagnuoli  r  offesa  recata  alla  loro  indipendenza  lo  dimostrò  la  spon- 
taneità con  che  si  levarono  a  respingere  la  straniera  invasione.  Na- 
poleone trionfò  alla  fine  degli  ostacoli  che  il  disperato  valore  e  l'o- 
dio immenso  delle  popolazioni  gli  opposero;  Giuseppe  fu  re;  nja 
in  più  parti  della  penisola  rimase  Invitta  la  libertà  spagnuola,  e  le 
Cortes,  0  assemblee  nazionali,  protestaron  contro  l'  infame  usur- 
pazione chiamando  la  nazione  alle  armi.  La  lolla  terribile  che  si 
ingaggiò  fra  le  parti,  offerse  al  mondo  scene  di  sangue  e  barbarie 
inaudite  negli  annali  de'  popoli.  Finalmente  la  fortuna  di  Napoleone 
incominciò  a  declinare,  ed  egli  dovette  concentrare  le  sue  forze 
per  riparare  ai  danni  sofferti  in  Russia  e  in  Germania.  Gli  esercii! 
di  Spagna  non  più  sovvenuti  di  nuove  milizie  si  diradavan  ;  gl'In- 
glesi venuti  in  ajuto  degli  Spagnuoli  insistevano,  secondali  effica- 
cemente dalle  insorte  popolazioni,  che  sotto  nome  di  guerillas  tra- 
vagliavano su  tutti  i  punti  i  Francesi.  Si  appressava  il  momento  in 
cui  la  sorte  di  Spagna  sarebbe  decisa  :  la  battaglia  di  Vittoria  vinta 
da  Wellington  (21  giugno  J813)  come  tolse  ogni  speranza  ai  Na- 
poleonidi  di  conservare  un  trono  fatale,  così  fece  certa  la  Spagna 
della  compiuta  sua  liberazione.  Respirò  finalmente  la  penisola  dopo 
sì  lungo  contrasto.  La  Spagna  rivide  il  suo  principe  Ferdinando 
VII.,  rilascialo  da  Napoleone,  e  n'  esultò  come  del  più  bel  premio 
agli  eroici  sforzi  fatti  da  lei  per  conservargli  il  trono  :  sennonché 
le  nuove  idee  suscitate  dalla  rivoluzione  di  Francia  sui  diritti  che 
possono  giustamente  competere  ai  popoli,  l'esercizio  d'un  libero 
reggimento  cui  s'  era  abituata  la  nazione  spagnuola,  mentre  com« 
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batteva  per  la  sua  libertà,  avevano  reso  indispensabile  una  modi- 
iicazione  nella  forma  del  governo.  Quindi  le  Cortes  chiesero  al  re 
una  costituzione  per  la  quale  polendo  il  principe  esercitare  in  tutta 
la  loro  pienezza  le  più  belle  prerogative  della  corona,  si  assicuras- 
sero alla  nazione  le  garanzie  rirhiesle  dai  nuovi  bisogni  sociali. 
Eppure  questo  patto  non  resse  ai  perfidi  suggerimenti  dei  più  in- 
timi consiglieri  del  re  ;  il  quale,  coiisiderando  come  una  ribellione 
alla  sua  volontà  sovrana  la  domanda  delle  Cortes,  negò  sancire  la 
Carta,  e  volle  punire  i  principali  membri  di  queir  assemhlea.  La 
spedizione  disegnala  contro  il  Messico,  che  si  era  dichiaralo  indi- 
pendente (1815),  fu  la  scintilla  che  infiammò  gli  sdegni  già  mal 
repressi,  Le  truppe  di  quella  spedizione  si  levarono  a  romore  ,  e 
cedendo  alle  istigazioni  di  Quiroga  e  di  Riego  ,  proclamarono  il 
ristabilimento  della  costituzione  del  1812  (  1  gennajo  1820).  Co- 
stretto a  cedere  da  un  evento  sì  grave  Ferdinando  accolse  i  nU'Vi 
palli  ;  la  costituzione  fu  riconosciuta  (  7  marzo  1820  ),  furono  con- 
vocate le  Cortes,  giurato  1'  accordo  fra  la  nazione  ed  il  trono.  Ora 
venivano  gli  effetti  di  questo  grande  mutamenio  ;  e  primo  1'  abo- 
lizione della  inquisizione:  poi  i  brogli  e  le  mene  segrete  di  chi 
credeva  servire  il  re  dissuadendolo  dal  mantenere  una  libertà,  che, 
come  e'  dicevano,  minacciava  scalzare  il  trono.  Disgraziatamente, 
il  principe  non  volendo  riconoscere  la  potenza  delle  nuove  idee 
sorte  n'ella  mente  di  un  popolo  costretto  dall'  oppressione  straniera 
a  studiare  quei  dritti  ch'era  chiamato  a  difendere,  porse  facile  orec- 
chio a  malaugurati  consigli.  La  guerra  civile  divampò  nella  Spagna, 
mentre  che  anche  il  Perù,  giovandosi  di  questi  di^^sidii,  si  dichia- 
rava indipendente  Ferdinando  conoscendosi  impotente  a  reprimere 
il  moto  dei  liberali  invocò  le  armi  di  Francia,  e  superati  così  tutti 
gli  ostacoli  poiè  riassumere  la  pienezza  del  regio  potere  (1825). 
Da  quel  momento  a  nulla  altro  intese  quel  monarca,  che  a  confer- 
mare la  sua  autorità  a  serbare  la  corona.  La  legge  delle  Cortes 
del  1789 ,  abolita  la  legge  Salica,  riabilitava,  secondo  1'  antico  co- 
stume goiico,  anche  le  femmine  a  succedere  al  trono.  Anche  la 
costituzione  del  1812  aveva  confermalo  questo  principio.  Ferdi- 
«ando  poteva  dunque  chiamare  a  succedergli  la  figliuola  Isabella, 
poiché  0  la  costituzione  valeva,  e  la  legge  Salica  cessava  dall'aver 
vigore  ,  0  non  valeva  la  costituzione  ,  ed  il  re  ,  tornato  nel  pieno 
suo  arbitrio,  poteva  a  suo  talento  cambiare  la  legge  di  successione. 
Ma  Don  Carlo  escluso  così  dal  trono  non  lasciò  di  reclamare,  soc- 
corenti  Francia  e  Napoli,  anche  pei  loro  eventuali  diritti.  La  necessità 
di  opporsi  alle  mene  del  preiendente  fece  adottare  dal  re  una  politica 
più  liberale  e  blandite  le  Cortes  ottenne  il  riconoscimento  della  re- 
gina Isabella,  cui  fé'  giurare  fedeltà  (1855U  Ora  la  Spagna  trovossi 
divisa  fra  tre  parliti,  gli  Assolutisti,  i  Liberali  e  i  Moderati  a'quali 
non  piacevano  né  la  tirrannide,  né  la  rivoluzione.  In  generale  quel 
popolo  disingannato  dalle  costituzioni  dalle  quali  non  aveva  veduto 
resultare  alcun  bene  stabile  e  duraturo  propendeva  alla  forma  mo- 
narchica purché  sorretta  da  leggi  intese  a  soddisfare  i  bisogni  della 
nazione.  Cristina  chiamata  reggente  nella  minore  età  d' Isabella 
aveva  adottato  un  sistema  di  assolutismo  illuminato  che  rassicurò 
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il  popolo,  e  tolse  molli  pariigiani  a  Don  Carlo,  il  quale  dal  suo 
riilro  nel  Portogallo  non  cessava  di  protestare  ,  e  lauto  fece  che 
fìualiuente  la  sollevazione  in  suo  favore  scoppiò,  ed  immerse  la 
Spagna  negli  orrori  della  guerra  civile.  In  questa  il  governo  veduta 
la  Decessila  di  contentare  il  partito  del  progresso  per  opporlo  ai 
Carlisti  dette  una  costituzione,  e  commise  la  suprema  direzione 
della  guerra  al  generale  Espartero.  Quanti  e  quali  furono  i  mali  di 
cotesia  guerra  fiatricida  noi  non  diremo,  dacché  sia  facile  l'im- 
magiuarsegli.  Le  passioni  vivaci  di  quel  p^'polo  non  ancora  infiac- 
chito dal  coniano  di  una  civilià  corrompilrice.  dovevano  render 
lunga  e  terribile  una  Iona  nella  quale  le  parti  contendenti  crede- 
vano difendere  i  sacri  diritti  della  nazione,  fa  fede  politica  de'loro 
padri  5  e  la  Iona  fu  tale.  Sei  anni  durò  questa  guerra  accanila  e 
indecisa  finché  Espartero  avvezzando  i  Crisiini  alla  vittoria  non 
ebbe  rincacciato  Cabrerà,  e  Don  Carlo  sul  territorio  francese  (1840). 
Quivi  il  pretendente  rimase  prigione  finché  non  rinunziò  le  sue 
prelese  a  suo  figlio  (1843).  Vinti  monientaneamente  gl'insorli,  Cri- 
slina  si  trovò  a  fronte  quello  stesso  che  1'  aveva  liberata  dal  grave 
pericolo,  e  non  polendo  o  non  volendo  resistere  al  crescente  in- 
flusso di  Espartero  rinunziò  alla  reggenza  e  si  allontanò  dallo  Stato. 
Intanto  nessun  ordine  si  consolidava,  perché  lo  spirito  pubblico 
non  poteva  maturarsi  là  dove  non  v*  era  centralità  ,  ma  solo  idee 
di  provincia  e  storici  privilegi.  La  scissura  tra  i  Liberali  divisi  in 
esaltali  e  nìoderati  aggravava  i  mali,  i  primi  appoggiandosi  alle 
società  segrete  ed  alla  Inghilterra,  i  secondi  inchinevoli  alla  parte 
francese,  ed  alle  idee  di  libertà  che  da  quel  paese  venivano.  In 
mezzo  a  questi  Espartero  governava  colla  forza  e  con  arbitrio  da 
dittatore  :  se  non  che  vinto  dalla  irrisoluzione  dinanzi  alle  conti- 
nue sommosse  egli  rinunziava  al  potere  e  fuggiva  in  Inghilterra. 
.\llora  dichiaravasi  maggiore  Isabella  ,  richiamavasi  Cristina  ,  e  si 
formava  un  ministero  moderalo,  senza  però  ottenere  la  quiete  de- 
siderata (1844).  Anche  il  matrimonio  della  regiija,  divenuto  aliare 
di  Slato,  aggiungeva  alimento  all'  incendio.  Eppure  in  tante  agita- 
zioni qualche  bene  si  ottenne.  Spento  in  gran  parte  il  debito  pub- 
blico co'  beni  del  clero,  si  pensò  a  regolare  con  savie  leggi  1'  in- 
dustria delle  miniere.  Il  suolo  fertilissimo,  e  il  cielo  mite  e  beni- 
gno invitavano  gli  uomini  alle  cure  dell'  agricoltura  dalla  quale  la 
Spagna  potrebbe  esser  condotta  a  tal  grado  di  grandezza  e  pro- 
sperità, da  fare  invidia  ai  tempi  della  sua  maggiore  possanza.  Ma 
i  pacifici  lavori  della  cauìpagna  male  si  adempiono  fra  i  rumori 
della  guerra,  e  la  guerra  erasi  riaccesa  per  opera  dei  Montemoli- 
nisli ,  0  pariigiani  del  pretendente  Conte  di  Montemolin  .  i  quali 
sotto  gli  ordini  di  capi  audaci ,  specialmente  dell'  infiìticabile  Ca- 
brerà sommuovevano  le  provi ncie  e  tenevano  il  governo  in  con- 
tinue apprensioni.  Ora  si  aggiungeva  altra  cagione  di  turbamento. 
La  rivoluzione  di  Parigi  (^i^Febbrajo  1848)  sentita  favorevolmente 
da  alcuni  in  Madrid  vi'aveva  spinto  i  più  audaci  a  sollevarsi  (Mar- 
zo 26).  Ma  quel  tentativo  ,  represso  dalla  forza  e  non  senza  san- 
gue sparso,  andò  fallito  ed  ammonì  il  governo  della  neces>ità  ed 
oppui  lunilà  di  energici  provvedimenti,  tra  i  quali  primo  la  sospeu- 
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sione  dei  freni  legali  che  la  costituzione  imponeva  al  potere  ese- 
cutivo. Poi  si  provvide  a'  mezzi  di  combattere  risolnianiente  ed  ef- 
lìcacemenie  la  insurrezione  delle  Provincie  del  continuo  fomentata, 
come  già  dicemmo,  dalle  pretese  del  Aglio  di  Don  Carlo.  1  Monte- 
molinisti  vinti  e  cacciali  da  ogni  parte  dovettero  rimaner  convinti 
della  inutilità  di  sforzi,  che  altro  non  producevano  fuorché  danni 
e  terrori  alla  patria.  Cabrerà,  braccio  di  quel  partilo  di  cui  il  Conte 
di  Montemolin  era  l'anima,  sconfìtto  più  volte,  e  in  ultimo  defini- 
tivamente (Aprile  J849)  dovette  abbandonare  V  impresa.  La  Spagna 
adesso  finalmente  respirò  e  sperò  quiete,  e  la  sperò  tanto  più  fon- 
datamente in  quanto  che  il  desiderio  di  un  erede  a  quel  trono 
così  contrastalo,  sembra  oggimai  cambiato  in  certezza  ,  e  quindi 
evitati  probabilmente  i  danni  di  una  nuova  guerra  di  successione. 
Mantenutasi  così  la  Spagna  lontana  dalle  agitazioni  che  hanno 
travagliato  leste  tanta  parte  d*  Europa,  ha  potuto  godere  e  gode 
da  qualche  tempo  quella  pace  che  è  il  primo  bisogno  dei  popoli, 
coni'  è  il  primo  elemento  d'  ogni  loro  grandezza  e  prosperità.  Ma 
se  la  Spagna  non  ebbe  parte  dei  recenti  sconvolgimenti  Europei 
volle  però  cooperare,  per  quanto  era  in  lei,  al  ripristinamento  del- 
l' ordine,  almeno  là  dove  parca  più  compromesso  a  danno  della 
socielà  universale.  Con  questo  spirito  il  governo  spagnuolo  man- 
dava (  Gennajo  i849)  una  nota  alle  potenze  cattoliche  onde  invi- 
tarle a  cercare  insieme  il  mezzo  di  tutelare  1'  autorità  del  Ponte- 
fice ;  né  contento  a  questo  spediva  (25  Maggio)  una  flotta  e  truppe 
sotto,  gli  ordini  del  generale  Cordova  per  dar  mano  al  riprislina- 
nienlo  del  potere  temporale  dei  Papi.  Il  resto  è  nolo. 
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COiì^FEDERAZIOi^E  SVIZZERA 


£  osiziONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  fra  5"  43'  e  8"  li'.' 
Lat.  fra  4S"  50'  e  47°  49'. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza,  dalla  Vatlay,  nel  cantone 
di  Vaud,  a  iMarlinsbruck,  nel  caulone  dei  Grigioni,  i80  miglia.  Mag- 
giore larghezza,  da  Chiasso,  eslremilà  meridionale  del  canlone  del 
Ticino,  fino  ad  Ober  Bargen,  eslremilà  sellentrionale  del  canlone 
di  Sciaffusa,  120  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  la  Francia,  il  granducato  di  Baden,  il  lago 
di  Costanza,  che  separa  la  Svizzera  dai  regni  di  Wuriemberg  e  di 
Baviera,  ed  il  Tirolo;  aW  est,  il  Tirolo  ed  il  regno  Lombardo-Ve- 
neto ;  al  sud  ,  i  regni  Lombardo-Veneto  e  Sardo  ;  all'  ovest ,  la 
Francia,  cioè  i  dipartimenti  dell'  Ain,  del  Giura,  del  Doubs  e  del- 
l' Alto-Reno. 

MONTAGNE.  I  monti  della  Svizzera  appartengono  tutti  al  Si- 
stema Alpico  ,  ed  i  punii  culminanti  sul  suo  territorio  sono  :  il 
Monte  Leone  o  Sempione,  allo  1803  tese,  e  compreso  nelle  Alpi 
Le  p  0  n  zi  e  o  Elvetiche;  ì\  Finster-Àar-Horn,  s^Un  2206 
tese  ,  e  compreso  nelle  Alpi  B  e  r  n  e  s  i  ;  ed  il  Recullet ,  alio 
880  tese  ,  e  compreso  nella  catena  del  Giura.  Vedi  alle 
pag.  64,  63. 

LAGHI.  La  Svizzera  ha  molli  laghi,  alcuni  dei  quali  le  appar- 
tengono solo  in  parte,  ed  altri  intieramente,*  fra  i  primi  si  distin- 
guono i  laghi  di  Costanza^  di  Ginevra^  di  Lugano,  ed  il  Maggio- 
re ;  tra  i  secondi  sono  da  menzionarsi  i  laghi  di  Neufchatel ,  di 
Moratj  di  Bienne,  di  Zurigo,  dei  Quattro  Cantoni  o  di  Lucerna, 
di  Zvg,  di  Wallenstadt,  di  Brienz,  di  Thun,  e  di  Sempach}  I  la- 
ghi di  Costanza,  di  Ginevra,  di  Neufchatel,  di  Zurigo,  di  Lucerna, 
e  il  Maggiore,  sono  i  m;«ggiori. 

FIUMI.  Le  acque  che  bagnano  questa  contraaa  appartengono  a 
qualiro  mari  differenti. 

L'  OCEANO  ATLANTICO  0  MARE  DEL  NORD,  riceve  :  il  Reno, 
che  si  forma  nei  Grigioni  per  la  riunione  di  tre  rami,  cioè  Reno 


II 


CONFEDEP.AZJONE   SVÌZZERA  223 

anteriore^  di  mezzo,  e  posteriore^  traversa  questo  cantone,  separa 
quello  di  S.  Gallo  dal  Tirolo,  traversa  il  lago  di  Costanza  ed  il  can- 
tone di  Sciaffiisa ,  bagna  la  frontiera  setieutrionale  dei  cantoni  di 
Zurigo,  Argovia  e  Basilea  ,  prosegue  il  suo  corso  tra  la  Francia  e 
la  Germania,  traversa  i  Paesi  Bassi ,  e  quindi  si  getta  in  mare.  I 
suoi  priucipali  intl.  alla  diritta  sul  territorio  Svizzero  sono:  il  Th  u  r, 
ingrossato  dal  Sitter^  e  1'  Aar ,  the  tr^iversa  i  laghi  di  Brienz  e 
di  Thun,  ed  è  ingrossato  alla  sinistra  dalla  Savina^  e  dalla  Thie- 
le,  che  scarica  i  laghi  di  Neufchaiel^  di  Bienne  e  di  Morat;  e  alla 
diritta  :  dal  Grand'  Emmen_,  dal  Reuss  che  traversa  il  lago  dì  Lu- 
cerna ,  e  dal  Limmatj  chiamalo  Linth  ,  nella  parte  superiore  del 
suo  corso,  che  traversa  il  lago  di  Zurigo, 

Il  MEDITERRANEO  riceve  ;  il  Rodano,  che  scaturisce  dal  monte 
della  Forca  nel  Vallese,  traversa  questo  cantone,  il  lago  e  cantone 
éi  Ginevra,  ed  entra  in  Francia. 

L'ADRIATICO  riceve,  per  nfiezzo  del  Po,  il  Ticino  suo  infl. 
alia  sinistra,  che  nàsce  dal  monte  S.  Gottardo,  traversa  il  cantone 
a  cui  dà  il  nome,  ed  il  lago  Maggiore  ,  ed  entra  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Il  lago  Maggiore  riceve  alla  diritta  la  Maggia;  ed 
alla  sinistra  la  Tresa  che  scarica  il  lago  di  Lugano,  e  questi  pos- 
sono considerarsi  come  infl.  del  Ticino. 

Il  MAR  NERO  riceve,  per  mezzo  del  Danubio,  V  Jnn  suo  infl. 
alla  diritta,  che  nasce  dalle  diacciaje  della  Maloja  nei  Crìgioni,  Ira- 
versa  questo  cantone,  ed  entra  nel  Tirolo. 

CANALI.  I  più  considerabili  sono  i  canali  della  Linth  o  Lim- 
mat»  uno  dei  quali  conduce  questo  influente  da  Mallis  fino  al  lago 
di  Wallensiadt;  l'altro  conduce  questo  medesimo  influente  riunito 
alla  Maagh  del  lago  di  Wallensiadt  a  quello  di  Zurigo. 

STRADE  FERRATE    Lc  difficoltà   che  uascouo  dalle   inegua- 
glianze del  terreno  nella  maggior  parte  del  territorio  della  Confe- 
derazione Elvetica  hanno  trattenuto  finora  l'attuazione  in  quel  paese 
di  un  gran  sistema  di  comunicazione  ferroviaria;  sicché  finora  tutto 
il  vantaggio  che  risulla  da  questa  maravigliosa  invenzione  si  limila 
alla  piccola  linea  che  unisce  Baden  e  Zurigo  ,  ed  ai   raihvays  che 
pongono  Basilea  in  comunicazione  da  un  lato   colla  grande  strada 
ferrata  dell'Alsazia  in  Francia,  e  dall'altro  col  granducato   di  Ba- 
den. Quanto  ai  progetti  in  proposito ,  è  certo  che  il  Consiglio  fe- 
derale commeileva  non  ha  guari  al  celebre  ingegnere  inglese  Ste- 
phenson  il  carico  di  studiare  un  sistema  di  vie  ferrale  il  quale  do- 
j  vrebbe  effeltuarsi  in  breve,  ponendo  intanto  in  comunicazione  Gi- 
'  nevra  e  Basilea,  e  coleste  due  città  colla  frontiera  svizzera  al  nord-est 
I  sul  lago  di  Costanza.  Le  strade  ferrale  francesi  e  piemontesi,  che 
;  debbono  far  capo  a  Ginevra,  verrebbero  così  rannodate  da  un  lato 
I  alle  tedesche  che  giungono  già  al   lago  di  Costanza ,  dall'  altro  ai 
j  railways  dell'  Alsazia,  e  del  Baden.  Secondo  un  progetto,  già  messo 
!  in  campo  dal  sig.  Fraisse  nel  i8-i4  ed  oggi  in   parte   adottato   da 
una  compagnia,  si  tratterebbe  di  costruire  una  linea  lunga  36  chi- 
lometri che  unirebbe  il  lago  di  Ginevra  col  lago  di  Neufchatel.  Già 
i  cantoni  di  Lucerna,  S.  Gallo,  Soletta,  e  Vaud  hanno  volato  la  con- 
cessione delle  porzioni  della  linea  che  toccheranno  il  loro  lerrilo- 
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rio.  Un  ramo  staccandosi  da  Korschach  sul  lago  di  Costanza,  rag-» 
giungerebbe  il  lago  di  Ginevra.  Un  altro  tronco,  ramificandosi  a 
Olten  si  dirigerebbe  di  là  su  Basilea  per  lo  Hauensieio.  Ora  com- 
binandosi i  lavori  francesi  per  rannodare  Lione  a  Ginevra  con  quelli 
che  il  Piemonte  ha  in  progetto,  i  porli  di  Marsiglia  e  Genova  sa- 
rebbero messi  in  comunicazione  diretta  per  l' interno  della  Sviz- 
zera con  tutta  la  Germania,  col  mare  del  Nord  e  col  Baltico. 

TELCGRAriA  ELETTRICA.  Fino  dal  2  agosto  1832,  è  stalo 
stabilito  un  gran  sistema  .di  corrispondenza  elettrica  Ira  Ginevra, 
Losanna,  Berna,  Basilea,  Zurigo,  S.  Gallo  e  Coirà,  rannodan- 
dosi alle  linee  Badesi. 

SUPERFICIE,  11,200  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta,  2,000,000  abit.  j  relativa,  ìli  ab. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Il  Calvinismo  per  Vs  ed  il  Cattolicismo  nel  r^ 
sto  sono  le  religioni  professate  dai  popoli  della  Svizzera.  Sono  Cal^ 
vinisti  gli  abitanti  dell'Appenzel  Esterno;  quasi  tulli  quelli  dei  can- 
toni di  Zurigo,  Cerna,  Basilea,  Scialfusa,  Vaud  e  Neufchatel;  la  mag- 
gior pane  di  quelli  dei  cantoni  di  Glaris,  Grigioni,  Argovia,  Tur- 
govia  e  Ginevra  ;  e  la  minor  parte  di  quelli  dei  cantoni  di  Friburgo, 
Soletta  e  S.  Gallo.  Sono  Cattolici  gli  abitanti  dei  cantoni  di  Lu- 
cerna, Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Zug,  Appenzel  interno,  Ticino  e 
Vallese;  la  maggior  parte  di  quelli  dei  cantoni  di  Friburgo,  Soletta 
e  S.  Gallo ,  e  la  minor  parie  di  quelli  degli  altri  cantoni.  Vi  sono 
ancora  degli  Ebrei,  ma  poco  numerosi,  stabiliti  nel  cantone  di 
Argovia. 

GOVERNO.  Il  governo  della  Svizzera  è  federativo,  Ciascun 
cantone  regge  sovranamente  ed  indipendentemente  il  proprio  ter- 
ritorio con  leggi  e  forme  repubblicane,  eccetto  Neufchatel.  Dopo  il 
i850  si  sono  iutrodolle  delle  riforme  nei  respellivi  governi;  e  la 
Svizzera  tende  sempre  a  modificare  il  Patto  federale,  e  la  costitu- 
zione generale.  Gì'  interessi  comuni  si  discutono  in  una  assemblea 
generale,  chiamata  Dieta,  composta  dei  deputali  di  ciascun  canto- 
ne. Il  presidente  di  questa  assemblea  ha  il  titolo  di  Landamano, 
ed  è  riguardato  come  il  capo  della  confederazione,  esso  viene  cam- 
bialo ogni  due  anni.  La  Dieta  si  convoca  alternativamente  due  anni 
di  seguito  nel  capoluogo  dei  tre  cantoni  direttoriali,  che  sono  quelli 
di  Zurigo,  Berna  e  Lucerna.  Ogni  cantone  ha  alla  Dieta  un  voto. 

FORTEZZE.  La  Svizzera  non  ha  fortezze  federali ,  né  piazze 
forti  quantunque  abbia  diverse  città  con  alcune  fortificazioni  come 
Aarburg,  nell  Argovia,  Ginevra,  ed  altre.  Nella  prima  si  trova 
r  arsenale  federale.  Il  trattato  di  Parigi  del  50  Nov.  ISio,  dichiarò 
perpetua  la  neutralità  della  Svizzera.  Anche  le  Provincie  dello  Scia- 
blese  e  del  Faussigny,  benché  appartenenti  al  regno  Sardo,  sodo 
comprese  nella  detta  neutralità;  in  caso  di  guerra  tra  le  Potenze 
finitime  con  la  Svizzera,  esse  godono  di  lutti  i  vantaggi  accordali 
a  quella  dal  preciiato  trattato  ;  dovendo  però  il  re  di  Sardegna  ri- 
tirare le  sue  truppe  che  vi  si  trovassero. 

CITTA'  COMMERCIALI,  Nella  Svizzcra  è  mollo  considerabile 
il  commercio  di  transito.  Le  città  che  più  delle  altre  ne  partecipa- 
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no  sono:  Basilea,  Soletta,  Coirà,  Ginevra,  Zurigo,  Lucerna _, 
Sciaffasa,  S.  Gallo,  Alter f,  Korschach,  Bellinzona,  Lugano,  ed 
Ólteìi.  Berna  ,  Zurigo  e  Lucerna  sono  i  luoghi  principali  di  de- 
posilo del  commercio  interno;  Basilea  e  Ginevra,  del  commercio 
esterno.  Le  città  che  più  si  distinguono  per  la  loro  industria  so- 
no :  Ginevra,  Basilea,  Zurigo  ,^S.  Gallo,  Winterhur ,  Berna ^ 
Gersau,  Herisau,  Glaris,  la  Chaux-de-Fond  ed  il  Lode. 

DIVISIONE  AiviMiNiSTRÀTivA.  La  Svizzcra  prima  del  1798 
formava  una  Confederazione  composta  di  tre  parti  distinte  cioè  ;  l 
tredici  Cantoni,  i  paesi  sudditi,  o  vassalli  dei  tredici  Cantoni, 
e  gli  Alleati  dei  tredici  cantoni.  1  tredici  cantoni  formavano  15 
repubbliche,  cioè:  otto  democratiche,  Uri,  Schwitz,  Alto  e  Basso 
Vnterwald,  Glaris,  Zug,  e  Appenzell  interno.  Quattro  erano  ari- 
stocratiche, cioè  :  Zurigo,  Lucerna,  Basilea,  e  Sa  affusa.  Tre  erano 
oligarchiche,  cioè  :  Berna ,  Friburgo ,  e  Soletta.  I  sudditi  o  vas- 
salli dei  tredici  cantoni  erano  paesi  posseduti  in  comune  da  più 
cantoni.  Gli  Alleati  dei  tredici  cantoni ,  erano  associali  alla  Confe- 
derazione, e  sotto  la  sua  protezione.  Tra  questi  vi  erano  delle  re- 
pubbliche, come  S.  Gallo,  Mulhausen ,  Ginevra,  e  delle  monar- 
chie, come  il  vescovato  di  Sion,  quello  di  Basilea,  il  principato  di 
Neufchatel. 

Nel  1798  la  Svizzera  cambiò  la  sua  costituzione,  e  subì  alcuni 
scorpori  :  il  vescovato  di  Basilea;  le  repubbliche  di  Ginevra  e  di 
xMulhausen  furono  riunite  alla  Francia.  Nel  1803  per  l' atto  di  Me- 
diazione la  Svizzera  si  formò  in  Confederazione  composta  di  19 
Stali,  cioè  ì  iiedici  cantoni  antichi  ,  coli' aggiunta  dei  Grigioni  ^ 
senza  la  Valtellina,  1'  Argovia,  Vaud,  S.  Gallo,  Turgovia  e  Tici- 
no. Nel  1815  pel  Trattato  di  Vienna,  la  Svizzera  riprese  non  solo 
lutto  ciò  che  aveva  ceduto  alla  Francia,  eccello  Mulhausen,  ma  ot- 
tenne ancora  alcune  frazioni  del  paese  di  Gex  e  della  Savoja,  con 
che  vennero  a  formarsi  22  canioni ,  i  quali  dopo  le  moditicazioni 
del  1830  furono  divisi  in  27  diversi  stati  senza  contare  le  suddi- 
visioni del  Vallese. 

I  nomi  degli  antichi  13  cantoni  sono:  Schwitz;  Vnter- 
wald, diviso  in  due  piccoli  Stali  indipendenti  1'  uno  dall'altro, 
chiamati  Alto-Vnterwald,  e  Basso-Unterwald ,  e  questi  mandano 
a  vicenda  il  loro  deputato  alla  dieta  generale;  Lucerna;  Zug; 
Zurigo;  Basilea,  attualmente  diviso  in  due  (  Basilea-cit- 
tà, Basilea-campagna  );  Soletta,  o  S  olur  a  ;  Berna; 
Friburgo;  Uri;  Glaris;  App  en  zel ,  diviso  in  due 
piccoli  Stati  indipendenti  1'  uno  dall'  altre,  chiamali  Rìiode  Interno 
e  Rhode  Esterno;  e  S  e  i  affu  s  a.  I  nomi  degli  altri  9  cantoni 
di  recente  formazione  sono  ;  Ar  g  o  vi  a  ;  Neufchatel,  il  cui 
governo  è  monarchico  costituzionale,  ed  appartiene  alla  monarchia 
Prussiana  (1).  Vaud  (Svizzera  Francese);   Ginevra;    Y  a  l- 

(O  Nelle  agitazioni  politiche  di  questi  ultimi  tempi  il  cantone  di 
Neufchdtet,  emancipandosi  dalla  dominazione  del  re  di  Prussia,  si 
dichiarò  repubblica  :  la  questione  non  e  ancora  risoluta. 
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lese  diviso  in  15  piccoli  distretti  o  democrazie  ;  Ticino  (Sviz- 
zera Iialiaonì  ;  Grigioni,  diviso  in  tre  piccoli  Slati  chiamati 
Lega  Grigia,  Lega  della  Cadea  o  Casa  di  Dio,  e  Lega  delle  dieci 
Giurisdizioni  ;  S.   Gallo;  e  Targo  via. 

citta'  capitale.  La  Svizzera  [jon  ha  alcuna  capitale  per- 
manente. Coli'  ano  federale  del  7  Agosto  1815  le  città  di  Zurigo, 
di  Berna,  e  di  Lucerna,  divengono  allernalivameDte  ogni  due  anni 
la  capitale  di  tutta  la  Coufecerazione. 

topografia.  Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  della 
Svizzera  soiio  i  seguenti:  —  Berna,  sopra  una  piccola  penisola 
formata  dall'  Aar,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome  .  città  ind. 
e  comm  ,  con  alcune  foitifìcazioni.  con  un'accademia,  ima  biblio- 
teca ed  aliri  leti,  istil ,  e  con  24.000  ab.  —  Thun ,  graziosa  città 
di  3,000  ab.  sull'  Aar,  notabile  perchè  vi  si  trova  la  scuola  militare 
della  Confederazione.  —  Zurigo,  custruiia  sopra  belle  colline  nel 
luogo  ove  il  Limmat  esie  dal  lago  di  Zurigo,  capoluogo  del  can- 
tone del  suo  nome,  graziosa  città  assai  ind.  e  comm  ,  con  un'ac- 
cademia, varie  biblioteche  ed  altri  leti  istil  ,  eoo  uua  strada  fer- 
rata per  Baden  e  lo.OCO  ab.  —  Lucerna,  alla  uscita  del  Reuss  dal 
lago  di  Lucerna  o  dei  Quattro  Caiilnni.  capoluogo  del  cantone  del 
suo  nome,  piccola,  ma  graziosa  città  ind.  e  comm.,  residenza  or- 
dinaria del  nunzio  poniiflcio,  con  un  liieo,  una  biblioteca  ed  altri 
leti,  istil..  e  con  8.000  ab.  Nella  sua  cattedrale  o  chiesa  di  S.  Leo- 
degar  si  ammira  un  organo  colossale  che  non  ha  meno  di  3,000 
canne  A  poca  distanza  "dalla  città  vedesi  un  bel  moiiumento  creilo 
nel  1821  alla  memoria  degli  Svizzeri  morti  a  parigi,  il  10  agosto 
"1792,  in  difesa  di  Luigi  XVI.  É  un  leone  colossale,  lungo  23  pie- 
di, che  spira,  ferito  da  uua  lancia  ,  coprendo  col  suo  corpo  uno 
scudo  adorno  dei  gigli  di  Francia.  Il  leone  è  tagliato  nel  masso 
sul  disegno  di  ThorvNaMsen.  —  Ginevra,  co^lruila  in  amena  si- 
tuazione, dove  il  Rodano  esce  dal  lago  Lemano  o  di  Ginevra,  ca- 
poluogo del  cantone  del  suo  nome,  città  delle  più  ind.  e  comm.  j 
la  più  rida  e  la  più  popolala  della  Svizzera,  con  alcune  fortifica- 
zioni, con  un'  accademia,  due  biblioieche,  un  osservatorio  ed  altri 
leti  isiit.  e  con  29.000  ;tb.  —  Basilea,  sul  Reno,  che  la  divide  in 
due  parti  ineguali  riunite  da  un  magnifico  ponte,  e  chiamate  Grande 
Basilea  e  Piccola  Basilea,  già  capoluogo  del  cantone  del  suo  no- 
me, ed  ogsi  della  parte  chiamata  Basilea-interno,  o  Basilea-cit- 
tà,  ben  costruita  città  assai  ind  e  comm  ,  la  più  grande  delia 
Svizzera,  con  una  università,  una  biblioteca,  ed  altri  letterarii  istit., 
con  un  arsenale,  e  con  23,000  abit.  Strada  ferrala  per  Strasburgo 
e  Muihriusen.  Celebre  concilio  dal  1431  al  U49.  Nelle  sue  vicman- 
ze,  e  prefisamente  ad  Augst,  borgo  situato  airimboccatura  dell'Er- 
goìz  nel  Reno,  si  vedono  tuttora  le  rovine  dell'amica  Augusta  Rau' 
racorum  Liechtall,  sull'ErgoUz,  piccola  ciilà.  capoluogo  della  parte 
del  canione  della  Basilea  campagna,  con  2,00J  ab.  —  Losanna, 
fabbricata  in  deliziosa  situazione  presso  il  lago  di  Ginevra,  capo- 
luogo del  cantone  di  Vaud.  città  comm.  ed  assai  ind  ,  con  un'ac- 
cademia, e  con  16,000  ab.  —  5.  Gallo,  presso  il  lago  di  Costan- 
za, capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  ed  in  addietro  celebre 
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!  abbazia  dì  Beuedelliui.  ciiià  comm.  ed  assai  ind.,  con  ud  liceo,  e 

con  lOjOOO  ab.  ;  il  suo  vescovo  deve  risiedere  alleniaiivamenie  iu 

I  questa  ciuà  ed  a  Coirà.  Son  celebri  le  sorgenti  lerniali  di  Pfeffers. 

—  SciaffusUj,  sul  Reno  di  cui  si  ammira  a  poca  distanza  una  bella 
cascala,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  ind.  e  comm., 
con  alcune  fortificazioni,  con  un  liceo,  e  con  6,000  ab.  —  Fribur- 
go, sulla  Sarine,  sulla  quale  è  stato  costruito  un  ponte  lungo  923 
piedi,  sospeso  con  catene  di  ferro  all'altezza  di  i84  piedi  sul  fiu- 
me, capoluogo  del  cantone  di  questo  nome,  e  residenza  del  vescovo 
di  Losanna,  città  ind.  e  comm.,  con  un  liceo,  e  con  9,000  ab.;  la 
torre  o  campanile  della  sua  cattedrale  è  una  delle  più  alte  dell'Eu- 
ropa. In  questo  cantone  osservavasi  l'ossario  di  iMorat  distrutto  dai 
Francesi  nel  1798  :  ora  vi  è  invece  un  obelisco.  —  Soletta  o  So- 
lura,  sull'  Aar,  c;ipoluogo  del  cantone  del  suo  nome ,  e  residenza 
del  vescovo  di  Basilea,  città  ind.  e  comm.,  con  4,000  ab.  —  Neuf- 
chdtelj  sul  lago  di  Neufcbàiel,  capoluogo  del  cantone  del  suo  no- 
me, città  assai  ind.  con  6,o00  abil.  —  Frauenfeld ,  graziosa,  ma 
piccola  città  presso  la  sponda  destra  del  Murg,  capoluogo  del  can- 
tone di  Turgovia,  e  con  1,800  abit.,  —  Appenzell ,  città  di  5,000 
abil.  capoluogo  del  Mode  interno  come  Trogen,  ciltà  piccola,  ma 
ind.  e  comm  5  è  capoluogo  del  Rhode-esterno,  con  2,400  abil.  — 

;  Zug,  piccola,  ma  graziosa  ciltà  sul  lago  cui  dà  il  suo  nome ,  ca- 
I  poluogo  del  cantone  del  suo  nome,  e  con  5,000  abit.  —  Aarau  y 
sull' Aar,  capoluogo  del  cantone  d'Argovia,  piccola  città  assai  ind., 
con  3,000  abil.  11  villa;jgio  di  Wandisch  è  costruito  sul  luogo  oc- 
cupato già  dalla  città  di  Vindonissa.  —  Glaris,  presso  la  smisira 
della  Linih  o  Limmat,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  pic- 
cola ciiià  comm.  ed  assai  ind  ,  con  4,000  abit.  —  Sionj  sul  Roda- 
no, e  Coirà,  sul  Plessur,  infl.  del  Reno,  città  vesc,  di  5,000  ab.; 
la  prima  c^ipoluogo  de!  Vallese,  la  seconda  dei  Grigioni  A  una  lega 
di  distanza  da  Coirà  osservasi  il  castello  di  Reichenau  (  detto  nel 
paese  la  Pont,  o  la  Poni-Sol  )  dove  Luigi  Filippo,  tesiè  re  dei  Fran- 
cesi, insegnò  m;iienjaiiche  mentre  era  esule.  —  BelUnzona,  ciuà 
comm  ,  la  quale  alterna  ogni  6  anni  con  Lugano  e  Locamo  il  pri- 
vilegio d'essere  il  capoluogo  del  cantone  Ticino,  con  1,500  ab. — 
Lugano,  in  una  situazione  deliziosa  sul  lago  del  suo  nome,  borgo 
|ind.  ed  assai  comm.  del  Ticino  o  Svizzera  Italiana,  con  4,000  ab. 

—  Attor f ,  poco  lungi  dalla  foce  del  Reuss  nel  lago  di  Lucerna  , 
capoluogo  del  cantone  di  Uri ,  borgo  di  2.000  ab.  :  è  celebre  per 

;  essere  stalo  la  patria  di  Guglielmo  Teli.  —  Schwitz ,  capoluogo 
del  cantone  di  questo  nome,  piccola  ciuà,  con  5,000  ab. —  Stanz, 
presso  1' Aar,  capoluogo  del  Basso-Vntertcald,  con  2,000  abit.;  e 
Sarnen,  capoluogo  della  parte  delta  Alto-Vnterwald,  borgo  di  2.0<)0 
■abil.  Questi  luoghi  sono  considerabili  per  aver  gettati  nel  1508,  in 
;Unione  ad  Altorf,  i  primi  fondamenti  della  confederazione  Elvelica 
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'ella  Svizzera ,  come  di  molle  altre  contrade  di  Europa ,  è 
ignota  la  Storia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Ne  abbiamo  un  cen- 
no fino  da  quando  il  Console  L.  Cassio  entralo  nell'Elvezia  per 
opporsi  ai  Cimbri  e  ai  Teutoni,  che  minacciavano  l'Italia  ,  toccò 
una  totale  sconfìtta  da  quei  montanari,  razza  siccome  pare,  d'ori- 
gine celtica.  Giulio  Cesare  più  lardi  vendicò  1'  onta  di  Roma  trion- 
fando di  un  oste  numerosa  di  Elvezj  che  si  volevano  stabilire  nella 
Calila  meridionale,  e  da  quel  momento  la  patria  loro  subì  il  giogo 
romano.  Caduto  1'  impero  de'  Cesari,  l'  Elvezia  divenne  segno  alle 
invasioni  de'  Rarbari,  specialmente  Tedeschi,  e  fino  dal  VI.  secolo 
Ti  dominarono  i  Franchi,  ai  quali  rimase  soggetta  finché  travagliata 
dalle  discordie  nate  dal  reggimenio  feudale  sotto  i  deboli  succes- 
sori di  Carlomagno  non  cadde  quasi  intieramente  in  balìa  di  più 
signori  laici  o  ecclesiastici,  specialmente  dei  conti  di  Savoja,  di  Za- 
chringen,  e  di  Asburgo.  Sennonché  alcune  città  come  Rasilea,  Zu- 
rigo e  le  vallale  di  Sch^vilz  ,  Uri  ed  l'nteiwald  .  rimaste  tuttavia 
nella  dipendenza  dell'  impero,  si  collegarono  fino  dal  X.  secolo  per 
mantenere  i  privilegi  e  1'  indipendenza  di  cui  già  godevano.  Questa 
lega  come  si  vede  precede  d'  assai  Guglielmo  Teli ,  e  i  tre  eroi 
chiamali  comunemente  i  fondatori  della  Confederazione  elvetica,  e 
componevasi  principalmenle  dei  paesi  di  Uri,  Schwitz  e  Unterwald 
(  i  3  cantoni  di  Campagna  ).  Questi  tre  cantoni  stavano  sotto  la 
protezione  dell'  impero  quando  Rodolfo  di  Asburgo  divenuto  impe- 
ratore lento,  ma  invano,  di  estendere  anche  su  di  essi  la  .propria 
dominazione.  Eguale  intendimento  ebbe  il  figlio  di  lui  Alberto  I.; 
sennonché  operando  in  via  diversa  cercò  ridurre  quei  popoli  colla 
tirannide  dei  ministri  imperiali  e  cercare  un  rifugio  sotto  la  pro- 
tezione della  casa  d'  Austria ,  dichiarandosene  vassalli.  Ma  questi 
intrepidi  montanari  inacerbiti  dalle  angario  dei  ministri  imperiali, 
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anziché  cedere  alle  mire  del  loro  oppressore,  cercarono  ìnvcf^e 
liberarci  dal  di  Ini  giogo.  Werner  Siauffacher,  Walter  Fursl  d'  Al- 
Iii!;!h3usen,  ed  ^rni  di  Halden  (nolo  sotto  il  nome  di  Arnoldo  di 
Melchthal  )  con  trenta  altri  congiurali  preparavano  tacitamente  la 
sommossa  nel  campo  Grutli  o  Riitli  quando  il  nobile  ardire  di 
Guglielmo  Teli  affrettando  l'evento  ruppe  il  freno  all'indignazione 
generale  (  1507)  Gessler  governatore  imperiale  di  Aliorf  aveva 
fallo  collocare  su  di  un'  a^ta  un  cappello  adorno  dello  stemma 
austriaco,  perchè  ognuno  che  passasse,  inchinandosi  a  quel  segno 
lernulo ,  riconoscesse  con  questo  tacito  omaggio  la  dominazione 
straniera.  Teli  negò  il  vergognoso  tributo  e  fu  condannato  a  mo- 
rire ,  qualora  non  gli  riuscisse  cogliere  con  una  freccia  vibrata 
«hill'arco,  un  pomo  posalo  sulla  lesia  di  un  suo  diletto  figliuolo, 
(.u^'lielmo  vinse  la  prova,  ma  il  tiraimo  non  volle  mantener  la  pro- 
messa; e  già  traeva  alle  sue  carceri  di  Kusnachl  l'infelice  quando 
levatasi  una  tempesta  fierissima  sul  lago  di  Lucerna,  poiè  il  prode 
(inglielmo  giovarsene  per  fuggire  dalle  mani  di  Gessler  e  uc- 
(iilcrlo. 

Colesta  vendetta  lodata  da  tutto  il  paese  esacerbato  dalla  fie- 
rezza di  Gessler,  dette  le  mosse  al  generale  sollevamento.  Nella 
notte  che  precede  il  i."  Gennaio  1508  i  rivoltosi  s'impadronirono 
per  sorpresa  dei  castelli ,  e  il  popolo  cacciandone  i  governatori 
^enza  spargimento  di  sangue  proclamò  la  Confederazione.  Enri- 
co VII  di  Lussemburgo,  succeduto  ad  Alberto  sul  trono  imperiale, 
lasciò  in  pace  gli  Svizzeri  e  ne  confermò  le  franchigie.  In  seguito 
uno  dei  figli  di  Alberto,  Leopoldo  duca  di  Austria,  si  spinse  fino 
nel  cantone  di  Zug  con  una  armala  di  20  mila  uomini  ;  ma  i  con- 
federati lo  vinsero  a  Morgarlen  (131^).  Questa  vittoria  crebbe 
d'  assai  la  potenza  della  Confederazione,  che  assunse  fin  da  quel- 
1  epoca  il  nome  di  Confederazione  Elvetica  o  Svizzera,  ricevendo 
nel  suo  seno  fino  dal  1535,  i  paesi  di  Lucerna,  di  Glaris,  di  Zug 
e  di  Berna,  per  modo  che  in  quel  tempo  già  componevasi  di  otto 
cantoni,  quelli  che  in  seguito  e  per  molto  tempo  si  sono  chiamali 
antichi. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquarto  (  4575  ) ,    Enguerrando  dì 
Coucy   turbò  la  quiete  della  Svizzera  ,  entrando   armalo   nel    suo 
territorio  per  farsi  pagare  dai  duchi  d'  Austria  la  dote  di  sua  ma- 
dre. Sennonché  le  truppe  elvetiche  seppero  condursi  in  modo  che 
vinti  in  pili  parli  gli  assalitori,  li  costrinsero  a  ritirarsi.  Dopo  que- 
sta turbazione  ne  nacque  un'altra  per   l'  ambizione    dei    principi 
Iella  Casa  d"  Asburgo  che  vedevano  di  mal  occhio    1'  indipendenza 
iella  Confederazione.  L'esiio  di  quella  guerra  mossa  dal  duca  Leo- 
poldo d'  Austria,  fu  risoluto  dalla  vittoria  che  a  Sempach  riporta- 
ono    (nel  1584)  i  cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schv.iiz  e  Cnterwald, 
'  dalla  battaglia  di  Net'els  vinta  due  anni  dopo  dalle  genti  di  Gla- 
is.  Questi  trionfi  siccome   estesero  la  fama   del  valore   guerriero 
It'gli  Svizzeri  così    giovarono  a  confermare  la  libertà  della  nazio- 
X'  ;  r  Appenzel,  il  paese  dei  Grigioni  ed  il  Vallese,  si  collegaronf) 
"a  Confederazione,  la  quale  obbedendo  alle  inliniazioni  dell' irn- 
.aiore  e  dei  padri  del  Concilio  di  Costanza  s'insignorì  di  tulli 
Balbi  Geog.  "       V) 
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i  possessi  della  Cosa  d'Ausirianell'Argovia.  Frattanto  essendo  morto 
Federigo  ultimo  conte  di  Tockenburgo  (  1456  )  la  sua  successione 
divenne  un  fomite  di  discordia  fra  i  cantoni  di  Zurigo  e  di  Sclnviiz. 
Sostenevano  le  ragioni  di  Schwitz  i  rimanenti  cantoni,  mentre  Zu- 
rigo rimasto  solo  invocava  gli  ajuli  dell'Austria.  L'imperatore  Fe- 
derigo IJI.  non  fu  sordo  all'mchiesta,  e  incominciò  le  difese  (1444) 
assicurandosi  prima  del  concorso  della  Francia  che  vi  mandò  un'ar-- 
mata  di  50  mila  uomini  Ma  gli  Svizzeri,  rinnovando  sulle  rive  della i 
Bris  il  prodigio  delle  Termopoli,  costrinsero  il  Delfino  di  Franciai 
a  trattare  la  pace.  Negli  anni  seguenti  gli  Austriaci  furono  respinti  i 
dappertutto,  fu  segnata  l'alleanza   colla  Francia,  che  prese  delle 
truppe  svizzere  al  suo  soldo    (  1453  )  ,  e  la  Turgovia  passò  dallat 
sovranità  dell'  Austria  sotto  quella  degli  8  cantoni. 

Ma  con  tutte  queste  fortune  non  era  ancora  giunta  V  Elvezia  i 
al  termine  della  lotta  sostenuta  per  la  sua  indipendenza.  Un  ne-- 
raico  più  formidabile  di  tutti  gli  altri  si  levò  contro  di  lei  (4476).. 
Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  né  assali  le  frontiere.  Lo  se-- 
guivano  CO  mila  uomini  ,  coi  (juali  cinse  il  forte  di  Granson  nell 
Vallese  sul  lago  di  Neufchaiel  ;  ma  il  castello  resse  dieci  giorni  i 
contro  r  urto  di  lame  forze  ,  e  Carlo  irritato  da  così  lunga  resi-- 
steuza,  né  serbando  la  fede  data,  ordinò  metà  del  presidio  s' ini-- 
piccasse,  l'altra  metà  si  annegasse.  Ma  i  Confederati  si  mossero;; 
20  mila  uomini  giungevano  presso  Gransen,  animati  dal  desiderioi» 
di  vendicare  i  loro  fratelli  (3  Marzo  1476).  Ora  si  ingaggiava  umi 
conflitto  decisivo  e  memorabile  ,  nel  quale  superate  le  trincee  e'' 
i  ripari  5  a  malgrado  del  tempestare  di  400  cannoni,  gli  Svizzeri i 
ruppero  il  floridissimo  esercito  del  Borgognone,  costringendo  ili 
nemico  a  una  fuga  così  percipitosa ,  che  dovette  abbandonare  l&ii 
ricchezze  del  suo  accampamento  ,  che  divennero  preda  dei  vinci-j- 
tori.  E  qui  non  vuoisi  tacere  a  lode  dei  costumi  svizzeri  che  tanta i 
s'ignorava  il  lusso  da  quel  popolo  semplice  e  temperante,  che  nooj 
sapendo  apprezzare  il  valore  degli  oggetti  trovali,  i  soldati  ven-- 
dettero  per  vetro  i  diamanti  più  preziosi  che  si  conoscano  fino  al  I 
dì  d'  oggi,  e  per  stagno  e  latta  gli  argenti. 

Carlo  perciò  non  si  avvili  ,  e  raccolto  un  esercito  più  nume-: 
roso  del  primo  comparve  in  campo  a  sfidare  i  confederali.  Sennou^ 
che  questi  avevano  fatto  dal  canto  loro  preparamenli  non  menOT 
formidabili  e  risposero  degnamente  all'  invito.  Anche  questa  volta 
il  genio  della  libertà  prolesse  le  armi  d'  un  popolo  che  combatteva 
per  la  sua  indipendenza  ,  e  la  piccola  città  di  Moral  nel  Friburgo 
serba  il  segno  memorando  della  splendida  vittoria,  che  54  mila 
Svizzeri  riportarono  sul  duca  di  Borgogna  (22  Giugno  1476).  Né 
cofltenli  a  questo  i  confederati  lo  seguirono  in  Lorena  per  sovve- 
nire il  duca  Renato  al  quale  il  Temerario^  aveva  tolta  quella  pro- 
vincia ,  e  venuti  di  nuovo  al  cimento  delle  armi  vinsero  sotto  le 
mura  di  Nancy  la  terza  ed  ultima  battaglia  nella  quale  il  Borgo- 
gnone morì  e  3  Gennajo  1477  ). 

Da  quel  giorno  la  Confederazione  ebbe  a  sostenere  soltanto 
una  lotta  momentanea  contro  l' imperatore  Massimiliano  e  la  lega 
di  Svevia  (1499),  dalla  quale  uscì  come  prima  con  gloria  ed  uno- 
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re.  Sennonché  quella  quiete  che  adesso  nessuno  turbava  non  resse 
ai  brogli  delle  ambizioni  privale  od  alle  gelosie  scambievoli  dei 
canioni.  In  ogni  lempo  i  germi  della  dissenzione  si  celarono  nei 
cantoni  democralici  gelosi  dei  grandi  cantoni.  Le  ricchezze  alte- 
rarono la  semplicità  dei  costumi.  Malgrado  ciò  la  Confederazione 
cresceva  tuttavia  in  potenza.  Molti  dei  suoi  antichi  alleali  le  si 
erano  aggiunti  nel  comun  vincolo  federale;  così  v'entrarono  Fri- 
burgo e  Soletta  (nel  1481  ),  Basilea  e  Sciaffusa  (  ioOI  )  e  in  ulti- 
mo Ij^ogo  Appenzel,  con  che  crebbe  il  numero  dei  cantoni  fino  a 
tredici  (  indipendentemente  dalle  città  e  provincie  alleale  o  sog- 
gette )  e  cosi  rimase  fino  al  1798. 

Le  dissenzioni  alle  quali  diede  origine  la  Riforma  nella  Sviz- 
zera ,  facendo  dimenticare  quelle  che  tra  i  cainoni  democralici  e 
aristocratici  già  esistevano ,  non  bastarono  ad  impedire  le  sedi- 
zioni interne  che  in  alcuni  degli  ultimi  si  erano  destate.  Queste 
circostanze  avrebbero  potuto  divenire  funeste  alla  Svizzera,  se  non 
fosse  slato  il  senno  del  senato  di  Berna  e  la  fermezza  di  Giacomo 
Wattevvil.  Malgrado  ciò  nello  spazio  di  tre  anni  le  querele  religiose 
degenerarono  in  guerre  civili ,  alle  quali  pose  al  fine  un  termine 
un  concordalo  pel  quale  i  sudditi  comuni  del  corpo  elvetico  ot- 
tennero libertà  di  religione  e  di  coscienza.  Allora  la  Svizzera  re- 
spirò e  si  godè  lunga  "pace  5  nella  quale,  e  fino  al  chiudersi  del 
secolo  decimotiavo  ,  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  le 
scienze  e  le  arti  .prosperarono  maravigliosamente  ,•  e  quando  scop- 
piò la  rivoluzione  di  Francia,  i  progressi  dell'  incivilimento  avevano 
già  additali  da  lungo  lempo  i  vizii  delle  sue  isiituzioni  politiche. 
Una  gravissima  lotta  s'  impegnò  fra  gli  aristocratici  che  si  oppo- 
nevano apertamente  a  qualunque  riforma ,  e  i  patriota  ^  che  ten- 
devano alla  eguaglianza  dei  diritti.  In  questa  un*  armala  francese 
sotto  gli  ordini  dei  generali  Schawenburg  e  Brune  entrava  sul  ter- 
ritorio della  Confederazione  (  1798  ).  Tentarono  alcune  popolazioni 
di  respingere  gli  stranieri;  ma  non  operando  uniti  e  concordi 
questi  coraggiosi  doveitero  cedere.  Allora  la  Svizzera  divenne  Re- 
pubblica elvetica,  una  e  indivisibile ,  alleala  della  Francia,  e  go- 
vernata da  un  direttorio  di  cinque  membri.  Sennonché  noa  tulli  i 
cantoni  vollero  acquetarsi  a  questo  mutamento.  Le  civili  discordie 
continuarono,  e  quando,  verso  la  fine  del  1798  e  l'anno  appresso, 
le  armate  russe,  austriache,  e  francesi  combatterono  nella  Svizzera, 
i  nazionali  si  accosiarono  ai  diversi  vessilli  secondo  le  opinioni 
politiche  che  professavano.  Poi  venne  Napoleone,  il  quale  dichia- 
randosi mediatore  della  Confederazione  riconobbe  la  necessità  di 
ristabilirvi  le  istituzioni  dei  cantoni  medifìcate,  ma  secondo  le  an- 
tiche norme  (Allo  di  mediazione,  1805).  In  quell'epoca,  Ginevra 
colle  sue  dipendenze  fu  incorporala  alla  Francia  ,  il  principato  di 
Neufchaiel  dato  al  maresciallo  Berihier.  ed  il  rimanente  della  Sviz- 
vera  divisa  in  19  cantoni,  coli' obbligo  di  somministrare  alla  Fran- 
cia un  contingente  di  i6  mila  uomini.  Coi  trattaH  del  1814  e  18io 
la  Svizzera  ricevè  un  nuovo  patto  federale;  mentre  tulle  le  crandi 
potenze  proclamarono  la  neutralità  e  la  inviolabilità  perpetua  del 
suo  territorio,  cui  si  aggiunse  il  Valiese,  Ginevra  e  Neufchate     La 
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sua  indipendenza  dall'impero  germanico  era  stata  riconosciuta  fino 
dalla  pace  di  Veslfalia  (1648). 

la  quesia  i  cantoni  si  diedero  ciascuno  particolari  costituzio- 
ni, modellate  sulla  generale.  Uri,  Sch\Yiiz,  Glaris,  Zug ,  AppenzeI, 
Interwald,  democrazie  pure ,  nelle  assemblee  popolari  eleggono  i 
magistrati  e  deliberano  sugi'  interessi  proprii.  Nei  Grigioui  il  po- 
tere supremo  risiede  nella  generalità  dei  consigli  e  delle  munici- 
palità dei  2o  comuni,  che  possono  considerarsi  altrettante  repub- 
bìiciie ,  aggruppate  in  tre  leghe.  Negli  altri  cantoni  la  sovranità  e 
e^ercitata  da  un  gran  consiglio,  del  quale  però  S.  Gallo,  Argovia, 
Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra  ,  il  Vallese  lasciano  la  nomina  al 
popolo,  mentre  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna ,  Sciaffusa ,  Zu- 
rigo ,  Basilea ,  la  restringono  quasi  solo  ai  cittadini.  Nella  pace  i 
cantoni  acquistarono  migliore  assetto.  Crebbe  la  civiltà  e  la  ric- 
chezza ,  specialmente  nei  cantoni  occidentali  e  settentrionali.  Se 
tìon  f  he  r  abolizione  di  privilegi  non  poteva  effettuarsi  senza  qual- 
che turbazione  alla  quale  dette  anche  alimento  la  rivoluzione  di 
Parigi  del  i850.  Anche  qui  uscì  il  grido  di  riforma  e  fu  segno  di 
opposizioni  e  di  guerra  civile.  A  Basilea  la  lotta  fra  la  città  e  la 
campagna,  cui  tutta  la  Svizzera  prese  parte,  portò  la  separazione 
del  cantone  in  due  distretti.  Basilea  Città  e  Basilea  Campagna, 
Questo  distacco  fu  imitato  da  altri  cantoni  e  diffuse  sempre  più  il 
desiderio  di  rivedere  il  patto  federale ,  il  che  fu  poi  eseguito  ai 
nostri  giorni.  Intanto  molti  miglioramenti  furono  introdotti ,  abo- 
lito (igni  privilegio  di  nascita;  vietali  i  fìdecommissi  ;  svincolali  i 
beni  ;  pubblicità  di  giudizi;  indipendenza  dei  giudici;  sancitoli 
diritto  di  petizione,  e  la  libertà  della  stampa.  Ma  accanto  a  questi 
beni,  vennero  fuori  altre  cagioni  di  mali  umori  ;  la  formazione  dei 
corpi  franchi  tolse  ogni  libertà  alle  elezioni ,  alle  deliberazioni.  11 
sangue  cittadino  contaminò  il  suolo  della  patria.  Nel  1840  dopo  i 
dieci  anni  di  prova  rivedendosi  la  Costiiuzione  dell' Argovia  fu  ne- 
gata ai  Cattolici  la  parità  di  diritti  dalla  fazione  protestante.  Lu- 
cerna ,  invece  ,  rivedendo  il  patto  suo  costituzionale  ,  sollevò  i 
Cattolici  ,  e  si  staccò  dalla  Lega  e  dagli  articoli  di  Baden.  Questo, 
cantone  fin  da  quando  amministravano  i  protestanti  aveva  abolito 
due  conventi  di  Francescani  ;  venuto  al  potere  il  partito  Cattolico, 
Lucerna  chiese  al  Pontefice  approvasse  il  fatto  ;  dacché  non  con- 
venisse ripristinarli.  Il  Papa  assentì,  purché  coi  loro  beni  si  eri- 
gesse un  seminario  comunale  ,  e  desiderò  ne  fosse  afiidata  la  di- 
rezione ai  Gesuiti;  se  non  che  la  fazione  avversa  se  ne  adontò, 
e  volle  imporre  le  sue  pretese  a  Lucerna  ,  la  quale  desiderando 
mantenere  i  suoi  diritti  e  conservare  la  sua  indipendenza,  si  pre- 
parò a  difenderla  con  ogni  suo  potere  e  negò  respingere  i  Gesuiti 
L  poiché  le  trattative  e  gli  sforzi  della  diplomazia  non  bastarono  i 
ricondurre  la  quiete,  convenne  ricorrere  alla  forza.  La  contesa  di 
privata  si  fece  generale.  Sei  cantoni  si  unirono  a  Lucerna  e  for- 
marono la  lega  "detta  del  Sunderbund  ;  dodici  le  si  mostrarom 
avversi  ;  tre  rimasero  neutrali.  Tutti  prepararono  armi  e  si  dispo- 
sero alla  guerra  ;  la  quale  mossa  finalmente  da  anìbe  le  parli  coi 
pari  accanimento  finì  colla  peggio  di  Lucerna  nella  quale  entrare 


DELLA   SVIZZERA 


235 


110  le  soldalesche  nemiche  (24  Novembre  48i7).  La  resa  di  Lu- 
<  erua  portò  quella  di  Underwald,  Schvviiz,  Uri,  Friburgo,  Vallese  e 
degli  aliri  cantoni  del  Sunaerbund.  Tornala  così  momentaneamente 
la  quiete,  la  dieta  proseguiva  i  suoi  lavori  intorno  alla  riforma  del 
patto  federale  quando  sì  udì  la  nuova  della  rivoluzione  di  Parigi 
;(  24  Febbraio  1848  ).  È  noto  come  fosse  ricevuto  queir  annunzio 
dal  partito  radicale  in  Svizzera.  Diremo  solamente  che  il  cantone 
di  Neufchaiel  ribellandosi  contro  1'  autorità  del  re  di  Prussia  al 
quale  era  soggetto  si  dichiarò  indipendente  e  proclamò  la  Repub- 
blica (  Marzo  1848  )  la  quale  dura  tuttavia  non  essendosi  ancora 
Ideciso  il  legittimo  principe  a  rivendicare  i  suoi  dirilli  su  quel 
'paese. 
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1  osiziONE  ASTRONOMICA.  Long.  or. ,   fra  S*'  30'   e  18' 

circa,  Za^  fra  43^  oO'  e  oo°.  In  questo  calcolo,  come  pure  in  quelli 
relativi  alla  superficie  e  alla  popolazione,  sono  compresi  tulli  i  paesi 
considerati  officialmente  come  facenti  parte  della  Confederazione 
Gerniiinica. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza,  dairesiretnilà  occidentale 
del  granducato  di  Lussemburgo  nei  Paesi-Bassi,  fino  all'  estremità 
orientale  dei  ducati  di  Auschwitz  nella  Galizia,  compresa  nell'im- 
pero di  Austria,  o88  miglia.  Maggiore  larghezza,  dalla  estremità 
meridionale  del  Tirolo,  uell'  impero  d'  Austria ,  fino  all'  estremità 
settentrionale  del  ducato  d' Holstein,  nella  monarchia  Danese,  230 
miglia. 

CONFINI.  Al  nordj  il  mare  del  Nord,  la  monarchia  Danese  ed 
il  mar  Baltico  ;  all'  est,  i  paesi  della  monarchia  Prussiana  e  del- 
l' imporo  d'  Austria  non  compresi  nella  Confederazione  ;  il  regno 
attuale  di  Polonia  ;  al  sud,  i  paesi  dell'impero  d'Austria,  che  non 
appartengono  alla  Confederazione,  i!  Mare  Adriatico  e  la  Confede- 
razione Svizzera  ;  all'  ovest,  la  Francia  ed  i  regni  di  Olanda  e  del 
Belgio. 

MONTAGNE.  I  mouti  di  QUPsta  vasta  contrada  appartengono 
ai  tre  seguenti  sistemi,  cioè  :  Gallo  Franco,  Ercinio  Carpale  ed  Al- 
pico,  ed  i  punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono:  le  Fagnes, 
alto  44i  lese,  è  compreso  nelle  alture  chiamale  Eife  l,  apparte- 
nenti al  Sistema  Gallo  Franco;  lo  Schneekoppe,  allo  823  tese,  e 
compreso  nei  monti  Sud  e  ti,  nella  parte  chiamata  Riesengebirge 
(monti  dei  Giganti),  appartenenti  al  Sistema  Ercinio  Carpazicc 
YOrteler-Spitz,  alto  2.010  tese,  e  compreso  nella  Catena  del- 
le Alpi,  nella  parte  chiamata  Alpi  Retiche,  appartenenti  al  Si- 
stema Alpico.  Vedi  alle  pag.  63,  6i.  67. 

LAGBi.  I  laghi  che  si  trovano  nei  paesi  formanti  parte  della 
Confederazione  Germanica,  ma  appartenenti  all'Austria,  alla  Prus- 
sia, alla  Danimarca  ed  ai  Paesi-Bassi  ,   sono  indicati  nella  parlico- 
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lare  descrizione  di  questi  wStati.  I  principali  fra  gii  altri  laghi  spet- 
Ijriili  a  questa  fonfeclerazioiie  sodo  :  il  lago  di  Costanza ,  fra  la 
Svizzera  da  una  parte  ed  il  Tirolo,  ed  il  regno  di  Baviera,  il  re- 
no di  Wurtemberg  5  ed  il  granducato  di  Baden  dall'altra;  <juelli 
Amer.  Vurm  e  Chiem.  nel  regno  di  Baviera  ;  di  Feder,  nel  re- 
u;io  di  Wurtemberg  ;  di  Muritz.  Kolpin^  Flesen  ,  Plau  e  Schwe- 
ridi  nel  granducato  di  Mecklemburgo-Scbwerin  ;  di  Ratzeburgo,  fra 
i!  grandu  aio  di  Mecklen'.burgo-Strelilz  ed  il  durato  di  Lauemburgo 
spettante  alla  Danimarca;  e  di  Diepholz,  nel  regno  di  Annover. 

Fiumi,  l  fìunii  che  bagrìano  i  possessi  dell'Austria,  della  Prus- 
sia, della  Danimarca,  e  dei  Paesi- Bassi,  compresi  nella  Confedera- 
zione Germanica,  sono  indicati  nella  particolare  des-rizione  di  que- 
sti diversi  Stali.  Gli  altri  lìumi  principali  che  irrigano  il  territorio 
(iella  Confederazione  sono  i  seguenti  ,  classati  secondo  i  mari  ai 
'jnali  pollano  il  loro  tributo. 

11  MAH  NERO  riceve  :  il  Danubio  ,  detto  dai  Tedeschi  Donau  , 
che  nasce  nel  granducato  di  Baden.  traversa  i  regni  di  Wurtemberg 
«'  (il  Baviera,  1'  arciducato  d'  Auslra,  ed  entra  in  Ungheria  1  suoi 
•incipali  infl.  sul  territorio  della  Confederazione  sono,  alla  diril- 
;  V  Iller;  il  Lec/i  ingrossato  dal  Westach  ;  V  Iser  ingros- 
salo dall'. -Immer;  e  V  Jnn  ingrossato  &à\\'Aclìoa  o  Alza^  e  dalla 
Scaltza;  alla  sinistra:  il  Brez;  il  Wernitz;  Y  Alt  m  uhi; 
il  ]S  ab  ;  il  B  e  g  e  n  ;  e  V  1 1  z. 

Il  MARE  DEL  NORD  riceve  :  il  Reno,  che  viene  dalla  Svizzera, 

traversa  il  Iago    di  Costanza ,  separa  il  granducato  di   Baden  dalla 

Frani  ia  e   dal  circolo  bavaro  del  Reno  ,  traversa   il  granducato  di 

Assia  Darmsladl,  separa  il  <luraio  di  Nassau  dalla  provincia  prussiana 

di'!  Basso  Reno,  irriga  dal  sud  al  nord  qi.-esta  nriedesima  provincia. 

(MÌ  entra  nell'  Olanda;  i  suoi  principali  inll.  sul  territorio  della  Con- 

l'derazione  sono,  alla  diritta  :  il    Viesen;   il    Dreisam;    il 

K  in  z  i  g  ;  il  N  e  e  k  e  r  ingrossato  dall'  Enz,  dal  Eocher  ,  e  dal- 

'  Jagst  ;  il  Meno,  ingrossato  dall' /^^^    dal  Rednitz^  che  riceve 

il  Pegìiitz,  dal  Tauber,  e  dalla  iVidcfa  ;  ed  il  Lahn;  alla  sinistra. 

la  N  ah  e,  e  la  M  o  sella.  —  V  Ems,  che  nasce  nella  provincia 

prussiana  di  WestCaiia  ,  traversa  il  granducato  d'  Oldemburgo ,  ed 

iia  parte  del  regno  di  Annover  ed  entra  in  mare    L'  Rase   alla 

!  itia  è  il  suo  principale  infl.  —  Il  Weser,  formato  per  l'unione 

iella  Werra  colla  Fulda,  che  ha  luogo  a  Mauden  nel  regno  di  An- 

lover  ;  il  primo  viene  dalla  Sassonia,  ed  il  secondo  dall'Assia  Elet- 

orale.  Il  Weser  traversa  quindi  il  regno  di  Annover,  il  ducalo  di 

irunswick ,  il  governo  prussiano  di  Minden  ,  ed  il  territorio  della 

j'epubblica  di  Brema;  separa  il  granducato  d' Oldemburgo   da  una 

Ìiarle  del  regno  di  Annover,  ed  entra  in  mare.  I  suoi  principali  infl. 
ono,  alla  diritta:  V  Aller^  ingrossalo  (hW  Ocker  e  dal  Leine ; 
a  Vumm  è  ;  e  la  G  e  st  e  ;  alla  sinistra  :  il  Diemel  ;  la  D  e  l- 
n  ttj  e  V  Hunt.  —  L'  Elba  ,  che  nasce  in  Boemia,  traversa  quo- 
to regno,  quello  di  Sassonia,  e  parte  del  territorio  prussiano;  di- 
ide  il  regno  di  Annover  dal  granducato  di  Merklemburgo-Schwerin, 
dal  ducato  di  Holstein  dipendente  dalla  Danimarca  ;  traversa  il 
2rritorio  della  repubblica  di  Amburgo  ed  entra  in  mare. 
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I  suoi  principali  infl.  sul  territorio  della  Confederazione  sono, 
iilla  diritta  :  V  E  Iste  r  Neroj  V  Hav  el^  e  V  E  Ida;  alla  si- 
nistra ,  la  M  uld  a  ;  la  S  a  ala  ,  ingrossata  dall'  Ilw  ,  dall'  i'n- 
stìut^  àdXV Elster  Bianco^  e  dal  Bode  ;  Vllmenau;  e  VOste. 

II  MAR  BALTICO  riceve  :  la  Trava  ,  che  traversa  il  territorio 
della  repubblica  di  Lubecca ,  e  riceve  la  Wackenitz.  —  Il 
Warnow  0  Warna  ,  che  traversa  il  granducato  di  Meckleniburgo- 
Sclnverin,  e  riceve  il  y  eb  e  l.  —  La  Reckmtz  che  traversa  i  ter- 
ritori del  granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin,  e  della  provincia 
prussiana  di  Pomerania.  —  L'Oder,  la  Reca,  la  Persante  ed  altri, 
che  appartengono  alla  parte  germanica  della  monarchia  Prussiana. 

CANALI.  1  principali  canali  navigabili  che  si  trovano  nelle  Pro- 
vincie Austriache,  Prussiane  e  Danesi ,  comprese  nella  Confedera- 
zione Germanica,  sono  indicati  nella  descrizione  particolare  di  questi 
Slati.  Gli  altri  canali,  che  si  trovano  sul  territorio  della  Conlede- 
razioue  5  sono  poco  importanti  per  essere  menzionali.  Cionuoudi- 
meno  non  possiamo  tacere  1'  esecuzione  del  canale  progettato  da 
CarlomagnOj  collo  scopo  di  unire  la  Redniiz  all'  Alimùhl,  e  con  Ciò 
il  Danubio  al  Reno  Trattavasi  ancora  di  aprire  un  altro  canale  the 
partendo  da  Cannstadl  sul  Necker,  farebbe  capo  ad  Ulm  sul  Danu- 
bio attraverso  il  Rauhe-Alp.  Il  primo  di  questi  progetti  è  già  ia 
piena  esecuzione.  Questo  grande  canale,  lungo  centoseiianlatrè  chi- 
lometri ,  porta  il  nome  di  Ludwig  Canal  (  canale  di  Luigi  )  io 
onore  del  re  di  Baviera. 

STRADE  FERRATE.  Nella  ConfederazioDC  Germanica  ,  e  nel 
regno  di  Prussia,  che  noi  mettiamo  insieme  a  cagione  dell'  incro- 
ciamenlo  delle  loro  strade,  alcune  delle  quali  sono  anche  fatte  in 
comune  da  parecchi  Slati,  diremo  prima  che  nella  monarchia  Prus- 
siana Berlino  è  il  centro  da  cui  si  diramano  cinque  strade ,  che 
traversano  il  territorio  della  monarchia  o  per  raggiungere  il  mare, 
0  per  unirsi  alle  grandi  strade  degli  siati  confinanti.  Queste  grandi 
ramificazioni  sono  : 

1.°  La  linea  Berlino  Stettino.  Questa  vìa  dopo  aver  toccato 
quel  porlo  principale  della  monarchia  Prussiana  sul  Baltico,  piegasi 
verso  mezzogiorno  verso  Kreutz ,  quindi  manda  una  ramo  verso 
Bromherg,  per  raggiungere  al  nord  Elbing^  mentre  con  un  altro 
tronco  da  Dirschau  rannoda  Danzica  alla  capitale.  La  linea  pri- 
maria proseguendo  il  suo  corso  si  ferma  a  Fosen,  floridissimo  ca- 
poluogo della  Polonia  prussiana. 

2."  La  linea  della  Marca  e  Bassa  Slesia  ^  la  quale  muo- 
vendo da  Berlino  e  dirigendosi  verso  levante  raggiunge  Francfort 
suW  Oder  ;  quindi  piegandosi  a  mezzodì  va  \)e\'  Bunzlau  e  Lignilz 
a  far  capo  a  Breslavia.  Una  prolungazione  di  questa  linea ,  pas- 
sando da  Opplen  va  sono  il  nome  di  Federigo  Guglielmo  a  ran- 
nodarsi in  Oderberg  alla  linea  Slesiano-Austriaca,  delta  Via  Fer- 
dinanda Settentrionale.  In  ramo  della  suddetta  linea  della  Mai'ca 
slaccandosi  a  Hansdorf,  e  piegando  verso  ponente  passa  per  Cor- 
litz  e  Bautzen^  e  mette  a  Dresda  nel  regno  sassone. 

0."  La  linea  Berlino- Anhalt.  Questa  via  biforcasi  a  Jiiter- 
bogkj  il  ranjo  occidentale  entra  in  quei  ducali  di  Anhalt^  toccando 
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Wittemberg j  Dessau^  Coethen  cui  melle  in  comuuieazione  da  uq 
Uno  con  Maddcburgo  j  e  dall'  altro  per  Halle  ,  ove  rannodasi  alla 
via  della  Turingia ,  con  Lipsia  in  i^assonia.  il  ramo  meridionale 
raggiunge  la  linea  Lipsia- Dresda ,  e  così  rannodasi  colle  strade 
sassoni. 

-4°  La  linea  Berlino- Maddeburgo,  passando  per  Potsdam  po- 
ne la  capitale  in  contunitazione  colle  sue  proviucie  occidentali,  quin- 
di col  ducalo  di  Brunswick,  e  col  regno  di  Annover.  11  prolungamento 
di  questa  linea  sul  confine  occidentale  dello  Staio,  che  prende  poi 
il  nome  di  Via  Renana,  coniprende  nella  sua  estensione  Minden^ 
Jiielefeld  ^  Hamm ^  Dortmund,  Duisburgo,  Dusseldorf^  Colonia, 
Aquisgrana  ,  e  si  unisce  io  Hebersthal  ai  raiUvay  del  Belgio  cbe 
si  stacca  da  Liegi. 

5."  La  linea  Berlino -Amburgo.  Questa  importantissima  via 
traversa  il  Brandeburgo,  si  prolunga  sul  confine  del  Mecklemburg- 
Scliwerin,  fino  alla  commerciantissima  An»burgo  ;  mentre  una  sua 
diramazione  staccandosi  a  Boizemburgo,  muove  a  Schwerin,  e  di 
là  al  porto  iMeiklemburghese  di  Wismar  sul  Baltico. 

In  questo  vasto  gruppo  di  Railways  prussiani ,  varii  tronchi 
secondarii  meritano  special  menzione,  e  sono  : 

l.'*  11  piccolo  ramo  che  unisce  Glogau  alla  gran  linea  della 
Slesia. 

2.°  Quello  che  da  Breslavia  giunge  a  Schweidnitz, 

3.°  Quello  che  rannoda  Brieg  a  i\eisse. 

4°  L'  altro  che  pone  Halberstadt  in  comunicazione  colla 
linea  Berlino-Magdeburgo. 

0.°  Il  ramo  che  da  Hamm  muove  a  traverso  della  provincia 
di  Arensberga,  fa  capo  a  Cassel,  e  tocca  Lippstadt  nel  principato 
Ui  Lippa-Detmold. 

Nel  regno  di  Annover.  Olire  la  linea  prussiana  sopra  rammen- 
tata che  muovendo  da  Berlino  per  Potsdam^  e  Maddeburgo^  passa 
da  Annover j  capitale  del  regno,  ponendola  in  diretta  comunica- 
zione col  Belgio,  mediante  la  via  renana,  notiamo  : 

1.°  11  ramo  che  partendosi  da  Hildesheim  e  traversando  la 
linea  suddetta  prosegue  per  Celle  e  Luneburgo  fino  ad  Altona  sul- 
V  Elba. 

2."  Quello  che  rannodandosi  da  un  lato  alla  stessa  gran  linea 
va  per  Nienburg  e  Verden  a  lar  capo  alla  lìbera  città  di  Brema. 
iXegli  Stati  centrali  della  Confederazione  Germanica:  Rammen- 
liarao  in  primo  luogo  la  grande  via  della  Turingia  la  quale,  muo- 
vendo da  Halle  in  Prussia ,  traversa  i  ducali  Sassoni ,  toccando 
Weimar^  Erfurtj  Golha^  e  rannodandosi  al  railway  dello  dì  Fe- 
derigo Guglielmo  mette  a  Cassel  j  capitale  dell"  Assia  Kletiorale. 
Un'altra  linea  è  quella  che  sotto  il  nome  di  Meno-Weser ,  muove 
dalla  Slessa  Cassel,  e  per  Marburg,  e  Giessen  nelì'  Assia  Uarm- 
sladt  mette  a  Francfort  sul  Meno,  capitale  della  Confederazione. 
Di  quivi  muovesi  verso  mezzodì  1'  altro  railway  che  sotto  il  no- 
me di  Meno-Necker  passa  per  Darmstadt^  ed  entrando  nel  Baden 
si  rannoda  con  quelle  vie  a  Heidelberg.   Notabili  sono  egualmente 
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le  ferrovie  che  rilegano  Francfort ,  a  ponente ,  con  Magonza ,  e 
Wiesbaclen,  ed  a  levante  con  Hanau  nell'  Assia  Elellorale. 

Nel  granducato  di  Baden  :  Noteremo  1."  la  gran  linea  che  muo- 
ve da  Manheim  e  toccando  Heidelberg  ,  ove  si  rannoda  colle  vie 
dell'Assia,  scende  verso  mezzodì  passando  per  Bruchsal,  Carlsruhe 
e  Freiburg  ,  e  fa  capo  a  Basilea  in  Svizzera.  2.°  il  tronco  che 
verso  ponente  si  rannoda  con  la  via  ferrata  baverese  a  Kaiscr- 
Lautern  nella  Baviera  renana. 

Nel  regno  di  Wurlemberg  :  Ulma,  può  considerarsi  come  un 
centro  principale  d'  onde  si  diramano  le  vie  ferrate  più  imporianii 
di  questo  regno,  ira  le  quali  notiamo:  1"  quella  del  nord-ovest, 
che  va  a  unirsi  alla  strada  badese  ,  e  biforcandosi  a  Stutgarda 
giunge  fino  a  Heilbronn  sul  Neckar  ;  l'altro  ramo  dirigendosi  a 
mezzodì  va  pei  principali  di  Hohenzollern  a  far  capo  a  Friedri- 
chshafen  sul  Iago  di  Costanza. 

Nel  regno  di  Baviera  :  Come  centro  di  un  gruppo  importaniis- 
Simo  di  ferrovie  merita  la  principal  menzione  la  floridissima  Au- 
gusta :  da  essa  si  partono  : 

1  .o  La  lijiea  settentrionale  Lodovica,  la  quale  traversando 
il  regno  da  mezzodì  a  seitentrione,  si  unisce  a  Boff  neir  Allo  Me- 
no alla  strada  Sassone-Baverese,  toccando  Norimberga,  Bamberga 
e  Lichtcnfels.  Come  appendici  di  questa  linea  notiamo  :  il  raihvay 
detto  Occidentale  Lodovico,  che  si  prolunga  fino  a  Francfort  sul 
Meno,  e  locc^  Wurzburgo,  e  Aschaffenburgo.  Il  piccolo  tronco  che 
Unisce  Furth  e  Surimberga.  Il  piccolo  ramo  che  rannoda  Anspach 
alla  linea  principale  suddetta.  Quello  che  movendo  da  Eaiser-Lau- 
tern  si  porta  a  Metz,  e  così  rilega  questo  circolo  da  un  lato  colla 
Lorena  e  col  grande  railway  francese  orientale  ,  e  dall'  altro  col 
Baden,  oiediante  il  tronco  rammentalo  di  Manheim  a  Kaiserlautern. 

2.°  La  via  ferrata  che  unisce  Augusta  alla  reale  e  popolosa 
Monaco. 

3."  La  via  meridionale  Lodovica,  che  melle  a  Lindau  sul 
lago  di  Costanza  passando  per  Eaufbeuren  e  T{emplen. 

i°  La  linea  che  unisce  Augusta  alla  fortissima  Ulma. 
Nel  regno  di  Sassonia  :  Lipsia  vuoisi   considerare   come   uno 
dei  centri  principali  e  più  importanti   delle   vie  ferrale   del  regno 
Sassone  :  poiché  da  essa  muovono  : 

1."  La  linea  L'psia-Dresda  che  biforcandosi  in  questa  ca- 
pitale si  rannoda  da  un  lato  alla  I  nea  Sassone-Slesiana,  che  meile 
a  Breslavia,  mentre  coll'altra  diran)azione  piegandosi  verso  mez- 
zodì si  spinge  verso  la  florida  Praga  in  Boemia,  onde  formare  la 
grande  strada  Sassone-Boema. 

2  "  La  linea  Lipsia-Maddeburgo,  la  quale  mediante  le  varie 
diramazioni  di  Halle  e  di  Coethen  si  rannoda  colle  linee  prussia- 
ne, la  Turingica,  e  la  Berlino- Anhalt. 

0.0  La  linea  Sassone-Bavarese  la  quale  per  Altemburgo  e 
Plauen  raggiunge  il  territorio  baverese  a  Boff  e  si  rannoda  alla 
grande  linea  di  Lodovico. 

Neir  Impero  d'Austria  :  Considerando  Vienna  come  centro  pri- 
mario del  gruppo  di  vie  ferrale  che  già  solcano  il  territorio  ger- 
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manico  di  qnesta  vasta  monarchia  gioverà  descriverne  le  Ire  prin- 
cipali ramilìcazioni,  cioè  : 

i."  La  Ferdinandea  Settentrionale.  Questa  linea  muove  dalla 
capitale  verso  tramontana,  e  giunta  a  Lunderburg  si  biforca;  il 
ramo  destro  toccando  Prerau  rannodasi  alla  linea  prussiana  Fede- 
rigo-Guglielmo, 0  della  Marca  e  Bassa  Slesia,  quindi  prosegue  per 
Oswieczim,  a  Cracovia^  onde  spignersi  per  Bochnia  fino  a  Lem- 
berg  nella  Polonia  Austriaca.  11  ramo  sinistro  piegandosi  alquanto 
verso  il  nord-ovest  corre  per  Brunn ,  lungo  il  confine  della  Boe- 
miay  e  si  rannoda  a  Praga  colla  linea  Sassone-Baverese.  Un'  altra 
biforcazione  del  ramo  destro  di  questa  linea  avviene  a  Prerau,  e 
il  tronco  che  se  ne  stacca  passando  per  Olmutz^  Pardubitz,  New- 
Kollin  va  a  rannodarsi  col  ramo  sinistro  che  mette  a  Praga.  Olmutz 
poi  sì  congiunge  con  Weisskirchen  mediante  un  tronco  particolare. 
2.°  La  linea  che  a  Gonserndorf  staccasi  dalla  Ferdinandea 
settentrionale  e  mette  a  Presburgo,  donde  muove  la  Grande  Cen- 
trale deir  Ungheria,  che  rannoda  Pesi  colla  capitale  dell'  impero,  e 
si  prolunga  fino  a  Szolnock. 

3.°  La  linea  Vienna-Trieste.  La  prima  sezione  di  questa  gran 
linea,  interrotta  tuttavia  dai  lavori  del  tunnel  nel  Sommering,  giunge 
per  ora  a  Glognitz :  l'altra  sezione,  detta  Strada  meridionale 
dello  Stato,  muovesi  al  di  qua  del  Sommering,  comprende  nel  suo 
corso  Bruchi  Gratz,  Marburg ,  Cilly  e  Lubiana  per  quindi  pro- 
lungarsi fino  a  Trieste. 

Non  vuoisi  lacere  che  Linz  neir  Alla  Austria  è  da  gran  tempo 
centro  della  via  ferrata  Boemo  Austriaca,  che  da  un  lato  la  fa  co- 
municare con  Freydstadt  e  Budweis  j  e  con  Wels  e  Gmunden 
dall'altro.  Questo  railway ,  benché  servilo  da  cavalli,  è  il  primo 
d' importanza  che  siasi  aperto  sul  continente  europeo.  Da  Linz 
egualmente  dovrà  passare  la  gran  linea  che  partendo  da  Stockerau 
e  Krems  dovrà  rannodarsi  colle  ferrovie  della  Baviera  Notiamo 
pure  in  Boemia  la  linea  Praga-Lana,  servila  anch'essa  da  cavalli. 

Nell'Ungheria  notammo  già  la  grande  via  Centrale,  che  con- 
giunge Presburgo  colla  c.ipiiale  di  questo  regno,  e  da  Szolnok  deve 
prolungarsi  fino  a  Debreczin.  Da  Presburgo  si  stacca  un  tronco  che 
mette  a  Tirnau. 

Inoltre  accenneremo  il  progetto  di  prolungare  il  tronco  che  lega 
Oldemburgo  alla  linea  Vienna- Glognitz  e  farlo  riuscire  a  Raab,  e 
da  questa  città  a  Egzeg  sulla  Drava. 

Nel  regno  Lombardo- Veneto.  V    Italia  a  pag.  88. 

LINEE  TELEGRAFICHE.  Tra  le  prime  nazioni  d'  Europa  che 
adottarono  il  prezioso  Irovuto  della  telegrafia  elettrica  vuoisi  anno- 
verare singola!  mente  la  Germania  la  quale  con  un  vasto  e  bene  in- 
teso sistema  di  linee  abbraccia  non  solo  i  suoi  primarii  emporii , 
e  le  sue  più  cospicue  città  ,  ma  si  è  posta  in  corrispondenza  di- 
rettamente con  tutti  i  suoi  confini,  e  indirettamente  con  quasi  tulle 
le  più  lontane  regioni  d'  Europa.  Le  linee  telegrafiche  che  seguo- 
no, dove  esistono,  le  vie  ferrale,  formano  come  quelle  tanti  gruppi 
che  hanno  per  centro  le  città  più  importanti ,  sede  di  particolari 
direzioni  telegrafiche,  che  saranno  indicale  a'respetlivi  luoghi  per 
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norma  degli  studiosi,  e  qual  corredo  oggi  indispensabile  delle  de- 
scrizioni geografiche  statistiche. 

suP£Rrici«:  :  l8-i,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  545000,000  ab.  ;  relativa^  188  ab. 

per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  W  cattolicismo^W  luteranismo^  ed  il  calvinismo, 
sono  le  religioni  professale  da  quasi  tulli  gli  abitanti  della  Germa- 
nia. Esse  godono  del  libero  esercizio  del  loro  culto  in  tutti  gli  Smii 
della  Confederazione,  nei  quali  a  canto  dei  cattolici  vivono  con  tuita 
pace  ed  in  buona  armonia  i  luterani  ed  ì  calvinisti  ;  anzi  questi 
ultimi  in  alcuni  luoghi  :?i  sono  riuniti,  e  non  formano  più  che  una 
sola  comunione  sotto  il  titolo  di  Chiesa  Evangelica.  Vuoisi  che 
questa  unione  progredisca  giornalmente  ,  tanio  che  presto  non  vi 
sarà  più  distinzione  fra  le  due  chiese  ,  luterana  e  calvauista ,  in 
nessuno  Stato.  La  religione  cattolica  è  professata  dal  maggior  nu- 
mero degli  abitami  delle  Provincie  Austriache,  del  regno  di  Bavie- 
ra, del  granducato  di  Baden,  dei  principati  di  HohenzoUern-Hechin- 
geu,  HohenzoUern-Sigmaringen  e  Liechtenstein,  e  di  tutti  quegli 
altri  Stati  ecclesiastici  che  furono  secolarizzati  nel  1805.  A  questa 
religione  pure  sono  addeiii  V  imperatore  d'  Austria,  i  re  di  Baviera 
e  di  Sassonia  ,  i  principi  di  Hohenzollern  e  di  Liechtenstein ,  e  il 
duca  di  Anhall-Coeihen.  La  religione  luterana  è  professata  dal  mag- 
gior numero  degli  abitanti  nelle  Provincie  Prussiane,  nei  regni  di 
Annover,  di  Wurtemberg  e  di  Sassonia  ;  nei  granducali  di  Mecklem- 
burgo-Schwerin  e  di  Sireliiz,  di  Oldemburgo,  di  Assia  e  di  Sasso- 
nia-\Yeimar;  negli  Stati  dei  duchi  di*Sassonia  Coburgo-Gotha,  Sas- 
sonia-Meiningen,  Sassonia-Allemburgo,  e  Brunswick  ;  negli  Stati  dei 
principi  di  Lippa-Schauenburgo,  Schwarburgo-Rudolstadt,  Schwarz- 
burgo-Soudershauseu,  Reuss-Greiz,  Reuss-Schleiz,  Lobenstein-Eber- 
sdof,  e  Waldeck;  nelle  repubbliche  di  Lubecca  ,  Amburgo,  Brema 
e  Fraijcfort;  e  nella  signoria  di  Kniphausen.  Sono  seguaci  di  que- 
sta religione  il  re  di  ^Vurtemberg,  i  granduchi  di  Baden,  di  Assia, 
di  Oldemburgo,  e  di  Sassonia-Weimar:  i  duchi  di  Sassonia  e  di 
Brunswick  ;  ed  i  principi  di  Reuss.  di  Schwarzburgo  e  di  Waldeck. 
La  religione  calvinista  j  è  professata  dal  maggior  numero  degli 
abiianii  dei  ducali  di  Nassau,  di  Anhalt-Dessau,  di  Anhal-Bernburgo, 
e  di  Anhalt-Coeihen  ;  del  principato  di  Lippa-Detmold  ;  dell'  Assia 
Elettorale ,  e  del  langraviato  di  Assia-Homburgo.  Sono  seguaci  di 
questa  religione  il  re  di  Prussia,  l'  elettore  di  Assia,  il  landgravio 
di  Assia-Homburgo,  i  duchi  di  Nassau ,  di  Anhalt-Dessau  e  di  An- 
halt-Bernburgo,  i  principi  di  Lippa,  ed  il  signore  di  Kniphausen. 
Vi  sono  inoltre  delle  associazioni  0  sette  religiose,  come  :  Fratelli 
Moravi,  Mennoniti  ed  altre,  ma  contano  pochi  seguaci.  Gli  Ebrei 
però  vi  sono  in  gran  numero,  particolarmente  a  Francfort  sul  Me- 
no, ad  Amburgo,  a  Furih,  ed  in  altri  luoghi. 

GOVERNO.  Il  Governo  della  Germania  è  federativo,  ed  ha  per 
oggetto  principale  il  mantenimento  della  pace  interna  ed  esterna  e 
l'inviolabilità  ed  indipendenza  degli  Stati  confederati.  Ogni  Stato 
regge  sovranamente  ed  indipendentemente  il  proprio  territorio  con 
kgiji  e  foiiue  monarchiche  più  0  meno  assolute  0  limitate,  ad  ec- 
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cezione  delle  repubbliche  che  si  reggono  con  leggi  e  forme  repub 
blicane.  GÌ'  interessi  della  Confederiizione  si  discutono  in  una  as- 
semblea generale,  chiauiaia  Dieta,  composta  dei  deputati  rappre- 
sentami di  ciascuno  Stato  Confederato  11  deputato  o  rappresentante 
dell'Austria  ne  è  il  presidente.  Questi  rappresentanti  vi  votano  in 
due  diverse  maniere. 

I.  Con  TOTi  COLLETTIVI  asccndcnti  a  17,  ed  allora  formano  la 
così  delta  Dieta  Ordinaria,  nella  quale  i  voli  sono  distribuiti  nel 
modo  seguente  ,  cioè  :  Austria  ì  voto  ;  Prussia  1  ;  Baviera  {  ; 
Sassonia  1  ;  Annover  1  ;  Wurtemberg  ì  ;  Baden  1  ;  Assia  Elet- 
torale ì  ;  granducato  di  Assia  1  ;  Danimarca,  pei  ducati  di  Hol- 
stein  e  di  Lauenburgo,  ì  ;  Olanda ,  per  il  granducato  di  Lussen- 
burgo,  1  ;  Case  granducale  e  ducale  di  Sassonia,  \  ;  Brunswick 
e  Nassau,  ì  ;  Mccklemburgo-Sohwerin  e  Strelitz ,  1  ;  HohenzoU 
lern^  Liechtenstein,  Reuss,  Lippa- Schauenburgo ,  Lippa-Detmold 
e  Waldeck  ,  1  ;  Assia-Homburgo  ,,  e  le  città  libere  di  Lubecca , 
Frane fort,  Brema  e  Amburgo  ì. 

II.  Con  VOTI  INDIVIDUALI  ascendenti  a  70,  ed  allora  formano  la 
così  delta  Dieta  Generale,  la  quale  si  unisce  solo  allorquando  si 
tratta  di  leggi  fondamentali  da  siabilirsi  o  da  cambiarsi  per  V  in- 
teresse comune,  ed  in  questo  caso  la  distribuzione  dei  voti  ha  luogo 
nella  maniera  seguente  ,  calcolala  sull'  estensione  respeltiva  degli 
Slati  individuali.  Stali  che  hanno  ciascuno  4  voti:  Austria,  Prus- 
sia, Baviera,  Sassonia,  Annover ,  Wurtemberg.  Stati  che  hanno 
ciascuno  3  voli  :  Baden,  Assia  Elettorale,  granducato  di  Assia, 
Danimarca,  per  i  ducali  di  Holsiein  e  Lauenburgo  ,  Olanda,  per 
il  granducato  di  Lussemburgo.  Slati  che  hanno  ciascuno  2  voli  : 
Brunswick,  Mecklemburgo  Schwerin,  Nassau.  Stali  che  hanno  cia- 
scuno un  volo  :  Sassonia-Weimar,  Sassonia- Coburgo- Gotha,  Sas- 
sonia Meiningen  Hildburghausen,  Sassonia- Altemburgo,  Mecklem- 
burgo-Strelitz  ,  Oldenburgo  ,  Anhalt-Dessau ,  Anhalt-Berrtburgo, 
Anhalt-Coethen,  Schwarzburgo-Sondershausen,  Schwarzburgn-Ru- 
dolstadt ,  Hohenzollern-Hechingen  ,  Hohenzollern-Sigmaringen  ^ 
Liechtenstein,  Waldeck ,  Heuss  ramo  maggiore  ,  Reuss  ramo  ca- 
detto, Lippa-Detmold,  Assia-Homburgo,  Lubecca,  Francfort,  Bre- 
ma, Amburgo. 

FORTEZZE.  Là  Confederazione  possiede  alcune  ritta  riguar- 
dale come  fortezze  federali ,  perchè  il  loro  presidio  deve  essere 
formalo  in  parte  dalle  truppe  del  sovrano  cui  appartiene  la  fortez- 
za, ed  in  parte  dalle  truppe  della  Confederazione.  Le  tre  principali 
sono  :  Lussemburgo,  nel  granducato  di  questo  nome  appartenente 
al  re  d'  Olanda.  Maqonza,  nel  granducato  di  .\ssia;  e  Landau,  nel 
regno  di  Baviera  Vi  sono  inoltre  le  città  di  Ulma  ,  nel  regno  di 
Wurtemberg.  di  Gemersheim  e  di  Homburgo,  nel  regno  di  Baviera 
che  sono  destinate  a  divenire  fortezze  foderali  ,  e  sono  già  slate 
assegnale  delle  somme  considerabili  per  la  costruzione  delle  loro 
respetiive  foriificazioni. 

citta'  coiaiifiERciALi.  Lc  principali  piazze  marittime  com- 
merciami della  lierniania  sono:  Amburgo,  Lubecca  e  Brema,  nelle 
repubbliche  di  questi  nomij  ed  Emden,  nel  regno  di  Annover.  Ltì 
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principali  piazze  commercianti  dell'  interno  sono  :  Francfort ,  sul 
Meno  nella  repubblica  del  suo  nome  ;  Lipsia,  in  Sassonia  ;  Augu- 
sta,  Norimberga  e  Monaco^  in  Baviera;  Brunswick^  nel  ducato 
di  questo  nome  ;  Annover  ,  nel  regno  di  questo  nome  ;  Cassel , 
nella  Assia  Elettorale  ;  Carlsruhe,  nel  granducato  di  Baden  ;  Darm- 
stadt, nel  granducato  di  Assia-Darmstadt;  Weimar,  nel  granducato 
di  Sassonia-Weimar.  La  fiera  di  Lipsia  non  ha  eguali  dal  lato  del 
commercio  di  libreria. 

citta'  capitale.  Francfort  sul  Meno,  capoluogo  della  re- 
pubblica di  questo  nome,  è  riguardata  come  la  capitale  di  tutta  la 
Confederazione  ,  essendo  la  sede  della  Dieta ,  e  di  tutti  gli  amba- 
sciatori delle  potenze  estere  presso  questo  corpo,  che  rappresenta 
la  Confederazione  Germanica. 

DIVISIONE  POLITICA.  La  Germania  formava  pochi  anni  ad- 
dietro una  gran  Confederazione  conosciuta  sotto  il  nome  ò'Impero 
Germanico,  Avanti  la  guerra  della  rivoluzione  francese  era  questo 
diviso  in  nove  grandi  Provincie  dette  circoli.  Questi  circoli  erano 
quelli  di  Austria,  di  Baviera  e  di  Svevia  al  sud  ;  di  Franconia, 
dell'  Alto  Reno  e  del  Basso  Reno ,  nella  parte  media  ;  dell'  Alta 
Sassonia  ,  della  Bassa  Sassonia  e  di  Westfalia ,  al  nord.  Oltre 
questi  circoli  vi  erano  altri  paesi,  che  formavano  parte  dell'  impe- 
ro, senza  essere  in  nessuno  di  essi  compresi ,  ed  i  principali  fra 
questi  erano  :  il  Regno  di  Boemia,  la  Slesia,  la  Moravia  e  la  Lu- 
sazia.  I  nove  circoli  comprendevano  una  quantità  di  Stali  così  se- 
colari che  ecclesiastici  di  differente  estensione,  soggetti  a  principi 
indipendenti  gli  uni  dagli  aitri,  e  51  città  imperiali  che  formavano 
altrettante  repubbliche.  Tulli  questi  diversi  Stati,  ascendenti  al  nu- 
mero di  circa  500,  erano  riuniti  per  gì'  interessi  generali  sotto  un 
capo  che  portava  il  titolo  d' Imperatore  di  Germania,  \ìì  qual  di- 
gnità da  lungo  tempo  era  divenula  ereditaria  nella  casa  d'Austria. 
La  pace  di  Luneville  (  1801  ),  che  confermò  alla  Francia  la  cessione 
della  riva  sinistra  del  Reno,  apportò  dei  gran  cambiamenti  nell'im- 
pero Germanico.  Quasi  tutti  gli  Stati  ecclesiasiici  alla  diritta  del 
Reno  furono  secolarizzati ,  e  si  soppressero  tutte  le  città  libere  o 
imperiali  ad  eccezione  di  sei.  Questi  paesi  furono  dati  come  in- 
dennità ai  principi  secolari  che  avevano  perduto  delle  Provincie 
alla  sinistra  del  Reno.  Nel  1806,  poco  tempo  (fopo  la  pace  di  Pre- 
sburgo  (  1803  ),  l'impero  Germanico  essendosi  intieramente  disciol- ■ 
lo,  una  gran  parte  degli  Stati,  di  cui  si  componeva,  si  riunirono 
insieme  sotto  la  protezione  della  Francia ,  formando  la  così  detta 
Confederazione  del  Reno.  I  trattali  di  Tilsit  (  1807  )  e  di  Vienna 
(  1801)  )  aggiunsero  dei  nuovi  Siati  a  questo  corpo  politico,  che  nel 
1813,  epoca  della  sua  dissoluzione,  ne  conlava  54.  Dopo  gli  avve- 
nimenti politici  del  181  i  e  181o.  si  formò  a  Vienna  Y  attuale  Con- 
federazione, che  prese  il  titolo  di  Confederazione  Germanica  Es- 
sa è  composta  di  40  Stali  ,  i  quali  sebbene  differenti  fra  loro  per 
forza,  titolo  e  religione,  pure  nella  qualità  dei  suoi  membri  sono 
tulli  eguali  in  diritto.  Questi  sono  :  l' impero  Austriaco,  che  vi  lia 
pane  coli' arciducato  d'Austria,  con  i  ducali  di  Salisburgo,  di  Sii- 
ria,  di  Cariniia,  di  Carniola,  cui  Friuli  in  addietro  Austriaco,  col 
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lillorale  Cermnnico  o  Terriiorio  di  Trieste,  colla  coulea  del  Tiroio- 
uuiiu  al  Vorarlberg.  col  regno  di  Boemia ,  coi  iiiargiaviaio  di  Mo- 
ravia, colla  Slesia  Austriaca,  e  col  ducalo  di  Auschwitz  compicso 
nel  regno  di  Galizia;  la  moìiarchia  Prussiana^  colle  Provincie  di 
Braudeburgo.  di  Ponierania ,  di  Slesia ,  di  Sassonia ,  di  Westlalia, 
del  Reno,  Prussia  Orientale  e  Occidentale,  e  l'osen;  la  monarchia 
Olandese  i  con  porzione  del  granducato  di  Lussemburgo;  la  mo- 
narchia Danese,  che  vi  ha  parte  con  i  ducati  di  Holsieiu  e  di 
Lauenburgo  ;  il  regno  di  Baviera;  qutlli  di  Annotrj  di  Wurtem- 
berg^  e  di  Sassonia;  i  granducati  di  Baden^  di  Assia^  di  Sasso- 
nia-Weimar^ di  Mecklemburgo-Schwerin^  di  Mecklemburgo-Stre- 
litZj  e  di  Oldcmburgo  ;  V  elettorato  di  Assia  o  Assia-Cassel  ;  i 
ducuti  di  ISassau,  di  Brunswick,  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  di 
Sassonia- Meiniìigen-Eildburghausen,  di  Sassonia-Altenburgo  ,  di 
Anhalt-Des.au  ^  di  AìiUalt-Bernburgo  ^  e  di  Anhalt-Coethen  ;  il 
landgraviato  di  Assia-Homburgo .  i  principati  di  Reuss-Gredz  , 
di  Reuss-Schleiz,  di  Rcuss-Lobenstein-Ebersdorf,  di  Schwarzburgo- 
Rudolstadt,  di  Schicarzburgo-Sondershausen ,  di  Lippa-Detmold, 
di  Lippa-Schauenburgo,  di  Waldeck ,  di  Hohenzollern-Sigmarin- 
gen,  di  Uohen zolle rìi-Hechingen  (1),  e  di  Liechtenstein  ;  le  repub- 
bliche di  Francfort,  di  Brema,  di  Amburgo ,  e  di  Lubecca,  ;  e  la 
signoria  di  Kniphausen. 

REGNO  DI  BAVIERA. 

CONFIMI.  Al  word,  r  Assia  Elettorale,  ed  i  possessi  delle  Case 
di  Sassonia  e  di  Reuss;  2i\V  est^  una  parte  del  regno  di  Sassonia, 
quindi, il  regno  di  Boemia,  e  l'arciducato  d'  Austria;  al  sud,  il  Ti- 
rolo  col  Vorarlberg,  ed  una  piccola  parte  del  lago  di  Costanza;  ùì- 

V  ovest,  il  regno  di  Wurtemberg,  ed  i  granducati  di  Baden  e  di  As- 
sia. —  11  circolo  del  Reno  o  Paesi  Ultrarenani ,  confinano  colla 
Francia  ,  con  i  granducati  di  Assia  e  di  Baden  ,  e  col  granducato 
prussiano  de!  Basso  Reno. 

Fiawi.  Il  Danubio  ,   con  1  suoi  infl.  ,  che   sono  ;  alla  diritta  : 

V  Ille  r,  W  L  ech  'm%vo%i2iio  {\iì\  Wertach  .V  Is  er  e  VInn, 
ingrossato  dalla  Saltza;  alla  sinistra  :  il  Vernitz,  V  Almu  Ih, 
il  Nab  ed  il  Regen.  —  Il  Reno,  con  i  suoi  infl,  che  sono,  alla 
diritta  :  il  M  e  n  o,  ingrossalo  dal  Rednitz,  e  questo  dal  Pegnitz, 
alla  sinistra  il  Lauter,  il  Que  ic  h.  e  la  N  ahe. 

STRiiDE  FERRATE,  lu  coiìfcrma  di  quanto  dicemmo  a  pag. 
258,  rammentiamo  qui  le  principali  linee  di  strade  ferrate  già  trac- 
ciate in  Baviera  ,  che  sono  :  la  linea  da  Monaco  ad  Angusta  com- 
prata dal  governo;  —  la  linea  da  Augusta  a  Lindau.  parimente  del 
governo;  —  la  linea  da  Augusta  a  Hof,  costruita  dallo  Stalo;  -^ 


(1)  I  due  principati  di  Hokenzollei  n  furono  recentemente  ceduti 
per  convenzione  particolare  al  re  di  Prussia  Ma  questa  cessione  non 
può  at^er  cambiati  i  rapporti  di  cjuei  due  principali  colla  Con/ede- 
razione. 
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la  linea  da  Norimberga  a  Furili,  aperta  fino  dal  i8"o  e  la  più  pro- 
dulliva  del  mondo;  —la  linea  da  Bamberga  a  Francfort  sul  Meno, 
costruita  parimente  dallo  Stato.  V  è  inoltre  la  linea  da  Augusta  a 
Donawerih  e  quella  del  Meno-Weser,  la  quale  in  Baviera  mette  in 
comunicazione  Lichtenfeld  colla  frontiera  di  Coburgo  .  come  ,  per 
j'  altra  convenzione  tra  1*  Austria  e  la  Baviera,  la  linea  tra  Monaco 
e  Salisburgo  che  si  prolunga  fino  a  Vienna. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA-  MoTiaco  6  Augusta  sono  Ì  due 
centri  principali  da  cui  si  dirama  questo  potentissimo  veicolo  del 
pensiero  umano.  Diremo  le  linee  principali  accennando  il  loro  punto 
di  partenza,  e  il  luogo  a  cui  fanno  capo.  Linea  Bavaro-Austriaca, 
Monaco-Salisburgo-Linz  Vienna.  Linea  Monaco-Ratisbona.  Linea 
Augusta-Bamberga-BayreutHoff  al  confine  Sassone.  Linea  Augu- 
sta-llma  nel  Wunemberg.  Linea  Augusta-Lindau,  che  si  rannoda 
colla  linea  austriaca  a  Bregenz  nel  Tirolo. 

SUPERFICIE.  22,120  miglia  quadre. 

popoLAiiONE.  AssoluCa^  4.070.000  abit.;  relativa,  484  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  Dopo  il  1817  questo  regno  è  diviso  io  otto  cir- 
coli suddivisi  in  diversi  disii'elii.  Questi  circoli  sono  :  Iser.  Basso 
Danubio,  Regcn,  Alto  Meno^  Basso  Meno,  Rezat ,  Alto  Danubio 
e  Benp.  Questo  ultimo  circolo  ,  che  giace  alla  sinistra  del  Beno  , 
comprende  i  così  detti  Paesi  ultrarenani ^  i  quali  sono  del  tutto 
distaccali  dalla  gran  massa  dei  possessi  Bavarì. 

citta'  capitale.  Monaco. 

TOPOGRAFIA-  Le  Città  ed  i  luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sto Stato  sono  i  seguenti  :  —  Monaco,  suH'Iser,  capoluogo  del  cir- 
colo dello  Iser  e  capitale  di  tutto  il  regno ,  grande  e  bella  città 
arciv.,  assai  ind.  e  comm. ,  una  delle  più  considerabili  della  Ger- 
mania, con  un'  università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed 
un  gran  numero  d' importanti  lett.  istit ,  una  Direzione  telegrafica, 
e  Ì80.000  abit-  Conta  alcune  belle  piazze,  diverse  magnifiche  chie- 
se .  e'raolte  sontuose  fabbriche  e  palazzi;  fra  questi  uliimi  è  os- 
servabile principalmente  il  palazzo  re;de  per  la  sua  vastità  e  per 
i  suoi  interni  ornamenti;  la  (^//pfofeca,  fondala  neH8l6,  mirabile 
edifizio  adorno  di  22  colonne  ioniche  di  marmo  .  che  contiene  i 
capi  d'  opera  di  scultura  antichi  e  Moderni.  Monaco  ha  1'  onore  di 
avere  inventala  la  litografia.  Ina  strada  ferrala  1'  unisce  ad  Augu- 
sta. —  Passavia  (Passau).  al  confi,  dell*  Inn  e  dell'Ilz,  col  Danu- 
bio, capoluogo  del  circolo  del  Basso  Danubio,  antica  città  vescov., 
fortificala  e  comm.,  con  11,000  abit. —  Ratishona  fRegensburgJ, 
al  confi,  del  Begen  col  Danubio  ,  capoluogo  del  circolo  di  Begen  , 
antica,  grande  e  bella  città  vescov,  ind.  ed  assai  comm.,  con  una 
Direzione  telegrafica,  e  12.000  abit.:  essa  era  città  imperiale,  e  fu 
la  sede  dblla  dieta  dell'  impero  Germanico  dal  1662  al  1806,  epoca 
della  dissoluzione  di  quello.  Alla  distanza  di  una  lega  daBalisbona, 
sul  monte  Sahaior.  il  re  di  Baviera  posava  nel  1830,  la  prima  pie- 
tra d'un  magnifico  edfizio  desinalo  alla  gloria  degl' iliuslri  Tede- 
schi, sono  iì  nome  di  Walhalla.  —  Baireiith  .  sul  Meno  Bosso, 
capo'mogo  del  circolo  dell'  Alto  Meno,  bella  città  ind.  e  comm  ,  con 
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una  Direzione  telegrafica,  e  17,000  ,obit.  --  Bamberga,  sul  Rednitz 
e  sulla  sirada  ferrala  Bavaro-Sassnne.  amica  e  benVbbricaiTciUh 
drciv  mei.  e  coujm.,  con  un  liceo,  una  biblioieca  ed  alui  leit.  islii., 
una  Dnez.one  telegrafica,  e  21,000  ab.  -  Wurzburgo  ,  su\  Meno 
capoluogo  del  circolo  del  Basso  Meno,  antica  città  vesc,  ind  e 
(Hmjm  con  un  università,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  altri 
^7  non  .hi, "^'"'^  "."''  ^"''?  cittadella,  una  Direzione  telegrafica,  e  con 

o^  JrJ  ?  '  ^'^'''  '"^-  ^  ^'''"'"•'  ^^n  '^"^  Direzione  telegrafi- 
ca   strada  [errala  per  Xonmber.'a ,  e  12,000  abil.  -  Norimberaa 

delle  più  comin.,  sebbene  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendo- 

iti'  MPi  '^Kon  ^'  ?^.^^'^  '"  ^"''^^  "'^'^  f"'""""  ^"^'entati  gli  oro 
fefraiVt/ f?^-  "^'l^'  f!:^  ''^"  ^"^^^^^^^'■^-  -  Partii,  snlll  strada 
lerrala  Settentrionale-Lodovica,  al  confi,  del  l^egnitz  col  Redniiz 

Pe  ioTe'tpH^P^K^''-  ^'^'^  f  ^.^'  ^-J-  ^  ^^^nim.,  cc^" una' scuola  u^ 
sftì  P  rnn  /Tonn^'L'  ^""'  ^'  considerano  come  la  loro  univer- 
tàrh  rni  r"  ^J'^O^.  ^^.t.  -  Ju(7w.^a  /^Jw^.ó^r^;.  al  confi,  del  Wer- 
taOi  col  Lech.  ciita  vesc. ,  assai  ind.  e  delle  più  comm. ,  ed  o-d 

fu  nnm^^  57,000  abit  Contiene  diversi  magnifici  edifizj  e  fra  que- 
della  G^rS?  V  ^"^T  P"'^^'*'"'  annoverato  fra  i  più  belli 
Jonp.^r^,^rH'  f'''^  f.fla  osservarsi  specialmente  l'immenso  sa 
teoeritP  if  .  ?^'"''''  'V  ^^"''  ^  P^"'^^"  ^^^'*  ^^"^*^hi  vescovi,  con- 
Carlo V  h  mi"  'r  ^"'"•'  "  ^'^^'^'"^'^"^  ''^'  1350  presentarono  a 
riiALal!  L  c^.,^'';'^'^''''"^  d.  Augusta.  Centro  delle  linee  fer- 
rale Monaco  e  Settentnonale-Lodovica.  —  Spira,  sul  Reno  ca- 
Vluogo  del  circolo  del  Reno,  ciltà  vesc,  già  Imperia  e  ,  nia  o'^i 

Zrl'lZT;  ''".  ?^^  ,^^/  ^^^^  '''  ^'''''  ^'^"^  Camera  iti 
"r^^  a  nP  ^N90^  '".^"'?''  ''""'  "''P^^''"  Germanico.  E  vi  si  adunò 
de^ent  nf:^  i.f>  contro  la  quale  fecero  una  proiesia  i  principi 
inu  J^  A  "k""'"'-  T^^  ^"''^'^^  ^'^"*  P^'f'ò  Protestanti  -  Lin- 
ortèz.e  fpl?r'  ^'^'^f'^'-'ifl^.^l^-»  ^^n  6.000  abit.  ;  essa  è  una  delle 
ortezze  federali,  presidiata  da  guarnigione  bavara   —  Due  Ponti 

;h!f'^irln?c?  '''•  P'^^*P^'^^"  ^'  q'^''Sio  nome,  ciltà  ind  ,  con  7,000 
nersheim  To  "n''^.  n  ^'".«1^"^  P"'-^  'e  due  piccole  città  di  Gè- 
'nnn.o  \  ì^"''J-  '^^'  ^"^"'^  ^*''  ^^^"^5  e  di  Homburg,  sopra  un 
nome,  ambedue  fortezze  federali.  ^ 

REGNO  DJ  WURTEMBERG. 

!iera^-^?i"w  ■  f  '''''"'''/.'  granducato  di  Raden  e  il  regno  di  Ra- 
)^o  di  rnu'  ''^"m  "^^  l^^^•m'^^;  al  .,.d,.  il  regno  di  Baviera,  il 
a?o  d!  Men."''  granducato  di  Baden;  all' o...^  il  grandu- 

fier^^uil  "  ^^^™'«'  n  iVecfeer,  con  i  suoi  infl.  Enz ,  Kn^ 
1       ^nfn^'r^^'^  ^^  S^^^^  ^'^-^  ^^ri"^  "el  Reno;  il   Toubcrl  inll. 
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alla  sinistra  del  Meno  ,  1!  quale  si  scarica  parimente  alla   diritia 
nel  Reno. 

STRADE  FERRATE.  Le  linee  che  legano  Stuttgart  a  lima 
ed  a  Heiìbronn,  e  lima  a  Friedrichaven  sul  lago  di  Costanza.  Vedi 
a  pag.  258. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA-  Le  Seguenti  linee  pongono  que- 
sto Stato  in  corrispondenza  immediata  cogli  altri  paesi  "limitrofi, 
cioè  :  linea  Stutgarda- Darmstadt  Heilbron-Vlma.  Linea  Vlma-Àu- 
gusta-Liìidaii 

SUPERFICIE.  5,720  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  ijTOOjOOO  abit.  ;  relativa,  297  abit. 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  rosiiluzionale  ;  due  Camere. 

DIVISIONE.  Dopo  il  1822  questo  regno  è  diviso  nei  quattro 
circoli  seguenti,  che  sono  :  Necker^  o  Xeckar^  Foresta  Nera,  Jagst^ 
e  Danubio.  j 

citta"  capitale.  Stutgarda. 

TOPOGRAFIA.  Le  Città  più  considerabili  di  questo  stalo  sono 
le  seguenti  :  —  Stutgarda  (Stuttgart)  sul  Nesembach,  poco  lungi 
dal  suo  conti,  col  Necker,  città  comm.  ed  assai  ind  ,  appartenente 
al  circolo  di  Necker  e  capitale  del  regno,  con  un  ginnasio,  specie 
di  università,  una  ricca  biblioteca,  ed  altri  leti,  istiì ,  e  con  47,000 
abit.  Sì  è  mollo  ingrandita  ed  abbellita   dopo  il  principio  del  cor- 
rente secolo,  e  conta  diversi  editizii  ragguardevoli  ;  fra   gli  altri  i 
due  palazzi  reali  antico  e  nuovo.  Strada  ferrata  che  la  rannoda  da 
Lima,  e  Heiibronn.  Direzione  telegrafica.  —  Ludwigsburgo,  sul  Ne- 
cker, capoluogo  del  circolo  del  Necker,  graziosa  città  ind.  e  comm  ,, , 
con  10,000  abit. ,  senza  il  presidio.    —   Rcutlingen  .  sullo  Echatz 
infl,  del  Necker,  capoluogo    del    circolo  della    Foresta  Nera,  cillà 
comm.  ed  assai  ind.,  già  imperiale,  con  40.000  abit.  —  Tubinga^  , 
presso  il  Necker  .  città  ind.,  con    un'  università  ,  e  con  9,000  abit.' 
—  Ehvangen,  suH'Jag-t.  capoluogo  del  circolo  dell' Jagsl,  piccola 
città  comm.,  con  .^,000  abit.  —  lima,  al  confi,  dello  lller  col  Da-    ' 
nubio,  città  comm.  ed  assai  ind.,  una  volta  imperiale,  ed  oggi  ca- 
poluogo del  circolo  del  Danubio,  la  più  considerabile  del  regno  dopOi-j 
ia  capitale,  con  20,000  abit.  Ha  una  magnifica   cattedrale,  annovei|-| 
ra!a  fra  le  più  belle  e  più  grandiose  chiese  della  Germania.  Strada   ' 
ferrata,  e  Direzione  telegrafica.  Presso  Goeppingen.  città  di  5000 
abii.  vedonsi  sopra  un  alto  monte  le  rovine  del  castello  di  Ho"n- 
staufen,  distrutto  nel  io2o.  Era  il  manière  originario  della  dinastia 
Sveva  di  tal  nome. 

GRANDUCATO  DI  BADEN. 

CONFINI.  Al  nord^  il  granducato  di  Assia,  ed  il  regno  di  Ba- 
viera; diVì'esty  i  regni  di  Baviera  e  di  V/urtemberg,  ed  i  principali  di 
Hohenzollern  ;  al  sud,  il  lago  di  Costanza  ed  il  Reno,  che  lo  sepa- 
rano dnlla  Svizzera;  aWovcst.  il  Reno,  clie  lo  separa  dalla  Francia. 

Fi^Rsi.  11  Reno,  con  i  suoi  infi.  alla  diri  ita  che  sono  :  il  Vie- 
s  e  n,  il  Tre  i  s  a  m,    il   K  i  n  z  i  g,    il    M  u  r  g,   il    P  f  i  n  z,  il 
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5  a  a  l  UJVec  k  e  r  ingrossalo  dall'  Enz,  ed  il  Meno  ingros'^aìo 
dal  7au6.r.  -  H  Danubio,  che  nasce  in  quesio  Stalo  ed  ètvìrZ 

n-  nlo"'*..'^""''^'  ^''^''^'  ^'''■^-'^"^  ^  ^^^-^^^«'0  propriamente  dol- 
io, quesi  ultimo  scaiunsce  nella  corte  del  Castello  dei  principi  di 
burbiember^S  nella  piccok.  ciilà  di  Donaueschingen 
glne  258 ''''^  s'errate.  La  linea  da  Manhein  a  Basilea.  Vedi  pa- 
suferficie:  4/180  miglia  quadre. 

per  n"""u"l^r-  ''""'""''  *'''"'''*"'  ^''''•'  "'«""«'  ^«'  »"• 

GOVERNO.  Monarchico  cnslituzionale. 

DIVISIONE.  Dopo  il  1832  questo  granducato  è  diviso  nei  ciual- 

RP^^Tf.)  Tf^''^],'^^'^  l«"«-  ^^«^  ^"^^edio.  Del  Lago,  DalVAUo 
Hem,  Del  Basso  Reno,  divisi  in  circond«rii. 

citta'  capitale.  Carlsruke. 

TOPOGRAFIA.  Le  ciiià  più  considerabili  di  questo  Stalo  sor  0 
it  seguenti.  —  Carlsruhe,  sulla  destra  del  Reno,  bella  (iiià  mo- 
!.'.?.'!!1''?  "^T^^-  ^^>^-^  appartenente  al  circolo  del  Reno  Medio,  e 
cap  tale  del  granducato,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  leu. 
SII  .,  e  con  2o,000  abit.  V.  ccsiruiia  regolarmente  in  forma  di  ven- 
nli:,^!.'  f .  '","^of^o  che  tulle  le  sue  strade  vanno  a  sboccare  sulla 
«  ..?nl^  !?^'^''*  granducale;  questo  ultimo  è  osservabile  per  la 
sua  architettura  e  per  i  suoi  vaghi  annessi  giardini.  Vi  si  è  innal- 
zato m  recente  un  monumento  in  commemorazione  de'  sul,  ali 
prussiani  morti  nel  ÌUS)  per  comprimere  la  sollevazione  scoppiala 
ne  granducato.  Strada  ferrata  che  la  pone  in  comunicazioni»  con 
npS^l^^nf  J'^"^^'"^'^^  come  dicemmo  sopra  con  Basilea  passando 
?nnn!nntn  n  •'''?^  'eiegranca  -  Radstadt,  piccola  e  florida  riltà, 
nprn.nfi  n  '-"'?l°  ''''  ^'"«  ^^^^^'^'^^  ^on  un  liceo  e  un  seminario 
/)ww^  J  '  ^  '^}^^'^  P^'  ^"'-g'-essi  del  1714  e  1798,  con  C.OOO  ab. 
^nrT  ^^r'     .  Pfìn^'j  aidicamenie  residenza  dei  margravi  di  Baden, 

K  j;  nV""^'  ''"  ^'^^-^  '''  7  ^^^^'^^  P«^«  '""gi  d^'!^  destra  del 
min  ^.^  ?^  ""  ^'f'"'''  "'^^'^  d'  ^'^^^  ^b.,  rinomata  per  le  sue  acque 
rncL-'f  ^"'1'  "'"  ^^^""'^'"^''"l^  da  "lolle  migliaia  di  forestieri. 
D^bfo.n  :.  '  ""  "'r?  ?''■  ''  ^^'"^  ^''^  dal  lago  di  Cosiaaza.  ca- 
?.?ì^^L  '  ''"■'''''  '"'  ^'^^'  '^'^^  ^'^^c-  "^a  "i^'lo  decdui.  dalia 
f^ình  "  ,^'^P^''.  ^"^^'^'  contando  attualmente  appena  6,000  abit  È 
celebie  pel  concilio  tenutovi  nel  1414-1418  e  pel  carcere  del  con- 
nrhfo  H''  ^^"^^"^^^"'  dove  fu  riuchiuso  il  celebre  eretico  Gio.  Iss, 
prima  d  essere  arso  vivo.  -  Friburgo  (FreyburO,  sul  Treism 

dell' L'^S';'  '''T  ''•'  ''''''  '  ""''^'^'^  cipol^o  del  cfrciik! 
dell  Aito  Reno,  citta  arciv  ,  con  una  università,  e  con  1.^000  abit 

7vZZ  T'  "  c^""-  del  Becker  col  Reno,  ben  coslruitaciità  ind." 
Pa'.u?r7.ì  P'"  ^''".''^  '^'  ^l'^^""  '^  ^'^^^'  ?'^  ^ede  degli  elettori 
rii;  .  K.i  P.  ^^P'^l'iog'j^del  circolo  del  Basso  Reno,  strada  fer- 
Ton  09  Onn'il'"'''V'i'',.^'''''' /*'"'"''  ^  direzione  telegrafica, 
pM \  in^  ^^  ~~  ^''^'^^'"-O,  «el  medesimo  circolo,  sul  Neck.r 
cita  ind.,  con  una  università,  e  con  14,000  ab.  In  uno  dei  su!)ho-- 
gh.  conservasi  la  famosa  botte  di  Heidelberg,  vaso  criorme  che  con- 
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liene  -450,000  litri.  Strada  ferrala  che  l'  unisce  a   Carlsruhe.  Dire^ 
zione  lelegraQca. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  HOHENZOLLERxN. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  sovrana  è  divisa  in  due  rami  :  quello 
di  HohenzoUern-Hechingen  ,  e  quello  di  HohcnzoUern-Sigmarin' 
gtn  ;  essi  formano  due  principali  indipendenti,  quasi  iniieramenie 
racchiusi  nel  resno  di  Wurlemberg  ,  e  confinanti  verso  il  sud  col 
jiranducato  di  Baden.  (  V.  la  noia  a  pag.  245.  ) 

PRL\CIPATO  DI  HOHENZOLLERN-HECHINGEN. 

FIUMI.  Il  N e  c  ke  r,  col  suo  infl.  Starzel,  esso  si  scarica  alla 
diritta  del  Rf.no  ;  ed  alcuni  piccoli  infl.  del  Danubio. 

SUPERFICIE  :  82  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  lo,000  abit.,  relativa,  185  ab.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stali  provinciali. 

TOPOGRAFIA  Hechingen,  sullo  Siarzcl,  piccola  città  di  5,000 
abil.,  con  un  ginnasio,  e  la  capitale  del  principato. 

PRINCIPATO  DI    HOHENZOLLERN-SIGMARINGEN. 

FIUMI  11  Danubio  5  con  alcuni  dei  suoi  piccoli  infl.;  ed  il 
K  eéker,  ingrossato  AàW' Eiach  e  dal  Glatt;  esso  si  scarica  alla 
diritta  del  Reno.  ' 

SUPERFICIE  :  295  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  58,000  abit.  ;  relativa,  450  ab.  per  _ 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Siati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  SiGMARiNGEN,  sul  Danubio,  piccolissima  città  di 
4,500  ab  5  è  la  capitale  del  principato.  —  Trochtelfingen,  nei  pos- 
sessi mediati  del  principe  di  Furstenberg,  città  di  2,000  ab.,  è  la 
più  importante  di  questo  piccolo  Sialo. 

PRINCIPATO  DI  LIECHTENSTEIN. 

POSIZIONE.  Questo  piccolo  Stato  è  posto  sul  Reno  fra  la  Sviz- 
zera ed  il  Tirolo. 

SUPERFICIE  :  40  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  6,000  abit.  ;  relativa ,  150  ab.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ;  una  Camera. 

TOPOGRAFIA.  LIECHTENSTEIN,  poco  fa  Chiamato  Vadutz,  pic- 
colo borgo  sul  Reno,  con  circa  1000  ab.  ,  è  il  capoluogo  di  questo 
Stato.  Il  principe  risiede  ordinariamente  a  Vienna  nell'impero  Au- 
striaco ,  nel  quale  Slato  ha  diversi  vasti  dorainii ,  come  pure  io 
r^riissia  ed  in  Sassonia,  ma  tulli  mediali. 
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POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ASSIA. 

Tulli  i  possessi  di  quesia  Casa  sono  attualmente  divisi  in  tre 
Siali  diversi,  cioè  l' Assia  Elettorale,  il  granducato  dì  Assia-Darm- 
stadt, ed  il  landgraviato  di  Assia-Homburgo. 

ASSIA  ELETTORALE  0    ASSIA-CASSEL. 

CONFINI.  Al  nord,  la  monarchia  Prussiana  ed  i!  regno  di  Au- 
nover;  all' e^^  la  monarchia  Prussiana,  il  granducato  di  Sassonia- 
Weimar,  ed  il  regno  di  Baviera;  al  sud  ^  questo  medesimo  regno 
ed  il  granducato  "di  Assia-Darmsiadl;  all'  ovest,  questo  medesimo 
granducato  ed  il  principato  di  Waldeck. 

FIUMI.  La  Fllda  e  la  Werra,  che  dopo  essersi  uniti  a  Miin- 
den  nel  regno  di  Annover  formano  il  Weser.  11  Meno  ed  il 
La  fin,  intl.  del  Reno. 

STRADE  FERRATE.  Cassel  è  ccntro  cui  fa  capo  la  via  detta 
di  Federigo-Guglielmo,  e  donde  muove  la  via  detta  del  Meno-We- 
ser,  che  traversa  V  Assia-Darmstadt  e  mette  a  Francforl  sul  Meno- 
V.  pag.  257. 

superficie:  OjÓM  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta,  734,000  ab.  ;  relativa,  22o  ab.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Dopo  il  1821  questo  Stalo  è  diviso  nelle  quattro 
seguenti  Provincie,  che  sono:  Bassa  Assia,  Alta  Assia  ^  grandu- 
cato di  Fulda,  e  Hanau. 

citta'  capitale.  Cassel. 
GOVERNO.  Monarchico  costituzionale. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  seguenti  :  —  Cassel,  sulla  Fulda,  che  separa  la  nuova  Città  Bassa 
dalla  antica  Città  Alta,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra;  ben  co- 
struita città  comm.,  ed  assai  ind.,  capitale  dello  Stato,  e  capoluogo 
della  provincia  della  Bassa  Assia,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un 
osservatorio  ed  altri  leti,  istit.,  con  un  arsenale,  e  con  oo.OOO  ab. 
Conta  diverse  belle  piazze  e  strade,  e  molti  magnifici  cdifizii;  fra 
questi  ultimi  si  distinguono  specialmente  il  palazzo  del  principe 
elettorale,  quello  dell  Elettore  .  e  la  bella  fabbrica  del  museo  Fe- 
derigo. Si  rade  ferrate  che  la  uniscono  da  un  iato  a  Eisenach,  dal- 
l'altro a  Marburg  Direzione  telegrafica.  —  .Varóur^,  sul  Lahn,  ca- 
poluogo della  provincia  dell'  Alta  Assia,  città  ind  ,  con  circi  8.000 
ab.,  e  con  un'  università.  Strada  ferrata  e  Direzione  telegrafìea.  — 
Fulda^  sulla  Fulda,  capoluogo  della  provincia  o  granducato  del  suo 
nome,  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  un  liceo,  e  con  10,000  abil. 
Sotto  la  cupola  della  cattedrale  di  questa  città  osservasi  la  tomba 
ili  S.  Bonifazio  Apostolo  della  Germania,  ucciso  dai  Frisoni  i  el  7."5. 
—  Hanau,  sul  Meno,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  città 
ben  costruita,  ind.  e' comm  ,  con  ìljMO  abii. 
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GRANDUCATO  DI  ASSIA-DARMSTADT. 


CONFINI.  I  paesi  che  formano  questo  Stalo  sono  divisi  in  due 
parli  ineguali  dalla  provincia  di  Hanau,  clie  dipende  dall'Assia  Elel- 
lorale.  Non  avuto  riguardo  a  questa  piccola  inlerruzioue  del  suolo 
si  possono  segnare  i  confini  nel  modo  seguente:  al  ìiord  ,  il  du- 
cali di  Nassau  e  l'Assia  Elettorale;  allVò-f,  quesf  ultimo  Sialo,  il 
regno  di  Baviera,  ed  il  granducato  di  Badcn  ;  al  5urf,  quesl'ullimo 
Staio  ed  il  regno  di  Baviera;  àW  ovest,  la  monarchia  Prussiana  ed 
il  ducalo  di  Nassau. 

riuMi.  II  Reno  con  i  suoi  infl.  Meno  e  Lahn  alla  dirilla, 
e  N  a  n  e  alla  sinistra- 

STRADE  FERRATE  Liuca  dcl  Mcno  al  Necker  senzione  da 
Darmstadt  a  H.-ppenheim 

SUPERFICIE.  2,82C  mglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  700,000  abil.;  relativa,  248  ab.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  Questo  granducato  è  diviso  nei  due  principali 
di  Starkenburgo  e  dell'  Alta  Assia  ,  e  nella  provincia  ùeW"  Assia 
Renana. 

GOVERNO.  Monarchico  cosliluzionale. 

citta'  capitale.  Darmstadt. 

ToroGRAFiA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Sialo  sono 
le  seguenti  :  —  Darmstadt,  sul  ruscello  Darm,  capoluogo  del  priu- 
cipaio  di  Starkenburgo  e  capitale  di  lullo  il  granducato,  ciiià  ind. 
e  comm  ,  con  un  ginnasio  ed  altri  lelt.  istil.,  e  con  50.000  ab.  È 
composta  di  due  parti  distinte  che  sono  :  la  città  vecchia  ,  mollo 
oscura  e  circondala  da  un'  antica  muraglia  ;  e  la  cillà  liuova,  ben  * 
costruita  con  larghe  e  pulite  strade.  Quesl'  ultima  s'  ingrandisce 
ed  abbellisce  giornalpjenle  ,  e  conia  diversi  edifì/.il  ragguardevoli 
fra  i  quali  primeggia  specialmenle  il  palazzo  granducale.  Darmstadt 
è  sulla  linea  del  railway  che  si  parie  da  Francf>rl  sui  Meno  ,  e 
sotto  il  nome  di  Meno-yccker  va  a  rannodarsi  a! la  via  di  Federigo  | 
Guglielmo.  —  Giessen^  sul  Lahn,  e  sulla  strada  ferrala  del  Meno-  ' 
Wcser  ,  capoluogo  del  prinripato  dell'  Alta  Assia  ,  cillà  di  circa 
9,000  abil.,  con  un'  università  ed  altri  leti,  isiil.  —  Magonza,  sulla 
sinistra  del  Reno  ,  di  faccia  alla  foce  del  Meno  ,  già  capitale  del- 
l' Assia  Renana,  antica  cillà  vesc,  foriifl'aia,  comm.,  ed  assai  ind., 
con  una  cittadella,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  leti,  islit., 
e  con  40,000  ab.  Essa  è  la  prima  delle  fortezze  federali,  e  comu- 
nica, mediante  un  ponte  di  barche,  lungo  2,000  piedi  circa,  colla 
piccola  cillà  0  sobborgo  di  Cassel  o  Castel  ,  situalo  su  11'  opposta 
riva  del  Beno,  e  compreso  nel  suo  sistema  di  fortificazioni.  Gli  Au- 
striaci ed  i  Prussiani  hanno  il  diritto  di  presidiarla  unitamente  agli 
Assiani.  Magonza  è  patria  del  famoso  Gutlembrrg  inveiitore  della 
Tipografia  al  quale  erigevasi  nel  1857  una  magnifica  statua  di  bronzo 
fusa  in  Parigi  sui  disegni  del  celebre  Thorwaldsen.  Strade  ferrate 
che  rilegano  questa  citìà  cou  Fraucfort  sul  Meno,  e  con  Wiesbaden. 
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LANDGRAYIATO  DI  ASSJA-HOMBURGO. 

POSIZIONE.  Questo  piccolo  stalo  è  diviso  in  due  prilli  di- 
sliiile  ,  che  sono  :  il  Landfjravìato  di  Homburgo ,  racchiuso  nei 
principali)  dell'  Alla  Assia,  dipe^ndeiile  dal  granducato  di  Assia- 
Oarmsladl  ;  e  la  signoria  di  Meissenheim,  racchiusa  fra  il  regno 
di  Baviera,  la  monarchia  Prussiana,  ed  il  granducato  di  Oldernburgo 

FIUMI.  Le  acque  che  irrigano  questo  Sialo  appLirlengono  aìla 
N  a  lì  e  ed  al  Me  n  o  ,  inB.  del  Reno. 

suFERrnciE.  12.J  miglia  quadre- 

FOPCVZ.AZXONE.  Assoluta^  24.000  abit.  ;  relativa,  191  abii. 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  senza  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Hombourg  van  der  Hoche^  sull'  Eschbasch  , 
nel  landgraviaio  di  Homburgo,  piccola  città  di  5,o00  abil.,  è  la  re- 
sidenza del  Landgravio.  —  Meissenheim,  sul  Gland,  nella  signoria 
del  suo  nome,  con  circa,  1,800  abit. ,  è  l'  altra  città  più  conside- 
rabile di  questo  Staio. 

DUCATO  DI  NASSAU. 

POSIZIONE.  Quesio  Stalo  è  quasi  intieramente  circondalo 
dalla  monarchia  Prussiana,  e  dal  granducato  di  Assia-Darmsiadt. 

Fiawii.  Il  Reno,  con  i  suoi  infl.  Meno  e  Lahn. 

SUPERFICIE.  IjMG  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assolata.^  570,000  abil.;  relativa,  156  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  ducato  è  diviso  in  28  baliaggi. 

GOVERNO^  Monarchico  cosiiiuzionale  ;  due  banchi  o  Camere, 

TOPOGRAFIA.  WiESBADEN,  ucl  baliaggio  di  questo  nome,  pic- 
cola e  graziosa  città  ind. ,  capitale  del  ducato,  con  alcuni  lelt.  istit., 
e  con  9,000  abil.  .  è  molto  rinomala  per  i  suoi  bagni  minerali , 
frequentati  annuahnenle  da  molle  migliaja  di  forestieri.  Il  palazzo 
ducale  ed  il  Kursaal,  magnifico  edifizio  destinalo  per  i  bagni,  sono 
le  sue  migliori  fabbriche.  Strada  ferrala  che  la  mette  in  comuni- 
cazione con  Magonza  e  con  Francforl  sul  Meno.  —  Biberich ,  re- 
sidenza ordinaria  del  duca,  con  un  sontuoso  palazzo,  e  con  3,000 
abit.  —  Limburgo,  sul  Lahn,  città  vesc.  ,  con  5,000  ab.,  rinomata 
per  la  celebre  sorgente  di  acque  minerali,  delle  quali  si  vende  an- 
nualmente una  gran  quantità. 

PRINCIPATO  DI  WALDECK. 

POSIZIONE.  Questo  piccolo  Sialo  è  formalo  di  due  parti  ine- 
guali fra  loro  separate,  che  sono:  il  principato  di  Waldeck,  rac- 
chiuso fra  la  monarchia  Prussiana  e  l'  Assia  Elettorale  ;  e  la  contea 
di  Pyrmontj  circondala  dal  principato  di  Lippa  Deimold  e  dal  re- 
gno di  Annover. 
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Fxuiai.  Le  acque  che  irragano  questo  Sialo  apparleugono  al 
^VESCR  ed  al  suo  infl   Fulda. 

SUPERFICIE.  5i7  iniiilia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  5  34.000  abit.  ;  relativa  ,  Ijì  abit. 
per  miglio  quadio. 

GOVERNO.  Monarchico  cosliluzionale. 

TOPOGRAFIA.  Corbach,  sulT  Ilief.  piccola  cillà  di  2,000  abit., 
è  h  capitale  dello  Stato.  —  Arolsen  ,  suU'  Aar  ,  piccola  cillà  di 
^,700  abli.  ,  è  la  residenza  del  principe.  —  Pyrmont ,  con  bagni 
minerali  molto  frequentati,  e  con  2.d00  abil.,  è  la  città  più  popo- 
liila  di  questo  Stato. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  LIPPA. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è  divisa  nei  due  principati  di  Lippa' 
Detmold  e  di  Lippa-Sihauenburgo  ^  interamente  racchiusi  fra  le 
Provincie  Prussiane  ed  i  territorii  della  Casa  di  Brun>vvick..  e  con- 
finanti m  parie   coli'  Assia  Elettorale  e  col  principato  di  Waldeck. 

PRINCIPATO  DI  LIPPA-DETMOLD. 

Fioni.  La  Werre  intl.  del  Weser.  e  la  Lippa  del  Reno. 

SUPERFICIE    550  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  .  76,000  abil.  ;  relativa  ,  250  abit. 
per  migiio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  un  poco  limitato  dagli  Siali  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Detmold  ,  sulla  Werpa ,  piccola  città  con  un 
ginnasio,  e  con  2,800 -abit.,  è  la  capitale  del  principato.  —  Lemyoto^ 
sulla  Bega,  piccola  e  ?rjiziosa  riiià  ind.  con  5.800  ab.  —  Lippstadt^ 
sulla  Lippa,  città  di  5.200  abil.  .  posseduta  in  comune  col  re  di 
Prussia.  Qui  passa  la  strada  ferrala  che  partendo  da  Hamni  apre 
la  coiDunicazione  con  Mùnden  e  Cassel. 

PRINCIPATO  DI  LIPPA-SCHAUENBURGO. 

FIUMI    V  Enner  ed  altri  piccoli  infl.  del  "NVeser. 

SUPERFICIE    io7  miglia  quadro. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  j  26,000  abit.  :  relativa  ,  166  abit. 
per  niiir'io  quadro 

GOVERNO    Monarchico  con  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA  BucKFBURGO,  suH'Auc,  con  un  ginnasio  e  con 
2,200  ab.  ,  è  la  rapitale  del  prinrip.iio.  —  Stadthagen,  con  l.-'iOO 
ab  ,  è  r  altra  città  piìi  considerabile. 

REPURBLICA  DI  FRANCFORT. 

POSIZIONE.  Il  territorio  di  questa  repubblica  è  racchiuso  fra 
il  granducato  di  Assia-Darmstadt  e  l'  Assia  Elettorale,  td  una  pic- 
cola./razione  couiìaa  col  ducalo  di  Nassau. 
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riuMi.  Il  31  e  n  o,  infl.  del  Reno,  e  la  N  idda,  iufl  del  Meno. 

STADE  FEivRaiE.  Le  liiice  che  la  uniscono  a  Wiesbaden  e 
Magonza,  a  Manheim ,  a  Cassel ,  a  Bamberga  ed  a  Langen  Del- 
l'Assia-Darjnsiadl.  V.  pag.  237,  238. 

TELEGR^^Fia  ELETTRICA.  CorrispondeDza  colla  Prussia  , 
colla  Baviera  col  regno  e  ducali  sassoni. 

suFERFXciE.  09  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta i  04,000  abit.;  relativa,  785  abit. 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Repubblicano,  con  un  senato ,  ed  una  Assemblea 
legislativa. 

TOPOGRAFIA.  Francfgrt  suI  Weno,  antica  città,  assai  ind, , 
e  delle  più  comm.  ,  capitale  della  repubblica  e  di  tutta  la  Confe- 
derazione, e  residenza  della  Diela  Germanica,  con  un  ginnasio,  una 
biblioteca ,  ed  altri  leit.  istit. ,  una  Direzione  telegrafica  e  48,000 
abit.  È  ben  costruita  ed  ha  editìzii  osservabili  ,  tra  i  quali  la  cat- 
tedrale; il  palazzo  della  città,  ove  si  conserva  1  originale  della  fa- 
mosa bolla  d"  oro  ;  il  palazzo  del  principe  di  Tour  e  Taxis  ove 
siede  la  Dieta  Germanica,  che  ha  la  sua  residenza  in  questa  città 
libera  ;  il  palazzo  ove  risiedevano  gì'  imperatori  Carolingi  :  ed  il 
bel  ponte  di  pietra  sul  Meno,  che  unisce  Francfort  a  Sachsenhauscn 
riguardalo  come  uno  dei  suoi  subborghi.  Vi  si  tengono  annualmente 
due  lìere  frequentatissime,  una  a  Pasqua  e  1'  altra  a  S.  Michele. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  BRUNSWICK. 

Questa  casa  è  divisa  in  due  rami:  il  primogenito  detto  Brun- 
sivìck  Wolfeubuttel^  il  quale  è  ducale  ;  il  cadetto  ossia  di  Zeli  detto 
comunemente  di  Luneburgo  o  Annover^  il  quale  è  reale. 

j  DUCATO  DI  BRUNSWICK. 

ii         POSIZIONE.  Questo  stato  è  composto  di  tre  parli  fra  loro  se- 
ii  parale,  e  quasi  intieramente  racchiuse  fra  la  monarchia  Prussiana 
|ed  il  regno  di  Annover. 

t'        FIUMI   11  Weser,  col  suo  infl.  Aller^  ingrossato  dall'  Ocker 
!ic  dal  Le  ine  ;  ed  alcuni  piccoli  infl.  dell' Elc\ 
■  l        STRADE  FERRATE.  Le  linee  da  Bfunswick  ad  Oscherleben^ 
e  da  Brunswick  ad  Annover. 

SUPERFICIE.  1,120  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  212,000  abit.;  relativa,  51')  abil. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  ducato  è  diviso  nei  sei  distretti  seguenti, 
!che  sono  :  Brunswick^  Wolfenbuttel ,  ffelmstedt ,  Gandersheim  ^ 
Tlolzminden  e  Blankemburgo,  così  chiamati  dai  ioro  capoluoghi 
respettivi. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale. 

TOPOGRAFIA.  Bru.nswujk,  sull'  Ockcr,  grande  e  ben  costruita 
città,  delle  più  ind.  e  coram. ,  capitale  del  ducalO;  con  uu  collegio^ 
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una  biblioleca  ed  aliri  leil.  isiit.  ,  e  con  4C.000  ab.  Coota  divertii 
cflifizii  considerabili,  tra  i  quali  il  palazzo  ducale  .  i  due  palazzi 
(Iella  c:Uà  amico  e  nuovo,  e  la  cattedrale.  —  WoJfenbnttel  ,  sul- 
r  Ocker  5  citia  iiid.  .  con  una  maguitìca  e  ricca  biblioleca  ,  e  con 
9,000  al/.  —  11  priiicipaio  di  Oels.  in  Slesia,  con  circa  97,000  ab  , 
appartiene  a  questo  ducalo,  il  cui  sovrano  riconosce  per  questo 
possesso  la  sovranità  del  re  di  Prussia, 

REGNO  DI  ANNOYER. 

CONFINI  Non  avuto  riguardo  alle  piccole  frazioni  di  territo- 
rio, staccale  dalle  ire  parti  priu-ipali  che  compongono  questo  re- 
gno, e  separale  le  une  dalle  allre  dal  granducato  di  Oldenburi:  »  , 
dalla  repubblica  di  Brema  e  dal  ducalo  di  Bruus\vick ,  si  possono 
Segnare  i  contini  nel  modo  seguenie  :  al  nord,  la  monarchia  Ba- 
rese, la  repubblica  di  Amburgo,  ed  il  granducato  di  Mecklemburgo 
Schwerin;  -aW  est,  la  monarchia  Prussiana  ed  il  ducato  di  Brun- 
swick ;  al  sud ,  la  monarchia  Prus>iana ,  1'  Assia  Elettorale  ,  ed  i 
possessi  della  Casa  di  Lippa;  aW  ovest ^  le  proviucie  Olandesi  di 
Over  Yisel,  Brenihe  e  Groninga. 

numi  L'  Elba,  con  i  suoi  infl.  Il-menaut(\Oster;  il 
VVeseu,  col  suo  infl.  Alter,  iugrossalo  dall' Oc A'er  e  dal  Leine, 
e  r  Ems,  col  s;io  infl.  Has  e. 

STRADE  FERRATE.  Rammentiamo  le  seguenti.  La  linea  dai 
Annovcr  a  Biunsicick  ed  a  Minden  ;  quella  &à  Hildsheim,  Celle, \ 
Velzen.  Luneburgo^  Harburg  :  quella  da  Annover  a  Brema^  e  da] 
Vicncnhurg  a  Goslar.  V.  a  pag.  :257. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  Corrispondcuza  interna  e  coi  li 
mitrolì,  mediante  le  linee  Annover-Glukstadt,  Annover- Alt ona.  Ai 
novcr  Maddeburgo,  ec 

SUPERFICIE.  ll,12.j  miglia  quadre. 

poroLA2iONE.  Assoluta,  1,700.000  abit.  ;  relativa,  loO  abil. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Bopo  il  1825  questo  regno  è  diviso  nel  capitanalo 
moiiiucso  di  Clausthal;  e  nelle  sei  prefetture  e  governi  seguenti, 
che  Sono:  Annover,  Hildcsheim.  Luneburgo,  Slade,  Osnabruckj 
ed  Aurick,  così  chiamali  d;)i  loro  capoluoghi  respettivi, 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

CITTA'  CAPITALA.  Aunover. 

TOPOGRAFIA.  Le  ciiià  più  considcrabili  di  queslo  regno  so- 
no le  seguenti  :  —  Annover,  in  uiìa  pianura  sabbiosa  al  confl.  del 
Leine  coli'  Ihne,  città  assai  ind.  e  cornra  ,  capitale  del  regno,  eoo 
un  liceo  una  biblioteca  ed  altri  leti,  istit.  ,  Birezione  telegralìca  e 
58.000  abit.  Sono  osservabili  fra  i  suoi  edifizii  il  palazzo  già  del 
viceré,  il  palazzo  Cambridge,  ed  il  palazzo  degli  ^\d^{\.~-Hildesheim, 
suir  Inuerst  infl.  del  Leine,  città  vesc,  ind.  e  comm.  ,  con  Iti.OOO 
abit.  —  Gottinga  (  Gceltingcn  ),  sulla  diritta  del  Leine  ed  al  piede 
del  monte  Geimberg.  graziosa  città  delle  principali  della  Germania 
relativameule  alla  lettt-i  alura,  con  una  celebre  università,  una  ricca 
biblioleca,  un  osservatorio,  ed  altri  molli  importanti  leti,  istit  ,  e 
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cou  12,000  abit.  —  Luneburgo  ^  sul.'  liuìeuau,  ciUà  ind.  e^ì  assai 
comm. ,  con  una  ricca  saliua,  e  con  12,000  abit,  ~  Osnabnick  , 
suir  H.iSe  citià  vesc  ,  ind.  e  comin.,  con  11,000  abit. —  Papenhaig, 
sopra  un  canale  navigabile  che  la  pone  in  comuijicazioue  coll'Enis, 
cillà  di  4,000  ab  .  ma  ciò  non  periamo  delle  più  conini.  della  Ger- 
mania —  tmclerif  alla  foce  dell'  Ems  ,  nella  prefettura  di  Aurick, 
città  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  porlo,  e  con  11,000  abit.  — 
Clausthal  j  nel  capitanalo  del  suo  nome,  cou  ricche  miniere  di 
argento  e  di  piombo,  e  con  8,000  abil. 

GRANDUCATO  DI  OLDEMBURGO. 

\  CONFINI.  Non  avuto  riguardo  al  principato  di  Eutin  odi  Lu- 

I    becca,  compreso  nel  circolo  della  Bassa  Sassonia,  ed  il  principaio 
di  Birkcnfeld,  già  facente  parie  del  ducato  di  Due  Ponti,  compreso 
I   nel  cir-.olo  dell'Alto  Reno,  si  può  dire  che  il  granducato  di    01- 
I   demburgo  è  circondato  intieramenle  dal  regno  di  Annover,    meno 
un  piccolo  spazio  al  nord,  ove  è  bagnato  dal  mare  del  Nord. 

FIUMI.  Il  Weser  ,  col  suo  ìutt    Hun  t  ;  la  Leda  o  S  at  a- 
r  e  iris  ed  altri  infl.  dell'  Ems;  e  la  N  ahe,  infl.  del  Reno. 
8o.rERriciE.  1,800  miglia  quadre. 

POFoi^AZiosi:.  Assoluta  y  241,000  abit.,-  relativa  y  128  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Staio  è  diviso  in  tre   partì   ineguali   che 
sono  il  ducato  di  Oldemburgo  con  le  sue  dipendenze  :  il  princi- 
pato di  Eutin  o  di  Lubecca;  ed  il  principato  di  Birkeìifeld. 
GOVERNO    Monarchico  assoluto. 

TOPOGRAFIA  Oldembuhgo,  sull' Hunt,  pìccola  e  ben  costruiia 
cillà  ind.  ed  assai  comm.,  rapitale  dello  Stalo,  con  un  ginnasio», 
una  biblioteca  ed  altri  leu  istil.  ,  e  con  6,000  abil.  —  Eutin,  sul 
lago  del  suo  nome  ,  già  capitale  del  vescovato  sovrano  di  Eulin  , 
con  3,000  ab.  —  Birkenfeld,  sulla  Nahe,  capoluogo  del  principaKs 
del  suo  nome,  con  1,200  abitanti.   • 

SIGNORIA  DI  KNIPHAUSEN. 

POSIZIONE.  Questo  Stalo,  il  più  piccolo  fra  quelli  deirEnrop.», 
è  racchiuso  nel  granducato  di  Oldemburgo.  Esso  appartiene  alla 
Casa  di  Bentink,  e  conta  la  sua  esistenza  politica  dal  9  Marzo  182G, 
nella  qual'  epoca,  mediante  un  atto  della  Dieta  Germanica,  fu  rico- 
iiosciuio  come  potenza  indipendenle,  formante  parie  della  Confe- 
derazione. 

SUPERFICIE.  15  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  2,8-30  abil.  ;  relativa,  220  ab.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Kniphausen,  grazIoso  castello  foriificato,  con  .jO 
abil.,  è  il  capoluogo  di  questo  stato.  Il  principe  risiede  ordinaria- 
mente a  Vare!  nel  granducato  di  Oldcmiburgo,  nel  quale  Stato  ha  al- 
cuni possessi,  come  pure  nella  monarchia  Olandese,  ma  lutti  mediati. 
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nEPUBBLICA  DI  BREMA. 

POSIZIONE  e  FIUMI.  Il  territorio  di  questa  repubblica  è  rac- 
chiuso nel  regno  di  Annover  ed  è  bagnalo  dal  Weser,  e  dal  suo 
infl.  V  umm  e. 

STRADE  FERRATE.  La  linea  che  congiunge  Brema,  con  An- 
nover j  diradandosi  tino  a  Minden. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  Lioca  chc  corrispondc  con  An- 
nover da  un  lati),  e  con  Glucstadt  dall'  altro. 

SUPERFICIE.  51  nìiglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  ,  50,000  abil.  ;  relativa ,  980  abit. 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  BREMA,  al  coufl.  del  Vumme  col  Weser ,  ca- 
pitale della  repubblica,  città  assai  ind.,e  delle  più  comm.,  con  un 
ginnasio,  una  biblioteca  ,  un  osservatorio  particolare  del  celebre 
medico  Olbers,  che  vi  scuoprì  i  pianeti  Pallade  e  Vesta ,  ed  altri 
lett.  islit.  ,  con  un  arsenale  ,  e  con  40,000  abit.  Sono  osservabili 
fra  i  suoi  ediflzj  la  cattedrale  luterana,  il  palazzo  della  citià,  e  la 
borsa.  —  Wegesock  ,  sul  Weser ,  piccolo  borgo  di  100  case ,  è  il 
poi  to  ove  si  fermano  le  navi  che  non  possono  rimontare  il  iìume 
fino  a  Brema. 

BEFUBBLIGA  DI  AMBUBGO. 

POSIZIONE.  Il  territorio  di  questa  repubblica  è  circondato 
dalla  monarchia  Danese  ad  eccezione  della  parte  meridionale  che 
confina  col  regno  di  Annover,  e  del  baliaggio  di  Ritzebultel,  posto 
alla  foce  dell'Elba  e  racchiuso  in  questo" medesimo  regno.  Essa 
possiede  inoltre  in  comune  con  Lubecca  il  baliaggio  di  Bergedorf. 

FIUMI.  L'  Elba,  ed  ì  suoi  piccoli  infl,.  Bilie  ad  Als  ter. 

STRADE  FERRATE.  La  liuca  da  Amaurgo  a  Bergedorf ,  e 
quella  che  u[jisce  quella  città  a  Berlino.  V.  a  pag.  237. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  Corrispondcnza  con  Annover  e 
la  Prussia. 

suFERFiciE.  114  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta j  148,000  abit.;  relativa ,  300  abit 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  AMBURGO,  sulla  diritta  dell'Elba,  un  ramo  del 
quale  le  serve  di  ottimo  port^  ,  antica  e  vasta  città ,  assai  ind.  e 
delle  più  comm. ,  capitale  della  repubblica  ;  con  un  ginnasio,  due 
biblioteche,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  una  Direzione  te- 
legrafica, e  i22,000  abit.  È  composta  di  due  parti  distinte  ;  la  città 
vecchia  d'irregolare  costruzione  e  con  strade  strette;  e  la  città 
nuova  ben  fabbricata,  e  con  belli  edifizj,  fra  i  quali  si  distinguono 
le  chiese  di  S.  Michele,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Niccola,  e  specialmente 
la  magnifica  e  vasta  fabbrica  della  Borsa.  —  Bergedof,  nel  baliag- 
gio di  questo  nome,  sulla  Bilie,  piccola  città  di  2,000  ab.  —  Cuxha- 
ven,  0  Cuxhafen,  alla  foce  dell'  Elba ,  nel  distretto  di  Ritzebutiel, 
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pici  olo  luogo  éì  500  abit.  con  bagni   marittimi ,  e  con   un   porto 
(ìequenialissimo. 

REPUBBLICA  DI  LUBECGA. 

POSIZIONE.  Il  territorio  di  questa  repubblica,  composto  di 
più  frazioni,  è  situato  fra  il  mar  Baltico,  il  principato  di  Eutin  o 
I  di  Lubecca  appartenerne  al  granducato  di  Holsiein  ,  spettante  alla 
4  monarchia  Danese,  ed  il  granducato  di  Mecklemburgo.  Essa  possie- 
de inoltre  in  con)une  con  Amburgo  il  bnliaggio  di  Bergedorf. 

nujwi.  La  Trava,  con  i  suoi  infl.  W  ac  k  enit  z  e  S  t  e  eh- 
ni  tz;  ehi  Bilie  infl   dell'  Elba. 

STRADE  FERRATE.  Linea  che  congiunge  Lubecca  con  Molln. 

SUPERFICIE.  88  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  46,000  abit.  ;  relativa^  523  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  LuBECCA,  sopra  Una  collina  al  confi,  della  Wa- 
ckenitz  colla  Trava,  ben  costruita  città,  assai  ind.,  e  delle  più  comm., 
capitale  della  repubblica,  ma  molto  decaduta  dal  suo  antico  splen- 
dore, con  un  ginnasio,  una  biblioleca,  ed  altri  leu.  istit.,  con  un 
arsenale  e  con  22,000  abit.  Sono  osservabili  fra  i  suoi  edifizii  la 
cattedrale,  la  chiesa  di  S,  Maria,  il  palazzo  pubblico,  e  la  fabbrica 
della  Borsa.  —  Travemonda,  alla  foce  della  Trava,  piccola  città  di 
1000  abit.,  con  bagni  marittimi,  è  il  vero  porto  di  Lubecca. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  MECKLEMBURGO. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è  divisa  in  due  rami,  i  quali  formano 
i  due  granducati  di  Mecktemburgo-  Schwerin  e  di  Mecklemburgo- 
Slrelitz.  Questi  due  granducali  confinano,  al  nord,  col  mar  Baltico 
e  colla  monarchia  Prussiana  ;  all'  est,  colla  monarchia  Prussiana  ; 
al  sud^  colla  monarchia  Prussiana  e  col  regno  di  Annover  ;  ^AYovest^ 
colla  monarchia  Danese,  colla  repubblica  di  Lubecca,  e  col  prin- 
cipato di  Eutin  spettante  al  granducato  di  Okiemburgo. 

POSSESSI  DELLA  CASA 
DI  MECKLEMBURGO-SCHWERIN. 

FIUMI.  L'Elba,  che  lambisce  solamente  il  suo  territorio,  e 
vi  riceve  VEldaQ\^Boitze;  Warnow  o  Warna,  col  Ne  bel  ; 
e  la  Reckmtz. 

STRADE  FERRATE.  Lc  lincc  Schwerin-Wìsmar,  Schwerin- 
fiostockj  e  Gustrew-Bu.f.zow. 

SUPERFICIE.  3,382  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  432,000  abil.  ;  relativa^  420  abit, 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Stato  è  diviso  in  sei  parti  disuguali  che 
ono  :  il  circolo  di  Mecklemburgo^  il  circolo  Wendico,  W  princi- 
pato di  Schwerin^  e  la  signoria  o  territorio  di  liostock. 
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GOVERNO.  Monarchico,  lirailalo  dagli  Stali  provinciali. 

citta'  capitale.  Schwcrin. 

TOPOGRAFIA.  Le  ciilà  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  que- 
sto granducato,  sono  i  seguenti  :  —  Schwerin  ,  sul  lago  di  questo 
nome,  graziosa,  città  ben  costruita  ed  ind. ,  capoluogo  del  circolo 
di  Mecklemburgo,  e  capitale  di  lutto  il  granducato,  con  alcuni  leit. 
isiit.,  e  con  14,000  ab.,  compresivi  quelli  che  abitano  la  sua  parte 
chiamata  ISeustadt^  appartenente  sotto  il  rapporto  amministrativo 
al  principato  di  Sch^verin.  —  Ludwisburgo  o  Ludwigslust  ^  fra  il 
Recknitz  e  1'  Elda,  grazioso  borgo,  residenza  ordinaria  del  gran- 
duca, con  un  magnifico  palazzo,  e  con  4,000  abit.  —  Rostock,  sul 
Warnow  o  Warn;i,  ciiià  ind.  e  comm.,  la  più  popolata  dello  Stato, 
capoluogo  della  signoria  o  territorio  di  Rosiock,  con  un'università, 
ima  biblioteca  ed  altri  lett.  isiii.  ,  e  con  19,000  ab.  È  patria  del 
generale  Blucher ,  al  quale  fu  eretta  una  statua  sulla  piazza  che 
ne  porla  il  nome.  —  Warnemunda  ^  nel  circolo  ^Yendico,  piccolo 
luogo  alla  foce  del  AVaruow  o  Warna,  serve  di  porto  a  Rostock. — 
Wismarj  al  fondo  di  un  golfo  nel  Baltico,  capoluogo  della  signoria 
del  suo  nome,  città  con  un  porto,  e  con  10,000  abit. 

GRANDUCATO  DI  MECKLEMBURGO-STRELITZ. 

noMi.  VHavel,  infl.  dell'  Elb\  ;  il  To  II  e  nb  ac  h  s  e  e, 
emissario  del  lago  Tollen  ed  infì.  del  Trebel  ;  e  h  Wac  k  e  n  i  t  z^ 
emissario  del  lago  di  Ralzeburgo  ed  intl.  della  Trava. 

SUPERFICIE.  378  miglia  quadre. 

FOPOZiAziONE.  Assoluta^  77,000  ab.  ;  relativa^  155  ab.  per  \ 
m  iglio  quadro. 

GOVERNO.  Simile  a  quello  di  Mecklemburgo-Schwerin. 

TOPOGRAFIA.  Nl'Ova  Strelitz,  suì  laghi  Zirk  e  Glannbeck , 
graziosamente  costruita  in  forma  di  stella  a  otto  raggi,  cliià  ind., 
capitale  del  granducato  ,  con  un  giiìuasio  ,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e  con  6.000  ab.  —  Nuova  Brandeburgo,  sul  lago  Tol- 
len, città  comm.  ed  assai  ind.,  con  d,000  abit.  —  Ilatzcburgo,  so- 
pra un'  isola  del  lago  di  questo  nome,  piccola  citià  di  2,000  abit., 
spettante  nella  maggior  parte  al  re  di  Danimarca  ,  e  nella  minor 
parie  a  questo  granducato,  dal  qiiale  dipende  solamente  la  catte- 
drale e  la  piccola  contigua  piazza  del  Pcilmberg. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SASSONIA. 

Questa  casa  è  attualmente  divisa  in  due  rami  :  il  cadetto  chia- 
mato Albertino  dal  suo  fondatore  Alberto,  anlicamenie  Elettorale, 
ed  oggi  Reale,  perchè  possiede  il  regno  di  Sassonia  :  il  primoge- 
nito detto  Ernestino  da  Ernesto  suo  "stipite,  il  quale  è  Ducale. 

REGNO  DI  SASSONIA. 

CONFINI.   Al  vordj  la  monarchia  Prussiana;  ulì'  est ,  la  mo- 
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narchia  Piussiaiia  ,  e  per  un  piccolo  trailo  la  Boemia  dipendente 
dall'  impero  Austriaco  ;  al  sudj  il  regno  di  Boemia,  ed  il  regno  di 
Baviera;  'àW'ovest,  per  un  piccolo  trailo,  il  regno  di  Baviera,  quindi 
i  possessi  della  Casa  di  Beuss,  il  granducato  di  Sassonia-Weimar, 
il  ducalo  di  Sassonia -Allemburgo,  e  la  monarchia  Prussiana. 

FUMI.  L'Elda,  con  i  suoi  infl.  Elster    N  e  r  o^    Mulda^ 
e  S  aal  a  ingrossata  dal  Pleisse. 

STRADE  FERRATE.  Da  Lipsici  a  Dresda  ìli  Prussia  —SiHoff. 
V.  pag.  2o8. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  Corrìspoudenza  diretta  coi  paesi 
limilrotì  per  le  lince  Lipsia-lJresda-Freyberg. 

SUPERFICIE.  4,541  miglia  quadre 

POFOLAzioNE  Assolulti,  1,800,000  ab.  ;  relativa,  406  ab.  per 
miglio  quLilro. 

DIVISIONE.  Questo  regno  è  attualmente  diviso  in  quattro  di- 
stretti che  prendono  nome  dai  capiluoghi  respettivi. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

CITTA'  CAPITALE.  Dresda. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabiH  di  questo  regno  sono, 
le  seguenti:  —  Dresda,  sull'  Elba,  in  una  posizione  deliziosa  i;el 
mezzo  a  ricche  campagne  ,  capoluogo  del  suo  distretto  e  capitale 
di  lutto  il  regno,  una  delle  più  belle  della  Germania,  assai  comm. 
e  delle  più  ind.,  con  un  collegio  ,  due  biblioteche  ,  ed  altri  molti 
importanti  leit.  isiit ,  Direzione  telegrafica,  e  90,000  abit.  Ha  bel- 
le, larghe  e  diritte  strade,  case  ben  costruite,  magnifiche  chiese, 
ed  edifizii  ragguardevoli.  Fra  questi  ultimi  sono  osservabili  il  pa- 
lazzo reale,  per  la  sua  vastità  e  ricchezza  interna,  e  per  l'annessa 
altissima  torre;  rAugusteimi,  o  Palazzo  Giapponese,  abitato  dal  re 
regnante  al  tempo  del  suo  predecessore  ;  il  palazzo  del  principe 
Massimiliano  ;  quello  dello  dei  Principi  ;  quello  di  Brohl  ;  il  palazzo 
degli  Stati  Provinciali;  il  palazzo  pubblico,  l'arsenale,  ed  il  ma- 
gnifico ponte  suir  Elba.  Tra  le  chiese  si  distinguono  :  la  nuova 
chiesa  dei  Cattolici,  la  chiesa  della  Corte,  quella  della  Madonna,  e 
quella  di  S.  Croce.  Nei  contorni  di  Dresda ,  che  sono  deliziosissi- 
mi,  trovasi  la  fortezza  di  Koenigstcin  ,  considerabile  per  la  sua 
amena  posizione  sull'  Elba  ,  non  meno  che  per  il  suo  sistema  di 
fortificazione.  —  Lipsia  (Leipzig)^  sul  Pleiss  ,  capoluogo  del  di- 
stretto del  suo  nome,  ben  costruita  ciiià,  e  delle  più  ind.  e  comm., 
residenza  della  Compagnia  Americana  dell'Elba,  con  un-"  universi- 
la,  due  biblioteche,  un  osservatorio,  ed  altri  leu.  istit. ,  Direzione 
telegrafica,  e  60.000  abit.  Vi  si  tengono  annualmente  tre  fiere,  cioè 
per  Capo  d'Anno,  per  San  Michele  e  per  Pasqua,  giustamente  an- 
noverate fra  le  più  ricche  che  si  conoscano,  speciaimente  l'iillima, 
la  quale  non  ha  l'eguale  pel  commercio  di  libreria,  Strada  ferrata 
per  Dresda,  Maddeburgo,  e  Berlino,  avvicinandola  a  Cass'l,  Hram- 
berga  e  Norimberga.  —  Zwzc/^aw  sulla  Mulda.  capoluogo  di  distret- 
to, città  fabbric  con  13,000  ab.  —  Freyberg ,  sulla  Mulda,  capo- 
luogo dell'  Erzebirge,  con  ricche  miniere  d'argento,  con  una  cele- 
bre scuola  di  mineralogia  e  con  12,000  ab,  —  Plauen,  sull'Elster, 
ca.noluogo  del  circolo  di  Woigtlaud/cilià  assai  ind.,  con  8^000  ab. 
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-—  Bautzen  ^  sulla  Spree ,  capoluogo  della  Lusazia ,  cìllà   ind.  e 
comm.,  con  12,000  abit. 

POSSESSI  DEL  RAMO  DUCALE. 

Questo  ramo  è  allualmenle  diviso  in  quattro  Case,  alle  quali 
appartengono  il  Granducato  di  Sassonia-Weimar,  ed  i  tre  ducati 
di  Sassonia-Coburgo- Gotha,  di  Sassonia-Meiningen-Hildburghau' 
seuj  e  di  Sassonia- Altcmburgo.  li  lerrilorio  dell'  antico  ducato  di 
Sassonia-Goiha  per  1' esiinzioue  del  ramo  di  questo  nome,  avve- 
nuta nel  182o,  è  sialo  diviso  fra  i  tre  ducati  summentovati  ;  quello 
di  Coburgo  inoltre  ne  ha  ereditalo  anche  il  nome. 

CONFINI.  Ad  eccezione  del  piincipato  di  Lirhtemberg,  già  ap- 
partenente al  ducalo  di  SassoniaCoburgo-Gotha  nel  circolo  dell'Al- 
to-Reno  e  di  a!f:une  piccole  finzioni  di  paese  staccale  dalla  massa 
principale,  si  può  dire  che  il  territorio  posseduto  da  questi  quat- 
tro sovrani  confina:  al  nord,  colla  monarchia  Prussiana;  all'  est, 
col  regno  di  Sassonia  e  con  i  possessi  della  Casa  Reuss;  al  sud, 
con  questi  medesimi  possessi  e  col  regno  di  Baviera;  all'  ovest ^ 
coli'  Assia  Elettorale. 

FIUMI.  L' Ilm  e  r  Elster  Bianco  ,  ingrossato  dalla  Pleisse  , 
infl.  della  Sa  al  a,  che  si  scarica  nell'ELBA;  la  VVekra,  uno  dei 
rami  del  Weser  ;  essa  riceve  \2l  Nesse;  V  ItZj  infl.  del  Meno, 
il  quale  entra  nel  Reno. 

GRANDUCATO  DI  SASSONIA-WEIMAR. 

SUPERFICIE.  1,071  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assolula,  222,000  ab.;  relativa,  204  ab.  per 
miglio  quadro 

STRADE  FERRATE.  La  via  turiugìca,  staccandosi  da  Halle  in 
Prussia,  apre  la  comunicazione  fra  Weimar^  Eisenach  e  Cassel 
nell'  Assia  elettorale  e  così  la  corrispondenza  elettrica  coi  paesi 
circonvicini. 

DIVISIONE.  Questo  Stato  è  diviso  in  tre  parli  principali,  fra 
loro  separale  dal  territorio  di  altri  principi,  e  sono:  il  princi- 
pato di  Weimar  ,  il  principato  di  Eisenach ,  ed  il  circolo  di 
Neustadt. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  con  una  Camera. 

TOPOGRAFIA.  WEIMAR,  suH' Ilm  .  capoluogo  del  principato 
del  suo  nome  e  capitale  di  tulio  il  granducato,  piccola  e  ben  fab- 
bricata città  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio  una  biblioteca,  ed  altri 
importanti  leti,  istit.,  direzione  telegrafica,  e  10,000  abit.  —  lena^ 
sulla  Saala,  piccola  citià  ind.  con  un'  università  ed  altri  leti,  istit., 
e  con  5.000  abit.  —  Eisenach^  sulla  Nesso,  capoluogo  del  princi- 
pato del  suo  nonie,  città  ind.  e  comm.,  con  7,000  abit.  e  direzio- 
n<ì  telegrafica.  ~  Neustadt^  sull'  Orla  infl.  della  Saala,  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  piccola  città  di  2,000  abit. 
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DUCATO  DI  SASSONIA-GOBURGO-GOTHA. 

SUPERFICIE-  751  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  143,000  abit.,  relativa,  199  abil. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Slato  è  diviso  in  due  parli  principali,  fra 
loro  separale  dal  lerrilorio  di  allri  pi  incìpali,  e  sono  :  il  principato 
di  Gotha,  e  il  principato  di  Coburgo.  Il  principato  di  Lichten- 
berg, che  ne  formava  parie,  è  sialo  venduio  alla  Prussia  per  una 
rendila  perpetua  di  80.000  scudi  prussiani. 

GOVERNO  Nel  Prìncipalo  di  Coburgo  esso  è  monarchico  co- 
siiiu/.ionale  con  una  sola  Camera  ;  nel  Principato  di  Gotha  vi  sono 
degli  Siali  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  GoTHA.  presso  il  Lcioe,  capoluogo  del  princi- 
pato del  suo  nome  e  capitale  di  tutto  il  ducalo,  graziosa  città  ind. 
ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  leti,  isiii., 
e  con  11,000  abit.  Strada  ferrala  e  linea  telegrafica  fra  Weimar  e 
Eisenach.  V.  a  pag.  ^57.  Nelle  vicinanze  trovasi  il  celebre  osser- 
vatorio di  Seeberg,  così  delio  dal  monte  su  cui  è  situato.  —  Co- 
burgo, suiristchz,  capoluogo  del  principato  del  suo  nome,  e  se- 
conda residenza  ducale,  graziosa  città  comm.  ed  assai  ind.,  eoa  un 
ginnasio  ,  un  osservatoiio,  una  bibliole .a  ed  altri  lelt.  islil. ,  con 
una  cittadella,  con  8,000  abit.  e  strada  ferrata  che  la  mette  in  co- 
municazione con  Cassel  nell'Assia  elettorale  passando  per  Hildbur- 
gauseu  e  Meiningen. 

DUCATO  DI  SASSONIA-ALTENBURGO. 

SUPERFICIE  397  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  107,000  abit.;  relativa,  270  abil. 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali  organiz- 
zali nel  1851. 

TOPOGRAFIA.  Altenburgo  ,  prcsso  il  Plciss  e  sulla  strada 
ferrata  sassone  Lipsia-Plauen.  (V.  a  pag.  238)  capitale  del  ducato, 
graziosa  citià  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed 
Jltri  leti,  islit.  Direzione  telegrafica  e  12,000  abit. 

DUCATO  DI  SASSONIA-MEININGEN-HILDBURGHAUSEN. 

SUPERFICIE.  694  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  130,000  abit.,  relativa,  188  abit, 

^er  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale;  una  spìa  Camera. 

TOPOGRAFIA.  Meiningen,  sulla  Werra ,  piccola,  ma  graziosa 

,2ittà  ind.,  residenza  ordinaria  del  duca,  con  un  liceo,  due  biblio- 

lleche  ed  altri  lelt.  istit. ,  con  3,000  abit.,  e  strada  ferrala  a  Hild- 

jìurghausen  —  Hildburghausen,  sulla  Werra,  piccola  città ,  resi- 

Balbi  Geog,  17 
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(lenza  delle  auloriià  superiori  del  ducato,  con  un  ginnasio,  e  con 
4,000  abit. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SCHWARZBURGO. 

posisiowE.  Questa  Casa  è  divisa  in  due-  rami,  i  quali  possie- 
dono i  due  principali  (ìì.Schwarzburgo-Rttdolstadt,  e  di  Schwarz- 
burgo-Sondershausen.  il  primo  è  situalo  fra  i  possessi  delie  Case 
granducale  e  ducali  di  Sassonia,  e  la  nionarrliia  Prussiana;  il  se- 
condo è  racchiuso  nella  monarchia  Prussiana. 

FIUMI.  La  S  a  a  l  a  s  con  i  suoi  infl.  Ilm  ed  Unstrut ,  in- 
grossalo dalla  Gera ,  e  dal  Wipper  ,  tulli  apparlenenli  al  bacino 
(ieir  Elba. 

PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURGO-RUDOL STADI. 

SUPERFICIE-  306  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  37,000  abit.  ;  relativa^  187  abil.' 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale. 

TOPOfeiRAFia.  RwDOLSTADT,  sulla  Saala,  piccola  città  ind.,  ca- 
pitale del  principato,  con- un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  aliri  lett 
islil. ,  e  con  4,000  abit. 

PRINCIPATO   DI  SCHWARZBURGO-SONDERSHAUSEN 

suFERFicis.   170  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  5  48,000  abit. ,  relativa ,  178  abij 
per  miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  limitato  da  Slati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  So.NDEi'.snAUSE.N,  sul  Wipper,  piccola  e  graziosa 
città,  capitale  del  principato,  con  un  ginnasio,  e  con  5,000  abiJ 
—  Arnstadt,  sulla  Gera.  città  ind.,  la  più  ragguardevole  di  que? 
due  principali,  con  un  liceo,  e  con  ìJ.OOO  abil. 


POSSESSI  DELLA  GASA  DI  REUSS. 

P0SISI3SS.  Qufrsia  Casa  è  divisa  in  due  rami  principali  ; 
primogeuiio  ossia  di  Greilz^  ed  il  cadetto  ossia  di  Schleitz  ;  que- 
st'ullimo,  per  1' estinzione  della  linea  mascolina  di  Lobenstein,  av- 
venuia  nel  18^5,  è  aitnalmenie  suddiviso  nelle  sole  due  linee  d| 
Reuss-Schleilz  e  di  Reuss-Lohenstein-Ebersdorf.  I  paesi  soggettli 
a  questi  tre  principi  sono  circondali  dal  regno  di  Baviera ,  e  dai 
posse«;si  della  Casa  di  Sassonia,  ad  eccezione  del  principato  di  Ge- 
ra ,  separato  dalla  massa  principale  e  racchiuso  fra  il  granducaio 
di  Sassonia-Weimar,  il  ducalo  di  Sassonia-Allenburgo ,  e  la  mo- 
narchia Prussiana.  Per  evitare  le  ripetizioni  è  da  osservarsi  che 
questo  principato  appartieno  in  comune  alle  due  linee  di  Schteiz 
e  di  Lobensiein-Ebersdorf.  In  esso  trovasi  :  Gera^  suH'  Elster  Bian- 
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I  ce,  graziosLi  ciilh  ind.  e  commi.,  la  più  considerabile  dei  tre  prin- 
i|  cipali,  COI)  8,000  abil. 

GOVERNO.  Nei  ire  principati  è  monarchico  limitalo  dagft  Siali 
provinciali. 

FIUMI.  La  S  aal  a^  col  suo  infl.  Elster  Bianco  ;  essa  si  sca- 
ri.ca  ne  ir  Elba. 

PRINCIPATO  DI  REUSS-GREITZ. 

SUPERFICIE.  103  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  24,100  abit.  ;  relativa^  211  abil. 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Greitz,  5uU' Elstcr  Fiauco,  piccola  cillà  ind.  e 
comm.  ,  capitale  del  principato,  con  7,000  abit. 

PRINCIPATO  DI  REUSS-SCHLEITZ. 

SUPERFICIE.  Ip8  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  50,000  abit.;  relativa,  191  abit. 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  ScHLEiTz,  sul  Wicsenttiall,  piccola  e  graziosa  cit- 
tà ind. ,  capitale  del  principato,  con  un  liceo,  e  con  3,000  abit.  — 
11  sovrano  di  questo  Sialo  possiede  inoiire  la  signoria  di  Quarnbek 
nel  ducalo  di  Schleswig,  compreso  nella  monarchia  Danese;  due 
altre  signorie  in  Slesia,  ed  alcuni  villaggi  nella  provincia  prussia- 
na di  Brandeburgo  e  nel  re;ino  di  Sassonia. 

PRINCIPATO  DI  REUSS-LOBENSTEIN-EBERSDORF. 

SUPERFICIE.  182  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  28,300  abit.;  relativa j  131  abit. 
3er  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  LoBENSTEiN,  sul  Lcmnitz,  piccola  città  ind.,  con 
^,000  abit.,  è  riguardata  come  la  capitale  dello  Sialo.  Il  principe 
risiede  pure  qualche  volta  in  un  bel  palazzo  a  Ebersdorf^  grosso 
3orgo  ind.  di  circa  1000  abil. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ANHALT. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è  divisa  in  tre  linee  ,  le  quali  pos- 
ledono  i  tre  ducati  di  Anhalt-Dessau,  di  Anhalt-Bcrnburgo,  e  di 
inhalt-Coethen,  il  territorio  soggetto  a  questi  tre  principi  è  cir- 
idalo  dalla  provincia  prussiana  di  Sassonia. 

FIUMI.  L'  Elba,  con  i  suoi  infl.  Mulda  e    S  aal  a. 

STRADE  FERRATE   6   TELEGRAFIA    ELETTRICA.     I    lUOghì 

•incipali  di  questi  tre  ducali  sono  posti  in  comunicazione  fra  loro 
lediante  la  linea  Beri  ino- Anhalt,  che  fa  capo  a  Maddeburgo.  per 
quale  ha  pure  luogo  la  corrispondenza  elettrica.  V.  pag.  256.' 
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DUCATO  DI  ANHALT-DESSAU. 

SUPERFICIE.  261  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  56,000  abil.  ;  relativa  ^  2J5  abil. 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Dessau,  sulia  Mulda,  poco  lungi  dal  suo  confi, 
coli'  Elba,  graziosa  cillà  iod.,  capitale  del  ducalo,  con  un  collegio, 
una  biblioieca  ed  altri  leti,  istit.  Direzione  lelegralìca  e  10,000  abit. 
—  Zerbst  j  presso  1'  Elba  ,  cillà  ind.,  con  7.000  abil. ,  ma  mollo 
decaduta  dal  lempo  in  cui  era  la  capitale  del  cessalo  ducato  di 
Anhalt  Zerbst ,  posseduto  dalla  linea  di  questo  nome,  estinta  fino 
dal  4793.  —  Il  duca  di  Anliali-Dessau  possiede  inoltre  diversi  paesi^ 
mediati  negli  Siati  dei  re  di  Prussia  e  di  Sassonia. 

DUCATO  DI  ANHALT-BERNBURGO. 

SUPERFICE.  253  miglia  quadre. 

POPot'AziONE.  Assoluta j  58,000  abit.;   relativa ^  150  abit.^ 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Bernburgo  ,  sulla  Saala ,  che  la  divide  in  due^ 
parli,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra,  città  ben  costruita  ed  ind., 
capitale  del  ducalo,  con  un  ginnasio,  e  con  5,000  abit. —  Ballen-Ì 
stadi,  sul  Gelei,  residenza  ordinaria  del  duca,  piccola  cillà  ,  conj 
un  bel  palazzo  ducale,  con  bagni  minerali,  e  con  3,000  abit. 

DUCATO  DI  ANHALT-GOETHEN. 

SUPERFICIE.  24  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  j  54,000  abit.  ;  relativa  ,  442  abil 
per  miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  CoETHEN  0  Kòthsn^  sulla  Zieihc,  graziosa  citlà'^ 
ind.,  capiiale  del  ducalo,  con  una  biblioteca  ed  altri  leti,  istit.  Di-j 
rezione  telegrafica  e  6,000  abil.  —  Il  principato  di  Pless  nell'Ali 
Slesia  è  posseduto  dal  ramo  secondogenito. 

PAESI  AUSTRIACI. 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

V  Arciducato  d'  Austria,  i  ducali  di  Salisburgo  j  di  Stiria/ 
di  Carintia,  di  Camicia  ;  il  Friuli  j  già  Austriaco  ,  il  Littorale 
Germanico  (  territorio  di  Trieste  )  ;  la  contea  del  Tirolo  col  Fo- 
rarlberg,  il  regno  di  Boemia  ;  il  margraviato  di  Moravia  ;  la 
Slesia  Austriaca.  Popolazione  :  11,000,000  di  abitanti.  V.  Impero 
d'  Austria. 

PAESI  PRUSSIANI. 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

Le  Provincie  di  Brandeburgo j  di  Pomeraniaj  di  Slesia,  di 
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Sas.sonia,  di  Vestfalia  e  del  Reno.  A  questi  antichi  paesi  prus- 
siani che  forman  parte  della  Confederazione  Germanica  furono  per 
breve  tempo  aggiunte  nel  recente  periodo  rivoluzionario  le  Pro- 
vincie Orientale  e  Occidentale,  e  quella  di  Posen.  Ma  nel!'  otto- 
bre dell'anno  1831  la  Dieta  approvò  l'uscita  delle  Provincie  Orien- 
tali dalla  delia  confederazione.  Popolazione  :  9,000,000  di  abitanti. 
V.  Monarchia  Prussiana. 

PAESI  OLANDESI. 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

Porzione  del  Granducato  di  Lussemburgo^  e  il  ducato  di  Lim- 
burgo.  V.  Monarchia  Olandese. 

PAESI  DANESI. 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

1   ducati  di  Holstein  e  di  Lauemburgo.  Popolazione:   41,800 
ibitanli.  V.  Monarchia  Danese. 
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r  osixiOHK  ASTRONOMICA.  Long.  ov. ,  fra  6*  e  24°.  Lai. 
fra  42"  e  51°. 

DiMBHSiOHi.  Maggiore  lunghezza,  da  Sesto  Calende  sul  Ti- 
cino, nel  regno  Lombardo-Veneto,  fino  al  confi,  della  Podhorza  col 
Uniesier  nella  Gallizia,  7o0  miglia.  Maggiore  larghezza,  da  Tran 
sul  mare  Adriatico  nella  Dalmazia  fino  ai  monti  Erzgebirge  nel  cir- 
colo di  Saalz  nella  Boemia,  42-2  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  la  Confederazione  Svizzera,  il  lago  di  Co- 
stanza ,  i  regni  di  Baviera  e  di  Sassonia ,  la  monarchia  Prussiana 
(provincia  di  Slesia),  e  l' impero  Russo  ;  all'  est,  V  impero  Russo, 
ed  il  principato  di  Moldavia;  al  sud^  i  principati  di  Vallacchia  e  di 
Servia,  l' impero  Ottomano,  il  mare  Adriatico,  lo  Stalo  del  Papa, 
ed  i  ducali  di  Modena  e  di  Parma  ;  all'  ovesl^  il  regno  Sardo ,  la 
Confederazione  Svizzera,  ed  il  regno  di  Baviera. 

MONTAGNE.  I  monii  di  quest'impero  appartengono  ai  tre  se- 
truenli  sistemi,  cioè  Alpico,  Slavo-Ellenico,  ed  Erciuio-Carpazio,  ed 
i  punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono  :  T  Ortler-Spitz  nel  Xi- 
lolo, allo  2,010  tese  ed  il  Gross-Glockner  nel  Salisburgo,  allo  1998 
tese,  ambedue  compresi  nelle  catene  delle  .4  f  p  i ,  il  primo 
nella  parte  chiamala  Alpi  Retiche,  V  altro  nelle  Alpi  Noriche  ;  il 
Monte  Dinar  a ,  alto  1,166  tese,  e  compreso  nella  catena 
Settentrionale,  nella  parte  chiamata  Alpi  Dinariche,  ap- 
partenenti al  Sistema  Slavo- Ellenico;  ed  il  Ruska  Boyana  ,  allo 


I 


Ercinio-Carpazio.  V,  alle  pag.  64,  66,  67 

ISOLE.  Le  principali  sono  :  Veglia,  Cherso,  Ossaro^  Arbe^ 
Pago,  Coronata^  Brazza,  Ussa,  Lesina,  Curzola,  e  Meleda,  tutte 
situate  neir  Adriatico  ed  appartenenti  alla  Dalmazia. 

I.AGHI   II  Balaton  o  Platten,  che  è  il  più  grande  di  lutti,  ed  ^ 
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il  AViisicdd,  ambedue  nell'Ungheria  ;  il  Cìrknitz  (1)  ed  il  Wortfi- 
Ossìach,  neirilliria;  quelli  di  Mondy  di  Alter  e  di  Traun,  nel- 
ì"  Austria;  quelli  di  Garda ,  d' Iseo ,  di  Como  ,  e  pane  del  Mag- 
giore y  e  di  quello  di  Luqano ,  nel  regno  Lombardo-Veneto;  final- 
mente parie  di  quello  di  Costanza,  nel  Tirolo. 

nomi.  Tulli  i  fiumi  che  bajinano  il  territorio  di  questo  im- 
pero sboccano  in  quattro  mari  dirterenti. 

Il  MARE  DEL  NORD  o  ATLANTICO,  riceve  :  V  Elba,  che  nasce 
nei  monti  Sudcii,  traversa  la  Boemia,  ed  entra  nel  regno  di  Sas- 
sonia. I  suoi  principali  infl.  sul  territorio  Austriaco  sono,  alla  di- 
ritta :  V  I  ser ,  alla  sinistra  \'  Adler ,  la  Moldava  ingrossala 
dal  Beraun^  e  1'  Eger.  ~  W  Reno,  che  bagna  solamente  l'estre- 
mità ocf^identale  del  Tirolo,  separandolo  dalla  Svizzera. 

Il  MAR  BALTICO,  riceve  :  I'  Odeb,  che  nasce  nei  monti  della 
Moravia,  travera  la  Slesia  Austriaca,  ed  entra  nella  Slesia  Prussia- 
na. I  suoi  principali  intl.  sul  territorio  austriaco  sono,  alla  diriila  : 
VOlsa^oElsa;  alla  sinistra,  V  0  p  p  a.  —  La  Vistola,  che 
sorge  dai  Carpazii  nella  Slesia  Austriaca,  e  separa  la  Gallizia  dalla 
Polonia,  ove  prosegue  il  suo  corso.  1  suoi  principali  infl.  sul  ter- 
ritorio austriaco  sono;  la  Siala,  il  Dunajec  ingrossato  dal 
Proprady  la  V  is  lok  a  ,  il  San  ed  il  Bug,  tutti  alla  diritta. 
.  Il  Mar  NERO,  riceve  :  il  Danubio,  che  vien  dalla  Baviera,  tra- 
versa r  arciducato  d'Austria  e  l'Ungheria,  separa  la  Schiavonia 
dalla  Ungheria,  ed  i  confini  Militari  Ungheresi  dalla  Servia,  ed  en- 
tra a  Orsava  nell'impero  Ottomano  Questo  fiume  forma  nel  lungo 
suo  corso  molle  isole,  alcune  delle  quali  vastissime,  in  special  n»()- 
do  quella  di  Sckatz  al  di  sono  di  Presburgo,  e  quella  di  S.  Mar- 
gherita, al  di  sotto  (li  Buda.  I  suoi  principali  infl.  sul  territorio 
austriaco  sono,  alla  diritta:  1'  Inn,  ingrossato  dalla  Saltza  ;  il 
Traun;  T  Ens,  ingrossalo  dalla  Steyr  ;  il  Trasen;  il 
Le  Uh  a  ;  il  H  aab  ;  il  Sur  w  i  t  z;  la  brava,  ingrossata 
dal  Mur  ;  e  la  Sava  ,  ingrossala  dal  Kulp  e  dall'  Unna ;  alla 
sinistra  :  la  Mor  ava,  ingrossjjta  dalla  Taya  e  questa  &dìV  Ig  la- 
va ;  il  Waag  ;  il  Gran;  V  I  p  o  l  y  o  E  i  p  e  l  ;  il  T  he  i  s  s  o 
T  i  b  i  s  r  0  ,  ingrossato  dal  Scorno*  ,  dal  Bodrog  ,  dall'  Ernath  , 
dall'  Erlau,  dal  Snjo,  dal  hcerw^  dal  Marosch,  dalla  Bega  e  dal 
Temes  ;  V  A  lut  a  ;  il  Sereth;  ed  il  P  r  ut  h.  —  Il  Dniester, 
che  nasce  dai  Carpazii  nella  Gallizia,  traversa  questo  regno,  ed  en- 
tra neir  Impero  Russo,  j  suoi  principali  infl.  sul  territorio  austria- 
co sono,  alla  diritta  :  \o  S  tr  y  ci\  W  B  i  s  t  r  i  z ;  eù  alla  sinistra  : 
il  S  e  r  e  d  ,  e  la  P  o  d  h  o  r  z  a. 

Il  M.ARE  ADRIATICO,  riceve  :  il  Po,  che  viene  dal  regno  Sardo, 
bagna  1'  estremila  meridionale  del  regno  Lombardo-Veneto ,  e    si 


(i)  Le  acque  del  la^o  Cirknitz  si  ritirano  in  certo  tempo  per 
condotti  sotterranei  e  ricompariscono  dopo  alcuni  mesi  ,  per  morht 
che  a  dii^ersi  intervalli  vi  si  esercita  la  pesca,  la  caccia,  ed  anche 
la  coltivazione. 
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scarica  in  mare  per  diversi  rami,  fra  i  quali  quello  chiamalo  C.\- 
.NAL  Bianco  o  Po  di  Levante  è  il  più  considerabile  :  i  suoi  princi- 
pali infl.  sul  territorio  austriaco  sono:  il  Ticino,  che  esce  dal 
lago  Maggiore  ;  V  0  lon  a;  V  Add  a  ,  che  traversa  il  lago  di  Iseo, 
(ul  è  ingrossato  dalla  Mella  e  dal  Chiese  ;  ed  il  .H^  t  w  e  i  o  ,  che 
esce  dal  lago  di  Garda  e  traversa  il  lago  di  Mantova.  —  L'  Adige, 
detto  dai  Tedeschi  Etsch,  che  nasce  dalle  Alpi  Retiehe  nel  Tirolo, 
traversa  il  governo  di  questo  nome  e  quello  di  Venezia  ,  e  sbocca 
in  mare  per  diversi  rami,  tra  i  quali  i  principali  sono:  l'  Adigetto, 
ed  il  Canal  Bianco  o  Castagnaro;  il  suo  principale  infl.  è  \Eysach 
alia  sinistra.  —  Il  Bacchìglione,  la  Brenta,  il  Sila,  la  Piave,  la  Li- 
•VLNZA  ed  il  Tagliamento,  fiumi  di  corso  limitato,  i  quali  traversano 
il  governo  di  Venezia.  —  L'Isonzo  o  Lisonzo,  che  percorre  il  re- 
gno Illirico.  —  La  Rerka,  la  Cettina  e  la  Narenta,  che  traversa- 
no il  regno  di  Dalmazia. 

CANALI.  I  principali  canali  dell*  impero  d'  Austria  sono  i  se- 
guenti :  r  Lngheria  ha  il  canale  di  Francesco  ,  che  unisce  il  Da- 
nubio al  Theiss  0  Tibisco  ;  ed  il  canale  della  Bega  ^  che  unisce 
la  Bega  al  Temes,  ambedue  infl.  del  Danubio.  L'  Austria  ha  il  ca- 
nale di  Vienna,  che  pone  in  comunicazione  la  città  di  Vienna  con 
quella  di  Neusiadt.  Il  regno  Lombardo-Veneto  ne  ha  un  gran  nu- 
mero ;  di  questi  abbiamo  già  fatta  menzione  alla  pag.  86. 

STRiiDE  FERR^iTE.  Nomineremo  in  primo  luogo  la  Strada 
Settentrionale  dell"  imperatore  Ferdinando,  che  va  da  Vienna  a 
Bochnia  in  Gailizia,  passando  per  Lundenburg,  Prerau,  Freystaldt 
ed  Oswieczin  ;  tre  rami  la  riuniscono  già  a  Stockerau,  a  Brunn  e 
da  Olmulz.  Questa  strada  rannodasi  con  quella  prussiana  della  Sle- 
sia,  e  con  quella  del  regno  di  Polonia  ad  Oswieczin.  La  sezione 
da  Vienna  a  Neusladt  spettante  alla  strada  Austro-Ungherese  da 
Vienna  a  Raabj  ne  è  per  così  dire  il  prolungamento.  Rammente- 
remo ancora  la  Strada  da  Gnmnden  j  nell'  Austria  superiore  ,  a 
Budweis  in  Boemia  ,  servita  da  cavalli,  e  quelle  aperte  per  con- 
giungere Vienna  1.''  con  Dresda  per  Brunn,  Olmutz,  e  Praga; 
%"  con  Trieste^  per  Neusladt,  Bruck,  Gratz  e  Cilly  ;  3."  colla 
frontiera  Baverese  per  Lintz.  V.  a  pag.  259.  Per  le  strade  ferrale 
del  regno  Lon»bardo-Veneto.  V.  a  pag.  88. 

TELEGR<^FiA  ELETTRICA.  Qucsto  uuovo  mczzo  di  corrispon- 
denza  acquista  giornalraenie  nell'  impero  Austriaco  una  maggiore 
estensione  ,  mercè  le  linee  che  stabilisconsi  fra  le  città  primaria 
dell'  interno  e  dell'  estero. 

SUPERFICIE.  195,968  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  00,500,000  abit-,  relativa,  iSO  ab. 
per  miglio  quadro. 

RELi&iGNE.  Tutte  le  religioni  hanno  in  Austria  il  libero  eser- 
cizio del  loro  culto.  La  Cattolica  è  la  dominante,  e  quella  che  è 
professala  dal  ma.ngior  numero  degli  abitanti.  Dopo  di  essa  la  Greca 
è  quella  che  conta  un  maggior  numero  di  seguaci,  e  questi  vivono 
specialmente  nella  Transilvania ,  nell'Ungheria  meridionale,  nella 
Schiavonia,  nella  Croazia  e  nella  Gallizia.  La  Calvinista,  e  quindi 
la  Luterana  coniano  esse  pure  un  gran  numero  di  proseliti,  U 
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prima  specialmente  nell'  Ungheria  e  nella  Transilvania,  la  seconda 
nelle  Provincie  Tedesche  e  nella  Gallizia.  Anche  gli  Ebrei  vi  sono 
mollo  numerosi  ,  e  la  maggior  parie  vivono  nella  Boemia  ,  nella 
Moravia  e  nell'  Ungheria.  Vi  sono  inollre  dei  Socciniani  o  Unitarìi 
in  Iransilvyiiia ,  dei  Mennoniii  in  Gallizia,  ec.  ;  ed  allri  setlari 
nella  Ungheria,  Gallizia,  ec  ;  il  loro  numero  però  è  piccolissimo 
al  paragone  di  quello  degl'  individui  addeili  alle  summenzionate 
religioni. 

GOVERNO.  Esso  è  monarchico.  \  Confini  militari  ebbero  fi- 
nora  un  governo  iniieramenie  differente  da  quello  delle  altre  parti 
dell'impero;  essi  formano  una  colonia  militare  che  dipende  total- 
mente ed  esclusivamente  dal  ministero  della  guerra.  Il  Comune  di 
Triesie  ha  ricevuto  una  organizzazione  particol;«re,  e  gode  larghis- 
simi privilegi  così  neir  ordine  civile  come  nel  politico. 

FORTEZZE  e  PORTI  MiisiTARi.  Lc  principali  piazze  forti 
dell'impero  d' Ausiria  sono:  Leopoldi  stadi,  Komorn,  Temeswary 
Nuovo  Arad,  e  Gran  Wardein,  nell'  Ungheria  ;  Eszeck  e  Peter- 
wardein,  nella  vSchiavonia  ;  Mantova,  Venezia,  Chioggia,  Peschie- 
ra, Legnano^  Palma  Nuova,  nel  regno  Lombardo-Veneto;  Zara, 
nella  Dahna/ia  ;  Cattaro,  nell'Albania;  Olmutz,  in  Moravia;  Praga^ 
Theresienstadt ,  Konigingratz,  e  Josephstadt,  in  Boemia.  L'  im- 
peratore d'Austria  ha  inolire  il  dirilto  di  tenere  guarnigione  nelle 
piazze  forti  di  Comacchio  e  di  Ferrara  nello  Stato  del  Papa  ;  di 
Piacenza  nel  ducalo  di  Parma  ;  e  ,  come  membro  della  Confede- 
razione Germanica ,  nella  foriezza  federale  di  Magonza  ,  apparte- 
nerne al  granducato  di  Assia-Darmstadt.  I  principali  porti  militari 
dell'impero  sono:  Venezia,  nel  regno  Lombardo  Veneto  :  in  essa 
risiede  il  comando  generale  di  tutta  la  marina  militare  e  vi  si  tro- 
va il  grande  arsenale  da  costruzione  ;  Trieste ,  e  Porto  Quieto  , 
nel  regno  Illirico;  Zara,  nella  Dalmazia;  e  Cattaro,  nell'Albania. 

poRTi  e  citta'  comniERCiANTi.  1  principali  porti  di  com- 
mercio dell'  impero  d'  Austria  sono  :  Trieste  ,  nel  regno  Illirico  ; 
Venezia,  nel  regno  Lombardo-Veneto  ;  Fiume,  nel  Litlorale  Unghe- 
rese ;  Ragusa  e  Spalatro,  nella  Dalmazia;  Cattaro,  nell'Albania; 
e  Rovigno,  nell  Istria,  che  forma  parte  del  re^no  Illirico.  Le  prin- 
cipali piazze  commercianti  dell' i[)lerno  sono:  Vienna  in  Austria; 
essa  è  il  centi  o  del  coinmeicio  di  tutto  Tinipero;  Praga  ^  luogo 
di  deposilo  di  quello  della  Boemia  ;  Pesth  e  Debrctzin,  di  quello 
dell'Ungheria;  Semlino ,  (W  quello  della  Schiavonia;  Prody  e 
Lemberg,  di  quello  della  Galli/ia.  Vengono  (piindi,  Linz,  Stcger  e 
Salisburgo,  nell'Auslria  ;  Gratz,  nella  Sliria;  Bolzano,  e  Roveredo^ 
nel  Tirolo;  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Schio,  Bassano,  Vicen- 
za, Padova  e  Verona,  nel  regno  Lombardo-Veneto;  Odemburgoj 
Szegedino ,  Theresienstadt  ^  Kaschau  o  Cassovia  e  Temeswar , 
neir  Ungheria;  Carlstadt  ed  Agram,  nella  Croazia  ;  Hermannstadt 
e  Kronstadt,  nella  Transilvania  ;  Brunn,  e  Olmutz,  nella  Moravia; 
Troppau  e  Bielitz,  nella  Slesia  ;  Podgorze,  laroslaw  e  Suczawa^ 
nella  Gallizia;  Reicheberg  ^  Budweis ,  Rumburgo  e  Pilsen ,  nella 
Boemia. 

ETNOGRAFIA.  Lc  popolazioni  dell'impero  Austriaco  sono  di 
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erigine  molto  diversa,  e  parlano  lingue  differenlissime  :  1.°  La  raz- 
za Slava  ,  che  è  la  più  sparsa  ,  conia  15.600,000  abitami  ;  S."*  I 
Tedeschi  sono  in  numero  di  6,300.000  ;  5."  1  Magiari  (in  Unghe- 
ria) r;ippresentano  una  popolazione  di  circa  5  milioni;  4.°  OV Ita- 
liani ascendono  al  numero  di  4.800,000  ;  5.°  1  Vallacchi  iu  nu- 
mero di  1,800,000;  6''  Gli  Ebrei,  nel  numero  di  480,000;  7.°  Gli 
Zingari  o  Egiziani,  nel  numero  di  110,000.  Gli  allri  abitanti  so- 
no principalmente  d'  origine  greca  ,  o  armena.  La  lingua  tedesca 
è  la  lingua  otTìciale  nelle  Provincie  tedesche  e  slave  ;  1'  italiano 
nel  regno  Lombardo-Venelo  ;  la  latina  nelle  Provincie  ungheresi. 
Lo  slaco  si  parla  in  cinque  diversi  dialetti,  che  sono  :  il  wendo, 
il  boemo,  il  polacco,  il  russo  ed  il  serbo.  Il  vallacco  deriva  dalle 
lingue  Ialina  e  dacia. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Dopo  il  Marzo  del  1849  l'im- 
pero Austriaco  fu  diviso  nei  seguenii  Paesi  della  Corona  che  noi 
itccenniamo  per  norma  generale,  mentre  pei  particolari  ci  attenia- 
mo per  ora  all'  ordinamento  antico,  come  quello  che  ci  offre  dati 
più  sicuri.  Ecco  pertanto  la  nuova  Divisione  : 

ARCIDUCATO  d'  AUSTRIA  soiio  1'  Eus,  Capitale  Vienna. 

ARCIDUCATO  d'  AUSTRIA  soppa  l'  Eus,  cap.  Lìnz, 

DUCATO  DI  SALisBunao,  cap.  Salisburgo. 

DUCATO  DI  STIRIA,  cjp.   Grati 


Ducato  di  Cariutia,  cap.  Clagenfurt. 
Ducalo  di  Carniola,  cap.  Laibach. 


REGNO  d'  ili.ibia<  Contea  principesca  di  Gorizia  e  Gradisca 


J  Wangraviaio  d' Istria,  Capo  d^  Istria. 


Città  e  territorio  di  Trieste,  cap.  Trieste. 

CONTEA   PRINCIPESCA   DEI.     TIR0I.0     COl     VORABLBERG  , 

cap.  Innsbruck. 

REGNO  DI  BOEMIA,  cap.  Praga. 
MARGRAVIATO  DI  MORAVIA,  cnp.  Brùnn. 

DUCATO   D£-LI,'   AtTA   C   BASSA    SLESI<a,   Cap.    Troppau. 
RE3NI   X>1    GALLIZIA    6    LODOMIBIA  ,    COÌ     duCati    di     AuSCfl- 

witz,  e  Zator,  e  col  gmuducalo  di  Cracovia,  cap.  Lemberg. 
DUCATO  DI  BUKOviNA-  cap.  Czemowitz. 

R}^GMI   DI   DALMAZIA,   CROAZIA  C   SCHIAVONIA^   COl    Utto- 

rale  Croato,  la  Ciltà  di  Fiume  e  territorio. 
REGNO  d' UNGHERIA,  cap.  Buda-Pesth. 
VOEVODIA  SERBICA  e  SANATO  DI  TEMES,  cap.  Temcsioar. 

PRINCIPATO    DI    TRANSILVANIA,  COl   paCSC   dei    SasSOUi,   ì 

comitati  riuniti  di  Krasna  Mittel-Szolnok  ,  e  Zaran  ^  il  distretto 
di  Kovar,  e  la  città  di  Zilah. 

CONFINI   MIIiITARI. 

REGNO  LOMBARDO- VENETO,  luogoieueuza  lombarda ,  cap. 

Milano.  Luogotenenza  veneta,  Ciip.  Venezia. 

I  Geografi  tedeschi  prima  del  1849  si  accordavano  nel  repartire 
in  quaitro  grandi  pani,  sebbene  inesatte,  perchè  non  sono  né  geo- 
grafiche, né  etnografi  he,  tutti  i  paesi  che  nel  loro  insieme  forma- 
no l'impero  di  Austria:  1.°  Paesi  Tedeschi,  fra  i  quali  compren- 
devano i  paesi  addetti  alla  Confederazione  Germanica  (V.  pag.  2i3). 
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2°  Paesi  Pollacchi,  cioè  quei  paesi  che  formavano  parie  dell'an- 
tico regno  di  Polonia ,  e  che  oggi  appartengono  all'  Austria  ;  ò.* 
Paesi  Ungheresi,  fra  ì  quali  romprendevano  non  solo  il  regno  di 
Ungheria,  la  Trausilvania  ed  i  Confini  Militari  ,  ma  anche  il  regno 
di  Dalmazia;  4."  Paesi  Italianij  o  regno  Lombardo-Veneto.  Tulli 
questi  paesi  erano  divisi  nell'ordine  amministrativo  in  15  gover- 
ni, fra  loro  differenti  per  estensione  e  per  liioli,  ed  ogni  governo 
era  suddiviso  in  circoli,  comitati  o  contee,  distretti  e  generalati^ 
secondo  le  diverse  contrade  alle  quali  il  governo  apparteneva. 

I  PAKSl  TEDESCHI,  comprendevano  : 

II  Governo  della  Bassa  Austria  ,  diviso  nel-  Capitanato  di 
Vienna,  e  nei  circoli  Superiore,  ed  Inferiore  della  Foresta  di 
Vienna  o  Wienerwald  Superiore,  ed  Inferiore,  e  del  Monte  Man- 
li art  o  Manhartsberg. 

Il  Governo  dell'Alta  Austria,  diviso  nei  circoli  di  Muhl , 
Inn,  Haussruch  ,  Traun ,  e  Salisburgo.  La  popolazione  di  questi 
dne  governi  è  quasi  tutta  tedesca  ed  ascende  al  numero  di  2,250j000 
abitanti. 

Il  Governo  del  Tirolo,  diviso  nei  circoli  della  Bassa  ed  Alia 
Valle  dell'  Inn^  della  Valle  Puster,  dell'  Adige,  di  Trento,  di  Ro- 
veredo.  e  del  Vorarlberg.  Quesio  governo  ha  una  popolazione  di 
900,000  ab.,  di  cui  tre  quarti  sono  tedeschi  ed  if  resto  italiani. 

Il  Governo  di  Stiria,  diviso  nei  circoli  di  Gratz  ,  Marburgo, 
Cilly ,  Judenburgo  ,  e  Bruck.  Questo  governo  comprende  900,000 
ab.,  di  cui  600,000  tedeschi,  e  gli  altri  sla\'i. 

Il  Governo  di  Lubiana,  diviso  nei  circoli  di  Lubiana,  o  Laibach, 
Neustadt,  Adelsberg,  Villacco,  e  Clagenfurth. 

Il  Governo  di  Trieste,  diviso  nel  Territorio  di  Trieste,  e  nei 
circoli  di  Gorizia  e  d'  Istria,  da  cui  dipendono  le  isole  Cherso  e 
Veglia.  Questi  due  goveini  di  Lubiana  e  di  Trieste  formano  il  Re- 
gno Illirico,  con  una  popolazione  di  d,240,000  abil.,  di  cui 
500.000  tedeschi  05,000  iialiatii  e  gli  altri  slavi. 

Il  Governo  del  reg^no  di  Boemia  ,  diviso  nel  Capitanato  di 
Praga,  e  nei  circoli  di  Rakonitz  ,  Beraun  ,  Kaurzim ,  Bunzlau, 
Bidschow,  Konigiiigratz^  Chrudim  ,  Czaslau  ,  Tabor  y  Budiveis. 
Prachin,  Klattau  ,  Pilsen  ,  Ellenbogen  ,  Saatz ,  e  Leitmeritz.  Lu 
popolazione  del  regno  somma  a  4  milioni  di  abit.,  cjoè  i,500;000 
tedeschi,  e  gli  altri  slavi. 

1!  Governo  di  Moravia  e  Slesia  ,  diviso  nei  circoli  di  Brunn^ 
Iglau,  Znaym,  Hfadisch,  Olmutz,  Prerau,  Troppau,  e  Teschen. 
Gli  ultimi  (lue  circoli  appartengono  alla  Slesia,  gli  altri  alla  Mora- 
via. La  popolazione  di  queste  due  provincie  si  fa  ascendere  a 
2,150,000  ab.,  di  cui  un  quarto  è  tedesco,  il  resto  slavo. 

1  PAESI  POLLACCHl  comprendevano: 

il  GovEHNO  DEL  regno  DI  Gallizia  ,  diviso  nei  circoli  di  Lem- 
berg,  Wadowice^  Bochnia ,  Sandec  j  laslo  ,  Tarnotc ,  Rzeszow, 
Sanok,  Sambor,  Przmysl,  Kolkiew,  Zloczow,  Tarnopol,  Brzezany, 
Stry.  Stanislawow,  Czorkow,  Eolomea  e  Czernowitz  o  Buhowi- 
na.  Questo  governo  comprendeva  LJÓQO,QOO  abit.,  dei  quali  i  tre 
quarti  sono  slavi. 
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I  PAESI  ITALIANI  o  REGNO  LOMBARDO-VENETO  compren- 
deva :  • 

li  Governo  di  Milano  o  delle  Provincie  Lombarde,  diviso  nelle 
delegazioni  di  Venezia^  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rovigo,  Tre- 
viso^ Belluno^  e  Friuli  o  Udine.  I  due  governi  hanno  una  popola- 
zione di  circa  5  milioni. 

I  PAESI  UNGHtRESI  comprendevano  : 

II  GovEKNO  DEL  REGNO  DI  UNGHERIA,  rcparlito  in  qiiaitro  circoli 
che  formavano  le  quaiiro  divisioni  giudiciarie  del  rej:no  di  Unghe- 
ria propriamente  dello;  nelle  due  parli  civili  ossia  banali  del  re- 
gni di  Schiavonia  e  di  Croazia;  ed  in  cinque  dislrelli  pariicolari 
che  avevano  una  parlicolare  cosliiuzione.  La  popolazione  di  questi 
paesi  si  fa  ascendere  a  10  milioni  di  abilanli ,  dei  quali  più  di  4 
milioni  sono  magiari,  e  quasi  5  milioni  sono  slavi. 

Il  G  ir  co  l  0  Ungherese  di  qual  dal  Danubio 
è  diviso  nei  comilali  di  Pestìi  j  Bacs  .  Neograd  ^  Sohl  ^  Month , 
Gran,  Bars,  Neutra,  Presburgo ,  Trentsin ,  Thiiurotz  ^  Arva,  e 
Liptau 

ì\  Ci  r  e  olo  Ungherese  di  là  dal  D  aniibio  è 
diviso  nei  comilali  di  Wieselburgo,  Oedenburgo,  Raab,  Komorn, 
StuhlweissenburgOf  Vesprim,  Eisemburgo,  Salad,  Schumeg,  Tolna, 
e  Baranya. 

ì\  Circolo  Ungherese  di  qua  dal  Theis  s  o 
Tibisco  è  diviso  nei  comilali  di  Zips,  Goemoer..  Hevesch,  Bor- 
schod.  Torna,  Abajuvar,  Sanosch,  Zemplin,  Unghvar,  e  Bcrcgh. 

Il  Circolo  Ungherese  di  là  dal  T  hei  s  s  o 
Tibisco  è  diviso  noi  counlali  di  Marmarosch ,  Uqotsch ,  Sza- 
thmar,  Szaboltsch,  Bìhar,  Bekesch ,  Csongrad ,  Csanad,  Aradj 
Krasso,  Temesch,  e  Toronthal. 

L2t  P  ar  te  Civile  del  regno  di  Schiavonia 
è  divisa  nei  comilali  di  Veroecze,  Possega,  Syrmien. 

La  P  ar  t  e  Civile  ossia  B  annal  e  del  regno  di 
Croazia  è  divisa  nei  comilali  di  Agram ,  Warasdino  j  e 
Kreuz. 

I  Distretti  Particolari  sono  :  il  Littorale  Unghe- 
rese,  il  Paese  degli  Jazygi  o  Filistei,  la  Piccola  Cumania ,  la 
Grande  Cumania,  ed  il  Territorio  degli  Hayducki. 

II  Governo  della  Trans  lvasja  Civile  ,  diviso  in  5?)  couiiiati 
«  sedi  ed  in  i  dislrelli ,  e  riparlili  nelle  ire  seguenti  divisioni , 
cioè  Paese  degli  Ungheresi,  diviso  in  11  coniiiali  e  2  dislrelli; 
Paese  degli  Szeklers,  diviso  in  5  sedi  o  szeke  ;  e  Paese  dei  Sas- 
soni, diviso  in  9  sedi  o  szeke,  ed  in  2  dsirelii. 

II  Governo  dei  Confini  Militari,  diviso  nei  qnailro  seguenti 
generalati,  cioè  :  Generalato  riunito  di  Carlstudt-Waradino  e  del 
Sano  di  Croazia»  suddiviso  in  8  rejitiimenii  ;  Generalato  di  Schia- 
vonia ,  suddiviso  in  5  reggimenii  ed  in  1  l)allaglione  di  Tsciaiki- 
sii  ;  Generalato  del  Bannato  suddiviso  in  2  re^'giineoli  ;  e  Gene- 
ralato di  Transilvania,  suddiviso  in  a  reggimenli. 

Il  Governo  del  regno  di  1  ai.mazia  coli/  Albania  ,  diviso  nei 
circoli  di  Zaraj  da  cui  dipendono  le  isole  Arbe,  Pago,  Grossa,  Co- 
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renata,  Mortero,  e  Zuri  ;  di  Spalatro ,  da  cui  dipendono  le  isole 
Bua,  Brazza ,  Lesina ,  Lissa ,  Solta  e  Torcola  ;  di  Ragusa^  da  cui 
dipendono  le  isole  Curzola,  Meleda,  Lagosla,  Giupana  e  Mezzo  ;  e 
di  Cattavo .  Quest'ultimo  circolo  appartiene  all'Albania,  gli  altri 
alla  Dalmazia. 

citta'  capitale.  Vienna  nell'  arciducato  d'  Austria. 

TOPOGRAFIA.  Qucsto  impero  si  compone  :  dell'  arciducato 
di  Austria  coli' antico  ducato  di  Salisburgo  ;  della  contea  del  IH- 
rolo  ;  della  signoria  del  Vorarlber'g  ;  del  ducato  di  Stiria  ;  del 
regno  Illirico^  formalo  dall'  Istria,  da  una  parie  del  Friuli,  e  dagli 
antichi  ducati  di  Carniola  e  di  Carintia;  del  regno  di  Boemia; 
del  margraviato  di  Moravia,  colla  Slesia  Austriaca;  delregino  di 
Gallizia  (  compreso  il  territorio  di  Cracovia  ),  con  parte  di  quello 
di  Lodomiria,  e  colla  parte  nord-ovest  della  Moldavia  delta  Buko- 
wina;  del  regno  Lombardo-Veneto  ;  del  regno  di  Ungheria,  eoa 
i  regni  annessi  di  Schiavonia  e  di  Croazia  ;  e  del  regno  di  Dal- 
mazia coir  Albania  già  veneta,  e  colla  già  repubblica  di  Ragusa. 
Fra  le  molle  ciiià  e  luoghi  contenuti  in  questi  diversi  paesi,  ci  li- 
miteremo ad  indicare  i  più  ragguardevoli.  L'arciducato  d'  Ausióa 
ha  le  citià  e  luoghi  seguenti  : 

Nel  Governo  della  Bassa  Austria  :  Vienna  ,  sulla  destra  del  Da- 
nubio, nel  mezzo  di  un'  amena  e  fertile  pianura,  vasta  e  bella  città 
arciv.,  delle  più  ind.  e  comm.  dell'Europa,  sede  del  governo  della 
Bassa  Austria  e  capitale  di  tutto  V  impero,  con  un'  università,  uà 
osservatorio,  varie  biblioteche,  un  gran  numero  di  altri  importanti 
leti,  islit.,  una  direzione  telegraGca,  e  400,000  abit.  La  città  pro- 
priamente detta  è  molto  piccola,  ma  i  M  subborghi  dai  quali  e  cir- 
condata, occupano  una  grande  estensione  di  terreno.  Nella  città  le- 
case  sono  generalmente  altissime,  e  le  strade  strette,*  nei  subbor- 
ghi, al  contrario,  le  case  sono  meno  alte,  e  le  strade  larghe  e  bea 
diritte.  Tra  i  diversi  editìzii  che  abbelliscono  questa  metropoli  sono 
osservabili  il  palazzo  imperiale,  immensa  fabbrica,  ma  di  costruzione 
irregolare,  sebbene  alcune  parti  sieno  consideraljili  per  la  loro  ma- 
gnificenza e  per  la  bellezza  della  loro  architettura  :  la  fabbrica  della 
zecca,  quelle  delle  cancellerie  di  Corte  e  Stato,  dell'università,  e 
dell'osservatorio;  il  palazzo  pubblico;  il  palazzo  arcivescovile;  l'ar- 
senale imperiale  e  l'arsenale  della  città;  le  fabbriche  della  banca, 
i  della  dogana;  e  diversi  palazzi  magnatizi,  fra  i  quali  primeggiano 
luello  del  defunto  arcid  Carlo  ,  quelli  della  fu  arciduchessa  Bea- 
trice, dei  principi  Lobkowitz,  Schwartzemberg,  Esterhazy,  e  spe- 
ialmenie  quello  del  principe  di  Liechtenstein.  Fra  le  chiese  si  di- 
tìnguono  :  S.  Stefano,  vasto  e  bello  edifizio  gotico,  con  un  altis- 
iirao  campanile;  S.  Pietro,  costruito  sul  modello  della  basilica  ro- 
mana di  questo  nome;  e  S.  Agostino,  considerabile  per  la  sua 
k'asliià  e  per  il  superbo  mausoleo  dell'  arciduchessa  Cristina,  opera 
Va  le  più  insigni  dell'immortale  Canova;  una  cappella  di  questo 
empio  è  destinata  a  conservare  i  cuori  dei  membri  della  famiglia 
mperiale.  Si  contano  in  Vienna  diciolto  piazze  ,  e  fra  queste  me- 
'itano  di  essere  distinte  :  la  piazza  Amhof  sulla  quale  si  trovano  : 
a  statua  colossale  della  Beata  Vergine,  43  due  belle  fontane  adorne 
Balbi  Geog.  d8 
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di  figure   allegoriche;  la  piazza   del  palazzo   imperiale;   la  Hohe 
Markt,  decorala  di  due  foiilane  e  di  altri  ornamenti  ;  la  piazza  di 
Giuseppe,  adorna  della  statua  colossale  equestre  in  bronzo  di  Giu- 
seppe II;  la  piazza  Nuova,  abbellita  da  una  magnifica  fontana,  rap- 
presenlanie  per  mezzo  di  quattro  figure  in  piombo  1  quattro  fiumi 
principali  dell'  Austria  ;  e  la  piazza  Gai  ben  ,  decorata   di  due  fon- 
tane ornale  di  statue  in  piombo,  e  di  un  monumento  dedicalo  alla 
SS.  Trinità  in   commemorazione  della   peste.  Molli  edifizj   e  non 
meno  ragguardevoli  si  trovano  pure  nei  subborghi,  e  fra  gli  altri, 
la  caserma  per -la  cavalleria;  il   magnifico   palazzo  di  Belvedere, 
già  spellante  al  principe  Eugenio ,  ed  oggi  alla   corte  ;   r  ospizio 
degli  invalidi  ;  la  chiesa  di  S.  Carlo  ,  che    è   la  più  bella  e  la  più 
regolare  di  Vienna;  la  magnifica  fabbrica  dell' istituto  politecnico; 
quella  del  collegio  Teresiano;  il   teatro  sul    piccolo  fiume  Vienna 
infl.  del  Danubio,  uno  dei  più  grandi  della  citlà;  il  grande  speda- 
le ;  e  diversi  magnifici  palazzi  magnatizi.  I  più  belli  e  frequeniaii 
passeggi  di  questa  capitale  sono  :  quello    del  Praier  ,  in  un'  isola 
del  Danubio;  quello  del  parco  d'Augarten,  nella  medesima   isola; 
quello   del    Brigltten    Au  ,  frequentato   nel  giorno   di    S.  Brigida; 
quello  del  riparo  o  dei  bastioni;   e  quello  del  delizioso   giardino 
<li  Wolksgarten.  Questa  bella  capitale  è  centro  di  varie  importanti 
linee  di  strade   ferrate  che   rannodano  le  varie  Provincie  dell'  im- 
pero,  e  la  pongono  in    comunicazione   con  lutti  gli    Stati    vicini. 
Fra    i   hioglii    inlermedii ,    noteremo:     i.°    Sulia    linea    Vienna- 
Trieste,  Nemcstadt ,  Bruck .  Gratz  ^  Cilly  ,  Marburg.    2.°   Sulla  * 
linea  Buda-Vienna,  Presburgo  con  ramo  a  Raab.  5."  Sulla  linea  , 
Vienna-Praga- Troppau  j  Brunn  ,  Olmutz  ,  ec.    Nei   conlorni    di^ 
Vienna  si  trovano   diversi   luoghi    considerabili,  fra   i  quali    sono 
pprticolarmente  da  menzionarsi  Schoenbrunn,  delizioso  castello  di) 
400  abit.,  con  un  magnifico  palazzo  imperiale,  ove  la  corte  passa 
'ndinariamente  T  estiva  stagione;  e  Laxemburgo,  piccolo  borgo  di 
i,fOO  abil.,  con  un  altro  palazzo  imperiale,  ove  è  da  osservarsi  il 
parco,  che  per  la  sua  bellezza  e  vastità  è  riguardato  come  uno  deij 
più  belli  (ieir  Europa.  Questi  due  luoghi  appartengono  nell'ordine^ 
.miministriitivo  al  circolo  inferiore  della  Foresta  di  Vienna.  —  Dopo! 
Vienna  le  alire  città  e  luoghi  più  ragguarde\  oli  della  Bassa  Austria 
Sono  :  BadeUi  ne!  circolo  inferiore  della  Foresta   di  Vienna  ,  pi»-* 
cola  e  graziosa  città  di  5,000  abit.  stabili,  ma  frequentata  annual- 
mente da  molte  migliaja  di  forestieri,  che   vengono  a  prendervi  i''J 
btìgni  nell'estiva  stagione;  con  strada  di  ferro  per  la  capitale.  Nei  ' 
contorni  di  questa  città  trovasi  il  magnifico  palazzo  di  Wcilburgo, 
ultimamente  costruito  dall' areiduca  Carlo.  Neustadt ,  sopra  il  ea-J 
naie  che  la  pone  in  comunicazione  con  Vienna,  graziosa  città  ind.l 
e  comm.,  con  una  celebre  scuola  militare,  una  strada  di  ferro  perfj 
la  capitale,  e  8,000  abit.  —  S.  PoUen,  sul  Trasene,  capoluogo  «lei  ^ 
circolo  superiore  della  Foresta  di  Vienna,  città  vesc.  ed  iud. ,  eoo 
4,000  abitanti. 

Nel  Governo  dell'  Alta  Austria  :  Linz,  sulla  destra  de!  Danubio, 
capoluogo  del  circolo  di  Muhl ,  e  sede  del  governo  dell'  Alta  Au- 
stria, bea  costruita  ciitù  yesc,  comm.,  ed  assai  ind.,  con  un  liceo,  i 
una  direzione  telegrafica  è  26;000   ab.;  due  strade  di  ferro  pon-  J, 
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gono  in  comunicazione  questa  ciilà  con  FreystarU  e  Budweis  in  Boe- 
mia, e  con  Gmunden,  apparienenie  al  circolo  di  Traun.  —  Steyer, 
al  confi,  dello  Sleyer  coll'Ens,  capoluogo  del  circolo  di  Traun,  ciiià 
comm.,  con  numerose  ed  eccellenti  fabbriche  di  chincaglierie  ,  e 
40,000  abìt.  —  Salisburgo^  sulla  Saltza,  già  capitale  dello  arcive- 
scovato poi  elettorato  sovrano  di  Salisburgo,  ed  oggi  capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome,  ben  costruita  città  arciv.,  ind.  ed  assai  comm., 
con  un  liceo,  due  biblioteche,  altri  lett.  istit.,  una  direzione  lele- 
grafica  e  U,000  abit. 

Il  Tirolo  ha  le  fitta  e  luoghi  seguenti  :  —  Innsbruck,  suH'Inn, 
«apoluogo  della  Bassa  Valle  dell'lnn  e  sede  del  governo  del  Tirolo 
dì  cui  è  la  capitale;  pircola  città  ind,  e  comm  .  con  un'università, 
altri  leu.  islil.,  una  direzione  telegrafica  e  12.000  abit.  —  Bolza- 
no j  suW  Ey^ach  ,  capoluogo  del  circolo  dell'Adige,  città  ind.  e 
comm.,  con  8,000  abit  e  una  direzione  telegrafica  ;  vi  si  tengono 
delle  fiere  molto  frequentate.  —  Trento,  sulì'  Adige,  capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome,  antica  citià  vesc  ed  ind  ,  con  un  liceo,  di- 
rezione telegrafica  e  con  9.000  abit.  ;  è  divenuta  celebre  per  essere 
slata  la  sede  dell'  ultimo  concilio  generale ,  che  vi  fu  tenuto  in 
diverse  epoche  dal  lo4o  al  lo63.  —  Roveredo  ,  sull'Adige  capo- 
luogo del  circolo  del  suo  nome,  città  ind.  e  comm.  con  una  dire- 
zione telegrafica  e  9,000  abit. 

La  Stiria  ha  :  Gratz,  sul  Mur,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  sede  del  vesc.  di  Seckau  e  del  governo  della  Stiria  di  cui 
è  la  capitale,  città  ben  costruita,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con 
un'universiià,  un  osservaloiio.  una  ricca  biblioteca,  altri  leti,  isiii., 
una  direzione  telegrafica  e  48,000  abil.  Strada  ferrata  che  la  pone 
in  comunicazione  con  Vienna.  Le  altre  città  della  Stiria  sono  troppo 
poco  considerabili  per  esser  menzionate. 

Il  Kegno  Illirico  ha  le  città  e  luoghi  seguenti  : 

Nel  Governo  di  Lubiana:  Lubiana  (in  Tedesco  Laibach)  sul 
Laibach,  già  capitale  della  Camicia,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  sede  del  Governo  di  Lubiana,  e  capitale  di  tutto  il 
Duovo  regno  Illirico;  piccola  città  vesc  ind.  ed  assai  comm..  con 
un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  leti  islil.,  direzione  telegrafica  e 
46.000  abit.  Fin  qui  giunge  la  strada  ferrala  da  Vienna  a  Trieste. 
—  Ifirì'a  j  presso  l'Isonzo,  nella  Carniola ,  piccola  città  di  4.000 
abitanti,  con  le  più  ricche  miniere  di  mercurio  dell'  Europa  dopo 
quelle  di  Almaden  in  Ispagna.  —  Clagenfurth^  sul  Gian,  già  capi- 
tale della  Carintia ,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  , 
città  ind.  ed  assai  comm  ,  sede  del  vescovo  di  Gurk ,  con  un  li- 
ceo, una  biblioteca,  altri  leti,  istit. ,  direzione  telegrafica  e  12,000 
abit.  Alla  distanza  di  una  lega  si  vede  ancora  il  sedile  di  marmo  , 
dello  HerzGO-Sthul  sul  quale  fino  al  1564  i  duchi  di  Carintia  rice- 
vevano il  giuramento  di  fedeltà  dopo  aver  cambiato  le  loro  vesii 
con  quelle  di  un  contadino,  ed  aver  giuralo,  cosi  vestili,  di  rispet- 
tare i  diritti  dei  loro  futuri  suddili. 

Nel  Governo  di  Trieste:  Trieste,  nell'Istria,  all'estrernHà  set- 
tentrionale dell'Adriatico,  e  precisamente  in  fondo  al  golfo  del  suo 
Dome,  ben  costruita  ci  uà,  assai  ind.  e  delle  pia  comm.  dell'  Euro- 
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pa,  sede  del  Governo  di  Trieste .  e  di  due  vesc ,  uno  caitolico  e 
l'altro  greco  unito,  con  una  bibfioieca,  altri  leit.  istlt. ,  con  un 
porto  franco  ,  e  cantieri  da  costruzione ,  direzione  telegrafica  e 
70,000  abit.  —  Gorizia^  sulla  sinistra  dell'Isonzo,  nel  Friuli,  ca- 
poluogo del  circolo  del  suo  nome,  città  vesc,  ind.  e  conim.,  con 
una  direzione  telegrafica  e  8,000  abit  —  Gradisca^  sull'  Isonzo , 
nel  Friuli,  piccola  città  fortificata,  con  800  abit.  —  Capo  d'Istria, 
nel  circolo  d'  Istria  ,  sopra  un'  isola  che  comunica  col  continente 
mediante  un'  argine  artificiale,  piccola  città  già  capitale  dell'  Istria 
Veneta,  sede  del  vesc.  di  Aquileja,  con  un  liceo,  e  con  5,000  abit. 

—  Aquileja^  nel  Friuli,  oggi  piccola  città  di  1,400  abit.,  ed  anti- 
camente uua  delle  più  cospicue  e  celebri  dell' mipero  Romano  ;  pri- 
ma che  fosse  distrutta  da  Attila,  nel  452,  coniava  100,000  abii.  — 
Rovigno,  nell'  Istria,  città  marittima,  ind.  ed  assai  comm.,  con  due 
porti,  con  cantieri  da  costruzione,  e  con  10,000  abit. 

La  Boemia  ha  le  città  e  luoghi  seguenii  :  Praga,  sulla  Molda- 
va, da  cui  è  divisa  in  due  parti  ineguali,  riunite  da  un  bel  ponte 
(li  pietra,  grande  e  ben  costruita  ciità  arciv.  ,  forte  ,  e  delle  più 
ind.  e  comm.,  sede  del  governo  di  Boemia  di  cui  è  la  capitale,  eoa 
un"  università,  un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca  ,  un  gran  nu- 
mero di  altri  leti,  istit.,  una  direzione  telegrafica  e  112,000  abit.; 
una  strada  di  ferro  inette  in  comunicazione  questa  citià  con  Dre- 
sda da  un  lato,  e  Vienna  dall'altro,  mentre  un  tronco  la  rannoda 
a  quella  di  Pilsen.  —  Reichenberg,  sulla  Niesse  infi.  dell'Odor,  nel 
circolo  di  Bunzlau,  piccola  città  assai  comm.  e  delle  più  ind.,  con 
12,000  abit.  —  Konigingratz,  sull'Elba,  capoluogo  del  circolo  del 
suo  nome,  città  vesc.  e  fortificata,  con  8,00()  ab  ,  senza  il  presidio. 

—  Budweis,  sulla  Moldava  ,  infl.  dell'  Elba ,  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  città  vesc,  assai  ind.  e  comm..  con  10,000  abit.: 
una  strada  di  ferro  pone  in  comunicazione  quésta  città  con  quella 
di  Freystadt,  nel  circolo  di  Muhl,  nell'Alta  Austria,  ed  un'altra  eoa 
Linz,  sul  Danubio,  parimente  nel  circolo  di  Muhl  nell'Alta  Austria; 
quest'  ultima  ha  per  oggetto  di  stabilire  una  facile  comunicazione 
fi'2(  il  Danubio'  e  l'Elba  per  mezzo  della  Moldava.  —  Pilsen^  sul  • 
Bepun,  capoluogo  del  circolo    del  suo  nome,   città  assai  ind.   e  ] 
comm,  5  con  miniere  di  ferro  e  di  allume   nelle  sue  vicinanze  ,  e  » 
con  8,000  abit  ;  una  strada  di  ferro  pone   in  comunicazione  que^  ■ 
sta  città  con  Praga.  —  Eger^  sull'  Eger,  nel  circolo  di  Ellenbogen,  j 
città  ind-,  con  acque  minerali,  e  con  10,000  abit.  ; 

La  Moravia  ha  le  cititi  e  luoghi  seguenti:  Brunn,  al  confi,  della  ' 
Schwarza  colla  Ziviita>va,  ambedue  infl.  della  Taya,  capoluogo  del  ' 
circolo  del  suo  nosoe,  sede  del  governo  di  Moravia  e  Slesia,  e  ca» 
pitale  della  Moravia,  teu  costruita  città  vescovile,  delle  più  ind.  e 
comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  altri  lett.  istit.,  una  dire- 
zione telegrafica  e  40,000,  ab.  Nei  suoi  contorni  trovasi  Austerlitz, 
piccola  città  di  2,000  abit. ,  rinomala  nei  fasti  militari  dei  nostri 
giorni  per  la  celebre  battaglia  dei  tre  imperatori.  Una  strada  di  ferro 
pone  Brunn  in  comunicazione  con  Vienna  ed  Olmutz.  —  Olmutz, 
sulla  Morava,  già  capitale  della  Moravia,  ed  oggi  capoluogo  del  cir- 
colo del  suo  nome,  città  arciv.,  foriificala,  ind.  e  comm.,  con  un 
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liceo,  una  biblioteca  e  una  direzione  telegrafica;  è  conginola  a 
Vienna  per  un  ramo  della  strada  ferrata  che  passa  da  Brunn,  ed  ha 
45,000  abit.  —  Iglau ,  sulP  Iglava ,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
uonie,  città  comm.  ed  assai  incl.,  e  con  17,000  abit. 

La  Slesia  ha  :  Troppau,  suII'  Oppa,  capoluogo  del  circolo  dei 
suo  nome,  e  capitale  della  Slesia  Austriaca,  città  comm.  ed  assai 
ind.,  con  d2,000  abit.  e  una  direzione  telegrafica;  essa  è  posseduta 
a  titolo  di  feudo  dalla  casa  di  Liechtenstein.  Strada  ferrata  per  Op- 
peln,  Olmuiz  ec.  Le  altre  città  della  Slesia  sono  di  prca  importanza, 

11  regno  di  Gallizia  ha  le  ciiià  e  luoghi  seguenti  :  Llmberg,  os- 
sia Leopoli,  sul  Peltew  infl.  del  Bug,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome  ,  e  capitale  di  luiia  la  Polonia  Austriaca  ,  sede  del  Governo 
di  Gallizia,  e  di  tre  arciv.,  uno  caitolico,  uno  armeno  ed  uno  gre- 
co, come  pure  di  un  rabino  superiore  per  gli  Ebrei,  che  vi  sono 
in  gran  numero  (20,000)  ;  grande  e  ben  cosiruiia  città  ind.  e  delle 
più  comm.,  con  un'  universi  là,  una  biblioteca,  altri  lett.  istit.,  una 
direzione  telegrafica  e  66.000  abit.  —  Brody^  nel  circolo  di  Zloczof, 
città  ind.  e  delle  più  comm.  ,  con  due  scuole  superiori  per  gli 
Ebrei,  che  vi  sono  in  gran  numero  (10,000),  e  con  18,000  ab.  — 
Przmysl,  sul  San ,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  ,  sede  di 
due  vesc,  uno  cattolico  e  l'altro  greco  unito  :  città  ind.,  con  8,000 
abit.  Direzione  telegrafica.  —  Jaroslaw,  sul  San,  città  comm.  ed 
assai  ind. ,  con  8,000  abit.  ;  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  mollo 
frequentata.  Wieliczka,  e  Bochnia  nel  circolo  di  Bochnia,  piccole 
città  di  6,000  abit.^  con  ricchissime  miniere  di  sale.  Direzione  te- 
legrafica. Strada  di  ferro  tra  Bochnia  e  Vienna.  —  Czernovitz,  sul 
Prulh,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  ossia  Bukovina  ,  città 
ind.  e  comm.,  con  un  liceo,  e  con  12,000  abit.  A  questo  regno  o 
governo  vuoisi  aggiungere  il  territorio  della  cessata  Repubblica  di 
Cracovia,  occupato  recentemente  dall'  Austria,  e  nel  quale  sono  no- 
tabili i  seguenti  luoghi  :  Cracovia  ,  situata  sulla  sinistra  sponda 
della  Vistola,  antichissima  e  grande  città  vesc,  ind.  ed  assai  comm., 
già  capitale  della  repubblica  del  suo  nome,  con  una  università,  una 
ricca  biblioteca,  altri  leti,  isiit.  Direzione  telegrafica.  Strada  ferrata 
che  si  rannoda  a  Kosel  alla  linea  austro-sassone  e  con  40,000  ab., 
di  cui  8,000  Ebrei.  Ha  molle  chiese  e  palazzi.  La  cattedrale  è  ma- 
gnifica, e  contiene  le  tombe  di  S.  Stanislao,  di  Kosciusko,  di  Po- 
niatovvski  e  di  un  gran  numero  di  re  di  Polonia ,  specialmente 
quella  di  Giovanni  Sobiesky.  —  Claratomla  o  Mogila  ,  con  un 
'ginnasio  e  2,000  abit.  ,  e  Krzerzowice ,  sulla  Radawa  con  bagni 
uiinerali,  miniere  di  ferro  e  5,000  abit. 

11  regno  d'  Ungheria  ha  le  città  e  luoghi  seguenti  ; 

Nel  circolo  di  qua  dal  Danubio  :  Buda,  ed  in  Tedesco  Ofen, 
sulla  destra  del  Danubio,  capoluogo  del  comitato  di  Pesth,  e  capitale 
del  regno  d'Ungheria,  città  ind.  ed  assai  comm.,  residenza  di  un 
vescovo  greco,  un  arciginnasio,  un  osservatorio  costruito  sopra  il 
vicino  monte  di  Blockesberg,  ed  altri  lett.  istit.,  e  con  54,000  ab. 
|]  generalmente  ben  fabbricata,  ed  ha  non  poche  belle  chiese  e  di- 
versi magnifici  edifizii  ;  fra  questi  ultimi  si  distinguono  :  il  palazzo 
del  viceré,  V  arsenale,  1'  osservalorio,  e  molli  palazzi  apparlenenli 
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alla  primaria  nobiltà  Ungherese.  —  Pesth,  sulla  sinistra  del  Danu- 
bio, di  faccia  a  Buda  ,  con  la  quale  comunica  mediante  un  bellis- 
simo ponte  (1)  ;  città  ben  costruita,  assai  ind  e  delle  più  comm., 
con  un'  università  ed  altri  lett.  isiit. ,  e  con  70.000  abii.  Essa  è  la 
più  bella,  la  più  grande,  e  la  più  popolala  città  dell'  Ungheria ,  e 
deve  il  suo  florido  stato  ed  il  suo  ingrandimento  allo  esteso  com- 
niercio  di  cui  è  centro;  vi  si  tengono  annualmente  quattro  ricchis- 
sime fiere,  molto  frequentate.  Una  strada  ferrata  unisce  Pesth  alla 
capitale  dell'  impero.  — ■  Keschemet,  grossissimo  borgo  assai  ind.  e 
comm.,  posto  nel  mezzo  di  una  vasta  landa  cui  dà  il  nome  ,  con 
54,000  abit.  —  Presburgo  ,  sulla  sinistra  del  Danubio,  capoluogo 
del  comitato  del  suo  nome  ,  capitale  dell'  Ungheria  fino  al  1784  , 
grande  e  bella  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un'  accademia,  una 
biblioteca  ed  altri  leti,  istit.,  e  con  58,000  abit.;  vi  risiede  larciv. 
di  Gran,  che  è  primate  del  regno,  e  vi  si  adunò  qualche  vulta  la 
Dieta  Ungherese.  Strade  ferrate  fra  questa  città  e  Vienna,  Tyruau 
e  Raab.  —  Kremnitz,  capoluogo  del  comitato  di  Bars,  con  ricche 
miniere  di  oro  e  di  argento,  e  con  o.OOO  abit.  —  Schemnltz,  nel 
comitato  di  Hont,  colle  più  ricche  miniere  di  oro  e  di  argento  del 
regno,  con  una  celebre  scuola  di  mineralogia ,  e  con  17,000  abil. 
—  Gran,  ossia  Strigonia  ,  al  confi,  del  Gran ,  piccola  città  arciv. 
con  bagni  caldi,  e  con  12,000  abil.,  il  suo  arciv.,  che  è  il  primate 
del  regno ,  risiede  a  Presburgo.  —  Theresienstadt ,  nel  comitato 
di  Bacs,  poco  lungi  dal  piccolo  lago  Palis,  vasta  città,  che  propria- 
mente parlando  è  una  riunione  di  diversi  villaggi  ,  assi  ind.  e 
comm.,  con  40.000  abit.  ^-  Zombar,  sul  canale  di  Francesco,  città 
ind.  e  con  19,000  abit.  —  ^^eusatZi  sulla  sinistra  del  Danubio,  città 
comm. ,  con  un  ginnasio  greco  ,  e  con  20,000  abit.;  un  ponte  di 
barche  la  pone  in  comunicazione  con  Petervsardeiu  ,  città  della 
Schiavonia- situata  snll'  opposta  riva  del  Danubio.  —  Neushol^  sul 
Gran,  capoluogo  del  comitato  di  Sohl,  città  vesc  ed  ind.  colle  più 
ricche  miniere  di  rame  del  regno,  e  con  10,000  abit. 

Nel  circolo  di  là  dal  Danubio:  Oedemblrgo  ,  suH' Ikva  infl.  del 
Raab ,  capoluogo  del  comitato  del   suo   nome ,  città  assai  ind.   e 
comm. ,  con  miniere  di  carbon  fossile   nelle  sue   vicinanze  e   con 
11,000  abil.;  i  vini  del  suo  territorio  sono  mollo  rinomati.  Strada  ; 
ferrata  a  Neustadt.  —  Raabj  ed  in  italiano   Giavarrino ,  al  confi, 
del  Raab  col  ramo  del  Danubio  che  chiude  l'isola  di  Schuiz,  capo- 
luogo del  comitato  del  suo  nome,  città  vesc,  con  una  accademia, 
e  con  18,000  abitanti.  Progetto  di  Strada  ferrata  tra  questa  città  e 
Oedemburgo.—  Komorn^  all'  estremità  dell'isola  Schutz,  nel  punto  i 
ove  si  riuniscono  insieme  i  due  rami  del  Danubio ,  capoluogo  del  1 
circolo  del  suo  nome,  città  delle  più  foni  del  regno  e  dello  impe-  I 
ro,  con  18,000  abit.  —  Sthulweissemburgo,  in  italiano  Alba  Rea-   ' 
le j  sul  Sar>vitz,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  città  ve- 
sc, di  20,000  abit.,  slata  altre  volle  capitale  del  regno  in  occasione 

{i)  È  lungo  da  milleseicento  piedi^  con  due  pile  di  granito  e  di 
ferro,  e  costò  presso  a  sei  milioni  di  fiorini. 
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dolla  residenza  che  vi  fecero  alcuni  re,  i  quali   vi  furono  incoro- 
nali e  vi  ebbero  sepollura. 

Nel  circolo  di  quii  dal  Theiss  o  Tibisco  :  Erlau,  in  ungherese 
EgcTy  suir  Erlau,  capoluogo  del  comitato  di  Hevesch,  città  arciv., 
coiura.,  ed  assai  ind.,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un  osservat.o- 
rio,  e  con  20,000  abìt.  ;  sono  molto  celebrali  i  vini  del  suo  terri- 
torio. —  Kaschau,  in  Italiano  Cassovia  ,  suH'  Ernard  ,  capoluogo 
del  comitato  di  Abaujvar  ,  citta  vesc. ,  ind. ,  ed  assai  comm, ,  con 
un'  accademiar,  e  con  14,000  abit.  —  Miskolz  ,  sulla  Szyuwa  infl. 
del  Tibes,  capoluogo  del  comitato  di  Borschod,  grossissimo  borgo 
assai  ind.,  e  comm.,  con  due  ginnasi!,  uno  per  i  cattolici  e  TaU 
Irò  per  i  calvinisti,  e  con  27.000  ab.  —  Tokay,  al  confl. ,  del  Bo- 
drog  col  Theiss,  nel  comitato  di  Zemplin,  borgo  di  i.OOO  ab.,  ri- 
nomalo  per  la  squisitezza  dei  vini  de.l  suo  territorio. 

Nel  circolo  di  là  dal  Theiss  o  Tibisco:  Debretzin,  nel  comitato 
di  Bihar,  vasia  cillà,  che  per  la  sua  costruzione  rassomiglia  piut- 
tosto ad  un  insieme  di  più  villaggi,  delle  più  ind.  e  comm.  ,  con 
un  collegio  per  i  calvinisti,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  islil., 
con  34,000  abit.;  vi  si  tengono  annualmente  quattro  fiere  molto 
frequentate.  La  grande  via  ferrata  centrale  Ungherese  dee  prolun- 
garsi fino  a  questa  città,  e  rannodarla  con  Buda-Pesth,  e  di  là  con 
Vienna.  —  Gran-Wardeinj  sul  Koros ,  capoluogo  dal  comitato  di 
Bihar,  città  fortificata ,  sede  di  due  vesc. ,  uno  cattolico  e  r  altro 
greco  unito,  con  un'accademia,  e  con  7,000  abit.  —  CzegedinOj 
al  conti,  del  Maros  col  Theiss  ,  capoluogo  del  comitato  di  Cson- 
grad,  città  assai  ind.,  e  delle  più  comm.,  con  35,000  abit.  —  Te- 
meswar,  sulla  Bega,  in  aria  insalubre  ,  capoluogo  del  comitato  di 
femesch  e  sede  del  generale  comando  dei  Confini  Militari  Unghe- 
resi, città  comm.,  ed  una  delle  più  forti  dellimpero,  con  16,000  ab. 
Nella  Parie  Civile  del  regno  di  Schiavonia  :  Eszeck,  sulla  Ora- 
va, capoluogo  del  comitato  di  Vorocze,  piccola  città  comm.,  e  for- 
tificala, con  11,000  ab.  Progetto  di  strada  ferrata  per  Raab. 

Nella  Parte  Civile  del  regno  di  Croazia  :  Agram  ,  poco  lungi 
dalla  Sava,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome  ,  e  sede  del  co- 
mando generale  dei  Confini  Militari  Croati ,' città  vesc,  ed  assai 
commi,  con  un'accademia,  e  con  13,000  abit.  —  Carlstadtj  sul 
Kulp,  città  fortificata  ed  assai  comm.  ,  con  un  vesc.  greco  e  con 
2,000  abit.,  senza  il  presidio.  —  Varasdino,  capoluogo  del  comi- 
lato  del  suo  nome,  citlà  fortificata,  con  un  ginnasio  e  con  5,000  ab. 
Nei  Distretti  Particolari:  Fiume,  sull'Adriatico,  capoluogo  del 
distretto  del  Littorale  Ungherese,  piccola  ciilà  ind.,  ed  assai  comm., 
con  un  porlo  franco,  e  con  11,000  abit. 

La  Tfansilvania  Civile  ha  le  ciiià  e  luoghi  seguenti  :  Clausen- 
ORGo ,  sul  piccolo  Samos  ,  capoluogo  del  Paese  degli  Ungheresi , 
ede  del  governo  di  Transilvania  di  cui  è  la  capitale,  citlà  di  me- 
diocre estensione  con  un  liceo,  e  con  23,000  abit.;  vi  si  tiene  an- 
lualmenie  una  fiera  di  cavalli,  molto  frequentata.  —  Carlsburgo, 
n  Latino  Alba  Julia^  poco  lungi  dal  Maros,  piccola  città  vescov., 
ortificata  ,  con  ricche  miniere  di  oro  nelle  sue  vicinanze  ,  o  con 
IjOOO  abil.  —  Maros  Vasarhely j  sul  Maros,  capoluogo  del  Paese 
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degli  Szekler,  con  un  ginnasio,  e  con  8,000  ab.  —  Hermannstadtj, 
sul  'ZibJn,  capoluogo  del  Paese  dei  Sassoni ,  e  di  tuila  la  Transil- 
vania  nell'ordine  finanziere;  sede  del  comando  generale  dei  Con- 
fini Militari  Transilvani,  e  di  un  vesc.  greco,  ciilà  ind.,  ed  assai 
conim.,  con  due  ginnasi  ed  una  biblioteca,  e  con  20,000  abil.  — * 
Cfronstadtj,  città  assai  ind. ,  e  delle  più  comm. ,  con  un  ginnasio 
per  i  luterani,  e  con  2o,000  abit. 

il  Paese  dei  Confini  Militari  forma  un  cordone  di  oltre  900 
miglia,  il  quale  costeggia  il  confine  dell'  Impero  Ottomano  ,  ed  è 
composto  da  parte  della  Croazia,  della  Schiavonia,  dell'  Ungheria, 
e  della  Transilvania.  Le  principali  città  che  vi  si  trovano  appar 
tengono  alla  parte  della  Schiavonia  e  sono  :  Peterwardein  ,  sulla 
sinistra  del  Danubio,  di  faccia  a  Neustaz  in  Ungheria,  con  la  quale 
comunica  mediante  un  pont^  di  barche  ;  piccola  città  fortificata , 
sede  del  comando  generale  dei  Confini  Militari  Schiavoni,  con  4-,00Ó 
abit.  —  Carloivitz,  sul  Danubio,  città  comm.,  con  un  arciv.  greco, 
dal  quale  dipendono  tutti  i  vescovati  dell'  impero  Austriaco  di  que-, 
sta  comunione,  con  molti  lett.  istit.,  per  1  Greci,  e  con  6,000  ab* 
—  Semlino ,  presso  il  confi,  della  Sava  col  Danubio ,  città  assai 
comm.,  con  9,000  abit. 

La  Dalmazia  ha  le  città  e  luoghi  seguenti  :  Zara  ,  in  una  pe- 
nisola dell'  Adriatico,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  sede  del 
governo  del  regno  di  Dalmazia  ed  Albania,  e  capitale  della  Dalma 
zia  propriamente  detta;  città  arciv.,  fortificata,  ind.,  e  comm.,  con 
un  porlo,  e  con  G,000  abit.  —  Spalatro^  suU'  Adriatico,  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome ,  città  arciv  ,  ind.  ed  assai  comm.  ,  eoo 
un  porto ,  e  con  9,000  abit.  ;  il  recinto  della  città  propriamenia 
detta,  corrisponde  alle  mura  del  magnifico  palazzo  di  Diocleziano^ 
che  quivi  si  ritirò  e  visse  dopo  avere  abdicalo  r  impero.  Poco  lungi 
da  Spalalro  si  vedono  tuttora  le  rovine  dell'antica  Salone  (MartiO! 
Juliajj  ultimo  ritiro  del  suddetto  imperatore,  che  vi  morì  nel  ol3| 
essa  fu  distrutta  dai  Barbari  nel  sellimo  secolo.  —  Ragusa  j  sul 
l'Adriatico,  poco  fa  capitale  della  repubblica  aristocratica  di  Ragu- 
sa, la  quale  conservò  la  sua  indipendenza  fino  al  1805;  ed  oggr" 
capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  piccola  città  arciv.,  ind.,  ed 
assai  comm.,  con  un  liceo,  e  con  6,000  abit.  Nelle  sue  vicinanze 
trovasi  Gravosa,  piccolo  luogo  con  un  buon  porto,  il  quale  serv 
a  Ragusa  per  espoiiare  i  prodotti  della  sua  industria. 

L'  Albania  h:i  :  Cattarp,  all' e.-^tremità  di  un  piccolo  golfo  deW 
r  Adi  ialico,  in  cui  si  penetra  per  tre  aperture,  conosciute  col  no 
me  di  Bocche  di  Cattavo ,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome ,; 
piccola  città  vesc,  fortificata  e  comm.,  con  un  buon  porto,  e  con 
i>,000  abit. 

Regno  Lombnrdo-Veneto.  V.  Italia  a  pag.  159  e  seg. 

POSSEDIMENTI.  L'  impcro  d'Austria  nf)n  ha  né  colonie  né 
possessi  fuori  dei  suoi  confini  ;  ma  due  principi  della  casa  d'  Au- 
stria posseggono  degli  Siali  in  Italia.  Questi  principi  sono:  W  gran- 
duca di  Toscana^  ed  il  duca  di  Modena.  L'impcraiore  gode  inoN 
tre  del  diritto  di  tenere  guarnigione  in  alcune  piazze  situate  fuori 
dei  iuoi  confini,  e  già  indicate  all'  articolo  fortezze. 
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1  paesi  che  compongono  questo  Stato  non  sono  fra  loro  con- 
tìgui 5  ma  formano  due  grandi  masse  distiate  e  d' ineguale  gran- 
dezza, le  quali  possono  intiiolarsi  rispello  alla  loro  posizione,  Parte 
Orientale  o  Paesi  aW  est  del  Weser,  e  Parte  Occidentale  o  Paesi 
ali"  ovest  del  Weser.  I  possessi  delle  Case  di  Brunswick,  di  Assia, 
di  Waldeck,di  Lippa  e  di  Nassau,  formano  questa  separazione. 

posizio?;e  ASTRONOMICA.  Long.  or.  (  delle  due  masse  in- 
sieme) fra  3°  50'  e  SU''  50'.  Lat.  fra  49°  e  36". 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  delle  due  masse  insieme 
dalla  estremila  orientale  della  Prussia  nel  governo  di  Gumbinnen 
esso  Schirwind,  fino  a  Saarlouis  nella  provincia  Renana,  690  mi- 
a.  Maggiore  lunghezza  della  Parte  Orientale,  dalla  riva  sinistra 
uf\  Szcrzuppe,  iutluenie  sinisiro  del  Niemen  nel  governo  di  Gum- 
binnen, fino  alla  riva  diritta  del  Werra  influente  del  Weser  nel  go- 
verno d'Erfurl  presso  Heiligenstadl,  o09  miglia.  Maggiore  larghez- 
za della  Parte  Orientale  dalla  riva  sinistra  dell'Oder,  sulla  frontiera 
della  Slesia  Austriaca,  fino  al  Baliico  presso  Costino,  272  miglia. 

CONFINI.  Dulia  Parte  Orientale:  al  nord ^  ì  granducati  di 
Mecklemburgo-Schwerin  e  di  Mecklemburgo-Strelitz,  ed  il  Baltico  ; 
iiir  estj  r  impero  Russo,  il  regno  di  Polonia  e  il  territorio  austriaco 
della  cessata  repubblica  di  Cracovia;  al  sud ^  il  regno  di  Polonia, 
l' impero  Austriaco,  cioè  Slesia  e  Coemia,.  ed  i  possessi  della  Casa 
di  Sassonia  ;  all'  aveste  il  regno  di  Annover,  ed  il  ducato  di  Brun- 
swick. Della  Parte  Occidentale;  al  nord^  la  monarchia  Olandese, 
ed  il  regno  di  Annover;  2t\V  est  j  il  regno  di  Annover,  i  possessi 
delle  Case  di  Lippa,  di  Waldeck,  di  Assia  e  di  Nassau  ;  al  sud,  la 
Francia,  alcuni  piccoli  distretti  appartenenti  a  Oldemburgo  ed  a 
Sassonia  Coburgo-Goiha,  ed  il  regno  di  Baviera  ;  all'  ovestj  le  mo- 
narchie OlaYìdese  e  del  Belgio. 

MONTAGNE.  Le  provincio  di  questa  monarchia  sono  quasi 
tutte  piane  o  pochissimo  montuose.  I  pochi  monti  che  in  esse  si 
trovano  appartengono  ai  due  sistemi ,  Ercinio-Carpazio ,   e  Gallo- 
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Franco,  ed  i  punii  culminanti  sul  loro  lerritorio  sono  :  lo  Schnce- 
koppe ,  alto  825  tese ,  e  coFupreso  nei  monti  Sudeti  nella  parte 
chiamala  Ricsengebirge  (monti  dei  Giganti)  :  il  Broken  ,  allo  572 
lese,  e  comproso  nei  monti  Germanici  nulla  parie  chiamata  Harz, 
ambedue  appartenenti  al  Sistema  Erclmo-Carpazio  ;  e  le  Fagncs^ 
allo  444  lese,  e  compreso  nelle  allure  chiamale  Eifel,  appartenenti 
al  SiSTExMA  Gallo-Franco.  V,  pag.  65,  tì7. 

ISOLE.  Le  principali  sono  quella  di  Ruyen  di  faccia  a  Slral- 
sunda  e  quelle  di  Usedom  e  di  Wollin,  alla  foce  dell'  Oder,  tutte 
situate  nel  Bnllico. 

L^GHi  iMolti  sono  i  laghi  sparsi  per  le  pianure  di  questo  Stalo, 
ina  tulli  di  poco  conto  e  spesso  paludosi,  ad  eccezione  di  quelli  di 
Spirding  e  di  Mauer  ,  nel  governo  di  Gumbinnen,  e  di  quello  di 
Leba  nel  governo  di  Coslino.  Conia  però  tre  coi»siderabili  lagune 
chiamale  col  nome  generico  di  haff,  ossia  ancoraggio ,  ed  i  loro 
nomi  particolari  sono  :  Kurische  Haff^  :illa  foce  del  Niemen,  Fri- 
sclie  llaffj  alle  foci  del  Pregel  e  della  Vistola,  e  Stettimer  Haff  ^ 
aila  foce  dell'  Oder. 

rinwii.  I  Fiumi  che  bagnano  questo  Stato  sboccano  in  due 
mari  differenti. 

Il  MAR  BALTICO  riceve  :  il  Memel  o  Niemen,  che  viene  dall'im- 
pero Russo ,  traversa  la  Prussia  orientale  ,  si  divide  quindi  sono 
Tilsii  in  due  rami,  chiamati  Russe  e  G  ilg  e  ,  eù  entra  nel 
Kurische  Haff.  —  11  Pregel  che  si  forma  nel  governo  di  Gumbinnen 
per  r  unione  dell'  Inster  coli'  Angerapp  ,  traversa  il  governo  di 
Konisberga,  riceve  V  Alle  alla  sinistra,  e  si  getta  nel  Prische 
Haff.  —  La  Vistola  ,  che  viene  dalla  Polonia ,  traversa  la  Prussia, 
ed  a  Mootan  si  divide  in  due  rami  ;  1'  orientale  prende  il  nome  di 
KOGAT,  r  occidentale  continua  a  chiamarsi  Vistola  e  si  suddivide 
in  altri  due  rami,  di  cui  1'  occidentale  si  getta  nel  Baltico  ;  l'orien- 
tale col  precedente  detto  Kogat  sboccano  nel  Frische  Haff.  —  La 
Stolpe,  la  Persantec  la  Reca,  sono  piccoli  fiumi  i  quali  traver- 
sano la  Pomerania.  —  L'  Oder,  che  viene  dalla  Slesia  Austriaca  , 
traversa  le  Provincie  di  Slesia,  Brandeburgo  e  Pomerania,  e  si  sca- 
rica nello  Sieltiner  Hafl'.  I  suoi  principaliinfl.  sul  territorio  prus-  , 
siano  sono  alla  diritta:  la  W  art  ha,  e  V  Ihna;  alla  sinistra 
la  Ne  ìs  s  e  di  Glat  z  o  N  e  is  s  e  superiore  j,  il  W  e- 
stritZjì\Katzbachjì\Bobery\3iNeisse  di  G  or- 
Ut  z ,  0  N  e  i  s  s  e    inferiore  ed  il  P  e  e  n  e. 

Il  MARE  DEL  NORD  riceve:  1'  Elba,  che  viene  dal  regno  di 
Sassonia,  traversa  la  provincia  della  Sassonia,  lambisce  quella  di 
Brandeburgo,  ed  entra  nel  regno  di  Annover.  I  suoi  principali  iufl. 
sul  territorio  prussiano  sono  alla  diritta:  V  Els  ter  Nero,  e 
lo  Havel,  ingrossalo  dalla  Sprea  ;  alla  sinistra  ;  la  M  ut  da  e 
la  S  a  al  a,  ingrossala  dall'  Elster  Bianco  e  dall'  Unstrut  ingros- 
salo esso  pure  dallo  Helme^  e  dal  Bode.  —  11  Weser  ,  che  viene 
dall'  Assia  Elettorale ,  bagna  la  provincia  di.  Westfalia  ove  riceve 
iilla  sinistra  ì\  Dieniel  e  la  Werra,  e^  entra  nel  regno  di 
Annover.  —  L'Ems,  che  nasce  nella  provincia  di  Westfalia,  e  dopo 
averla  traversata  entra  nel  regno  di  Annover.  —  Il  Reno,  che  vie- 
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iic  dal  granducato  di  Assia-Darmstadt,  e  dal  ducato  di  Nassau,  tra- 
vcisi|  la  provincia  Renana,  ed  entra  nei  Paesi-Bassi.  I  suoi  princi- 
pali intl.  sul  territorio  prussiano  sono,  alla  diritta:  ì\  Wied  .  il 
Sieg  ,  Il  Wtpper,  il  Ro  e  r  o  Ruhr,  e  la  L  i  p  p  a  :  alla 
sinistra  :  ìa  ^N  a  h  e  e  \a  ,}1  o  s  e  1 1  a  ingrossata  dalla  Sa  rr  e 

CANAtx.  1  principali  canali  navi-abili  di  questo  Stalo  sono  : 
11  canale  dt  Bromberg,  che  unisce  la  Brahe  iufl.  della  Vistola  alla 

h  Villll  .n  n.^^'"'-?"'  ^  ^"''^'  ^'"'  0^'^'^  ^  P^r  conseguenza 
d  Mstola  ali  Oder;  U  canale  di-Finow  ,  che  unisce  1'  Oder  al- 
m\el  infl  dell  Elba;  il  canale  di  Plauen,  che  torma  un'altra 
unione  fra  1  Oder  e  1' Havel  infl.  dell' Elba  ;  ed  il  canale  di  Fede- 
''90  Gughelmo,  che  unisce  1'  Oder  colla  Sprea  infl.  dell' Havel  e 
questo  dell  Elba.  Questi  ultimi  tre  canali  pongono  per  conseguen- 
za m  comunicazione  1'  Oder  colf  Elba. 

STRADE  FERRATE.  La  Prussia  possicde  già  molte  linee  di 
questo  genere  come  già  accennammo,  pag.  256  e  seg.,  le  quali  o 
sono  m  attività  o  in  costruzione.  Ai  varii  luoghi  rammenteremo 
le  sezioni  attuate. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  La  vasta  rete  di  linee  teìegrafì- 
che,  che  già  rannodano  le  principali  città  del  regno,  pon-ono  que- 
sto Stato  in  diretta  corrispondenza  con  quasi  tutta  V  Europa. 

SUPERFICIE.  80,450  miglia  quadre. 

per  m^ro''».^   ^''''''''^  ''^'^^'^^  ^^^'^  '''^'^'^^  ^^^  ab. 

..^  ^*.^^'"^,'',^-  J""^  '^  religioni  godono  in  questo  Stato  il  libe- 
10  esercizio  del  culto.  La  chiesa  evangelica,  unione  delle  due  chie- 
se luterana  e  calvinista,  è  quella  che  conta  un  ma^jgior  numero 
m  seguaci,  e  può  riguardarsi  come  la  religione  dello  Wo;  essa 
e  proie^sata  da  maggior  numero  degli  abitanti  delle  Provincie  della 
dnnf  mp?'T'''^',p'  Brandeburgo,  di  Pomerania  e  di  Sassonia,  e 
tn.  n  «!i  1  '^"'^^'  '^'"'  ^'^^'^  «  ^^^^^  P^«ssia  Occidentale,  in 
J^!L»,  r.  '^'^  '°  ^"^^^^  """^^'f'o  però  sono  compresi  molti'ZM- 
Urani  propriamenti  detti,  non  ancora  uniti.  La  religione  cattolica, 
e,  dopo  1  evangelica,  la  più  numerosa  ;  essa  è  professata  dal  mag- 
gior numero  degli  abitanti  delle  Provincie  di  Vestfalia,  del  Reno, 
e  del  granducato  di  Posen  e  dalla  metà  di  quelli  della  Slesia  e  della 
Prussia  Occidentale,  5  milioni  circa.  Vi  sono  inoltre  desìi  Ebrei, 
numerosi  specialmente  nel  granducato  di  Posen  ;  ed  alcune  asso- 
ciaziom  0  sette  religiose,  come  Mennoniti ,  Fratelli  Moravi,  ed 
altre,  ma  contano  pochi  seguaci. 

GOVERNO.  iMonarchico  Costituzionale. 

FORTEZZE  Le  principali  piazze  forti  di  questo  Stato  sodo  : 
^ustrino  e  Spandau,  nel  Brandeburgo  ;  Glatz,  Glogau,  Schweid- 
nttz,  IVeisse,  Silberberg  e  Kosel,  in  Slesia  ;  Graudenz  ,  Pillau  . 
inorn,  Danzica  con  Weickselmunde,  in  Prussia  ;  Posen,  nel  gran- 
ducato di  questo  nome;  Colberg  e  Stettino,  in  Pomerania;  Mag^ 
aeburgo  Wittemberg,  Torgau  ed  Erfurt,  in  Sassonia;  Minden, 
iD  Vesttaha;  Wesel,  Colonia,  Juliche,  o  Juliers,  Saarlouis.  Cob^ 
lenza,  con  Ehrebreitstein,  nella  provincia  Renana.  Il  re  di  Prussia, 
come  membro  della  Confederazione  Germanica,  ha  inoltre  il  diritto 
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di  tenere  guarnigione  nelle  fortezze  federali  di  Lussemburgo,  ap- 
partenente al  regno  d'Olanda,  e  di  Magonza^  appartenente  al  gran- 
ducato di  Assia-Darmstadt. 

citta'  e  PORTI  cOMmERCXAiVTt.  Le  principali  piazze  com- 
mercianti dell'interno  di  questo  Staio  sono  :  Berlino  e  Francfort, 
suir  Odor  ,  nel  Brandebnrgo  ;  Colonia  ,  Elberfeld  ,  Aquisgrana , 
Coblenza,  We.<iel,  Duisburgo  e  Neuwied,  nella  provincia  Renana; 
Breslavia  e  Hirschberg,  in  Slesia;  Magdeburgo,  Erfurt,  Naum- 
burgo,  Nordhausen  e  Mulhausen;  in  Sassonia  ;  Bielefeld,  Iserlolm 
e  Soest,  in  Vestfalia;  Posen,  Lissa  e  Frausladt,  nel  granducato 
di  Posen;  e  Thorn,  in  Prussia.  1  principali  porti  commerciami  so- 
no :  Danzica,  Konisberga  con  Pillaa,  Elbinga,  e  Memel,  in  Prus- 
sia ;  Stettino  e  Stralsunda,  in  Pomerania. 

DIVISIONE  AmMitiiBTRATivA.  Dopo  i  Cambiamenti  accaduti 
in  questi  ultimi  tempi,  luita  la  monarchia  Prussiana  è  attualmente 
repartita  in  dieci  Provincie,  divise  in  26  reggenze,  e  queste  sud- 
divise in  circoli.  Il  cantone  di  iNeufcbàtel  non  è  compreso  in  queste 
divisioni. 

Le  Provincie  sono  : 

BRANDEBURGO,  divìsa  nei  governi  di  Potsdam  e  di  Francfort. 

POMERANIA,  divisa  nei  governi  di  Stettino,  da  cui  dipendono 
lo  isole  Vsedom  e  Wollin ;  di  Stralsunda,  da  cui  dipende  l'isola 
Rugen  ;  e  di  Coslino. 

SLESIA,  divisa  nei  governi  di  Breslavia^  di  Lignitz^  e  di 
Oppln. 

POSEN,  divisa  nei  governi  di  Posen  e  di  Bromberg. 

GNESCN,  formata  con  una  frazione  della  precedente. 

PRUSSIA  ORIENTALE,  6  OCCIDENTALE,  divise  nei  goveml 
di  Konisberga^  di  Gumbinnen,  di  Danzica,  e  di  Marienwerder.    ; 

SASSONIA,  divisa  nei  governi  di  Magdeburgo^  di  Merseburgo^  j 
e  di  Erfurt.  ' 

VESTFALIA,  divisa  Dci  goveml  di  Munster,  di  Minden  e  di 
Arensberg.  . 

PROVINCIA  RENANA,  dlvlsa  nei  governi  di  Colonia^  di  Dus-  ^ 
seldorf,  di  Coblenza,  di  Aquisgrana  e  di  Treveri. 

citta'  CAPITALE.  Berlino,  nel  Brandeburgo. 

TOPOGRAFIA.  Le  Città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  questo  J 
Stato  sono  i  seguenti  : 

Nel  Brandeburgo  :  Berlino,  nel  governo  di  Potsdam,  fabbricala 
nel  mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  alle  rive  della  Sprea ,  che  per 
mezzo  del  canale  Federigo  Guglielmo,  la  fa  comunicare  coll'Oder;  j 
grande  e  ben  costruita  città,  delle  più  ind.  e  comm.  dell'  Europa, 
residenza  ordinaria  del  re  e  di  un  vesc.  evangelico ,  e  capitale  di 
tutta  la  monarchia,  con  un'università,  un  ricco  osservatorio,  varie 
biblioteche,  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit.  ed  una 
Direzione  Telegrafica.  Popolazione  450,000  abit. ,  compresavi  però 
anche  la  numerosa  guarnigione.  Le  sue  strade  sono  generalmente  f 
larghe  e  diritte,  e  fra  queste  si  distinguono  quelle  di  Federigo, 
di  Guglielmo  e  di  Unier  den  Linrlen  (sotto  i  tigli).  Quest'ultima 
formata  di  viali  alberati  serve  di  passeggio  alla  popolazione.  Una 
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^}TI!a1  """^h"^  ^'  ^"^"^  ^'  '^'"j^^o  rammenta  a'  posteri  le  glo- 
rie  di  Federigo  II,  e  sostiene  la  siaiua  colossale  in  ferro  di  queH'e- 
roe  Tra  i  numerosi  ediflzii  che  abbelliscono  questa  canitale  sonn 
specialmente  osservabili  il  palazzo  reale,  vastaSfca  S  di  o^^ 
genere  di  ornamenti,  sebbene  di  architettura  non  uKe  p^^^^^^^ 

TJlTu'''  P'"  ^'"'P''  '^  P^'^^^«  <ìell' università  S  accademia 
reale  delle  scienze  e  quello  del  principe  Carlo  ,  già  aDDartenent^ 
ai  cavalieri  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  ;   la  sontuo  a   fffica   del 

vaTdeTp:.;.!.'  ^r^"^  ''''''''  teatro  deuCa/uno  dei  pfù 
vasti  dell  Europa;  il  nuovo  teatro  reale;  l'arsenale  uno  dei  n  ù 
grandi  stabilimenti  che  esistono  in  questo  genere  'la  dogana  'a 
nuova  zecca;  il  ponte  lungo  ,  ornalo  della  magn  fica  Sa ' dél 
grande  elettore  Federigo  Guglielmo;  la  porta ^?^Brandebur"o  t 
mighante  per  la  sua  forma  ed  architetrura  al  propileo  di  A^ene" 

anisn^^'.^^'^^f  ^^^^'^«^'  «^^'^  «monumento  dTgSerr',ottruito' 
nel  1820  su  Kreuzberg  fuori  delia  porla  di  Halle;  e  diversi  naazz^ 
apparlenenu  a  particolari,  fra  i  quali  i  più  rimarchevoliTono  S 

SclìuTeS.o''T^"',"^^^:^-^"'^^^^  '^^'•^'''  eTuello  ieì'  on?e"'  i 
5>cnuiemhurgo.  Tra  le  chiese  primeggiano  quella  della  guarnieione 

P^nleon\7Ro'r'';t^""^^*  '•  '^"^^^'  'ostruita  sul 'moSefó'Sel 
coSrlii^     '^^•  ^^'''''  "^^^  ""  altissimo  campanile;  S.  Niccola 

e  la  caiiearale ,  le  cui  tombe  hanno  servilo  di  sepoltura  a  riivpr«i 

S  bene'  nnf Mr"'"-  '^''^r.'T'  '""'""^  tof'a'le 'S 


cioè: 


nao  dei  cinque  celebri  capitani  della  guerra  del  sette  an 
SchNverin,  Seidliiz  ,  Keith  ,  Winterfeld\  e  Zieihen     a  n  azz ,  dell. 

pSa  lli''.le''randrn''?  '"'^"^!l  eticamente 'chTamiL^Rlmdei? 
^irn^tifZ"^'^'^^'  '^  P'^22^  ^6'  Gendarmi;  la  piazza  dell'Onera 

E'«e  df TlX   Jr™'"'*  '"^«'"fi<:''e  ville  reali   di   Sehoen- 

ferfoX,         M.  *'^''ino  (  1*3  chil.  )  e  ad  Amburgo  (  28)  chil  \  — 
Unt^f^'p'""^  ".'''*"'  """""^''  "''''^<">^»  ■•e^le.  capoluogo  de  la  prò- 

Um\  2,    'r'^?"  ''"'''^'  '<*"   '*'"•'  "la   Direzione  lelesraQca  e 
„i^„     ^'l"""-  '^^^'^  è  il  F<;r*ai((cs  della  Prussia   e  cou la  un  eran 

»pa  aL'o  'tl'Xr ''''''/''•  ''"  '«  <!-""' dis'""guei?gS 
nuditi     ^^.^-  '^^"^  S"^  adiacenze  si  trovano  Quattro  deliziosP  pH 

T  FelSlf  ^1^^^^^  ^'^^  ^«n-5o.cl's%  ?oi'ni"rrito 

isola  da  Pavoni,  fabbricata  sulla  piccola  isola  dì  questo  nome; 
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posta  in  ameno  'ago.  Strada  ferrata  per  Berlino  e  Madtleburgo.  — 
Brandeburgo,  sull'Havei.  antica  città  ind.  e  comm..  con  una  scuola 
militare,  e  con  14,000  abit.  —  Francfort  ^  sull'  Oder ,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome  ,  ben  cosiruita  città  ind.  e  delle  più 
comm.,  con  29,000  abit.  Direzione  telegrafica  e  strada  ferrata  per 
Berlino.  Vi  si  tengono  annualmente  tre  fiere  molto  frequentate. 

Nella  Pomerania  :  Stettino,  suU'Oder  che  vi  forma  un  porto, 
capoluogo  della  provincia  Pomerania  e  del  governo  del  suo  nome  , 
città  forte,  assai  ind.  e  delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  e  con 
45,000  abit.  Strada  ferrata  che  la  mette  in  comunicazione  con  Ber- 
lino, e  Direzione  telegrafica.  —  5<ra^5imda,  sullo  stretto  che  divide 
l' isola  Rugen  dal  continente,  già  capitale  della  Pomerania  Svedese, 
»d  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  ind.  e  delle  più 
uomm.,  con  un  porto,  e  con  18,000  abit.  —  Colberg,  alla  foce  della 
Persante  ,  nel  governo  di  Coslin,  città  forte  ed  assai  «omm. ,  con 
«n  porte,  una  salina,  e  con  7,000  abit. 

Nella  Slesia  :  Bkeslav;.\,  al  confi,  dell'  Ohlau  coli'  Oder  ,  capo- 
luogo dejla  provincia  di  Slesia  e  del  governo  del  suo  nome,  gran- 
de e  bella  città  vesc  ,  delle  più  ind.  e  comm.,  con  un'  università, 
un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  un  gran  numero  di  altri  im- 
portanti lelt.  istit..  una  Direzione  telegrafica,  e  112,000  abit.  ;  essa 
gode  del  titolo  officiale  di  ter/a  rapitale  della  monarchia  ,  accor- 
datole da  Federigo  li.  ed  è  realmente  la  seconda  sotto  lutti  gli 
aspetti.  Strade  ferrate  per  Oppeln  e  per  Francfort  sull'  Oder. 

Nelle  Provincie  di  Posen  e  di  Gnesen  :  Posen  o  Posnania  , 
sulla  Warlha ,  già  capitale  della  Gran  Polonia ,  ed  oggi  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  città  arciv.  ed  assai  conim.,  fortificata, 
»on  un  ginnasio,  e  con  55,000  ab.;  vi  si  tengono  annualmente  tre 
fiere  mollo  frequentate.  Strada  ferrata  che  la  pone  in  comunica- 
zione con  Stettino,  Cracovia  ec. 

Nella  Prussia  (Provincie  Orientale  ed  Occidentale)  :  Komgsbiì:rg.\, 
presso  la  foce  del  Pregel  che  vi  forma  un  porto  .  capoluogo  delti 
provincia  di  Prussia  e  del  governo  del  suo  nome,  vasta  città  asss' 
ind.  e  delle  più  comm.,  con  un'  università ,  un  celebre  osservate 
rio,  una  biblioteca  e  molli  altri  importami  lelt.  istit .  con  un  ma-" 
gnifico  arsenale,  e  con  75,000  abit.  —  Pillau,  sul  Baltico,  piccola 
ciltà  di  0,000  abit.,  forte  ed  assai  comm.  ,  con  un  porlo  ,  ove  si 
fermano  o  si  alleggeriscono  le  navi,  che  per  la  poca  profondità  del 
Prische  Hafi'e  del  Pregel  non  possono  andare  fino  a  Konisberga.  — 
Meniti,  sul  Baltico,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e  eoo 
8,000  abit.  —  Danzica  ,  costruita  irregolarmente  presso  la  foce 
della  Vistola  ,  che  vi  forma  un  porlo ,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  citià  fortificata,  assai  ind  e  delle  più  comm.,  con  un 
ginnasio,  un  beli'  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  # 
con  67,000  abit.;  essa  è  la  priina  piazza  maritlima  di  (ommerciii' 
della  monarchia  Prussiana,  ed  una  delle  sue  principali  piazze  forti. 
—  Elbinga^  presso  la  foce  del  fiume  di  quesio  nome,  che  vi  forma 
Hn  porlo,  ciltà  ind.  e  delle  più  comm..  con  20.000  abit.  —  Thorn, 
SMita  Vistola^  nel  governo  di  Marienwerder ,  città  fortificata  ,  iud. 
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e  conini ,  con  una  scuola  miliiare,  e  con  48,000  nbii  :  essa  è  dì- 

Ina  di  Niccolo  Copernico.  '  P'' 

Nella  Sassonia  :  Magdeburgo  ,  sull'Elba,  capoluogo  delk,  pro- 

f  .r  e,  assai  ind.  e  delle  più  comm  .  con  un  arsenale,  con  alcuni  leu 
istit  Direzione  Idegraflca,  e  56,000  abil.  Nel  Mercato  Vecchio  sì 
vedela  s.aii.adi  Olione  i.  ;  il  Duomo,  fondalo  da  queir  ioipe -a  ore 
e  uno  dei  pm  bei  mouumeuli  dell' archiieuura  gerou.nica.  Strad/di 
ferro  che  la  mette  in  comunicazione  con  Dresda,  Berlino,  Annover 
Amburgo  ec.  —  Balherstadt,  suU'Holzemme  infl.  dell'  Liba  rit  -i 
comm.  ed  assai  ind,,  con  17,000  abil.  Strada  di  ferro  i^rvadje 

citta  comm.  ed  assai  ind.,  con  una  celebre  università  ed  altri  Tm 
portant,  lett.  isiit ,  con  ricche  saline  ,  una  Direzione  tele-rafr  p 
50,000  abit    Strada  di  ferro  a   Dresda  per  L%sia    "ed  a  B^,  f'o  l 

i'il  v^fF'  ^?  p'^^^'"-  7.^^"^^^^^'-^^  sulla  sponda  dell  Elba' 
sulla  via  ferrala  Berlino-Anhali,  piazza  forte  fino  dal  1815  --  Fr- 
^r^.  sulla  Cera,  infl^  dell'Elba,  capoluogo  del  governo  del  suo  no- 
me, citta  assai  grande,  ind.  e  delle  più  comm.,  con  una  forte  cit- 
ladela  eretta  sul  monte  Patersberg  ;  strada  ferrata  turin-ica  D-iv- 
zione  telegrafica,  e  29,000  abit.  "«inimica,  uac- 

Nella  Vestfalia:  Munster  ,  sull' Aa,  poco  lungi  dall'  Ems    aiù 
capitale  del  vescovato  sovrano'di  iMunsier,  ed  oggf  capoluogo  del^ 

citta  ^esc,  ind.  e  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  ed  al- 
tri, imporlanti  leu.  istit.,  una  Direzione  telegrafica,  e  26;oÓO  abil 
Nella  Provincia  Renana:  Colonia,  sulla  s.nìstra  del  Reno  eia 
capitale  dell'elettorato  di  questo  nome,  ed  o.gi  capo  uo' o  del  a 
pro^Mnc.a  Renana  e  del  governo  del  suo  nome',  aulica  "brande  e 
celebre  citia  arciv.,  assai  ind.  e  delle  più  comm  ,  con  un  -irinasio 
mia  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit. ,  con  un  arsenale    u^  dire/io  ?; 

P  rTo"  f  '.¥''  'f--''S  èViguardata'comTìa"cipitale"^ 
Parte  Occidentale ,  o  Paesi  all'  ovest   del   Weser   della    monarchia 

llull'T-  '  "'  f''^'  ^'  ^''''^  P«"^  C«'^"'^  '"  comunicazione  cor' 

flnlil^  ^  •^^''^'"-  T  f  ^^"^^  0  ^^^^'  sul  Reno,  città  ind   con  una 
l7vlt  h"';'""''''  '.^"'''  if"PO^i^'"''  Jett.  istit, 'e  con  12,000  abU 
Strada  di  ferro  a  Colonia.  -  Dusseldorf,  sul  Reno  e  sul  Dussel 
g'a  capitale  dell'antico  ducato  di  Berg,  ed  oggi  e  pofuo%  del  eó' 

Dasio    una  biblioteca,  un  osservatorio,  atri  importanti  lett-ist 
una  Direzione  telegrafica,  e  27,000  abil.  Strada  errala  ad  FJbèeld 
e  Colonia  per  la  via  Renana.  -  Elberfeld  ,  sul   Wipper    graziosa 

li^^^'f^À^'"-;"^-  '  ^^'""^  '  ''''^'^^^  d^"^   Coi  pagniaTena^^^^ 
de  e  lnci,et)ccidentali,  con  58^000  abil.  .  e  strada  ferr^"ia  alfa  via 
Kenana.  —  ^amen,  riunione  di  grandiosi  villaggi  lungo  il  WiDoer 
oggi  decorai,  da!  re  del  titolo  di.  città  ,  che  gareggia  solo  il  ^an- 

presso  11  Renn^  citta  coram.  ed  assai  ind,^  con  29,000  abit.  --We^ 
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selj  al  confi,  della  Lippa  col  Reno,  cliià  forlificala,  comm.  ed  assai 
ine!.,  con  13,000  abil.  —  Cleves  ^  sopra  un  canale  che  comunica 
col  Reno,  già  capitale  del  ducalo  del  suo  nome,  piccola  ciilà  ind., 
(on  7,000  abil.  —  Coblenza  ,  al  confi,  della  Mosella  col  Reno  ,  di 
faccia  alla  fortezza  di  Ehrenbreistcin ,  compresa  nel  suo  sistema 
di  foriifìcazione  ,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome ,  antica  e 
bella  ci^tà,  ind.  ed  assai  coniin.,  uria  delle  principali  piazze  forti 
dell  Europa;  con  un  ginnasio  ed  altri  leti,  islii.,  e  con  23,000  ab. 
—  Wetzlafy  sul  Lhan  infl.  del  Reno,  città  una  volta  imperiale,  ove 
dopo  l'incendio  di  Spira  fu  trasferita  la  Camera  Imperiale  o  su- 
premo tribunale  dell'Impero  Germanico  ,  allualmente  conta  3,000 
abil.  —  Àquisgrana,  in  francese  ÀiX'la-Chapelle,  in  Tedesco  Aa- 
chen,  aulica  e  ben  costruita  città  vesc,  assai  ind.  e  delle  più  comm. 
già  imperiale ,  e  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome ,  con 
un  ginnasio  ed  alili  leti,  istit.,  con  bagni  minerali  mollo  frequen- 
tali, una  Direzione  lelegraflca,  strada  ferrata  per  Colonia,  iMaestrichi 
e  Liegi  nel  Belgio,  e  con  49,000  abil.  ;  Carlo  Maguo>  a  cui  deve  1;; 
sua  celebrità,  v;  stabilì  la  sede  del  suo  impero  e  vi  morì  neir814; 
dopo  quell'  epoca  fu  considerata  come  la  capitale  dell'impero  Ger- 
manico, e  vi  si  iucoroLiarono  i  successivi  imperatori.  —  Treveri 
sulla  Mosella,  già  capitale  dell'eleiloralo  di  Treveri,  ed  oggi  capo- 
luogo del  governo  dei  suo  nome,  antichissima  e  celebre  ciuà  vesc, 
ind.  e  comm. ,  con  un  ginnasio ,  una  ricca  biblioteca  ed  allri  im 
portanti  leti,  islit.,  e  con  20,000  abil  ;  vi  si  osservano  luliora  raolff 
antichità  romane,  avajizi  della  sua  magnificenza. 

POSSEDIMENTI.  Il  Cantone  di  Neufchàtel  che  forma  parte 
della  Confederazione  Svizzera,  con  la  quale  è  stalo  descrillo.  Ved 
quella  Confederazione. 


SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA 

DELLA   GERMANIA 


§1. 

Prime  memorie-  —  Costumi.  —  Conquista  dei  Romani.  ~  Invasione 
del  territorio  dell'  impero. 


Q. 


uando  la  piena  delle  popolazioni  orientali ,  rolli  gli  antichi 
i^jconfini,  si  volse  a  cercare  altrove  più  larga  sede  al  crescente  suo 
numero,  r  Europa  vide  una  gente  nuova  popolare  dapprima  le  so- 
litudini del  setienlrione  ;  poi,  invitala  dal  più  lieto  cielo  del  mez- 
zogiorno ,  allargarsi  continuamente  finché  non  venne  a  rompersi 
icontro  le  barriere  dell'  impero  romano.  Fra  queste  genti  voglionsi 
icercare  i  primi  abitatori  della  Germania,  i  quali,  sebbene  divisi  in 
orde  0  tribù,  pare  ritenessero  la  denominazione  generale  di  Daci 
3  Teutoni  (Deutsch)  indicante  come  derivassero  dal  Dio  Thuist  pa- 
3re  di  Mann  (  del  popolo).  L'altro  nome  comune  di  Germani, 
>oito  il  quale  i  Romani  conobbero  questi  popoli,  pare  fosse  in  prin- 
)io  quello  di  un'  orda  particolare,  che  poi  si  estese  a  tutta  la  na- 
zione germanica  ,  e  valeva  a  significare  vero  uomo ,  o  libero 
'  wehrmann  ). 

Quali  fossero  i  confini  veri  della  Germania  antica  è  tuttavia  ma- 
eria  oscura  ;  secondo  Siraboné  comprendevansi  sotto  questo  nome 
ie  contrade  mal  note  che  dalle  sorgenti  del  Danubio  estendendosi 
lille  ultime  terre  settentrionali ,  e  dal  Reno  alle  foreste  della  Sar- 
jOazia,  ed  ai  monti  Crapac  confinavan  col  Don.  La  storia  di  Roma 
ammenta  le  scorrerie  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri  popoli  germanici 
imi  da  Mario.  Cesare,  che  ne  diede  la  prima  descrizione  di  quei 
barbari ,  ebbe  a  combatterli  spesso  per  reprimere  le  loro  invasio- 
li,  sebbene  i  suoi  sforzi  si  limitassero  al  Reno.  In  seguito  i  Ro- 
nani  tentando  ogni  via  per  superare  gli  ostacoli  che  la  natura,  il 
alorc;  e  la  disperazione  potevano  opporre  alle  loro  mire  di  con- 
Balbi  Geog.  10 
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quista,  si  inollrarono  nel  paese  e  vi  stabilirono  la  loro  dominazio- 
ue,  cui  rimase  frontiera  ,  al  settentrione  ,  il  Danubio.  II  desiderio 
di  opporsi  alla  straniera  invasione  costrinse  le  varie  popolazioni 
germaniche  a  collegarsi  insieme  ,  e  da  questo  pensiero  nacqueio 
alcune  federazioni  nelle  quali  entrarono  Chernuschi,  Franchi,  Fri- 
sii,  Cauci,  Svevi,  Marcomanni,  noli  soltanto  per  le  loro  coiitese  coi 
Romani.  Nel  secondo  secolo  troviamo  già  distinte  otto  nazioni  prin- 
cipali, Vandali,  Burgundi,  Longobardi,  Goti,  Svevi.  Alemanni,  Sas- 
soni, e  Franchi  di  cui  la  storia  narra  le  successive  vicende ,  e  di 
alcuni  giunge  anche  fino  ai  tempi  nostri.  I  Sassoni  occuparono  le 
coste  settentrionali  della  Germania  fino  alla  penisola  di  Jutland,  e 
come  ardili  navigatori  si  diedero  al  mestier  del  pirata,  finché  pas- 
sando r  Elba  ed  entrando  nelle  terre  abbandonate  dai  Franchi  tra 
il  Weser  ed  il  Reno  non  sottomisero  quel  paese  dandogli  il  loro 
nome.  Gli  Svevi  abitarono  sull'  allo  Danubio  e  sul  Reno  fino  alle 
rive  della  Vistola  e  dei  Baltico,  e  si  distinsero  per  vita  semplice  e 
vagante;  ma  si  confusero  spesso  cogli  Alemanni.  I  Franchi,  esien- 
dendosi  dalle  rive  del  Dymmel  fino  alle  pianure  dei  Baiavi ,  occu- 
parono la  Vestfalia  e  V  Assia  inferiore  e  si  resero  celebri  per  la 
lega  fatta  fra  loro  per  conservarsi  liberi ,  e  poi  per  la  conquisia 
che  parte  di  essi  potè  fare  delle  Gallie  stabilendo  i  fondamenti  della 
monarchia  francese.  I  Longobardi  giovandosi  dell'indebolimento  dei 
Chernuschi  invasero  il  paese  superiore  dell'Alto  Weser,  si  spin- 
sero fino  al  Reno,  donde  poi  li  vedremo  calare  a  stabilire  uu  re- 
gno in  Malia.  Dei  Boi  o  Bajoari ,  sappiamo  che  abitarono  il  paese 
di  Bojenkeim  o  Boemia  finché  costretti  dagli  Slavi  sloggiarono  ed 
invasero  il  Norico  e  la  Rezia.  Anche  i  Vandali  si  accostarono  al- 
1  impero  abitando  parte  nella  Boemia,  pane  nella  Lusazj^,  donde 
le  loro  migrazioni  nel  principio  del  quinto  secolo  pigliarono  le  mosse 
per  fondare  regni  ed  imperi  che  si  spengono  in  Atfrica.  Dei  Bur- 
gundi 0  Borgognoni  sappiamo  che  ricacciali  didl*  estremo  setten- 
trione scesero  traverso  la  Germania  fino  ai  confini  della  Gallia ,  e 
si  legarono  coi  Romani ,  contrastando  agli  Alemanni  le  terre  oc^ 
cupate. 

Dei  costumi  dei  diversi  popoli  della  Germania  abbiamo  alcun 
cenno  negli  storici  romani  ;  e  pare  eh'  e'  fossero  diversi  secondo 
la  varietà  dei  territorii  che  occupavano.  Certo  é  però  che  le  Pro- 
vincie poste  luogo  il  Reno  siccome  furono  le  meglio  coltivate  cosi 
dettero  maggiori  indizii  di  civiltà. 

Intorno  alle  qualità  fisiche  e  morali  dei  Germani  è  noto  come 
fossero  alti  di  statura  ,  con  occhi  azzurri  ,  barba  e  capelli  rossi: 
instancabili  alla  guerra,  erano  inetti  ad  ogni  applicazione  di  menlt 
congiunta  a  vita  sedentaria.  Così  là  dove  fu  tenuta  in  pregio  l'agri 
coltura  ne  affidarono  le  cure  alle  donne  e  agli  schiavi.  Loniani  da 
possedere  tutti  i  raffinamenti  di  urbanità  delle  nazioni  affatto  in- 
gentilite i  Germani  le  superarono  non  meno  in  robustezza  e  vigon 
che  in  virtù  e  forza  d'  animo.  Moderati  nei  loro  desiderii,  avvezz 
alle  privazioni,  vivevano  di  quel  che  il  terreno  somministrava  ,  d 
carne  e  latte  senza  apparecchio,  d'  una  bevanda  fermentata  i  più 
perchè  alcuni,  abitatori  delle  rive  del  Reno,  si  confortavano  auch*  J^^i-i 
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col  vino  ;  le  vesti  loro  eran  pelli  di  animali  uccisi  alla  caccia  ,  e 
1  ozzi  tessuti  di  lana  e  lino  pei  ricchi ,  mentre  i  poveri  coprivano 
appena  la  loro  nudità  con  un  mantello  jzettato  sulle  spalle  ;  le  donne 
portavano  una  tunica  bianca  ornata  di  pelliccia  o  di  penne.  Grande 
loro  ricreamento  erano  i  banchetti ,  nei  quali  consumavano  molte 
ore  della  notte,  si  stabilivano  le  nozze  dei  figli,  avevano  line  ami- 
chevole le  contese,  si  meditavano  le  cose  da  proporsi  alle  delibe- 
razioni delle  assemblee.  L'  ospitalità  fu  tra  le  prime  virtù  di  que- 
sti popoli,  che  non  conobbero  il  divorzio  e  punirono  severamente 
I'  adulterio,  sebb(3ne  fosse  in  uso,  almeno  fra  i  principi,  la  poliga- 
Hiia.  Tuttavia  le  donne  furono  sempre  tenute  in  gran  conio  dai 
(iermani,  e  lo  meritarono  per  l' alletto  loro  e  la  saviezza  con  cui 
intendevano  alle  cure  domestiche.  Cosi  quelle  che  venivano  insignite 
(Iella  dignità  sacerdotale  erano  consultate  con  estrema  venerazione, 
perchè  le  credevano  dotale  dell'antiveggenza  del  futuro.  Della  in- 
dustria dei  Germani  non  abbiamo  che  scarsi  ricordi  ;  pare  che  i 
più  si  contentassero  di  raccogliere  i  fruiti  della  terra,  e  il  prodotto 
(lei  bestiame  del  quale  specialmente  occupavansi.  Quali  abitavano 
in  casolari  separati,  quali  in  caverne;  pochi  avevano  città,  e  que- 
ste aperte  ;  presso  alcune  popolazioni  le  terre  erano  in  comune , 
distribuendone  solamente  una  porzione  ogni  anno  secondo  i  biso- 
gni d'  ogni  famiglia.  Come  tulli  i  popoli  antichi  così  questi  divi- 
devansi  in  liberi  e  non  liberi  ;  padroni  e  ligi,  o  coloni  ;  inoltre  pos- 
sedevano servi  e  schiavi.  Quanto  all'  ordine  politico  ciascuna  tribù 
aveva  il  suo  principe  ajulato  nel  governo  da  un  certo  numero  di 
compagni  (  comites  )  e  dai  vecchi  o  anziani  (  Grauen^  Crafen  J, 
In  tempo  di  guerra  nominavano  un  capo  temporaneo,  investilo  di 
ampia  autorità  sulle  truppe  composte  di  uomini  liberi.  Poche  leggi 
avevano  i  Germani,  regolandosi  quasi  esclusivamente  sulle  consue- 
tudini. Intorno  alle  loro  idee  religiose  gli  autori  concordano  nel 
dire  che  adorassero  Iddio  nelle  principali  forze  della  natura  o  nei 
suoi  più  benefìci  edelii,  cioè  nel  sole,  nella  luna,  nel  fuoco  e  nella 
terra.  Anche  le  ombre  degli  eroi  ebbero  culto  fra  loro  ,  e  credet- 
tero placare  il  cielo  coi  sacri  tìzi  i  di  vittime  umane.  È  ignoto  se  lo 
Irminsul  (  colonna  di  Heermann  )  fosse  dai  Sassoni  consacrato  al 
dio  della  guerra ,  o  al  loro  generale  Erminio  (  Heerman  ) ,  quegli 
che  di  venticinque  anni  appena  fece  tremare  Augusto,  e  seppe  re- 
sistere a  Germanico.  Questi  erano  i  popoli  che  dopo  avere  conlra- 
lato,  se  non  sempre  con  fortuna,  almeno  con  irremovibile  costan- 
,23,  il  possesso  delle  loro  foreste  ai  Romani,  che  contro  essi  esau- 
rirono in  lunga  lolla  lutti  i  mezzi  che  dava  loro  l' immensa  forza 
1  grande  impero,  finirono  poi  col  trionfare  d'  ogni  resistenza,  ed 
riandò  il  colosso  crollante  sulla  sua  base  ne  precipitarono  la  ca- 
la, ne  occuparono  e  divisero  le  rovine.  Fra  i  principali  nemici 
Roma  usciti  dalla  Germania  meritano  menzione  quegli  Alemanni 
ià  da  noi  rammenlati  Pare  fossero  una  grande  federazione  di  va- 
!rii  popoli,  come  vorrebbero  inferirlo  dal  nome  (  Ali  mann  ).  !N'è 
fatta  parola  ai  tempi  di  Caracalla  che  li  vinse,  e  ne  scelse  una  guar- 
dia. Scesero  anche  in  Italia,  ma  furono  respinti  da  Aureliano,  Sen- 
nonché salirono  a  tanta  potenza  che   ne  venne  esteso  il   nome  a 
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lutti  i  Germani,  che  non  entrarono  nella  lega  dei  Franchi.  Se  poi 
volessimo  tenere  dietro  a  tutte  le  vicende  di  questi  popoli  uscirem-i 
nu)  dai  contini  che  ci  siamo  imposti  in  questo  Sunto.  Diremo  sol- 
lauto  che  quella  dominazione  di  Roma  sopra  una  parte  della  Ger- 
mania stabilita  con  grandi  sforzi  non  fu  mai  quieta  ,  e  che  peri 
quattro  secoli,  da  Basilea  sino  alle  foci  del  Reno  e  del  Daimbio,  la< 
guerra  non  ebbe  mai  line,  né  furono  rispettate  dovunque  le  barriere* 
che  l' impero  intese  opporre  contro  Barbari  resi  irrequieti  o  dal4 
i'  indole  proclive  alle  avventure  e  ai  pericoli,  o  dall'amore  di  pre- 
&CÌ,  0  dalla  vendetta.  Finalmente  giunsero  i  tempi  fatali  a  Roma, et 
Odoacre  radunati  sotto  le  sue  bandiere  gli  Eruli,  i  Rugi,  gli  Skirri 
e  i  Turselingi,  guerrieri  selvaggi  originarli  della  Pomerania  e  adesso 
abitanti  i  dintorni  di  Vienna  in  Austria,  abbandonava  le  rive  del 
Danubio,  passava  il  Norico ,  e  calando  in  Italia  rovesciava  il  trono 
di  Romolo  Momillo  ,  e  suile  sue  rovine  stabiliva  il  nuovo  regaqc 
degli  Eruli  (  476  dell'  E.  V.  ). 

§  II. 

Caduta  dell'  imi)ero  romano  per  opera  di  Odoacre  re  degli  Eruli,i 

—  Carolingi.  —  Luigi  il  Bavaro  re  di  Germania.  —  Vicende  della. 

Germania  sotto  i  successori  di  Carlomagno.  —  Casa  di  Franco- 

uia.  —  Ottone  il  grande  imperatore.  —  Contesa  delle  investiture.; 

(dal  476  al  1122). 

Colla  distruzione  dell'  impero  d'  Occidente ,  Odoacre  vendicò 
la  sua  patria,  di  cui  Roma  aveva  per  tanti  anni  insidiata  o  concui-1 
rata  la  liberta.  Quasi  al  tempo  stesso  Clodoveo,  duce  dei  Franchi,i 
conquistava  la  Gallia  e  la  maggior  parte  dell'  Alemagna  attuale.  Fal-i 
tosi  cristiano  nel  496.  potè  assodare  così  le  basi  di  un  trono  che< 
durò  nella  sua  discendenza,  delta  dei  Merovingi,  dal  principe  Me- 
roveo  suo  successore ,  fino  al  7o2 ,  nel  quale  anno  1'  ultimo  ram- 
pollo di  quella  casa  fu  rinchiuso  in  un  convento  e  lasciò  il  regno 
ai  Carolingi.  Mentre  si  stabiliva  la  dominazione  dei  re  Franchi  sulle 
terre  germaniche,  i  Longobardi  già  da  noi  rammentati,  obbedendo 
allo  impulso  che  aveva  mai  sempre  spinto  i  popoli  del  nord  verso 
contrade  più  feconde  e  più  miti,  porgevano  orecchio  agli  invili  di 
Narsete  ,  e  guidali  dal  loro  re  Alboino  si  muovevano  nell'  aprile 
dell'  anno  568  dalla  Pannonia,  e  seco  traendo  donne  ,  fanciulli  e 
20  mila  Sassoni  calavano  in  Italia  e  vi  fermavano  il  piede.  Così 
nelle  successive  e  continue  invasioni  si  sperdevano  per  opera  degli 
Slessi  popoli  tulli  i  segni  dell'  aulica  potenza  romana.  Mentre  le 
nazioni  del  settentrione,  mitigando  sotto  un  cielo  più  clemente  la 
nativa  durezza,  aprivano  1'  animo  al  benefico  anelito  d'  una  nuova 
civiltà,  da  un  altro  lato  i  Burgundi,  o  Borgognoni,  d'origine  ger- 
manica, conquistavano  le  Provincie  che  oggi  chiamansi  Alta  e  Bassa 
Borgogna,  il  paese  degli  Allobrogi  (  Savoja,  Delfinaio  ,  Lionese)  e 
la  Svizzera  Occidentale.  Intorno  agli  Alemanni  basti  il  dire  che  sul 
fine  del  V.  secolo  (  496  dell'  E.  V.  )  venuti  in  lite  con  Clodoveo  re 
dei  Franchi  per  ragione  di  confini  con  esso  aiiaccarono  baiiaglia; 
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sennonché  vinti  a  Tolbìac  dovetlero  i  più  soltoporsi  alle  leggi  del 
vincitore  ;  il  quale ,  come  dicemmo  sopra ,  estese  la  sua  domina- 
zione sopra  una  gian  parte  dell' Alemagna.  Salili   al  Irono  di  Clo- 
doveo  i  Carolingi  crebbe  la  potenza  dei  Franchi  in  Germania,  per- 
chè Carlomagiio,  dopo  una  lotta  fierissima,  potè  soggiogare  i  Sas- 
soni che  abitavano  le  due  rive  del   Weser  ,  e  costringerli  ad  ab- 
bracciare la  fede  cristiana  già  predicala  in  quelle  contrade  da  S. 
Bonifazio  (Winfried).  Quesla  fu  l'epoca  della  maggior  grandezza 
del  regno  Franco,  il  quale,  sollo  quel  principe  rislauralore  dell'im- 
pero di  Occidenie,  si  estese  dalle   rive  dell' Ebro  e   dal  mezzodì 
dell'  Italia  Ano  all'  Oder  e  all'  Eider.  Nella   divisione   avvenuta  alla 
morte   di  Carlo  tra  i  suoi  figli  ,  Luigi  il  bavarese   o  il  germanico 
ebbe  1' Alemagna,-  dojninio  mal  quieto  a  cagione  della  potenza  dei 
grandi  vassalli  e  del  clero  giunta  al  segno  da  contrastare  all'autorità 
regia.  La  morte  di  Luigi  il  Fanciullo,  ultimo  dei  Carolingi,  lasciò 
r  Alemagna  in  una  trista  situazione.  I  duchi  di  Sassonia,  di  Fran- 
conia,  di  Baviera  e  di  Svevia  turbavano  colla  loro  potenza  l'eser- 
cizio dell'  autorità  regia,  mentre  orde  di  Barbari  travagliavano  del 
continuo  il  paese;  nel  settentrione  1  Normanni,  calati  dalla  Dani- 
marca, dalla  Svezia  e  dalla  Norvegia  ;  a  Levante  un'  orda  di  Slavi 
f  Wcndi  )  ;  mentre  gli  l'ngheresis' inoltravano   fino    al  Reno.    In 
queste  circostanza  saliva  altrouo  Corrado  il  Salico  duca  di  Fran- 
conia,  il  quale  per  quanto  operasse  non  potè  rendere  la  quiete  allo 
Stato.  E  poiché  vide  quanto  dipendesse   la  sorte  della  propria  pa- 
tria dalla  prudenza  e  dal  coraggio  del  suo  successore,  né  fidando 
bastantemente  nella  capacità  del  proprio  fratello  ,  persuase  i  prin- 
cipi alemanni  a  scegliersi  per   sovrano  Enrico   duca   di  Sassonia, 
detto  r  Uccellatore.  Questo  re  rintuzzò  i  tentativi  degli  Ungheresi, 
e  per  savie  ordinanze  raffermando  la  costituzione,  richiamò  a  nuova 
vita  1'  Alemagna  ,  mentre  faceva  costruire  un   gran  numero  di  ca- 
stelli e  di  città  forlilìcaie,  commetteva  dei  margravii  a  difesa  della 
Slesia  e  della  Misnia,  insiituiva  degli  esercizii  guerreschi,  dai  quali 
ebbero  origine  i  tornei,   e  riuniva  il  regno  di  Lorena   all'Alema- 
,gna.  Questi  suoi  disegni  furono  proseguiti  dal  suo  figliuolo  Otto- 
ine  L  il  Grande  (  dal  950  al  973)  ,  il  quale  trionfò  definitivamente 
degli  rngheresi,  gli  obbligò  a  cessare  dalle  rapine  da  cui  traevano 
|a  sussistenza,  e   fermarsi  a  più  siabii  dimora  e  più  onesta  indu- 
stria: ed  assicurò  la  sua  dominazione  fino  alle  rive  dell' Oder.  Egli 
stabili  contro  i  Wendi  i  vescovadi  di  Brandeburgo,  e  di  Havelsberg, 
onquisiò  l' Italia,  e  assunse  il  titolo  d' imperatore  romano  V  anno 
)6!2.  Sotto  i  suoi  successori  la  potenza  imperiale  non  cessò  di  cre- 
scere. Ottone  11.,  Ottone  HI.,  ed  Enrico  II.  V  ampliarono,  e  giunse 
jl  colmo  sotto  la  dinastia  di  Franconia  fino  al  regno  di  Enrico  IV. 
Corrado  II.  e  Enrico  III.,  i  due  primi  imperatori  di  quella  casa, 

Ìovernarono  con  molla  energia  r  Alemagna  e  1'  Italia,  ma  la  su- 
remazia  che  rendeva  1'  Alemagna  fiorida  e  temuta  fu  perduta  per 
empre  per  colpa  di  Enrico  IV.  (  iO"J6  a  1106).  Il  pontefice  Gre- 
orio  VII.  (  Ildebrando  )  contese  a  quel  principe  il  diritto  di  inve- 
titura  riguardo  ai  vescovadi,  che  erano  al  tempo  stesso  principali 
^udali  Enrico  IV.  resistè  .  il  pontefice  lo  scomunicò,  lo  dichiarò 
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proscritto  ed  ei  dovette  suceombere  nella  lotta  ingaijgiata  fra  il  sa- 
cerdozio e  r  impero.  Questa  lite  delle  investiture  continuò  dopo  la 
morte  di  quello  imperatore  fino  al  1122,  quando  Enrico  V.  rinunziò 
al  diritto  di  conferire  l'  anello  e  il  pastorale  ai  principi  ecclesiastici 
dell'  impero. 


Guelfi  e  Ghibellini.  —  Federico  Barbarossa.  —  Ducalo  di  Baviera.i 
—  Ducalo  d'  Austria.  —  Ducalo  di  Sassonia.  —  Hrandeburgo.  — 
Casa  di  Svcvia  ;  Federigo  II.  —  Interregno.  —  Lega  delle  città  ger- 
maniche. —  Regno  di  Boemia.  —  Estinzione  della  Casa  di  Svevia. 
(dal  1122  al  1272). 

L'  Alemagna   era  divisa  in  partiti  implacabilmente   nemici.  Le 
gare  dei  Guelfi  e  Ghibellini  insanguinarono  le  terre  germaniche  ei 
r  Italia  nei  cento  anni  seguenti.  Queste  ebbero  origine   dalla  riva-i 
lità  dei  Weiblinger,  o  Hohenstaufen,  famiglia  possente  di  Svevia,  e 
dei  Guelfi  (  Welfs  )  duchi  di  Sassonia,  per  conseguire  la  corona  im- 
periale dopo  la  estinzione  della  casa  di  Franconia.  Capo  dei  GuelfiI 
in  Italia  era  il  pontefice  ,  dei  Ghibellini  V  imperatore.  Morto  Lota-i 
rio  II,  succeduto  ad  Enrico  V.  nel  1125,  salì  al  trono  imperiale  Cor-r 
rado  III.  (dal  1138  al  1152)  della  rasa  di  Hohenstaufen:  e  dopo  lui 
Federigo  I.  (1152  a  1190)  suo  nipote,  soprannominalo  Barbaros^ 
sa.  Questi  vinse  Enrico  il  Leone  capo  della  Casa  dei  Guelfi,  sotto-) 
mise  le  città  italiane  che  avevano   scosso  il  giogo ,  e  perì  in  uo» 
crociala  mentre  voleva  passare  a  cavallo  il  fiume  Calycadmus.  Essa 
fu  il  principe  più  possente  tra  i  cristiani  nel   secolo  XII.  Allato  a 
questa  crescevano  frattanto   altre  signorie  destinate  a   grande  im^ 
portanza,  Enrico  il  Leone  veniva  spogliato  della  maggior  parie  deii; 
suoi  possessi,  la  Casa  di  Wittelsbach,  che  si  vuole  discenderne  da^-;^ 
gli  antichi  principi  dei  Bnjari,  sollevavasi  nella  Baviera  di  cui  Ot 
ione  di  Wittelsbach  assumeva  i!  titolo  di  duca  ;  poi  otteneva  anchei 
il  Palaiinato  il  suo  erede  Lodovico,  la  quale  provincia  spettante  ah 
1*  impero  venne  così  attribuita  a  quella  casa  mentre  per  largiziofli'i 
degr  imperatori  vi  sorgevano  molte  signorie  ecclesiastiche.  L'  Au«< 
stria  pure  saliva  a  potenza,  dacché  Enrico  Jalomergot  ottenne  per-* 
sé  e  suoi  la  corona  ducale.  Mollo  più  s'ingrandì  quello  stato  quando 
ottenne  la  sovranità  Oitocaro  re  di  Boemia  e  vi  furono  aggiunte  la 
Stiria  e  la  Carintia  (  12C9).  Un'  altra  casa  cresceva  egualmente  sulle 
rovine  della  famiglia  dei  Guelfi;  vogliam  dire  quella  degli  Anhalt, 
eh'  ebbero  origine  da  Alberto  l'  Orso  cui  l' imperatore  Corrado  IH- 
donava  in  prima   il  ducalo  di  Sassonia  (1139);  poi  privandonelo 
in  compenso  sollevava  il  suo  Brandeburgo  al  grado  di  margraviato 
indipendente.  La  Sassonia  però  tornò  in  breve  alla  casa  di  Anhalt, 
quando,  cioè,  messo  al  bando  dello  impero  Enrico  il  Leone  glifii[ 
tolto  quel  ducato,  e  assegnato  a  Bernardo  secondogenito  di  AlberlO'j 
V  Orso.  Ridotti  così  i  discendenti  di  Enrico  il  Leone  ai  soli  posse- 
dimenti di  Bruns^vick  e  LnnebuiTo  si  trovarono  però  vassalli  dei 
duchi  di  Sassonia  della  ca^a  di  Anhalt  Rincrescendo  questa  sogge- 


I 


(;   E    K   M    A    N    (    A  29-3 

zioue  a  Gitone  il  Fanciullo  pronipote  di  Enrico  il  Leone  pensò 
rassegnare  il  dominio  di  quelle  Provincie  nelle  mani  di  Federigo 
li,,  da  cui  le  riebbe  a  titolo  di  feudo  primitivo  e  ducato  immedia- 
to, e  così  rilevò  lo  splendore  di  sua  famiglia  i  cui  discendenti  im- 
perano oggi  sopra  vaste  Provincie  in  ogni  parte  del  globo.  La  Tu- 
ringia  obbediva  a  landgravii  che  possedevano  in  oltre  altri  slati 
considerabili ,  finché  estinlasi  quella  casa  in  Enrico  Raspon  o  il 
Baschiatore,  i  suoi  possessi  furono  divisi  tra  i  suoi  nipoti,  e  così 
la  Bassa  Assia  toccò  ad  Enrico  di  Brabante  ;  Enrico,  margravio  di 
Misnia,  ebbe  la  Turingia  col  titolo  di  landgravio. 

La  potenza  ereditata  da  Enrico  Vi  figlio  di  Barbarossa  non  fu 
da  lui  adoperata  con  quella  moderazione  che  si  conveniva  ai  tempi 
e  alle  circostanze  in  cui  visse.  Venuto    in  possesso  del  ducato  di 
Napoli  e  della  Sicilia  pel  suo  matrimonio  con  Cosianza  erede  della 
Casa  di  Altavilla,  non  seppe  guadagnarsi  1'  amicizia  dei  pontefici  e 
preparò  lunghi  travagli  al  suo  figliuolo   e  successore    Federigo  11 
(dal  1197  al  12o0),  il  quale  passò  la  vita  e  il  regno  nei  contrasti 
«olla  S.  Sede,  e  coi  competitori  all'  impero ,  e  morì  scomunicato. 
Il  tempo  che  trascorse  fra  la  morte  di  questo  Federigo  e  l'elezione 
di  Rodolfo  di  Absburgo  è  distinto  dai  più  degli  storici  col  nome  di 
interregno.  Perchè,  né  Corrado  IV,  figlio  di  Federigo,  morto  pre- 
sto, e  dicono  avvelenato,  nel  difendere  gli  Slati  suoi  ereditarli  ;  né 
Guglielmo  d'  Olanda  che  perì  combattendo  i  Frisii  ;  né  Riccardo  di 
Cornovaglia,  fratello  dei  re  d' Inghilterra,  che  si  valse  della  confe- 
ritagli dignità   per  vender  privilegi  agli  Stati   dell'impero;  né  Al- 
fonso di  Castiglia  al  quale  alcuni  elettori  otfrirono  la  corona  impe- 
riale, ebbero  possanza  bastevole   a  tornare  in  vigore  i  diritti  che 
gì'  imperatori  avevano  goduti  per  tre  secoli,  non  solo  in  Alemagna, 
ma  ed  anche  nel  resto  di  Europa.  A  quest'epoca  si  assegna  la  con- 
federazione delle  città  dell'  Alta  Alemagna  ,  e  di  quelle  siluate  sul 
Reno  dal  piede  delle  Alpi  fino  alle  foci  del  Meno  (  12oo  ).  Già  non 
mollo  prima  (  \M[  )  tutte  le  città  commercianti  della  Bassa  Alema- 
gna e  del  nord,  seguendo  l' esempio  di  Lubecca  e  di  Amburgo,  ave- 
vano istituito,  collegandosi,  la  gran  lega  Anseatica.  Ora  la  Boemia 
anche  essa  dopo  un'  esistenza   travagliata  dai    principi   limitrofi  e 
specialmente  Alemanni,  potè  costituirsi  in  una  certa  indipendenza 
sotto  duchi  di  propria  elezione,  finché  nelle  turbolenze  che  segui- 
rono la  morte  di  Enrico   VI  ,  l' imperatore   Filippo   di    Svevia  nel 
)reve  suo  regno  concedette  il  titolo  di  re  a  Przemysl  Otlocar.  Quan- 
to poi  mancò  la  Casa  d'  Austria  il  re  boemo   ottenne ,  come  già 
ìopra  dicemmo ,  quella  successione  ,  e  riunì  sotto   il   suo  scettro 
Boemia ,  Moravia ,  Austria  ,  Sliria ,  Carniola  e  in  seguito  anche  la 
^arinzia.  La  morte  di  Corradino  condannato  nel  capo  da  Carlo  di 
\ngiò,  perché  voleva  cacciarlo  dall'  avito  retaggio,  spense  la  stirpe 
legli  Hohenstaufen,  e  l' impero,  come  avvertimmo  ,  andò  in  balìa 
li  molli  pretendenti,  finché  non  venne  eletto  Rodolfo  I  di  Absbur- 
go. Volgendo  gli  occhi  ai  tempi  trascorsi  fino  all'  epoca  cui  siamo 
giunti  vediamo  come  dall'  estinzione  delle  stirpe  dei  Carolingi   si 
losse  spesso  usalo  il  diritto  d'  elezione,  e  sebbene  per  la  loro  pre- 
)onderanza  alcune  famiglie  prendessero  in  certo  modo  quasi  pos- 
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sesso  del  trono,  molte  furono  le  occasioni  nelle  quali  gì'  impera- 
tori, anche  i  più  possenti,  dovettero  cercare  il  favore  dei  principi 
per  sostenersi  o  per  tramandare  la  loro  dignità  ad  un  loro  eiede. 
La  lotta  degli  Enrici  coi  Papi,  e  quella  ancora  più  imporlanie  de- 
gli Hohenstanfen  contro  i  Guelli,  giovarono  assai  ai  grandi  vassalli 
per  assicurare  l'eredità  dei  loro  feudi  nella  loro  famiglia,  e  quindi 
ottenere  a  grado  a  grado  la  sovranità  indipendente  dei  loro  domi- 
nii.  Questi  principi  crebbero  sempre  in  possanza  menire  vennero 
meno  i  diritti  dei  re  di  Geimania.  L'elezione  di  questi  un  tempo 
esercitata  da  lutti  i  signoii  dell'impero  si  restrinse  a  poco  a  poco 
fra  pochi  dei  maggiori,  tra  i  quali  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Tre- 
veri ,  Colonia  erano  dei  principali  ;  poi  essa  divenne  il  privilegio 
esclusivo  di  sette  principi,  che  furono  delti  elettori.  Frattanto  le 
guerre  intestine  che  avevano  travaglialo  1'  Alemagna  distruggendo 
la  pubblica  sicurezza  furono  cagione  che  gli  abitanti  si  riparassero 
nei  castelli,  dei  quali  si  empirono  le  allure,  e  nelle  ciità,  provve- 
dendo con  ogni  mezzo  alla  loro  quiete  e  sicurezza.  Quindi  è  che 
in  queste  il  commercio  prosperò  malgrado  le  turbazioni  politiche, 
e  il  comune  interesse  consigliò  la  foimazione  di  quelle  leghe  di 
cui  sopra  accennammo,  la  lega  del  Meno  e  la  lega  anseatica. 

S  IV. 

Rodolfo  di  Absburgo  stipite  della  imperiale  casa  d'  Austria.  —  En- 
rico di  Lussemburgo.  ~  Carlo  IV;  Bolla  d'  oro;  elettori.  —  Si- 
gismondo. —  Ussiti.  —  Massimiliano  I. 
(  dal  427:2  al  1519.  ) 

Rodolfo  conte  di  Absburgo  andò  debitore  del  grado  cui  fu  in- 
nalzato ai  suoi  meriii  personali,  ma  forse  anche  più  alla  ristreitezza 
del  suo  patrimonio  che  noi  rendeva  temibile  ai  grandi  principi.  Egli 
regnò  dal  4:272  al  4291,  e  dopo  avere  restituita  la  pace  all'impero 
volse  le  sue  cure  allo  ingrandimento  della  sua  famiglia.  Né  fu  quiudi 
tardo  a  cogliere  l'occasione  portagli  da  Ottoacro  re  di  Boemia: 
perchè  questo  principe  non  avendo  voluto  riconoscere  1'  elezione 
di  Rodolfo,  questi  ve  lo  costrinse  colle  armi;  e  alla  morte  di  lui 
dette  a'  suoi  due  figli,  a  titolo  di  feudo,  i  ducati  d'Austria,  Stiria, 
e  Carniola.  Tali  furono  i  primi  acquisti  territoriali  che  ottenne  nel- 
r  Alemagna  la  casa  di  Absburgo  di  cui  solo  retaggio  erano  il  land- 
graviato  dell'  Alta  Alsazia,  e  le  contee  di  Kiburgo,  di  Baden  e  Len- 
izburgo  nella  Svizzera,  e  molte  signorie  nella  Svevia  e  in  Svizze- 
ra. Malgrado  la  nuova  sua  possanza,  o  forse  a  cagione  di  questa, 
gli  eleilori  negarono  la  corona  imperiale  al  suo  figliuolo  Alberto  e 
ia  detiero  inve'ce  ad  Adolfo  di  Nassau  Weiburgo.  Sennonché  questi 
Don  soddisfece  alle  speranze  dei  popoli;  e  gli  elettori  si  volsero 
verso  il  tìglio  di  Rodolfo  e  lo  surrogarono  a  Adolfo .  il  quale  perì 
in  una  battaglia  presso  Vormazia.  Alberto  1,  duca  d'Austria  e  adesso 
imperatore  (4298  a  4508)  si  rese  odioso  per  insaziabile  ingordi- 
gia e  smodata  ambizione.  Mori  nel  1508  uccido  dal  suo  nipote  Gio- 
vanni di  Svevia.  .allora  gli  elettori   chiamarono   a  succedergli   sui 
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Irono  imperiale  un  aliro  signore  povero,  ma  valentissimo,  Enrico 
(li  Lussemburgo,  che  fu  VII  del  nome,  e  che  agginse  ai  suoi  pos- 
sessi la  Boemia  ponendo  su  quel  irono  suo  fìgìio  Giovanni.  Enrico 
regnò  cinque  anni  e  morì  in  Malia.  Mono  lui  due  parlili  si  conte- 
sero la  elezione;  quello  della  casa  d'Austria  elesse  Federigo  duca 
d'  Auslria  ;  quello  di  Lussemburgo  (  hiamò  Lodovico  di  Baviera  ; 
da  questa  duplice  elezione  na<  que  una  guerra  che  durò  otto  anni 
e  terminò  colla  ballaglia  di  Mulhdorf  (  15;22  )  favorevole  a  Lodovico 
di  Baviera.  Questi,  che  fu  acclamalo  imperatore  sotto  il  nouie  di 
Lodovico  V,  si  riconciliò  col  suo  rivale  i^ederigo,  ed  investì  suo 
tiglio  Luigi  del  margraviato  di  Brandeburgo  divenuto  vacante  per  la 
morte  del  margravio  Enrico.  L'  ingrandimento  considerevole  della 
casa  di  Baviera  suscitò  la  gelosia  dei  principi  ledeschi.  li  loro  mal- 
contento e  i  suoi  dispareri  coi  papi,  avvelenarono  gli  ultimi  anni 
della  vita  di  Lodovico.  Alcuni  principi  si  alienarono  talmente  dal- 
l'imperatore che,  lui  viverne,  elessero  in  re  di  Germania  il  re  di 
Boemia  Carlo  IV  ,  della  casa  di  Lussemburgo  ;  sennonché  mono 
Luigi,  altri  principi  chiamarono  al  irono  Gonliero  di  Schvvartbur- 
go,  il  quale  quattro  me^i  dopo  questa  sua  elezione  moriva.  La  sua 
morte  lasciò  Carlo  IV  possessore  pacifico  della  corona  di  Germa- 
nia (1547-1578).  A  lui  audò  debitrice  1' Alemagna,  e  specialmente 
la  Boemia,  di  moliissimi  beni,  imperocché  ne  assicurò  la  pace,  vi 
promosse  gli  studii ,  e  fondò  nel  I3i7  la  università  di  Praga,  la 
prinja  in  Germania.  Sua  è  la  famosa  Bolla  d  oro  ,  pubblicala  la 
prima  volta  in  Norimberga  nel  1535.  Uno  degli  articoli  di  quella 
legge  diceva  che  oggimai  V  elezione  degl'  imperatori  risiederebbe 
in  selle  principi  delti  elettori,  cioè  i  tre  arcivescovi  di  Magonza  , 
Treveri,  e  Colonia,  ed  i  quattro  principi  laici  di  Boemia,  Palatina- 
Io,  Sassonia  e  Braudeburgo.  Padrone  della  Slesia ,  che  suo  padre 
aveva  disgiunta  dalla  Polonia,  Carlo  aggiunse  ai  propri  Stali  l'elet- 
loialo  di  Brandeburgo,  tolto  al  debole  Ottone  figlio  di  Lodovico  di 
Baviera.  Egli  poi  deliberò  perpetuare  l' imperiale  dignità  nella  sua 
fau.iglia,  e  seppe  cattivarsi  lauto  gli  elettori  che  innanzi  di  morire 
vide  chiamalo  a  succedergli  il  proprio  figlio  Venceslao.  Questi  non 
segui  le  tracce  del  padre;  ma  datosi  alla  intemperanza  e  ad  altri 
vizii,  disgustò  talmente  i  principi  laici  ed  ecclesiastici,  che  questi, 

1  stanchi  delle  sue  violenze,  lo  deposero  surrogandogli  Federigo  duca 
di  Brunswick;  ma  morto  questo  a  tradimento  mentre  usciva  dal 
luogo  dell'  elezione  (  1400  ) ,  gli  succede  per  poco  Boberio  conte 
ipalaiino  del  Beno,  e  così  Josse  di  Lussemburgo,  il  quale  dopo  tre 
n)esi  lasciò  il  trono  a  Sigismondo  (  1111-1457). 

Al  possedimento  della  Moravia,  della  Lusazia ,  della  Slesia,  e 
lei  Braiideburgo  univa  Sigismondo  1' Ungheria,  la  Dalmazia  e  la 
;osuia  aviiie  in  dote  dalla  sua  prima  moglie  Maria  d'  Angiò  ,  e  la 
:oemia  ereditala  dal  fratello  Venceslao.  Maìgi-ado  sì  gran  possanza 
"Sigismondo  non  fu  felice.  Gli  Ussiti,  seguaci'di  Giovanni  Huss,  bra- 
uirsi  di  vendicare  il  loro  maestro,  arso  vivo  in  Costanza  siccome 
■letico,  mossero  guerra  all'imperatore  e  per  otto  anni  resero  vani 
suoi  sforzi  per  domarli.  Il  bisogno  di  denaro  lo  costrinse  a  ven- 
Icrc  per  400  mila  marchi  1'  eletloralo  di  Braudeburgo  al  valoroso 
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Burgravio  di  Norimberga ,  Federigo  di  Hoheiizoilern ,  e  per  alivi 
dOOjOOO  a  condiscendere  die  esclusi  dal  succedere  alla  eredità  di 
Alberto  III  (ultimo  elettore  di  Sassonia  della  casa  di  Anhalt)  i  du- 
cili di  Sassonia  ,  residenti  in  Lavemburgo  ,  venisse  conferita  1'  e- 
leltorale  dignità  in  quegli  Stati  a  Federigo  il  Bellicoso,  margravio 
di  Misnia.  Vendè  finalmente  agli  Svizzeri"  le  terre  della  casa  d' Ab- 
sburgo  da  essi  acquistale  all'impero.  Vuoisi  lodare  Sigismondo  delle 
cure  che  prese  a  troncar  le  contese  colla  Chiesa,  e  a  render  felici 
i  sudditi  ;  ebbe  anche  volontà  di  operar  grandi  cose;  ma  la  tenuità 
delle  rendite  che  gli  venivano  dalla  Boemia  e  dall'impero,  le  con- 
tinue ribellioni  dei  suoi  sudditi  opposero  tali  e  tanti  ostacoli  ai 
suoi  divisamenti,  che  vuoisi  in  gran  parte  scusare  se  i  suoi  sforzi 
andarono  privi  d'  effetto. 

Sotto  i  successori  di  Sigismondo  la  possanza  imperiale  depressa 
or  dalle  sventure,  or  dalla  debole  e  falsa  politica  di  chi  1'  ebbe  in 
mano,  andò  sempre  declinando.  Gli  Siali  di  Boemia  e  di  Ungheria 
avevano  eletto  a  loro  re  Alberto  d'  Austria,  genero  ed  erede  del- 
l' imperator  Sigismondo  con  paltò  che  non  accettasse  la  corona  im- 
periale ;  sennonché  solleciiati  dagli  elettori  mutarono  pensiero  e 
Alberio  fu  acclamato  (  1437-4459  ).  Il  breve  regno  di  questo  prin- 
cipe non  bastò  a  compire  l' opera  di  pacificazione  da  lui  intrapresa 
sì  nelle  cose  ecclesiastiche,  per  mezzo  del  concilio  di  Basilea ,  sì 
nelle  civili.  E  quel  poco  di  bene  che  potè  fare  andò  perduto  sotto 
il  successore  Federigo  HI  d'  Austria  (  dal  1459  al  1493).  Debole  e 
inoperoso  Federigo  non  seppe  farsi  rispettare  né  dai  suoi  vicini  né 
dai  suoi  sudditi.  Le  guerre  intestine  desolarono  più  che  mai  V  A- 
lemagna  sotto  il  suo  regno.  La  Boemia  e  l'Ungheria  si  ribellarono 
impunemente,  mentre  le  sue  contese  colla  Francia  e  colla  Svizzera 
dimostrarono  sempre  più  la  sua  impotenza.  Ma  ben  diverso  da  lui 
fu  il  suo  figliuolo  Massimiliano  I,  che  i  suoi  meriti  personali  ave- 
vano fatto  eleggere  re  di  Roma,  cioè  successore  di  suo  padre,  nel 
i486.  Massimiliano  regnò  dal  1493  al  1318  Col  suo  matrimonio  con 
Maria,  erede  di  Borgogna,  e  col  diritto  che  egli  acquistò  alla  pros- 
sima successione  dell '"Ungheria  e  della  Boemia,  egli  sollevò  la  casa 
d'  Austria  quasi  all'  apice  di  sua  grandezza.  L'  Alemagna  gli  deve 
inoltre  molte  delle  sue  istiluzioni  più  utili,  specialmente  il  servizio 
delle  poste.  Egli  represse  con  vigore  la  propensione  dei  nobili  alle 
guerre  private,  e  seppe  mantenere  la  pace  pubblica.  Egli  poi  effet- 
tuò il  divisamento  di  Alberto  li,  di  dividere  1'  Alemagna  in  6  e  poi 
in  iO  circoli,  e  stabilì  il  tribunale  dell'  impero  destinato  a  giudi- 
care le  contese  tra  i  principi  ed  a  procurare  ai  sudditi  una  gua- 
renlia  contro  i  loro  arbitrii. 
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liiforma.  —  Carlo  V.  —  Guerra  di. religione.  —  Guerra  di  treni' an- 
ni. —  Ungheria,  Boemia  e  corona  imperiale  ereditaria  nella  ca- 
sa d'  Austria.  —  Ferdinando  11.  —  Guerra  con  Gustavo  Adolfo. 
~  Pace  di  Vestfalia. 

(  dal  1515  al  1648  ) 

Sotto  Massimiliano  ebbe  principio  la  così  dotta  riforma  di  cui 
avevano  sparso  i  semi  gli  Albigesi  e  i  Valdesi  nel  mezzodì  della 
Francia  ,  nei  secoli  XII  e  XIll ,  Wiclef  in  Inghilterra  nel  XIV,  poi 
Giovanni  Huss  e  Girolamo  da  Praga.  Lutero  seguendo  le  norme  di 
quelli  ed  alzando  la  voce  contro  gli  abusi,  che  pur  troppo  s'erano 
introdotti  nella  Chiesa  ,  e  contro  i  disordini  degli  ecclesiastici  , 
spinse  l'audacia  fino  ad  impugnare  la  santità  dei  dommi.  Dappri- 
ma le  circostanze  apparvero  favorevoli  al  novatore.  Negli  ultimi  suoi 
anni  Massimiliano  troppo  occupato  d'  altronde  non  badò  alla  novità 
che  mano  mano  s' introduceva.  Morto  lui  1'  elezione  del  suo  suc- 
cessore occupò  talmente  i  principi  tedeschi  che  dimenticarono  la 
disputa  teologica,  mentre  Federigo  il  Savio  elettore  di  Sassonia  , 
capo  temporaneo  dell*  impero,  approvava  segretamente  il  riforraa- 
lore.  Ma  quando  fu  eletto  Carlo  V.  nipote  di  Massimiliano,  il  nuo- 
vo imperatore  intimò  una  dieta  generale  a  Vormazia  (Worns),  nel 
1521,  e  vi  chiamò  Lutero,  il  quale  sebbene  difendesse  con  ingegno 
e  calore  le  sue  dottrine  fu  posto  al  bando  dell'  impero,  e  dovette 
provvedere  alla  sua  sicurezza.  Le  guerre,  che  Carlo  V.  dovè  so- 
stenere contro  Francesco  I.  di  Francia,  impedirono  a  quel  principe 
di  fare  eseguire  con  tutto  il  suo  rigore  la  sentenza  di  proscrizione 
profferita  contro  Lutero,  i  suoi  seguaci,  e  le  sue  dottrine  ;  sicché 
queste  si  sparsero  sempre  più  in  Germania  adottandole  molti  prin- 
cipi e  città.  1  progressi  della  riforma  irritarono  i  principi  che  se- 
guivano le  opinioni  contrarie;  questi  fecero  comandamenti  e  decreti 
a  danno  dei  riformali,  i  quali  fecero  perciò  una  solenne   protesta 

IalUi  dieta  di  Spira  (1329),  e  furono  per  questo  chiamati  Protestanti. 
Alla  dieta  di  Augusta  (Augsburgo)  presentarono  la  loro  confessione 
di  fede,  detta  Confessione  di  Augsburgo,  che  fu  condannala  e  ri- 
fiutata dall'imperatore  e  dagli  Stali  caiiolici  (1550).  Questi  dissidii 
non  potevano  non  suscitare  la  guerra  fra  le  parti  avversarie  ;  tanto 
più  che  i  principi  riformatori  avevano  conclusa  una  lega  per  la  co- 
mune difesa  che  fu  detta  la  lega  di  Smatcalda.  Ma  venuti  al  ci- 
mento dell'armi,  i  protestanti  furono  vinii  da  Carlo  V.  a  Muhlberg 
sull'Elba  (1547)  e  la  lega  si  sciolse.  Intanlo  il  Concilio  di  Trento 
radunalo  fino  dal  1545  preparava  le  sue  decisioni  intorno  ai  varii 
punti  di  controversia,  e  Carlo  V.  estendeva  il  suo  potere  in  Ger- 
mania. Pareva  la  causa  degli  eterodossi  perduta  quando  ne  ravvi- 
vò  le  speranze  un  evento  non  preveduto.  Il  giovane  duca  di  Sas- 
onia,  Maurizio  ,  del  ramo  cadetto,  principe  più  abile  che  zelante 
ella  religione,  aveva  fino  a  quel  punto  combattuto  con  tanto  va- 
erò per  r  imperatore  che  per  ricompensamelo  questi  gli  aveva  daio 


oOO  SUNTO    STORICO 

la  maggior  parie  degli  Stati  di  Giovanni  Federigo,  caduto  prigione 
alla  battaglia  di  Muhlberg,  conferendogli  insienìe  la  dignità  eletto- 
rale ,  mentre  non  restava  allo  spogliato  che  i  paesi  che  formano 
oggi  i  piccoli  ducati  di  Sassonia.  Sennonché  quel  Maurizio  slesso, 
protestante  come  gli  altri  suoi  congiunti,  adesso  si  legò  segreta- 
mente con  alcuni  capi  di  quel  partito,  e  si  volse  con  tanta  rapidità 
contro  l'imperatore  che  per  poco  non  l'ebbe  prigione  a  Innsbriick. 
Carlo,  non  polendo  resistere  a  questo  assalto  improvviso,  dovelle 
sottoscrivere,  nel  loo2,  il  Trattato  di  Passavia  (Passau),  pel  quale 
i  protestanti  ottennero  libertà  iniiera  d'  esercitare  il  loro  culto, 
accordo  che  fu  confermato  nel  1do3  nella  dieta  di  Augsburgo  dal 
trattalo  detto  Pace  di  religione. 

Così  parve  assicurala  la  quiete  pubblica  ;  sennonché  la  dilD- 
denza  ,  le  querele  delle  parti  presto  doverono  tornare  in  campo 
minacciando  la  pace  dei  popoli,  tinche  gli  odii  a  lungo  covali  pro- 
rompendo in  aperte  violenze  dettero  origine  alla  feroce  guerra  di 
trenta  anni  (1618  a  4648)  di  cui  1' Alemagna  sente  ancora  i  fune- 
sti effetti.  Ma  prima  di  questi  eventi  e  poco  dopo  la  pace  di  reli' 
gione,  Carlo  V.  abdicò  abbandonando  i  suoi  vasti  dominii  a  Filip- 
po II,  e  la  corona  imperiale  al  suo  fratello  Ferdinando  I.  (l!5o6),  al 
(luale  aveva  già  rinunziate  tulle  le  Provincie  che  la  casa  d'Austria 
possedeva  nell'  Alemagna.  Ora  essendo  morto  nella  battaglia  di 
Molchs  Luigi  re  di  Ungheria  e  di  Boemia,  Ferdinando  ottenne  quelle 
due  corone,  che  piùnon  uscirono  dalla  casa  d"  Austria,  mentre 
la  corona  imperiale  vi  rimase  ereditaria.  Ferdinando  I.  e  Massimi- 
liano II,  costantemente  intesi  a  render  felici  i  loro  sudditi  profes- 
sarono la  tolleranza.  Rodolfo  II.  figlio  di  Massimiliano  II.  volse  lo 
animo  soltanto  alla  letteratura;  e  i  varii  principi  tedeschi  infiac- 
chili da  lunghe  guerre  non  poterono  per  lungo  tempo  turbare  la 
tranquillità  dell'impero  ;  ma  poi  la  scintilla  scoppiò,  e  i  primi  tor- 
bidi suscitali  in  Boemia  dalla  dura  condotta  dei  governatori  catto- 
lici mano  mano  si  estero  finché  sotto  Ferdinando  II  successore 
dell'  imperatore  Mattia ,  la  guerra  non  divenne  generale.  I  Boemi 
irritati  contro  il  principe,  che  impediva  l'esercizio  del  nuovo  culto, 
annullarono  la  sua  elezione  come  re  di  Boemia,  ed  offrirono  la  lo-  . 
ro  corona  all'  elettore  Federigo  V.  del  Palatinato,  il  quale,  eccitato  | 
dall'  ambizione  della  sua  moglie,  figlia  di  Giacomo  I.  re  d'  Inghil- 
terra, gradì  oltremodo  1'  offerta.  Sennonché  poco  senno  mostrò  poi 
nel  mantenere  e  volgere  ad  unità  di  scopo  così  1'  etitusiasmo  dei 
suddiii  nuovi  come  gli  sforzi  di  tulli  gli  altri  protestanti  dell'Ale- 
magna;  laonde  abbandonato  a  mano  a  mano  da  tutti  i  confederati 
perde  il  nuovo  suo  regno  e  il  Palatinato  retaggio  dei  suoi  mag- 
giori. Già  tutta  1' Alemanna  meridionale  cedeva  alla  preponderanza 
dell'  armi  imperiali  quando  i  prolestaiìli  pensosi  dei  casi  loro  vol- 
sero gli  sguardi  verso  Cristiano  IV.  re  di  Danimarca  che  si  muo- 
veva a  soccorrerli.  Sennonché  anche  questi  fu  sconfino  e  respinto 
nei  suoi  Slati  (162G).  Questi  prosperi  successi  di  Ferdinando  ne 
crebbero  l'orgoglio  e  l'ambizione;  sicché  nel  1620  ci  pubblicò  il 
famoso  Editto  ài  restituzione  col  (piale  irnponcva  ai  proleslanli  di 
rendere  alla  Chiesa  romana  tutti  i  beni  e  dirilii  tolti  ad   essa  dal 
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1517  io  poi.  Il  dispotismo  cui  pareva  tendere  V  imperatore  con 
questi  suoi  provvedimenti  spaventò  anche  i  principi  cattolici ,  che 
ne  mossero  lagnanze  appena  ascollale.  In  questa  venne  in  campo 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  pieno  di  zelo  pei  suoi  fratelli  di  fede 
e  concitalo  a  sdegno  per  la  condotta  sleale  dell'  Austria  verso  di 
lui.  Lo  illustre  guerriero  approdava  nel  1650  all'  isola  di  Rugen 
con  una  piccola  armata  di  14  mila  uomini,  e  s'  impadroniva  della 
Pomerania.  Ma  i  principi  protestanti  noi  secondarono  come  e'  do- 
vevano ;  il  timore  dell*  Austria  e  la  gelosia  che  inspirava  l'  eroe 
svedese  trattennero  dall'  agire  i  duchi  di  Sassonia  e  del  Brande- 
burgo.  Per  queste  dubitazioni  i  generali  dell'  impero  ebbero  tempo 
di  provvedere  al  riparo;  e  Tilly  simulando  una  ritirala  potè  sor- 
prendere la  città  di  Maddeburgo  e  impadronirsene  (10  maggio  1651) 
distruggendola  fin  dalle  fondamenta,  col  totale  eccidio  degli  abitanti. 
Allora  la  Sassonia  si  unì  a  Gustavo  Adolfo  il  quale  accoppiando 
l'arte  al  valore,  respinse  gì'  imperiali  fino  oltre  Franconia  e  Baviera. 
Ma  Lutzen  vide  gli  ultimi  sforzi  dell'  eroe  ;  i  confederati  vinsero 
la  battaglia  ;  ma  il  gran  Gustavo  vi  lasciò  la  vita  (1652).  Allora  le 
cose  mutarono  faccia.  Il  figlio  di  Ferdinando,  che  fu  poi  impera- 
tore col  nome  di  Ferdinando  IH,  assunse  il  comando  supremo  delle 
armate  imperiali  e  vinse  In  battaglia  di  Naerdlingen.  L'  elettore  di 
Sassonia  invidiando  le  glorie  degli  Svedesi  colse  l'  opportunità  per 
concluder  la  pace  coli'  imperatore  a  Praga,  nel  1653.  Malgrado  ciò 
la  guerra  continuò  del  pari  accanila  ;  le  armate  inseguendosi  di 
provincia  in  provincia  devastarono  le  contrade  che  si  estendono 
dal  Meklemburgo  all'Alsazia,  dalla  Slesia  e  dalla  Boemia  al  Reno. 
Né  quando  morì  Ferdinando  (  1657  )  si  rallentò  1'  animosità  delle 
parli:  sebbene  Ferdinando  III.  accennasse  pensieri  più  moderati. 
La  guerra  durò  con  varia  fortuna  finché  le  viiiorie  di  Torstenton 
di  Wraugel  nel  1652,  e  la  presa  di  una  parie  della  città  di  Praga 
fatta  dallo  Svedese  Koenismark  nel  1648  non  posero  fine  alla  lotta. 
La  pace ,  della  quale  già  da  sette  anni  duravano  le  trattative ,  fu 
sottoscritta  il  24  ottobre  dell'  anno  suddetto ,  ed  ebbe  nome  di 
pace  di  Vestfalia. 

S  VI. 

(tato  dell' Aleraagna  dopo  la  pace  di  Vestfalia  fino  al  trattato  di  Ris- 
wich.  —  Guerra  di  successione.  —  Trattato  di  Rastadt.  —  Pram- 
matica di  Carlo  VI.  —  Monarchia  Prussiana.  —  Maria  Teresa.  — • 
Guerra  di  sette  anni. 

(  dal  1648  al  1762  ). 

Come  era  stata  la  guerra  ,  così  fu  fatale  la  pace  all'  impero, 
ìrchè  fu  il  tristo  frutto  della  necessità  e  del  totale  spossamento, 
jep  essa  perde  1'  Alemagna  la  bella  e  fertile  provincia  dell'  Alsazia, 
(vescovadi  di  Toni,  Metz,  e  Verdun  che  furono  ceduti  alla  Francia, 
pezzo  dell' ajuio  dato  alla  Svezia.  Così  fu  rotto  per  sempre  il  debol 
|ncolo,  che  legava  la  Svizzera  all'impero-  Compenso  ai  suoi  sforzi 
)be  la  Svezia  la  miglior  parie  della  Pomerania,  la  città  di  Wismar, 
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gli  amichi  vescovadi  di  Brema  e  di  Varden,  e  molla  somma  di  de- 
naro per  giunta.  Il  Brandeburgo  ,  al  quale  doveva  scadere  tutta  la 
Pomerania  come  fosse  estinta  la  casa  ducale  di  quel  paese  ,  ebbe 
in  quella  vece  Maddeburgo  e  Halberstadt.  Quanto  all'  Alemagna  fu 
sancito  il  principio  delia  piena  libertà  di  culto  dei  Luterani  e  dei 
Calvinisti ,  la  negazione  del  quale  aveva  partorito  quella  lunghis- 
sima guerra  ;  e  si  determinarono  i  dritti  respettivi  quanto  alla  ele- 
zione. E  r  impero,  da  un  altro  lato,  scalzato  nella  base,  sempre 
più  vacillava;  la  dignità  imperiale  ridotta  a  un  titolo  senza  valore, 
e  tutta  r  Alemagna  divisa  e  impotente  obbediva  all'  impulso  di  una 
politica  straniera.  E  i  mali  nell'  interno  soflferti  eran  gravi  ;  Pro- 
vincie intere  ridotte  a  deserto  ;  la  popolazione  straordinariamente 
scemata,  e  secondo  alcuni  calcoli  ridotta  alla  metà.  Le  arti  e  i 
mestieri,  floridi  un  tempo,  adesso  sparili;  il  commercio  distrutto; 
le  città  ed  i  principi  poveri,  oppressi  dai  debiti;  anche  IMngegno 
parve  alterato ,  dacché  venne  meno  1"  amore  delle  scienze  e  delle 
lettere;  etin  la  lingua,  corrotta  da  mescolarvisi  locuzioni  spagnuole, 
italiane  e  francesi ,  parve  retrocedere  ai  tempi  della  ignoranza  e 
della  barbarie. 

Oltre  alle  cose  religiose  la  pace  di  Vestfalia  dette  norma  anche 
alle  respettive  relazioni  tra  gli  Stati  dell'Alemagna.  Così  fu  statuito 
che  questi  avrebbero  nelle  assemblee  della  nazione  voto  libero  ed 
assoluto  per  tutto  quello  che  spettasse  all'  impero.  Si  decretò  che 
la  camera  imperiale  andrebbe  d'  allora  innanzi  composta  di  venti- 
quattro membri  protestanti  e  venlisei  cattolici.  Tutti  i  principi  e 
gli  Stati  dell'impero,  che  durante  le  turbolenze  della  Boemia  e  la 
guerra  di  treni'  anni  soffersero  perdite  di  lerritorii  ,  vennero  di 
nuovo  reintegrati  nei  loro  possessi  e  diritti.  Si  creò  pel  figlio  del- 
Telettore  palatino  un'  ottava  dignità  elettorale  della  quale  era  slato 
spogliato  suo  padre  Federigo  V.  re  di  Boemia,  con  patto  che  alla 
estinzione  della  casa  di  Baviera,  V  elettore  palatino  tornerebbe  nel- 
r  alto  Palatinato ,  e  ne' suoi  antichi  dritti  elettorali.  Si  secolariz- 
zarono molti  possedinsenti  ecclesiastici ,  dei  quali  i  principi  pre- 
sero sede  fra  quelli  dell'impero;  altri  furono  divisi  fra  cattolici 
e  protestanti.  Morto  Ferdinado  IH.  (iG.j7)  gli  succede  Leopoldo  I 
suo  figlio,  principe  buono,  ma  debole  (  dal  1657  al  1705  )  ;  fu  sotl 
questo  imperatore  che  Luigi  XIV  di  Francia,  mosso  dall'ambizioo 
di  estendere  i  suoi  dominii ,  pensò  stabilire  le  famose  camere  di 
riunione^  le  quali  sotto  pretesti,  per  lo  più  mal  fondati,  aggiudi- 
carono a  quel  re  molte  terre  situate  presso  il  Reno  e  in  Lorena. 
Così  senza  apparenza  di  diritto  Luigi  XIV  s'impadronì  della  città 
libera  di  Strasburgo  ,  senza  che  l' imperatore  potesse  opporsi  a 
quelle  pretese  essendo  in  quel  tempo  molestato  dai  Turchi.  Né 
contento  a  ciò  il  re  di  Francia  reivenditò,  nel  1085,  in  nome  della 
Duchessa  d'Orleans,  gli  stali  deirullimo  elettore  del  Palulinalo  di 
cui  quella  principessa  eia  sorella  Da  ciò  nacque  guerra,  che  ebbe 
fine  nel  1697  col  trattato  di  Ris\viclv,  e  che  nessun  vantaggio  recò 
all'  impero.  Adesso  una  guerra  ben  più  importante  richiamava  di 
nuovo  r  attenzione  delle  potenze  europee  ;  la  guerra  cioè  della 
successione  di  Spagna  (  I70i  a  1714).  Teatro  di  questa   fu   tutta 
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r  Europa  ;  ma  principalmente  la  Spagna ,  l' Italia  ,  i  Paesi  Bassi  e 
la  Germania.  Sulle  prime  i  Francesi  ebbero  la  fortuna  secouda  ;  ma 
poi  si  cambiaron  le  sorli,  specialmente  per  opera  del  principiì 
Eugenio  e  di  Marlborough.  Pure  l' impero  raccolse  ben  poco  Iruiio 
dalle  vittorie  dei  suoi  alleali  Leopoldo  I.  morì  nel  1705;  e  gli  leu^ 
ne  presto  dietro  nella  tomba  come  sul  trono  Giuseppe  1.  (  1703 
al  1711  ).  Allora  cinse  la  corona  imperiale  l'arciduca  Carlo,  quello 
stesso  che  pretendeva  alla  corona  di  Spagua.  Questa  circostanza 
rese  più  cauti  gr  Inglesi  e  gli  Olandesi,  pel  sospetto  che  nelle  mani 
di  quésto  imperatore  si  concentrasse  il  potere  che  già  aveva  reso 
tanto  formidabile  Carlo  V.  Dopo  la  battaglia  di  Denin  vinia  dai 
Francesi  nel  1715,  le  potenze  belligeranti  scesero  agli  accordi, 
conseguenza  di  che  fu  il  trattato  di  pace  di  Rasiadt  e  di  Baden 
(1714)  pel  quale  Luigi  XIV  conservò  il  possesso  di  tulli  i  paesi  ce- 
duti anleriornieule  dalla  Alt;magna.  mentre  la  casa  di  Austria  tor- 
nava nei  suoidominii  del  Belgio.  Carlo  VI  in  questa  prese  possesso 
della  Transilvauia  in  forza  del  Irallaio  di  Carlovviiz  e  per  la  morie 
del  principe  Michele  Abassi;  acquisto  rilevantissimo  per  la  casa  di 
Austria.  Nel  tempo  di  questo  imperatore  la  Germania  rimase  in  pa- 
ce, ed  egli  si  occupò  della  prammatica  colla  quale  iniese  lasciale 
r  impero  alla  sua  figliuola  Maria  Teresa.  Sennonché  appena  fu  morto 
(  1740  )  sorsero  da  ogni  parte  i  competitori,  tra  i  quali  il  più  for- 
midabile era  Federigo  II  re  di  Prussia.  La  dominazione  prussiana 
era  cresciuta  assai  sotto  il  regno  di  Federigo  IH.  eleilore  di  Brau- 
deburgo,  il  quale  fallosi  incoronare  re  di  Prussia  (1701  )  assunse 
il  nome  di  Federigo  I.  ;  egli ,  al  congresso  di  Utrechi,  aveva  olle- 
nulo  la  città  e  il  ducalo  di  Gueldria  quale  erede  legittimo  dei  du- 
chi di  Cleves  ;  poi  qual  pronipote  di  Federigo  Enrico  principe  di 
Grange,  e  Stalolder  delle  Provincie  Unite,  ebbe  le  contee  di  Lingen 
e  Meurs,  e  molte  altre  terre  nella  Vestfalia  e  in  Olanda;  Guglielmo 
figlio  e  successore  di  Federigo  (1713  al  1740)  aveva  lasciato  al 
suo  successore  Federigo  detto  il  Grande  un  tesoro  ricchissimo  , 
frullo  dei  suoi  risparmii,  un  regno  bene  amministrato,  ed  un'  ar- 
mala di  80  mila  uomini  superiori  per  disciplina  e  istruzione  a  tutte 
le  altre  soldatesche  di  Europa.  Con  tali  forze,  e  d'altronde  dotalo 
di  grande  ingegno  e  coraggio,  Federigo  si  prevalse  della  morte  di 
Carlo  VI  per  produrre  e  fare  valere  antichi  dritti  della  sua  casa  so- 
pra alcuni  principati  della  Slesia.  Quindi  è  che  nel  dicembre  1740 
egli  invase  quel  paese ,  vinse  la  battaglia  di  Molwilz  nel  1741  e 
Ir  anno  dopo  quella  di  Czaslau.  Il  trattato  di  pace  di  Breslavia,  con- 
Icluso  nel  1742,  gli  assicurò  il  possesso  della  Slesia  della  quale  si 
limpossessò  intieramente  nella  seconda  guerra  che  intraprese  nel 
11744  e  1743.  Fratiauto  la  Francia  desiderando  abbassare  la  potenza 
'austriaca  aveva  operato  in  modo  che  fosse  eletto  al  trono  dei  Ce- 
isari  Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera,  il  quale,  perchè  discendente 
dalla  primogenita  dell'  imperatore  Ferdinando  1.  pretendeva  l'ere- 
dità di  Carlo  VI.  Ma  quesii  poco  dopo  moriva  (1743)  e  gli  succe- 
ideva  sul  trono  imperiale  Francesce»  di  Lorena  granduca  di  Tosca- 
Ina ,  marito  di  Maria  Teresa.  Ora  l'Austria  dnlevasi  amaramente 
della  perdila  della  Slesia.  Per  annientare  la  potenza  preponderante 
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della  Prussia  sì  concluse  una  alleanza  ira  1'  Austria,  la  Russia  e  la 
Frauda,  alla  quale  iu  seguito  si  accostarono  la  Svezia  e  l'impero. 
Sennonché  Federigo,  avuto  sentore  del  fatto,  con  inaudita  celerità 
piomba  sui  nemici  in  Sassonia  e  ne  fa  prigione  tutta  l'armala  (J7i6). 
Questo  fu  il  principio  della  guerra  di  sette  anni  (1756  al  1763) 
nella  quale  Federigo  combattè,  in  generale,  con  fortuna,  e  mostrò 
quanto  fosse  il  suo  ing'^gno  e  la  sua  fortezza  di  animo.  Sennon- 
ché a  malgrado  delle  sue  vittorie  egli  non  avrebbe  poluto  durare 
in  una  lotta  troppo  sproporzionata,  col  solo  ajuto  dell'Inghilterra  ; 
ma  essendo  morta  Elisabetta  di  Russia  (  1762  )  sua  più  fiera  ne- 
mica, le  potenze  alleale  incominciarono  a  rallentare  il  loro  sforzi, 
ed  il  trattalo  di  pace  di  Huberstburgo,  chiuse  il  lungo  contrasto 
senza  che  Federigo  perdesse  alcuna  delle  sue  Provincie. 

S  VII. 

Giuseppe  II.  —  Leopoldo  li.  —  Trattato  di  Pilnilz  contro  la  Fran- 
cia. —  Pace  di  Basilea  ira  Prussia  e  Francia.  —  Trattato  di  Campo 
Formio.  —Nuova  guerra  d'Iialia,  —  Pare  di  Luneville.  —  Guerra 
di  Germania.  —  Pace  di  Presburgo.  —  Scioglimento  dell'  impero 
Germa[iico.  —  Confederazione  Renana.  —  Guerra  di  Prussia.  — 
Pace  di  Tiisit.  — Regni  di  Vesifalia  e  Sassonia.  —  Nuova  guerra 
dell'Austria  colla  Francia  —Nuovi  acquisii  di  Napoleone  in  Ger- 
mania. —  Lega  delle  Potenze  Germaniche  coniro  l' imperatore 
di  Francia.  —  Caduta  di  Napoleone.  —  Confederazione  Germani- 
ca. —  Fatti  contemporanei 

(  Dal  1765  a'  giorni  nostri  ). 

Giuseppe  II.  succede  a  suo  padre  sul  trono  imperiale  (  176S- 
1799  )  sebbene  Maria  Teresa  sua  madre  tenesse  tuttavia  in  sua  mano 
le  redini  dello  Stato,  che  non  lasciò  fino  alla  sua  morte  (^780).-. 
La  pace  dell'Alemagna  non  fu  turbatane  dalla  prima  divisione  dellaÉj 
Polonia  nel  1772,  la  quale  aliribuì  a  Federigo  la  provincia  detta*» 
Prussia  occidentale,  meno  Danzica  e  Thorn,  e  in  seguito  il  distretto 
della  Netz;  mentre  l'Austria  ingrandivasi  di  una  porzione  della 
Gallizia,  e  la  Russia  di  altre  terre  considerevoli:  né  tampoco  dalle 
prime  apparenze  di  guerra  per  la  successione  della  Baviera  Era 
morto  senza  prole  (  1777  )  Massimiliano  Giuseppe  elettore  di  Ba- 
viera, in  cui  si  eslingueva  il  ramo  secondogenito  della  casa  di  Wit- 
telsbach,  che  aveva  retto  quasi  per  cinque  secoli  i  Bavaresi.  Carlo 
Teodoro  di  Sulzbach,  eletior  palatino  e  capo  del  ramo  primogenito 
della  casa  stessa,  venne  acclamalo  successore  di  Massimiliano.  Ma 
la  corte  di  Vienna  affacciò  antichi  drilli  sulla  Bassa  Baviera,  e  l'im- 
peratore volle  impadronirsi,  come  diretlamenie  dipendenti  dall'im- 
pero, d'  alcuni  feudi  della  casa  estinta  Federigo  11.  disapprovando 
queste  pretese  dell'Austria  si  armò  per  sostenere  le  ragioni  dei 
principi  spogliati  ,•  e  Y  Austria  si  preparò  a  resistere  :  sennonché 
la  Russia  e  la  Francia,  entrando  mediatrici,  fecero  sì  che  l' impe- 
ratrice regina  si  contentasse  di  un  solo  distretto  di  AO  leghe  ,  e 
così  si  quietaron  le  cose.  Essendo  morta  Maria  Teresa,  Giuseppe  U 
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pensò  introdurre  molle  riforme  nei  suoi  Stati  ;  ma  desideroso  di 
giunger  presto  al  suo  inlento  destò  il  malcontento  di  molti,  offesi 
dalle  sue  muiazioni.  Aggiungi  il  discredilo  in  che  venne  la  guerra 
condona  nialamenle  conlro  i  Turchi  ;  sicché  quando  ei  morì  subi- 
tamente (1790),  il  suo  fratello  Leopoldo  1  grandnca  di  Tosca- 
na, il  quale  gli  sucredè,  trovò  la  monarchia  in  islalo  assai  critico. 
Le  turbazioni  di  Francia  avevano  sparsi  mali  semi  anche  in  Ger- 
jnania,  sicché  lulti  i  principi  d'Europa  erano  pensosi  degli  evenli, 
che  si  volgevano  minacciosi  in  quel  regno  Ora  pel  desiderio  di  ri- 
stabilire l'ordine  amico  distrutto  dalla  rivoluzione  francese,  la  Prus- 
sia e  l'Austria  si  collegarono  segnando  il  trattato  di  Pilnitz  (1791). 
Sennonché  Leopoldo  moriva  prima  che  s'impugnassero  le  armi,  e 
gli  succedeva  Francesco  II.  Le  prime  mosse  tentale  dal  duca  di 
Brunswick  in  Sciampagna  non  furono  felici.  La  guerra  combatiuta 
più  che  altrove  accanila  nei  Paesi  Bassi  e  sulle  rive  del  Reno  si 
volse  a  favore  dei  Francesi.  1  danni  palili  dalle  armale  e  più  la 
sommossa  generale  della  Polonia,  che  irasse  la  Prussia  a  muover 
le  armi  anche  da  quel  lato,  le  consigharono  il  trattato  di  pace  di 
Basilea  (i79o)  pel  quale  essa  abbandonò  ai  Pranresi  la  riva  si- 
Distra  del  Reno.  L'Austria  rimase  sola  in  campo;  finché  costretta 
dalle  viiiorie  di  Bonaparle  in  Italia  non  scese  agli  accordi,  e  segnò 
il  primo  irallalo  di  pace  che  fu  detto  di  Campo  Formio  (1797).  Il 
congresso  che  si  aprì  poco  dopo  a  Rasiadt  confermò  alla  Francia 
il  possesso  della  riva  sinistra  del  Reno.  Questi  accordi  non  erano 
altro  che  tregue  nelle  quali  si  preparavan  le  parli  a  nuovi  contlilti. 
Così  l'Austria  inanimita  dall' .linto  della  Russia  soiio  Paolo  1,  inipu- 
gnò  nuovamente  le  armi  (1799),  e  quei  primi  sforzi  furono  lauto 
felici  che  i  Russi  riconquistarono  tutta  l' Italia  ,  eccetto  Genova. 
Semiotiche  1'  accordo  di  Paolo  l  coli'  Austria  fu  rollo  per  male  in- 
telligenze dopo  la  sconfina  toccala  dai  Russi  a  Zurigo  e  la  loro  cac- 
ciata dalla  Svizzera  pel  valore  di  Massena.  Al'ora  l'Au-lria  continuò 
sola  la  lolla  che  fu  decisa  a  Marengo  e  a  Hohenlinden,  due  batta- 
glie fierissime,  vinte  da  Bonaparle  la  prima,  da  Moreau  la  secon- 
da. La  pace  di  Luneville  fu  la  conseguenza  di  questi  evenli:  l'Au- 
stria ricevè  la  repubblica  di  Venezia  a  palio  di  riconoscere  quelle 
creale  dalla  Francia,  cioè  la  baiava,  1'  elvetica,  la  cisalpina,  e  la  li- 
gure. Molli  possessi  ecclesia-liei  furono  secolari/zaii  in  Germania 
per  indennizzare  i  principi  danneggiali.  L'Austria  indebolita  dagli 
sforzi  fatti  non  potè  impedire  che  Bonaparle  occupasse  1'  Annover 
danno  dell'  Inghilterra  (  1805  ).  Anche  la  Prussia  si  tacque  a  quel 
fallo  che  rompeva  l'unità  alemanna.  Sennonché  l'Austria  e  la  Rus- 
sia^  sospettose  dell'ambizione  di  Napoleone  e  guardando  di  mal  oc- 
chio l' ingrandimento  della  Francia  ,  si  collegaron  di  nuovo  e  si 
mossero  (  iSO'i).  Ma  nuove  sconfitte  e  nuove  perdile  indussero  i 
collegati  a  chieder  pace,  che  fu  solloscrilla  a  Presburgo.  L'Austria 
cede  gli  Stali  di  Venezia,  il  Tirolo  e  tutti  i  suoi  possessi  nella  Sve- 
via  e  presso  il  Reno.  La  Prussia,  che  già  si  preparava  a  muoversi, 
cessò  da  ogni  idea  di  ostilità,  e  cede  anzi  Anspach.  Bayreuih,  Neuf- 
chàtel  e  Cleves  alla  Francia,  ricevendo  in  vece  il  possesso  incerto 
ed  ingiusto  dello  Annover.  Sebbene  esisteva  tuttavia  una  diffidenza 
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reciproca  che  faceva  presagire  nuova  guerra  Ira  Francia  e  Russia. 
In  questa  i  piccoli  principi  tedeschi  cosirelli  dalla  necessità,  o  spimi 
dall'  ambizione  ,  si  erano  collegali  colla  Francia.  La  Baviera  ed  il 
Wuriemberg  fatti  regni  ;  Baden  e  Darmstadt  granducati  con  aggiunte 
di  territorii;  ed  altri  principi  adesso  dichiarali  sovrani  si  legarono 
sotto  la  protezione  della  Francia  e  costituirono  la  Confederazione 
Renana,  Sciolto  per  tanto  V  impero  Germanico,  l' imperatore  Fran- 
cesco depose  la  corona  dei  Cesari  (1806).  Invano  tentò  la  Prus- 
sia,  insieme  colla  Sassonia,  di  contrastare  alla  soverchiante  potenza 
di  Napoleone.  Sconfìtta  a  Jena  e  ad  Averslaedt  (14  ottobre  1806  ), 
testimone  della  disfatta  dei  Russi  a  Friedland  ed  Eylau,  dovette  la 
Prussia  subire  la  legge  del  vincitore,  che  nella  pace  di  Tilsit  (1807) 
le  tolse  tutte  le  Provincie  che  possedeva  fra  1'  Elba  ed  il  Reno,  le 
quali  coli'  Assia  e  1'  Annover  formarono  il  nuovo  regno  di  Vestfalia; 
tutta  l'antica  Prussia  meridionale  fu  data  all'elettore  di  Sassonia, 
col  nome  di  ducato  di  Varsavia;  ed  egli  fu  dichiarato  re  e  mem- 
bro della  Confederazione  del  Reno. 

L'  Austria  frattanto  non  poteva  dimenticare  la  perduta  prepon- 
deranza; forte  ancora  malgrado  i  danni  patiti,  aspettava  impaziente 
l'occasione  di  vendicarsi.  Le  parve  dunque  giunto   il  momento  di 
muoversi  quando  vide  la  maggior  parte  delle  soldatesche  francesi 
impegnate  nella  guerra  di  Spagna,  e  si  mosse.  Ma,  come  in  pas- 
salo, così  adesso  prevalse  la  fortuna  di  Napoleone  ;  vinta  ad  Aben- 
sberg,  a  Than,  a  Eckmuhl,  a  Ratisbona  (  20-22  Aprile  1809  ),  sperò 
un  momento,  dopo  il  trionfo  dell'  Arciduca  Carlo  ad  Aspern  ,  mai 
fu  lusinga  distrulla  poi  dalla  battaglia  di  Wagram  (5-6  Luglio)  vinta  i 
da  Napoleone.  Il  traitato  di  Vienna  tolse  all'  Austria   ogni  comuni- 
cazione col  mare,  obbligò  l'imperatore  ad  abbandonare  i  Tirolesi,, 
che  avevano  tentalo  scuotere  il  giogo  di   Francia  e   ad  unirsi  col  1 
suo  vincitore  dandogli  in  matrimonio  sua  figlia  1'  Arciduchessa  Ma- 
ria Luisa  (1810).  Questo  fu  l'ultimo  crollo  dato  alia  potenza  au- 
striaca. Napoleone  resse  in  sua  mano  i  destini  dell' Alemagna  men- 
tre incorporava  alla  Francia   le  Provincie  situate  verso  le  foci  del  I 
Weser  e  dell'  Elba  fino  olire  Lubecca.  Ma  s'  appressavano  i  tempi  i 
fatali   al  conquistatore.  Il  mal  umore  che  covava  tra  l*  imperatore  ) 
delle  Russie  e  Napoleone  reso    più  intenso  dalle   conseguenze  del  ! 
blocco  continentale,  non  tardò  mollo  a  richiamare  i  due  emuli  io  i 
campo.  Un  esercito  formidabile  nel  quale  si  noveravano  non  meno  i 
di  100,000  uomini  della  Confederazione  renana,  pressoché  CO.OOO  I 
Prussiani  e  Austriaci ,  obbedendo  al  cenno  di  Napoleone  si  mosse  e 
per  punire,  come  ei  diceva,  la  mancanza  di  fede  dell'  Autocrate  di  v 
tutte  le  Russie.  Sennonché  deve  non  poterono  fé  armi  a  respingere  fi 
la  invasione,  giovò  il  rigore  del  clima  11  freddo  improvviso  e  inau-  • 
dito  dell'inverno  (1812-1813)  annientò  la    potenza   del  monarca 
francese  :  e  il  generale  prussiano  York   delle  il  primo   l'  esempio 
dell'abbandono    d'un  v*;ssillo  che  troppo  era  fatto  odioso  all'Eu- 
ropa. Pochi    mesi  indugiò  la  Prussia   a  dichiararsi   stando  in  una 
terribile  perplessità;  sennonché  fidando  nell'amore  del  suo  popolo 
già  preparato  da  gran  tempo  si  levò    tutta  in  armi    Due   volle  la 
vittoria  deluse  le  speranze  della  Germania  nelle  memorande  gior- 
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ìiaic  di  Lulzen  e  di  Baulzcn  (1813).  Ma  la  tregua  del  4  Giugno 
al  10  Agosto  delle  alla  Prussia  e  alla  Paissia  il  lempo  di  conjpire 
il  loro  armamento.  Ad  essi  s'unì  anche  T  Austria,  e  i  loro  sforzi 
non  andaron  perduti.  Molli  comballiinenli  infelici  tra  i  quali  la  bal- 
laglia  di  Lipsia,  che  fu  decisiva,  obbligarono  Napoleone,  molestalo 
nella  sua  ritirala  dai  Bavaresi  a  ripararsi  dietro  il  Reno.  Tulli  i 
principi  della  Confederazione  renana  abbandonarono  la  Francia  e 
si  unirono  ai  suoi  nemici.  Napoleone  dovette  cedere  e  rinunziare 
al  irono;  la  Germania  respiiò;  i  principi  tedeschi,  conoscendo  la 
necessità  di  un  aggiustamento  generale  delle  cose  patrie,  si  unirono 
in  congresso  a  Vienna  (  1.''  Agosto  1814),  ne!  quale  dopo  molte  e 
vivissime  discussioni  fu  deciso ,  che  1'  Alemagna  dovesse  formare 
una  Confederazione  di  Slati  sovrani  ;  conseguenlemente  si  stabili- 
rono i  primi  fondamenti  della  costituzione  coW  atto  federale  dell' 8 
Ciugno  d815.  in  questo  mentre  Napoleone  fuggiva  dall'isola  delPE!- 
ba,  e  giunto  in  Francia  riassumeva  l'ambilo  potere.  I  principi  tor- 
narono in  campo.  La  ballaglia  di  Waterloo  (18  Giugno  1815)  vinta 
d.igli  Alleati,  costrinse  Napoleone  ad  abdicare  una  seconda  volta. 

Ora  tornando  all'ordinamento  interno  della  Confederazione, 
creata  dal  suddetto  atlo  federale,  accenneremo,  che  fu  composta 
allora  dei  seguenti  Stati  indipendenti,  cioè:  Austria  e  Prussia  pei 
paesi  già  appartenenti  all'impero  germanico;  Baviera;  Sassonia; 
Annover;  Wiliemberg  ;  Baden  ;  Assia  Elettorale  ;  Assia  Granducale, 
e  Assia  Omburgo  ;  Danimarca  per  l'Holstein;  i  Paesi  Bassi  pel 
Lussemburgo  ;  Brunswick  ;  Mecùlemburgo-Schwering;  Mecklembur- 
go-Streliiz  ;  Nassau;  Sassonia  Weimar  ;  Sassonia-Gotha;  Sassonia- 
Coburgo;  Sassonia-Meiningen  ;  Sassonia-Hildburgausen  ;  Olstein- 
Oldcmburgo;  AnhallDessau  ;  Anhalt  Bernburgo  ;  Anhalt-Coethen  ; 
Schvvartzburg-Sondershausen  ;  Schwarlzburg-Budolsiadt;  Hohenzol- 
lern-Ilechingen  ;  Leichlensloin  ;  Hohenzollern-Sigmaringen  ;  Wal- 
dcfU;  Beuss,  le  due  linee;  Schanmburg-Lippa;  Lippa-Delmold  ;  le 
città  libere  di  Lubccca  ;  Francforl  ;  Brema  e  Amburgo.  In  seguito 
l;i  Confederazione  subì  a'ctme  modificazioni  per  estinzione  e  riu- 
nione di  case  sovrane,  o  per  aggiunta  di' altre.  Pel  detto  atto  e  per 
quello  finale  del  1820  venne  stabilito  che  i  singoli  Slati  si  univano 
Iper  la  loro  sicurezza  interna  ed  esterna,  e  per  la  reciproca  indi- 
pendenza ed  inviolabilità  ;  che  sai  ebbero  eguali  in  diritto;  che  l'am- 
j missione  di  un  nuovo  Stalo  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  fosse 
jiinanimemente  reputala  compatibile  coi  vincoli  esistenti,  e  con  l'in- 
teresse generale  della  Conledcrazione;  che  qualunque  cambiamento 
ìavvenuto  nello  sialo  attuale  di  possesso  dei  membri  confederati 
inon  potesse  alterare  i  dritti  ed  impegni  loro  relativamente  alla  Con- 
Ifederazione,  senza  il  consenso  dei  contraenti  la  medesima;  che  in 
iquanlo  alle  sue  relazioni  cogli  esteri ,.  la  Confederazione  dovesse 
Icoslìluire  una  potenza  colleltiva  stabilita  sopra  un  principio  poli- 
lieo  ,  rimanendo  però  in  ogni  confederato  la  libera  facoltà  di  far 
trattali  e  convenzioni  nel  pì-oprio  interesse,  purché  coi  riguardi  e 
riserve  dovute  alla  Confederazione,  la  quale  dichiaravasi  indissolu- 
bile. La  rappresentanza  di  questa  potenza  coPeUìva  era  allribulta 
alla  Z>icta  coiietiìva  ^  formala  dai  miaisiri  plenipotenziari  di  tutti 
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gli  Stali  confederali,  e  le  decisioni  della  medesiuia  si  dovevano  re- 
putare legali  ed  obbligatorie  sempre  che  si  mantenessero  nei  limili 
della  compelenz:!  della  della  Dieta.  La  direzione  degli  affari  ordi- 
iiarii  veniva  affidala  a  una  Dieta  federativa  ordinaria  e  permanen- 
te. Nella  Diela  generale  o  plenum  i  voti  dovevano  essere  69  disirì- 
bniii  fra  i  diversi  Siali  secondo  !a  loro  estensione.  Nella  Dieia  or- 
dinaria i  voli  erano  ridotti  a  17  reparlili  fra  i  58  membri ,  che 
allora  concorsero  al  patto.  AH'  Austria  intanto  venne  attribuita  la 
presidenza  onorifica  della  Dieta,  la  quale  tenne  sua  sede  in  Fran- 
cfort  sul  Meno.  Per  la  difesa  comune  fu  stanziata  un'armata  fede- 
rale che  si  dovesse  comporre  del  contingente  di  ciascuno  Stato  , 
nella  proporzione  di  un  uomo  per  ogni  cento  abitanti.  In  questa 
ricomposizione  dell'antica  Germania  a  molti  principi  sì  secolari 
che  ecclesiastici  non  furono  restituiti  i  diritti  di  sovranità  né  i  do- 
niinii  che  possedevano  prima  della  invasione  francese,  e  fra  questi 
molli  sotto  il  titolo  di  mediaiizzaii  rimasero  aggregati  ad  aliri  Stati, 
solo  ricevendo  in  compenso  la  conferma  di  alcuni  diritti  feudali. 
Ad  altri  principi  furono  invece  conservali  i  titoli  e  1  possessi  acqui- 
stali nella  formazione  della  Confederazione  del  Reno. 

Ma  se  il  nuovo  ordinamento  giovò  ai  governi,  che  seppero  ap- 
profittare della  vittoria  per  islabilire  sopra  basi  più  larghe  e  sicure 
l'autorità  loro,  e  avvantaggiarsi  meglio  che  poterono  in  quella 
grande  rovina  napoleonica,  non  cosi  contente  apparvero  molle  po- 
polazioni ,  le  (|uali  dopo  aVere  combattuto  per  la  propria  libertà  , 
cooperando  ad  abbattere  il  comune  oppressore,,  non  ottennero  quelle 
soddisfiuioni  che  avevano  sperato,  ed  alcune  perderono  invece  molle 
delle  franchigie  alle  quali  la  dominazione  francese  le  aveva  avvez- 
zate. L'antico  spirito  di  nazionalità  fattosi  più  vivo,  dacché  era  stato 
invocalo  come  sprone  alla  liberazione  della  patria,  non  poteva  non 
desiare  desiderii  e  speranze,  laddove  i  mutamenti  di  possessi  e  di 
padrone  avevano  indotto  istituzioni  e  forme  che  non  parevano  pro- 
porzionate al  bisogno.  E  poiché  era  impossibile  che  i  principi  po- 
tessero soddisfare  tutte  le  esigenze  ,  il  malumore  si  propagò  e  i 
governi  dovettero  stare  vigilanti,  ed  anche  non  di  rado  usare  seve- 
rità. Furono  allora  adottati  dei  provvedimenti  opportuni  a  reprime- 
re lo  spirilo  patriottico  e  consolidare  il  principio  monarchico  (con- 
gresso di  Carishad  —  Decreto  di  Francforl  I8i9ì,  come  era  siala 
isiiluita  una  commissione  d'  indagini  a  Magonza  che  poi  si  sciolse 
uel  18:28  Per  questo  amore  di  quiete  gli  Stali  piccoli  della  Confe- 
derazione avevano  subito  l'azione  dei  grandi;  era  stato  ricono- 
sciuto il  principio  che  a  titolo  di  sicurezza  interna  la  Dieta  potesse 
intromettersi  in  ogni  dissenso  fra  governi  e  sudditi.  Ma  questo  in- 
tervento non  poteva  effettuarsi  dappertutto  egualmente.  In  molli  i 
Stali,  specialmente  i  meridionali  erano  state  fatte  alcune  conces- 
sioni nel  senso  liberale.  Wiitembcrga,  Baviera,  Brunswick,  Assia, 
Sassonia,  Annover  si  reggevano  coi  nuovi  statuti  pei  quali  la  opi- 
nione aveva  campo  a  manifestarsi  più  legalmente  che  altrove;  e 
qui  la  repressione  doveva  farsi  coi  mezzi  legali  egualmente.  Cion- 
nonperianio  dichiaravasi  che  le  forme  popolari  erano  incompatibili 
celia  essenza  dei  governi  monarchici,  unici  elementi   della  Confe; 
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dcrazione.  Erano  le  cose  in  quesio  sialo  in  Germrinia  quando  av- 
venne la  rivoluzione  di  Parigi  del  1830.  Sulle  prime  i  principi  slei- 
loro  un  niomenlo  nel  dubbio  non  si  propagasse  quel  molo  au'  he 
nei  loro  siali,  ed  anche  si  posero  in  una  cena  difesa  pel  caso  che 
la  Francia  volesse  coglier  T  occasiorie  per  reivindicare  gli  anlichi 
confini;  ma  il  Umore  fu  breve.  Ripreso  animo  i  governi  si  affrel- 
larono  provvedere  al  riparo  conlro  lo  spirilo  rivoluzionario  che 
lullavia  dava  segno  di  viia  E  in  primo  luogo  fu  dicliiaralo  illegale 
ogni  allo  che  fosse  in  opposizione  coi  princlpj  saiK  ili  dal  palio  fe- 
derale j  che  aveva  riposalo  nel  principe  lulli  i  polerl  dello  sialo. 
Poi  la  Diela  isliluì  una  commissione  incaricala  di  es.^minare  le  pro- 
posizioni delle  varie  camere,  e  lulli  i  governi  si  obbligarono  a  so- 
slenerne  le  decisioni  nelT  interesse  comune.  E  quando  scoppiò  la 
sommossa  di  Francforl ,  speciidmenle  per  opera  delle  due  socielà 
Arminia  e  Germanica  lendenli  alla  unilà  nazionale,  la  repressione 
non  fu  né  lenla  né  inefficace.  Sennonché  con  quesii  accordi  era 
naturale  che  dovesse  crescere  la  prevalenza  degli  Siali  maggiori, 
Austria  e  Prussia,  sopra  i  minori,  come  suole  accadere  fra  forte  e 
debole.  La  prima  delle  due  suddette  principali  potenze,  sempre  fe- 
dele all'amico  suo  sistema  non  aveva  voluto  porger  l'orecchio  a 
novità  che  slimava  pericolose  per  la  quiete  dello  Stato  ;  e  poiché 
ne  temè  il  contagio  vicino  si  dichiarò  implacabile  nemica  di  tulle 
le  pretese  dei  liberali  anche  fuori  dei  suoi  confini.  La  varietà  dei 
suoi  possessi  cosi  diversi  per  natura  ed  origine  ,  sembra  render 
quasi  impossibile  quella  unilà  che  é  la  necessaria  conseguenza  della 
uniformità  di  islituzioni.  Aggiungi  che  vi  si  oppongono  ancora  gli 
interessi,  l'indole,  e  le  costumanze  di  molte  popolazioni  comprese 
in  quella  vasta  monarchia.  E  tra  queste  ci  basti  citare  1'  Ungheria 
così  gelosa  della  sua  nazionalità  e  delle  sue  leggi  che  fu  veduta 
la  Diela  nel  1823  e  nel  1840  supplicare  al  suo  principe  perché  si 
serbasse  nella  sua  integrità  il  patrio  statuto. 

Anche  il  re  di  Prussia  aveva  pensato  sulle  prime  che  il  solo 
mezzo  di  tenere  insieme  le  varie  parti  dello  Sialo,  che  gli  avevano 
fallo  i  recenti  avvenimenti,  fosse  l'autorità  assoluta  del  governo 
monarchico,  poiché  nel  nuovo  suo  regno,  mancante  esso  pure  di 
Quella  omogeneità  che  deriva  da  comunanza  di  -origine,  di  lingua, 
e  di  credenze,  1'  uniformità  deirordinamenlo  politico  cui  ostavano 
fanti  elementi  contrarli  sarebbe  slata  cagione  di  debolezza  ,  anzi- 
ché di  forza,  com'era  altrove.  Ma  coli" accostarsi  alle  massime  dei 
ino!  alleali  quel  principe  scontentò  i  palriotii  ,  sicché  al  fine  egli 
s'indusse  a  concedere  qualche  cosa  allo  spirito  del  tempo,  e  or- 
dinò gli  Stati  provinciali  (  1823).  Questo  bastò  perché  a  lui  si  vol- 
gessero i  desiderii ,  e  le  speranze  degli  amatori  di  novità  ,  e  con 
|ianto  maggiore  fiducia  in  quanto  che  nessun  altro  principe  acco- 
igliesse  sotto  la  sua  domiiiazi'nie  tanto  numero  di  Tedeschi  (  12 
milioni).  Mentre  da  questo  lato  il  re  di  Prussia  cercava  toglier  pre- 
testo agli  agitatori  di  commuo.er  lo  stato,  dall'  altro  non  irascu- 
rava  i  provvedimenti  opportuni  a  far  prosperare  il  suo  popolo,  spe- 
cialmente quelli  inlesi  a  francheggiare  il  commercio  dagl"  impacci 
dannosi  al  suo  svolgimento    La  quale  libertà  ristretta  dapprincipio 
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iicll'  interno  dei  regno  si  estese  e  accomunò  coi  p;icsì  limilrofi  me- 
diante la  lega  doganale,  o  Zollvercin,  che  nel  I8il  comprendeva 
la  Germania  (.entrale  e  Meridionale  eccetto  V  Austria.  Ciounondi- 
meno  lutti  gli  animi  non  erano  soddisfatti.  I  fauiori  di  radicali  ri- 
forme, in  opposizione  al  parlilo,  o  scuola  chiamala  storica,  perclic 
jnspiravasi  dei  falli  e  della  esperienza  del  passato ,  non  volevano 
slar  contenti  finche  non  avessero  ottennio  una  completa  emancipa- 
zione politica,  e  cercavano  lenere  vivo  nelle  popolazioni  il  deside- 
rio di  unità  germanica  ,  e  di  ricosliluzione  della  patria  comune  , 
ch'era  in  cima  dei  loro  pensieri  Se  a  questa  cagione  di  fermento 
aggiungiamo  le  rivalila,  e  le  speranze  delle  razze  predominanti,  le 
quislioni  religiose,  e  più  che  altro  le  corruttrici  dottrine  di  uomini 
fatali  che  col  pretesto  di  volere  riformare  la  società,  ad  altro  non 
miravano  che  a  distruggere  la  religione  e  la  morale  ,  facilmente 
comprenderemo  qual  sensazione  dovelie  fare  in  Germania  la  rivo-  i 
luzione  francese  del  1818.  j 

Infatti,  appena  vi  giunse  la  nuova  di  quel  grande  evento  tulli  ' 
i  partili  si  commossero,  specialmenie  il  partilo  nazionale,  fautore 
dfir  uniià.  ì  desiderìi  dei  novatori,  che  noi  vedemmo  più  o  meno 
frenati  dalla  vigilanza  dei  governi  adesso  si  tradussero  in  tumulii 
e  violenze  tali,  che  la  forza  più  non  basiò  a  comprimerli  :  i  prin- 
cipi dovettero  subirne  la  legge.  Allora  lo  spirito  rivoluzionario  dif- 
fondendoci come  un  turbine  devastatore  per  le  terre  germaniche, 
vi  distrusse  tulli  gli  ordini  antichi,  e  sulle  loro  rovine  eresse  un 
nuovo  edifizio  politico  foggiato  secondo  le  idee  dei  nuovi  riforma- 
lori.  Né  solo  gli  Stali  piccoli  e  deboli,  ma  i  grandi  e  forti  si  tro- 
varono sc(U)voiii  da  cima  a  fondo,  e  l'  umanilà  ebbe  a  dolersi  del 
sangue  cittadino  sparso  a  nome  di  una  libertà  che  aborre  dalle  vio- 
lenze, e  dalle  oppressioni  qualunque;  esse  sieno.  Vienna,  e  Berlino, 
sco>so  il  freno  antico,  ottennero  per  forza  d'armi  quelle  conces- 
sioni che  nell'animo  dei  rivoltosi  erano  il  primo  passo  per  giun- 
gere alla  totale  emancipazione  politica  ,  ed  alla  recognizione  della 
nazionalità  germanica.  A  questo  effetto  una  Assemblea  eletla  col 
così  dello  voto  universale  erasi  raccolta  in  Francfort  nel  marzo  del 
18i8.  Trattavasi  di  proclamare  i  diritti  fondamenlali  della  nazione, 
e  dar  fot  ma,  e  vita  ad  un  nuovo  impero  germanico.  È  noto  come 
questa  assemblea  eleggesse  un  vicario  imperiale  che  fu  un  principe 
austriaco,  e  come  poi  volesse  conferire  al  re  di  Prussia  la  dignità 
d  iuiperalore,  eh'  egli  però  ricusava  per  non  off.ndere  i  diritti  de- 
gli altri  principi  suoi  alleali.  In  Austria,  V  intemperanza  del  parlilo 
rivoluzionario,  ingagliardito  dall'esempio  della  Lombardia  e  della 
Ungheria,  era  giuntala  tal  grado  di  violenza,  che  l' imperatore  Fer- 
dinando credè  prudente  consiglio  allontanarsi  per  ben  due  volte  da 
Vienna  (maggio  e  ottobre),  e  rmalmenie  abdicare  la  corona  a  fa- 
vore del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe  I  (  decembre  1818). 

Adesso  le  cose  germaniche  assunsero  nuova  direzione.  L'Au- 
stria negò  riconoscere  le  decisioni  della  nuova  Assemblea  di  Frao- 
cfori ,  e  d'accordo  colla  Prussia  pose  ogni  studio  per  ricostituire 
sulle  basi  amiche  la  scomposta  Confederazione;  sebbene  il  disegno 
trovasse  ostacoli  dapprincipio  presso  alcuni  Siali  che  dovevano  ri- 
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comporla  per  dissenso  sul  modo  di  effelluaila.  Da  ciò  nacqueiu 
particolari  accordi,  e  iraiiali  che  trattennero  molto  tempo  l'assetto 
dcfmiiivo  della  Germania  Quanto  al  proprio  ordinamento  1'  Austria 
non  mostrò  minore  sapienza  e  vigore,  specialmente  nel  comprimere 
la  rivoluzione  nelle  sue  Provincie  Italiane  e  Ungheresi ,  nel  che 
r  ajutò  efficacemente  la  Russia,  mandando  contro  i  ribellali  Magiari 
un  eserciio  pederoso.  Tornalo  finalmente  in  quiete  lo  Stalo  r  im- 
peratore pensò  togliere  ogni  cagione  anche  remola  di  inquietudine 
e  di  agitazioni,  e  considerando  come  lo  Statuto  del  i  marzo  1849, 
perchè  dato  in  tempo  di  universale  sconvolgimento  e  senza  che  la 
esperienza ,  e  lo  interesse  di  laute  popolazioni  diverse  ne  avesse 
dettate  le  norme,  non  poteva  bastare  alle  necessità  del  momento, 
abrogò  implicitamente  quel  patto  colle  sue  ordinanze  del  20  ago- 
sto 1831,  richiamò  a  sé  la  suprema  direzione  delle  cose,  e  si  ri- 
servò la  facoltà  di  sciogliere  definitivamente  la  quistione  della  Co- 
siiiuzione  col  determinare  le  norme  colle  quali  si  dovranno  reggere 
i  varii  paesi  dell'  impero  ,  prendendo  di  mira  il  principio  monar- 
chico e  r  unità  politica  dello  Stalo.  Così  dappertutto  in  Germania 
ni;mifestossi  la  tendenza  ad  uno  stabile  e  iranquillo  rassettamento  ; 
l'elemento  popolare,  che  lauto  aveva  contribuito  all' universale  di- 
sordine, condannalo  dai  suoi  proprii  eccessi,  s' indebolisce  a  grado 
a  grado,  mentre  i  governi  riacquistano  la  forza  che  deriva  dall'u- 
nità del  volere  e  dal  rinvigorito  principio  di  autorità ,  che  fu  in 
(iuesli  ultimi  tempi  sì  fatalmente  compromesso  e  svisato. 
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losiziONE  ASTRONOMICA.  Long.  OT. ,  fra  1°  e  i^  48'. 
Lat. ,  fra  51°  e  •15'' ,  senza  comprendervi  il  granducato  di  Lus- 
semburgo. 

CONFINI.  Al  nord  ^  il  mare  del  Nord,*  ^W  est  ^  la  Confedera- 
zione Germanica  (Regno  d'Annover,  Provincie  prussiane  di  Vestfalia, 
e  del  Reno);  al  sud,  il  regno  del  Belgio;  AVovest,  il  mare  del  Nord. 

PAESI.  Il  regno  alluale  dei  Paesi  Bassi  o  di  Olanda,  che  for- 
mava le  Provincie  settentrionali  della  Monarchia  Xeerlandese  j 
disciolia  dalia  rivoluzione  di  Brusselles  nel  185:2,  si  compone  :  1.° 
De'  Paesi  Bassi  che  formano  le  Sette  Repubbliche  o  Provincie 
Tmte  ;  ci<iè  Olanda,  Gueldria,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia,  Ocer- 
Tssel  e  Gioniìiga^  colla  piccola  provincia  di  Drerdh.  2."  I  Paesi 
DELLA  Generalità  o  degli  St^.ti  Generali,  cioè  Brabante  setten- 
trionale con  alcuni  Distretti;  il  di>lrell()  di  Maestricht,  una  parie 
dt^l  ducato  di  Limburgo,  e  una  parte  della  Gueldria  superiore.  5." 
La  metà  del  ducato  di  Lussemburgo.  4."  Una  frazione  dell'  anlico 
vescovato  di  Liegi. 

MONTAGNE.  SÌ  potrebbe  quasi  dire  che  questo  regno  non  ha 
montagne  dacché  non  meritano  questo  nome  le  C(jlline  della  Guel- 
dria e  della  Provincia  di  Utrecht;  solamente  nel  Lussemburgo  se 
ne  vedono  alcune;  ma  non  molto  alte.  Perciò  vedi  il  Belgio.  Que- 
sti monti  appartengono  al  Sistema  Gallo-Franco. 

ISOLE.  Anche" non  badando  all'isole  formate  per  opera  de;;;!! 
uomini  questa  contrada  ne  presenta  un  gran  numero,  che  possia- 
mo classare  in  due  gruppi,  cioè  :  Gruppo  Meridionale,  che  com- 
prende .e  isole  formate  dal  diversi  bracri  della  Mosa  (Meuse)  e 
della  Schelda  (Escant)  ;  il  Gruppo  Settentrionale  che  comprende 
le  isole  situale  all'  ingresso  del  Zuvderzee,  e  Umgo  le  coste  della 
Frisia.  Kadzand  ,  Nord  e  Sud  B e'v eland  .  Wakheren  ,  Tholen  , 
Schouwen,  Over-Frake,  Voorn  e  Beyerland ,  sono  le  più  consi- 
derabili del  gruppo  meridionale;  Wicringen  ,  Texel ,  Vlieland  j 
Ter-Scelling,  ed  AmcUandj  nel  gruppo  seliealrionale. 
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LAGHI.  I  Paesi  Bassi  hanno  un  gran  numero  di  laghi  ,  ma 
lulti  di  piccola  estensione,  dacché  fu  iulrapveso  lo  asciugamento 
del  cosi  dello  Marc  di  Karlem,  che  era  consideralo  il  maggiore. 
Vi  si  trovano  inoltre  molle  paludi,  le  più  considerabili  delle  quali 
sono  \2(  Bourtang ,  {\'à  le  Provincie  di  Groninga  e  di  Drenlhe,  eia 
Pcef,  fra  quelle  del  Brabante  Sclienirionale  e  del  Limburgo;  alcu- 
ne di  quesie  paludi  sono  slate  seccate  ,  ed  i  loro  antichi  fondi  si 
chiamano  in  lingua  del  paese  polders  ;  il  fondo  seccalo  dell'antico 
mare  di  Norden  ,  neh'  Olanda  sellenirionale  ,  come  pure  le  due 
rive  della  Schelda  verso  la  sua  imboccatura,  presentano  i  maggiori 
polders  di  questa  contrada. 

FIUMI.  I  fiumi  che  bagnano  questi  paesi  si  versano  tulli  nel 
MARE  DEL  NORD,  e  sono:  la  Schelda,  che  viene  dal  Belgio,  bagna 
il  forte  di  Bath,  presso  il  quale  si  divide  in  due  rami,  1'  occiden- 
talCj  0  Bont^  e  V  orientale  ;  essi  formano  la  maggior  parte  delle 
isole  di  cui  si  compone  la  Zelanda.  ~  La  Mosa  ,  eh'  esce  dal  re- 
gno del  Belgio,  e  dopo  di  essersi  divisa  in  molli  rami  ,  si  scarica 
nel  mare  per  due  foci  principali.  Il  suo  principale  intt.  nei  limili 
del  regno  è  il  Roer  alla  diritta.  La  Mosa  riceve  ancora  alla  diritta 
il  Wahal,  ed  il  Leck,  che  sono  i  due  rami  principali  del  Reno,  e 
dopo  la  loro  unione  colla  Mosa,  questa  prende  il  nome  di  Merwe, 
per  poco  spazio  ,  riassumendo  il  suo  primo  nome  verso  la  sua 
foce  settentrionale;  il  suo  ramo  meridionale  prende,  anch'  esso, 
per  poco  spazio ,  il  nome  di  Moerdyk.  —  11  Reno  che  viene  dalla 
Germania,  e  propriamente  dalla  monarchia  prussiana;  appena  en- 
trato nel  regno  d'Olanda,  questo  fiume  si  divide  in  due  rami; 
quello  della  sinistra  prende  il  nome  di  Wahal,  corre  all'  ovest ,  e 
si  congiunge  colla  Mosa  ;  il  braccio  destro  si  divide  in  altri  due 
rami,  il  destro  o  Yssel  va  al  Nord,  riceve  il  fiumicello  Tssel,  che 
yieiiC  di  Vestfalia,  e  si  scarica  nel  Zuyderzee  ;  il  sinistro  conserva 
il  nome  di  Reno,  ma  da  Wyk  by-Duersiede  un  altro  ramo  ,  chia- 
mato Leck  ,  alla  Mosa,  mentre  il  Reno  dirigendosi  al  nord  verso 
Utrecht  estende  un  altro  ramo  che  solto  nome  di  Vecchio  Reno  , 
,  entra  a  Muiden  nel  Zuyderzee.  Finalmente  il  vero  Reno  corre  verso 
I  l'ovest  a  Leida,  e  ijiunge  al  villaggio  di  Kaiwyk  dove  gli  hanno 
aperto  una  foce  fra  le  sabbie  che  ne  ingombravano  la  imboccatura. 
La  Mosellaj  uno  degli  afiluenli  del  Reno  ,  tocca  specialmente  per 
alcune  miglia  la  frontiera  orientale  della  parte  olandase  del  gran- 
ducato di  Lussemburgo.  —  L' Hunse  ,  piccolo  fiume  che  traversa 
le  Provincie  di  Drenlhe  e  di  Groninga  ,  bagna  Groninga  ed  entra 
nel  golfo  di  Lauwerzee.  —  L'  Ems  di  cui  la  sola  foce  tocca  il  ter 
ritorio  del  regno. 

CANALI  e  STRADE  TERRATE.   Scuza  entrare  nella   minuta 

descrizione  dei  molli  canali  di  questo  Stato  ,  rammenteremo  i  se- 

:  guenli  perchè  più  notabili  :  11  canale  del  Nord  ,  incominciato  nel 

4819  e  finito  nel  18^4;  esso  unisce  il  porlo  d'Amsterdam  a  quello 

;di  Niew-Diep  mediante  una  linea  navigabile  perle  più  grosse  navi 

iHon  escluse  quelle  da  guerra.  Il  canale  detto  di  Zederik  da  Vianen 

|a  Gork.  Il  canale  Zuid-Willìems'Wastj  che  fa  comunicare   Bois- 

Ic-Duc  con  Maesirichl.  Finalmente  quello  che  passando   per    Grò- 
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nìnga  e  Leeuwarden  si  estende  dailo  I 
Zuyderzee.  Si  chiamano  Dighe  in  Olanda  quegli  argini  forlissiini 
innalzali  per  proleggere  coniro  le  inondazioni  del  mare  del  Nord 
o  del  Zuyderzee,  le  proviucie  di  Zelanda,  Frisia,  Grouinga  e  parte 
dell'Olanda;  per  essere  il  loro  suolo  più  basso  del  livello  del  mare  ; 
la  più  inaravigliosa  fra  queste  è  la  diga  di  West  Cuppel  nella  parte 
occidentale  dell'  isola  Walcheren. 

Tra  le  vie  dì  comunicazione  sono  principalmente  degne  di 
menzione  le  vie  ferrale,  che  già  solcano  gran  parte  di  questo  re- 
gno Consideriamo  Ainsìerdara  come  il  nodo  principale  da  cui  di- 
ramansi  :  ì°  la  via  che  molle  all'  Aja  pas-audo  da  Harlem  ;  e  2." 
quella  che  porla  a  Leida  e  Utrecht.  Dall'  Aja  staccasi  il  tronco  che 
r  unisce  a  Rotterdam.  Da  Cirechl  spiccasi  il  prolungamento  di 
quella  linea  per  far  capo  ad  Arnheim.  Molte  altre  hnee  sono  pro- 
gettale per  unire  quello  regno  agli  stali  vicini. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  Linee  the  SÌ  diramano  da  Amster- 
dam,  e  comprendono  Heldern^  Harlem,  VAja^  Rotterdam^  Leida) 
Utrecht,  e  Arnheimj  donde  muoverà  presto  una  linea  per  Berlino. 

SUPERFICIE.  9,780  miglia  qu;idre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  SjOoSjOOO  abit.;  relativa^  262  ab. 
per  miglio  quadro. 

RELi&ioME.  Tutte  le  religioni  godono  nel  regno  il  libero  eser- 
cizio del  loro  culto.  11  maggior  numero  degli  abitanti  professa,  col 
re  e  colla  facniglia  regnante^  il  Calvinismo.  Quindi  vengono  i  Lu- 
terani e  i  Cattolici.  Vi  sono  ancora  dei  Mennonistij  degli  Ebrei 
e  dei  Rimostranti. 

GOVERNO  11  regno  è  costituzionale.  Il  re  divide  il  polere 
legislativo  con  gli  Stati  generali,  divisi  in  due  camere,  la  prima 
elelta  dal  re,  la  seconda  daile  Provincie,  che  vi  mandano  i  loro 
delegali    II  governo  delle  Colonie  spetta  e'sclusivamente  al  re. 

FORTEZZE  e  PORTI  MILITARI.  Lc  principali  forlczze  del 
regno  s;'no  :  Maestricht,  Brcda^  Bcrg-op-zoom^  Bois-le-Duc,  FleS' 
singa.  Le  Hclder,  Coevordcm.  Lussemburgo,  quanto  al  militare, 
appartiene  alla  Confederazione  Germanica 

I  principali  porli  e  cantieri  miiilari  sono:  Amsterdam,  eoa 
Mcblick^  il  Texel^  e  yiewDiep  ;  Rotterdam,  con  Helvoetslais  ù 
Flessinga. 

DIVISIONE    AMMINISTRATIVA.     TuttO   il    rCgno  è    dÌVÌS0    ÌQ 

undici  Provincie  suddivise  in  disirctli,  e  questi  in  cantoni.  La  pro- 
vincia di  Olanda  ,  relalivani'-nte  alia  sua  amministrazione  interna, 
e  suddivisa  in  Olanda  Meridionale,  ed  in  Olanda  Settentrionale. 
La  provincia  di  Limburgo  ha  titolo  di  ducato,  ed  è  compresa  nella 
Confederazione  Germanica  in  luogo  della  parte  occidentale  del  Lus- 
semburgo ceduta  al  Belgio  ;  ìa  provincia  di  Lussemburgo  ha  il  ti- 
tolo di  Granducato,  ed  appartiene  al  re,  che  in  questa  sua  qualiià 
di  granduca  del  Lussemburgo  è  membro  della  Confederazione 
Ceruìanica.  I  nomi  delie  Provincie  sono  i  seguenti  :  Olanda  set- 
tentrionale ,  Olanda  meridionale^  Zelanda,  Brabante  settentrio- 
nale, Utrecht,  Gueldria,  Over-Tssel^  Drenthe,  Groninga,  Frisia, 
Limburgo  e  Lussemburgo. 
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CITTA"  CAPsTAtE.  Amsterdam  è  la  ciiià  principale  del  regno; 
VHaja,  0  Aja,  è  la  capitale  reale,  poiché  vi  risiedono  aUualmenie 
il  re,  la  corte,  le  camere  e  i  dicasteri  supremi. 

TOPOGRAFIA.  Lc  ciuà  cd  1  liioghì  più  considerabili  di  questa 
contrada  sono  i  seguenti: 

Neile  Provincie  Settentrionali  o  Olandesi  :  Amsterdam,  nell'Olan- 
da Setlcnirionale  ,  sulT  Amstel ,  piccolo  fiume  da  cui  è  divisa  in 
due  parli,  attraversala  da  numerosi  canali,  che  formano  90  isole, 
fra  loro  riunite  per  mezzo  di  280  ponti,  grande  e  bella  città,  delle 
più  ind.  e  comuì.  ,  dell'  Europa,  la  maggiore  e  la  più  considera- 
bile fra  quelle  del  regno,  con  un  gran  numero  d'  importanti  Iclt. 
istit.  ,  con  un  porlo  ,  il  primo  per  la  marina  militare  del  regno^ 
formalo  dall'  Ye  o  Y,  diramazioni  dei  Zuyderzee,  con  vasti  magaz- 
zini e  cantieri  da  costruzione,  direzione  telegrafica  e  220,000'  ab. 
Le  sue  strade  quasi  luite  diritte  e  situale  lungo  i  canali,  sono  ben 
selciale  ed  hanno  dei  marciapedi  ;  le  più  belle  sono  quelle  lungo 
r  Ye;  e  quelle  chiamate  Heeren  Gracht  e  Keiser-Gracht.  Tra  i  suoi 
edifìzii  si  distinguono  il  magnifico  palazzo  reale,  anticamente  pa- 
lazzo pubblico,  ove  risiedeva  il  re  Luigi  Bonaparte  ;  il  palazzo  pub- 
blico 5  anticamente  Ammiragliato  ;  i  palazzi  delle  compagnie  delle 
Indie  Orientali  ed  Occidentali  ;  la  borsa,  le  fabbriche  appartenenti 
alla  società  Felix  Meritis  ;  il  Lombard  ;  la  sinagoga  degli  Ebrei, 
riguardata  come  la  più  bella  fra  quelle  che  si  coniano  in  Europa  ; 
la  porla  di  Harleni  ;  ed  il  superbo  ponte  sull'  Amsiel.  Tra  le  chiese 
sono  specialmente  osservabili  S.  Niccola  e  S.  Caterina,  che  è  una 
delle  più  belle  del  regno.  ~  Harlem,  capoluogo  dell'  Olanda  Set- 
tentrionale, città  ind.  e  comm.,  con  alcuni  leu.  isiil.,  una  direzione 
lelegrafìoa  e  22,000  ab.  Presso  questa  città  esisteva  il  lago  detto 
Mare  di  Harlem,  al  prosciugamento  del  quale  furono  destinali  8 
milioni  di  fiorini.'  Questa  città  contrasta  a  Magonza  1'  invenzione 
della  stampa,  attribuendola  a  Lorenzo  Janszoon,  in  onore  del  quale 
ha  innalzalo  una  statua  sulla  piazza  del  mercato,  —  L'  Hayaj  o 
Aja  j  poco  lungi  dal  mare  ,  capoluogo  dell'  Olanda  Meridionale  ,  e 
vera  capitale  dello  Slato,  giacché  é  la  resideiiza  del  re  e  di  tutti 
J  dicaslerii  supremi  del  nuovo  regno  d'Olanda;  ben  costruita  città, 
ind.  e  comm.,  con  molli  lett.  isiit.,  direzione  telegrafica  e  67,000 
abit.  È  attraversala  da  numerosi  canali;  ha  belle  e  larghe  strade, 
specialmente  quella  chiamata  Prinzen-Gracht  ;  e  conta  molti  edifizii 
considerabili,  fra  ì  quali  il  palazzo  reale,  per  le  sue  dimensioni; 
quello  degli  Stati  Generali,  il  palazzo  pubblico,  la  custodia  dei  grani 
ed  il  tempio  nuovo.  Nei  suoi  contorni  si  trovano  Bosch  e  Piccolo 
Loo  j  superbe  ville  reali  ,  annesse  a  deliziosi  passeggi  ,  e  Scheve- 
nìTìgcn^  villaggio  sulla  riva  del  mare  con  un  magnifico  stabilimento 
di  bagni  marittimi,  molto  frequentati  nella  bella  stagione.  —  Rot- 
terdam, alla  destra  e  poco  lungi  dalla  foce  della  Mosa,  nella  pane 
di  questo  fiume  chiamala  Mer^ve,  che  vi  forma  un  porto,  vasta  e 
bella  città,  delle  più  ind.  e  comm.,  la  più  considerabile  e  la  più 
popolata  dell'Olanda  dopo  Amsterdam,  con  alcuni  leti  istit ,  dire- 
zione telegrafica  e  80,000  abit.  È  traversala  da  numerosi  canali , 
che  per  la  loro' profondità  permettono  anche  alle  più  grosse  navi 
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di  giungere  fino  nel  centro  della  cillà.  —  Leida  ^  o  Leyden  ^  sui 
Reno,  antica  e  grande  città,  ind.  e  conim. ,  attraversala  da  nume- 
rosi canali,  che  t'ormano  oO  isoletle,  riunite  ira  loro  per  ÌAo  ponti, 
con  una  celebre  università  ed  altri  lelt.  istit.,  direzione  telegrafica 
e  40,000  abit.  —  Dordrecht j  in  un'isola  della  Mosa,  nella  parte 
di  questo  fiume  chiamala  Merwe  ,  che  vi  forma  un  buon  porto, 
città  ind.  ed  assai  comm.,  con  cantieri  da  costruzione,  e  con  21.000 
ab.  —  Mìddelburgo,  nell'isola  Walcheren,  sopra  un  vasto  canale 
ultimamente  costruito  per  rimpiazzare  il  suo  porto  ,  città  ind.  ed 
assai  comm.,  capoluogo  della  Zelanda,  con  1(3,000  i\b\i.—Fl€Ssinga, 
neir  isola  Walcheren,  città  fortificata,  con  un  buon  porto,  con  ma- 
gnifici bacini,  spaziosi  cantieri,  e  vasti  magazzini  appartenenti  alia 
marina  militare  e  con  9,000  ab.  senza  il  presidio.  —  Bois-le-Duc, 
al  confi,  del  Dommel  coli' Aa  infl.  della  Mosa,  capoluogo  del  Bra- 
bante  Settentrionale,  città  forte,  ind.  e  comm.,  con  21,000  abit.  — 
BredUj  sulla  Merk,  con  una  celebre  scuola  militare,  e  con  42,000 
abit.  —  Vtrec/ìtj  sul  Reno,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome, 
grande  e  bella  citià,  assai  ind.  e  comm  ,  con  una  università  ed  al- 
tri leti,  istii ,  e  con  46,000  abit.  —  Nimega.  nella  Gheldria,  sopra 
il  ramo  del  Reno  chiamalo  ^Yahal,  ben  cosiruita  cillà  comm.,  con 
19,000  ab.,  resa  celebre  per  il  famoso  tratlalo  di  pace  che  porla 
il  suo  nome,  siatevi  concluso  tra  il  re  di  Francia  e  1'  imperatore 
di  Germania  nel  1678  e  1679.  — Groningaj  presso  il  mare,  e  so- 
pra alcuni  canali  navigabili  che  le  servono  di  porlo,  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome,  cillà  ind.  ed  assai  comm.,  con  un'univer- 
sità, ed  altri  leti.  ist:l ,  e  con  54,000  abit.  —  Leuwarden ,  sopra 
diversi  canali  navigabili,  capoluogo  della  Frisia,  città  ind.  e  comm., 
con  20,000  ab.  —  Maestricht,  sulla  sinistra  della  Mosa,  capoluogo 
del  Limburgo,  città  fortificata,  ind.  e  comm.,  con  un  liceo  ed  aliri 
lelt.  islit.,  e  con  23,000  abil.  —  Lussemburgo^  sull' Elze ,  piccola 
cillà  rinomala  per  le  sue  fortificazioni,  che  la  pongono  fra  le  più 
imporianii  piazze  forti  dell'  Europa,  e  capoluogo  del  granducato 
del  suo  nome,  e  fortezza  federale  con  44,000  ab. 

POSSEDinsEVTi.  Le  Colonie  dell'  Olanda  formano  ciò  che  chia- 
miamo Oceania^  Affrica  e  America  Olandesi.  Il  totale  della  mo- 
narchia olandese  dà  una  superfìcie  di  244,000  miglia  quadre  ed  una 
popolazione  di  circa  44,000,000  d'  anime. 


REGNO  DEL  BELGIO 


Jl  osxzxONE  ASTRONOMICA.  Lofig.  or.,  fra  0°  15'  e  3°  46'. 

lai.,  fra  49"  52'  e  ol°  28'. 

CONFINI.  Al  nord^  il  regno  d'Olanda;  all'est,  lo  stesso  regno 
e  la  provincia  Renana  della  monarchia  Prussiana  ;  al  sud,  la  Fran- 
cia; all'oi'e^^  la  Francia  e  il  mare  del  iNord. 

MONTAGNE.  I  moniì  di  questo  Stato  spellano  al  Sistema.  Gal- 
lo-Fhanco  e  sono  una  dipendenza  della  catena  delle  Àrdenne.  Le 
più  alle  sommità  si  trovano  nel  granducato  di  Lussemburgo  e  giun- 
gono appena  allaliezza  di  500  lese;  le  altre  sono  situate  nelle  Pro- 
vincie dello  Hainaul,  di  Namur,  di  Liegi.  V.  a  pag.  Co. 

FIUMI.  Tulli  i  fiumi  di  questo  Stato^uno  dei  più  irrigati  della 
Europa,  appartengono  al  mare  del  Nord,  eccello  due  rami  del  Re- 
no, che  si  scaricano  nel  Zuyderzee,ed  appartengono  propriamente 
ix\  regno  di  Olanda. 

La  ScHELDA  (  Escaut  )  esce  dal  territorio  francese,  traversa  lo 
Hainaul,  la  Fiandra  Orientale,  separa  questa  dalla  provincia  di  An- 
versa ed  entra  nel  territorio  Olandese  per  giitarsi  nel  mare  del 
Nord.  I  suoi  influenti  sono  alla  diritta  :  il  D  ender,  il  Rup  p  e  l^ 
formato  dalla  riunione  della  Dyle  e  delle  Due  Nethes.  11  principale 
affluente  alla  sinistra  è  W  Lys.  — La  Mosa  esce  egualmente  dalla 
Francia,  traversa  le  Provincie  di  Namur,  di  Liegi,  di  Limburgo  ed 
enira  nel  territorio  Olandese  per  giliarsi  nel  mare  del  Nord.  Essa 
riceve  alla  destra  la  Ourthe,  e  alla  sinistrala  Sa  mòra.  —  Il 
Reno;  nominiamo  questo  fiume  per  indicare  la  piccola  parie  del 
suo  corso  che  appartiene  a  questo  Slato  mercè  d'un  affluente  della 
J\I  0  s  e  1 1  a. 

CANALI  e  STRADE  FERRATE.  I  principali  Canali  di  questo 
Slato  sono:  Il  Canal  Belgio  del  Nord,  che  unisce  la  Schelda  alla 
Mosa,  0  Anversa  a  Vanloo,  per  andare  fino  a  Neuss  sul  Reno  :  il 
\canale  di  Liegi,  per  l'unione  della  Mosa,  presso  Liegi,  alla  Mo- 
Isella  presso  Treveri  ,  e  propriamente  a  Wasserbillig  ;  esso  deve 
avere  2*i7.GC0  metri  di  lunghezza  ;  il  canale  da  Charleroy  a  Brus- 
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sellcSf  il  canale  da  Mojìs  a  Condè;  il  canale  di  BrusscUes,  che 
stabilisce  la  conuinicazione  fra  questa  città  ed  Anversa:  il  canale 
di  Terncuse,  che  da  Gand  va  a  Teriieuse  nella  Fiandra  Olandese  ; 
iìnalmenie  il  canale  di  Ostcnda,  che  unisce  questo  porlo  di  mare 
con  Gand.  passando  per  Bruges. 

Quanio  alle  strade  ferrate  si  può  dire  che  il  Belgio  è  ,  dopo 
r  Inghilterra,  lo  stato  che  presenta  il  sistema  più  completo  di  que- 
sto genere  di  comunicazione.  Così  Malines  è  il  centro  della  rete 
di  strade  ferrate  che  lo  fanno  comunicare  al  nord  con  Anversa; 
u\V  ovest  con  Ostcnda  per  Termondc,  Gand  e  Bruges;  al  sud  est 
con  Vcrviers,  per  Lovanio  e  Liegi,  ed  al  sud  con  Brussellcs  ;  la 
strada  di  Brusselles  prolungata  per  Halla  e  Mons  Ano  a  Quivrain 
mette  in  comunicazione  con  Valenciennes  in  Francia;  un  ramo  va 
da  Gand  per  Courtrai  da  un  lato  a  Tuurnai,  dall' altro  a  Lilla  in 
Francia;  il  ramo  del  Sud-est  o  di  Verviers  si  ramioda  alla  grande 
strada  ferrala  Renana  Vestfalica,  che  melie  capo  a  Berlino.  Oltre 
queste  linee  principali  ve  ne  sono  altre  minori,  ma  non  meno  im- 
portanti, che  insieme  con  altre  progettate  debbono  formare  la  gran 
rete  di  Bailivays  destinala  a  comprendeie  in  tutte  le  sue  compli- 
cazioni i  luoghi  più  ragguardevoli  del  regno,  e  aprire  utili  comu- 
uicazioni  cogli  Stati  vicini. 

TELEGRAFIA  ELETTRICA.  La  corrispondenza  elettrica  in 
questo  Slato  è  già  altreltanio  estesa  quanto  le  linee  delle  strade 
ferrale,  e  si  lega  con  le  linee  telegrafiche  degli  Slati  limitrofi. 

SiJP!::RriciE    8.580  nìigiia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  4.000,000  abit.  ;  relativa,  AC^O  abil. 
per  mig  io  cpiadro. 

RELIGIONE  Tulli  i  culii  hanuo  libero  eserci/io  ;  ma  la  reli- 
gione Cattolica  è  seguita  dal  maggior  numero  degli  abitami  ;  po- 
chi sono  gli  Ebrei  ed  anche  menoi  Luterani;  Ira  questi  si  an- 
novera il  re. 

GOVERNO.  Costituzionale,  con  due  Camere,  quella  dei  Sena- 
tori e  quella  dei  Deputati. 

TORTEZZE.  Il  re.-uo  del  Belgio  ne  ha  p.recchie,  le  principali 
sono:  Anversa,  Samur,  Charleroi,  Tournai,  lecilladelle  di  Gand 
e  di  Liegi  e  le  piazze  mariilime  di  Ostenda  e  Nicuport.  .Aggiun- 
giamo che  le  città  di  Lier  e  di  Hasselt  cime  da  poco  tenipo  da 
forlificazioni ,  vanno  aggiunte  al  numero  delle  piiizze  forti  del  re- 
gno, coi  foni  di  Lillo  e  di  Liefkenshoek. 

citta'  COMMERCIANTI.  Le  principali  sono  :  Brussellese 
Gand^  Liegi,  yaniur^  Tournai,  T;)resj  Mons.  Lovanio^  Verviers, 
Malines.  Fra  le  città  mariilime  più  importanti  Anversa,  Ostcnda, 
Bruges  e  parte  del  yieuport. 

DIVISIONE  a?!iMi':iSTRATivA  Qucsto  Slato  è  diviso  in  nove 
Provincie  suddivide  in  {ii-lrelli  l^  canir^hi,  che  sono  :  Brabantc  me- 
rUUonale  ,  Anversa,  Fiandra  Orientale  ^  Fiandra  Occidentale, 
Hainaut,  yauuir^  Liegi^  Liniburio  e  parie  del  Lussemburgo. 

citta'  CAr-iT-*.Ls.  Brusselles. 

TOPOGRAFÌA.  Il  j egno  liei  Belgio  è  fermalo  dei  seguenii  pnesi: 

1.^   Quasi  tutti  i  Paesi  Basi\iustriaci  ;  2.°  1  Paesi  che  for- 
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niavano  parte  dell'  Impero  germanico  ;  5.°  \  paesi  che  appartene- 
vano al'a  Francia;  ira  i  primi  si  noverano  le  contee  di  Fiandra^ 
di  Hainaut,  e  di  Namur  ;  il  ducato  di  Brabante  con  la  signoria 
di  Malinesj  ed  il  marchesato  di  Anversa,  nna  parie  dei  ducali  di 
Limburgo  e  di  Lussemburgo.  Fra  i  secondi  si  comprendeva  quasi 
tulio  il  vescovato  sovrano  di  Liegi  e  la  maggior  parte  ùeW  abba- 
zia sovrana  di  Stablò.  Nei  terzi  si  noveravano  delie  frazioni  del 
territorio  francese  cedute  nel  1815,  cioè:  Marienburgo^  Philippe- 
ville,  e  Chimay  separale  dall'  antico  Halnaui  francese ,  ed  il  pic- 
colo ducato  di  Bouillon. 

Le  città  ed  i  luoghi  più  considerabili  di  questo  Slato  sono: 
Ì^RUSSELLES  ,  sul  fiumc  Scnuc  infl.  della  Dyle  ,  parie  in  colina  e 
parte  in  pianura,  (spoluogo  del  I3rabante  Meridionale,  e  residenza 
del  re  e  di  tulli  i  dicasteri  supremi  del  nuovo  regno  del  Belgio  di 
cui  è  la  capitale  ;  ciiià  delle  più  ind.  e  comm  ,  con  un  collegio,  un 
celebre  osscrvaiorio,  una  ricca  biblioteca  ,  diversi  altri  leu.  islil. , 
una  Direzione  telegrafica  e  ISojOOO  ab.  La  sua  parte  bassa  è  fab 
bricala  irregolarmente  ;  la  parte  più  elevata  al  contrario  ha  strade 
larghe  e  diritte  e  case  ben  costruite  Tra  i  suoi  edifìzj  sono  osser- 
vabili il  palazzo  reale;  il  palazzo  degli  Stali  Generali;  il  nuovo  pa- 
lazzo di  giustizia;  il  nuovo  teatro  reale;  il  palazzo  pubblico,  con 
un'  altissima  torre  gotica,  sopra  cui  posa  la  statua  colossale  di  S. 
Michele,  che  gira  sopra  un  perno  al  più  piccolo  vento  ;  l'  ossei  va- 
torio  ;  r  ospizio  dei  vecchi;  il  magazzino  del  deposilo  commercia- 
le; il  mercato  dei  grani;  il  monte  di  pietà, e  la  magnifica  fabbrica 
destinata  a  contenere  le  collezioni  scientifiche  di  industria  e  delle 
belle  arti  Tra  le  chiese  si  distinguono  quelle  di  S.  Gudule  ,  della 
Rena  (Sablon)  ,  della  Cappella  della  Madonna,  e  di  S.  Giovanni 
Rallista  delle  Pinzochere.  Brusselles  conta  diverse  belle  piazze  ,  e 
fra  queste  le  più  considerabili  sono:  la  piazza  reale  e  quella  di  S. 
Michele  Questa  città  è  inoltre  abbellita  da  un  gran  numero  di  ma- 
gnifiche fontane  e  possiede  dei  passeggi  deliziosi,  fra  i  quali  i  { iù 
belli  e  frequentati  sono:  quello  del  Parco,  adorno  di  belle  statue, 
;  quello  del  Viale  verde,  quello  dei  nuovi  Baluardi  e  quello  del  giar- 
Idino  di  Tivfdi  Nei  suoi  contorni  si  trovano  Lacken'j  grazioso  vil- 
, laggiù  di  d.OOO  abit.,  con  una  magnifica  villa  reale:  Waterloo,  i\]- 
Avo  villaggio  di  2.000  ab.  ,  celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni, 
e  molti  altri  luoghi  considerabili.—  Lovanio  (Louvain)  sulla  Dyle, 
bella  città  ind.  ed  assai  comm.  ,  con  un'  università  ed  altri  leti, 
islil.,  e  con  50,000  abit  —  Anversa,  sulla  Schelda,  che  vi  forma 
un  vasto  porto,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  grande  e 
bella  città,  forte,  ind.  e  delle  più  comu).,  con  un  bell'arsenale,  con 
magnifici  cantieri  da  costruzione,  con  un  liceo,  altri  leti,  islil.  Di- 
rezione telegrafica  e  88,000  abil.  ~  Malina  o  MaUnes,  sulla  Dyle, 
graziosa  città  arciv.,  ind.  e  comm,  con  50,000  ab.  e  una  Direzione 
telegrafica;  il  suo  arcivescovo  è  primate  del  regno.  —  Gand  .  al 
'confi,  della  Lys  colla  Schclda,  i  quali  unitamenie  alla  Lieve  ed  alla 
'^lore  la  dividono  in  diverse  isole,  rinuite  ira  loro  da  un  gran  nu- 
'mero  di  ponti,  capolujg.)  della  Fiaudra  Orientale,  bella  città  nssaì 
romm  ,  delle  più  ind.  e  la  più  grande  in  estensione  fra  quelle  dei 
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Paesi-Bassi,  con  un'università  ed  allri  impoiianli  leti,  istit.  ,  eoa 
una  vasta  cittadella,  Direzione  telegrafica  e  105.000  ab.  —  Bruges, 
sopra  il  canale    navigabile  che  da  Gand  va  ad  Òsienda  ,  grande  e 
bella  cillà,  assai  comni.  e  delle  più  ind.  ,  capoluogo  della  Fiandra 
Occideuiale,  con  un  liceo  ,  una  biblioteca  ed  altri  leit.  isilt  ,  eoa 
cantieri  da  cosiruzione.  Direzione  telegrafi(ae  49,000  ab.  —  OsteU' 
da,  sul  mare,  e  sopra  un  canale  navigabile  che  la  pone  in  comu- 
nicazione con  Bruges  e  con  Gand,  piccola  cillà  delle   più  conim., , 
con  un  porlo,  con  bagni  n)aritlinìi  molto  frequentati,  Direzione  te- 
legrafica e  U,000  ab.  —  Tpres,  sul  piccolo  fiume  Yper,  graziosa 
cillà  comra.,  ed  assai  ind.,  con  Ij.OOO  abit.  —  Monsj  sulla  Touille 
infl.  della  Schelda.  capoluogo  dello'  Hainaul,  città  grande,  foriifica' 
ta,  assai  ind.  e  comm.  con  numerose  e  licclie   miniere  di  carboni 
fossile  nel  suo  circondario,  Direzione    telegrafica  e  24,000  ab.  Nei  i 
suoi  contorni  trovasi  Gcmmappe^  villaggio  di  5.000  ab.,  rinomalo 
per  la   celebre  baliaglia  accaduta  nelle  sue  vicinanze  nel  1792.  —  - 
Tourriay^  sulla  Schelda,  vasta  ciltà  vesc.,  forte,  comm  ,  e  delle  più 
ind.,  con  un  liceo  ed  altri  lett.  isiit.,  e  con  50,000  abil.  :  popola- 
zione sproporzionala  alla  sua  estensione.  —  Gannir,  al  confi,  della. 
Sambra  colla  Mosa,  capoluogo  della  Provincia  del  suo  nome,  ciltà 
vesc.,  foriifìcala  ,  assai  ind.  "e  comm.,  con  un  liceo,  e  con  22.0001 
ab.  —  Liegi,  al  confi,  dell'  Ourlhe  colia  Mosa,  capoluogo  della  pro-i 
vincia  del  suo  nome,  vasta  città  vesc,  comm.  e  delle  più  ind.  del- 
l' Europa ,  con  un'  università  ,  una  biblioicca  ed  un  gran  numero 
di  altri  importanti  leit.  istit ,  con  una  vasta  citiadella,  con  lichis- 
sime  miniere  di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze,  e  con  80,000  ab. 
e  Direzione  telegrafica.   —  Spa^    piccola  e  graziosa  città  (ti  5,000t 
ab  5  rinomata  per  la  sua  ind.,  e  per  le  sue  acque  minerali  frequea- 
tate  annualmente  da  un  gran  numero  di  forestieri.— Ha^se/i,  ca- 
poluogo della  parte  del  Limhurgo  spellante  al  Belgio,  città  opulenta 
e  mollo  comm.  ,  con  CO.OOO   ab.  —  Tongres  ^  ciltà   comm.,   con 
4,000  ab.  —  Avlon^  capoluogo  della  parte  del  Lussemburgo  com- 
presa nel  Belgio,  piccola  città  di  5,500  ab.  —  Bouillon^  piccola  cillgi 
fonificala  di  2,000  abit. 


SUNTO 

DELLA  STORL\  POLITICA 

DELL  OLANDA  E  DEL  BELGIO. 


SI. 

Dalla  dominazione  romana  nei  Paesi-Bassi  fino  alla  fondazione  della 
repubblica  Olandese.  (  Dallauno  SO  A.  C.  alla  fine  del  XVI.  secolo  ). 


ili  tempi  di  Giulio  Cesare  la  parte  meridionale  dei  Paesi-Bassi 
formava  parte  della  Gallia  scilo  il  nome  di  Gallia  Belgica  ^  e  il 
concjuisiaiore  dichiarò  i  Leli^i  i  più  b^^llicosi  fr;i  luiii  i  popoli  della 
Calila.  La  parie  scUenlr onale  eia  alloia  abitala  da  due  rami  della 
razza  germanica,  i  Baiavi  e  i  Frisoni  o  FrisU.  e3^a  foi  mava  parie 
della  Geinian;a  ^oUo  i  nomi  di  Isola  dei  Baiavi  e  di  Frisouia.  Abl- 
lava[)o  questi  popoli  un  paese  paludo-o^  pieno  di  slagni  e  oi  laghi, 
di  cui  il  più  vasio,  il  lago  V\2\o.  è  diveisulo,  in  seguilo  dell'  irru- 
zione del  ujare  (l^^^.^)),  il  golfo  dello  Zuydcrzee  1  "Baiavi  e  i  Fri- 
soni avevano  già  a  queir  ep(ica  fama  di  audaci  navigatori,  sì  come 
comMierciaoli ,  sì  come  pirati.  Essi  resisterono  osliuaianienle  ai 
Roniaiii.  specialuienle  solio  il  loro  capo  Civile,  e  subirono  il  giogo 
straniero  as>ai  più  lardi  che  i  Belgi. 

Caduto  l'impero  romano,  i  Belgi  egualmenle  che  i  Baiavi,  e 
poi  i  Frisoni,  cederono  al, 'impero  dei  Franchi;  e  quando  avvenne 
lo  smenibramenio  definitivo  di  queli'  impero  nel!' 888,  il  Belgio  Sri 
aggiunse  alla  Francia  ,  e  il  resto  dei  Pae^i  Bassi  formò  parte  del 
regno  di  Germania.  La  debolezza  e  i  dissidii  dei  re  Franchi  e  Ger- 
manici favorirono  i  disegni  dei  vassalli  mandali  da  loro  a  reggere 
e  Varie  Provincie  dei  Paesi  Bassi.  Nel  corso  dei  setoli  X.  e  XI.  li 
cediamo  die  h  ararsi  su  ressivan»ei!te  indipendenti,  rendendo  i  loro 
!posses>i  ereditarli  soito  il  nome  di  duchi  di  Brabante,  di  Gneldria, 
';ii  Limbuigo,  di  Lussemburgo,  di  Comi  di  Fiandra,  di  Olanda,  di 
Zelanda  ,  di  Zulphen  ,  di  Hainaul  ,  di  Ariesìa  e  di  Namur  ;  e  con 
luesti  il  vescovo  di  Utrecht,  il  quale  estendeva  la  sua  dominazione 
Balbi  Geog.  21 
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sulle  Provincie  di  Groninga  e  di  Over-Yssel  La  Frisia  ,  non  maì^ 
loialineiiie  soggeiia  ,  formò  una  specie  di  repubblica  oligarchica 
(  ffeer/iy/.'eid/ Signoria  ).  Il  regno  di  inni  questi  piinc  ipelU  non  fui 
infanslo  ali"  Olanda;  perchè  il  commercio  e  l'industria,  larganienle' 
protelti,  crebbero  a  lai  segno  che  il  paese  ne  vanlaggiò  ricchezze; 
considerevoli:  le  ciilà  gi(jvale  da  molla  liberlà  e  da"  eslesi  privi-- 
legi,  poterono  elevarsi  a  un  grado  di  prosperità  straordinaria:  giài 
nel  secolo  XIV.  vediamo  liruges  ,  Gand  e  Anversa,  andare  di  purii 
passo  con  Genova  e  Venezia. 

La  estinzione  delle  varie  dlnaslie  riunì  successivamenle  la  piiVi 
gran  parie  dei  Paesi  Biissi  ai  dominii  de"  conti  di  Fiandra;  la  quali 
casa  estinguendosi  aich' essa  verso  la  fine  del  XVI.  secolo,  la-ciòi 
il  bel  retaggio  ai  duchi  di  Dorgogna.  divenuti  co.-ì  i  più  ricchi  so-- 
vrani  d'Europa.  Questi  rispelt.iudo  i  privilegi  e  le  franchigie  deii 
Paesi  Bassi,  ne  ottennero  facilmente  considerevoli  sussidii.  Carlo  ili 
Temerario,  ultimo  duca  di  Borgogna,  ucciso  in  battaglia  contro  giii 
Svizzeri  (li77),  lasciava  un'unica  figlia,  Maria,  che  fu  sposa  dii 
Massimiliano,  arciduca  d' Ausilia,  poi  imperatole  d' Alemagna.  Peri 
questo  matrimonio  le  diciassette  Provincie  dei  Paesi  Bassi'ed  i  rl- 
nianenli  Stati  di  Carlo,  eccettuale  le  due  Borgogne  e  1'  Ariesia,  dii 
cui  s'impadronì  il  re  di  Francia,  Luigi  XI.  passarono  nell'impero' 
sotto  il  nome  di  circolo  di  Borgogna.  Filippo,  figlio  di  Massimi- 
liano e  di  Maria,  si  sposò  a  Giovanna,  unirà  erede  della  monarchia; 
spagnuola;  e  morendo  ambedue  in  giovane  età,  lasciarono  un  figlio," 
Carlo  V.  il  quale  riunì  nella  sua  persona  i  possessi  delle  dinastie' 
della  Spagna,  dell'  Austria  e  della  Borgogna. 

Il  regno  di  Carlo  V.  fu  un'epoca  infausta  ai  Paesi  Bassi.  Già! 
r  avo  suo  Massimiliano  aveva  limitato  d'assai  le  franchigie  ed  i  pri- 
vilegi di  quelle  proviucie;  gli  abitanti  aveano  reclaniato  eneigicai 
mente,  e  poi  ritenuto  prigione  T  imperatore  Massimiliano  a  Brugesi 
finché  non  si  lossc  ind(aro  a  confermare  gli  antichi  loro  privilegi;! 
Carlo  V.  neir  orgoglio  della  sua  potenza  cercò  ogni  via  di  umii 
liarli,  ora  imponendo  loro  enormi  contribuzioni  d'uomini  e  di  da< 
naro,  ora  stabilendo  nel  loro  paese  un  tribunale  speciale  denouiii 
nato  corte  ecclesiastica  j  col  fine  di  opporsi  ai  progressi  dellal 
liforma  religiosa  di  Lutero  e  di  Calvino;  quasi  sellanlamila  persone 
perirono  di  fuoco,  o  in  alili  supplizii,  in  pena  della  loro  eresia.. 

La  pubblica  indignazione,  suscitata  dalla  severità  di  Carlo, 
proruppe  sotto  il  regno  di  Filippo  11.  figlio  di  quel  monarca,  prin- 
cipe assoluto  e  tiranno  che  odiava  i  popoli  dei  Paesi  Bassi,  peicbè 
fautori  dell'eresia  e  sudditi  luibolenli.  Slava  veramente  al  govcrne 
di  quelle  Provincie,  la  duchessa  .Margherita  di  l'arma,  figlia  nalin 
rale  di  Carlo  V.  chiamata  a  queir  uflkio  (  l.ja9),  dal  desiderie 
espresso  dell' imptraiore,  e  amiila  dai  sudditi  per  le  sue  buone  iui 
tenzioni;  ma  il  vero  potere  stava  nelle  mani  del  cardinale  GraD< 
velie  ,  confidente  di  Filippo  II.  e  as-ociaio  da  lui  alla  duchessa- 
L'amministrazione  rigorosa  di  quel  prelato  facea  presentire  una  tU 
bellione  generale,  e  Filippo  lo  richiamò.  Da!  canto  suo  la  duchessi 
pose  in  opera  ogni  mezzo  per  actiuietare  gli  animi ,  promise  m 
inijjliore  avvenire  e  scelse  i  governatori  delle  Provincie    nella  noi 


OLANDA   E   BELGIO  323 

bilia  del  paese;  i  disiinii  e  più  iutluenii  erano  questi  ire  ;  Gugliel- 
fì)o  principe  d' Grange,  della  casa  dei  conti  di  Nassau,  uno  ùeì  più 
ricchi  signori  dei  Piiesi  Bassi ,  ed  olire  a  e  io  sovrano  del  princi- 
palo  d'  Grange  in  Francia;  Lamoral,  conte  di  Egmonl  e  principe  di 
Gavre,  disLendenie  dagli  antichi  duchi  di  Gueldria;  ed  il  conte  dì 
Horn,  di  una  delle  case  più  ricche  e  più  illustri  del  paese. 

Nuovi  rigori  di  Filippo  li.  distrussero  presto  i  buoni  effetti,  da 
poco  sentiti  ,  dei  savii  provvedimenti  della  duchessa.   Promulgò  il 
re  contro  gli  eretici  editti  sempre  più  severi  ,  e  ordinò  lo  siabili- 
menlo  della  inquisizione  spagnuola.  Una  indignazione ,  un   terrore 
generale  occupò  1'  animo  di  quel  popolo,  il  quale  rarcollosi  in  un 
sentimento  comune,  secondalo  dalla  nobiltà  concorde,  presentò  i 
suoi  ledami  alla  duchessa  e  ai  suoi  consiglieri  (i5t)5).  Il  numero 
delle  adunanze    e   le  loro  tendenze   avverse  al  governo  le  resero 
sempre  più  formidabili  alla  Spagna;  e  quelli  che  vi   partecipavano 
adottarono  come  nome  di  parte  la  denominazione  di  Gueux  (Pez- 
zenti), applicata  loro  per  disprezzo  dal  consit;liere  reale.  La  plebe 
eccitata  dai  predicatori  sfogò  il  suo  furore  contro  le  chiese,  delle 
quali  più  di  quattrocento  furono  saccheggiate  e   devastate.  Questi 
eccessi  di^p  acquerò  anche  ai  membri  di  coteste  riunioni,  e  gFin- 
dussero  a  trattare  col  governo    Ma  Filippo  11.  voleva  vendicarsi,  e 
vendicarsi  terribilmente  ;  quindi  è  che  spedì  coniro   i  Paesi  Bassi 
il  duca  d'  Alba,  il  più  crudele  ed  intlessibile  dei  suoi  generali,  con 
un  corpo  di  truppe  scelte.  L'avvicinarsi  di  queste  forze  sparse  il 
terrore  nella  contrada.  Allora  incominciarono  quelle  migrazioni  che 
privarono  i  Paesi    Uassi  di  molli  e  dei  più  abili    loro  fabbricanti, 
danneggiando  così  il  commerc  io  e  l' industria  che  per  gran  tempo 
se  ne  lisenlirono.  La  duchessa  di  Parma    non  resse   a  quel   con- 
flitto, e  dopo  avere  adoprato  tulio  il  suo  potere,  sebbene  invano, 
per  i sviare  i  mali  che  minacciavano  il  paese,  rinunziò  l'ufficio  e  si 
allonlai  ò.  Il  duca  d'  Alba  giuslilicò  in  ogni  modo  la  terribile  fama 
che  lo  avea  preceduto,  piMchè  stabilì  un  ti ibunal  criminale  sotto  il 
nome  di  consiglio  delle  turbolenze^  dal  quale  non  si  sentenziava 
jhe  morte  e  coi;fisca  dei  beni.  1  comi  d'E^^mont  e  di  Horn,  insieme 
:on  molli  altri  nobili  dei  primi  del  paese,  ebbero  la  testa  mozza 
1»  Brusselles  (Ì5G8);  né  potè  il  principe   d' Grange   evitare  il  fatto 
medesimo  fuorché  riparandosi  in  Germania.  Quivi  egli  ra  colse  un 
!orpo  di  sollevati  tra  i  molti   fuorusciti  che  lo   avevano  raggiunto 
n  esilio  coi  quali  penetrò  nel   Belgio:  ma  ei  non  potè  far  fronte 
die  truppe  più  numerose    e  agguerrite   dei  duca  di  Alba,  i  tenta- 
ivi  falli  dagli  abitanti  delle  proviucie  settenlrionali  ebbero  un  esito 
nigliore  ,  e  cagionarono  gravi  danni    alle  flotte    spagnuole.  1  Pez- 
zenti (  Gueux  )  del  mare,  dapprima  tenuti  a  vile,  si  resero  sempre 
;)iù  formidabili  ;  e  quando   nel    4572   poterono   impadronirsi  delle 
òrlezze  marittime  di  Briel  e  di  Flessinga,  tulle  le  città  delle  pro- 
incie  d'Olanda  e  di  Zelanda  si  palesarono  per  Grange  e  per  la  in- 
iipendenza   In  questa  la  corte  di  Madrid  richiamava  il  dura  d'Alba, 
|l  quale  vantavasi  d'aver  fatto  perire  per  mano  del  carnefice  18,000 
i)ersoiie  (4575),  e  gli  sostituiva  un  uomo  più  mite  e  più  tollerante, 
)on  Requerens.  Ma  il  rimedio  perchè  lardo  non  giovò;  né  queste* 
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Ijovernaiore  ,  nò  il  suo  successore  Don  Giovanni  d'  Austria ,  figlio 
naturale  di  Carlo  V.  ottennero  V  intento  loro  di  troncare  il  corso 
lilla  sommossa.  Ora  tutte  le  Provincie  si  legavano  formalmente  col 
trattato  concluso  a  Gand  (  1570  ),  e  chiamato  perciò  pacificaziom 
di  Gand  j  obbligandosi  a  ristabilire  la  pace  e  la  quiete  pubblica 
caciia[)do  le  truppe,  spagnuole.  Sennonché  non  intendevano  con  ciò 
negare  la  sovranità  del  re;  ma  quando  il  duca  di  Parma,  success 
bore  di  Don  Giovanni  d'  Austria  al  governo  dei  Paesi  Bassi  e  nel 
comando  delle  truppe ,  ebbe  persuaso  tra  per  arte  e  violenza  ,  le 
Provincie  Belgiche  a  ritirarsi  dalla  pacificazione  di  Gand,  e  cos: 
potè  concentrare  le  sue  forze  per  faie  l'estremo  sforzo  sulle  pro<' 
vincie  settentrionali ,  queste,  accortesi  del  pericolo  che  le  minaci 
clava  e  certe  dell'aspra  vendetta  che  ne  avrebbe  fatto  11  nemicc 
vincitore,  pensarono  rinnuovare  la  lega  e  la  confermarono  più  slreli' 
tamcnte  a  Utrecht  nel  1579.  Dapprincipio  V  unione  di  Utrecht^  coi 
me  la  chiamarono,  non  fu  formata  che  tra  le  cinque  provincie  d( 
Gueldria,  di  Zuiphen,  d'Olanda,  d'Utrecht  e  di  Groninga  ;  ma  pocd 
teujpo  dopo  vi  si  accostarono  anche  quelle  di  Over  Yssel  e  di  Frisia 
Questa  unione  non  acceimò  in  origine  fuorché  il  disegno  di  opi 
porsi  con  ogni  mezzo  all'oppressione  del  duca  di  Paruta  ;  ma  uen 
d58i  le  Provincie  Unite  si  dichiararono  affatto  indipendenti  e  si  C0( 
stituirono  in  islato  federativo  sotto  il  nome  di  repubblica  deiPaes-^ 
liassij  deiiominazione  non  intieramente  giusta,  dacché  le  proviucii' 
meridionali  dei  Paesi  lìassi  non  vi  aderissero.  Quindi  é  che  in  scv 
guilo  la  chiamarono  comunemente  repubblica  Olandese  dal  noniii' 
della  sua  principale  provincia. 

su.  I 

Dalla  fondazione  della  repubblica  di  Olanda   fino  allo    stabilimenpr 
della  medesima  in  regno  (dal  1581  al  180G  ).  ' 

La  giovane  repubblica  non  potè  mantenere  la  sua  indipendett'l 
za  contro  la  Spagna  senza  fare  sacrifizii  immensi,  senza  superaci 
durissimi  ostacoli    11  duca  di  Parma  era  uomo  di  gran  conto  e  c9g 
me  politico    e  come  generale;  ma  la   fortuna  provvide  ai  bi-oj 
degli  Olandesi  suscitando  ad  assumere  le  redini  del  nascente  Sta 
un  ingegno  non  meno  vasto,  se    non  superiore,  cioè   il  princij 
d'  Grange.  Guglielmo,  eletto  generalissimo  delle  armate  di  terra 
di  mare  della  repubblica,  era  stalo  inoltre  investito  dell'ufficio  d' 
Statolder^  cioè  presidente  di  Stato;  In  lui   slava  la  suprema  dirtì(| 
zione  degli    affari  nel   consiglio  e  sul  campo  di  battaglia;  ed  ej' 
adempiè  al  dr  ppio  dovere  con  energia  e  con  tale  zelo,  che  gli  infli* 
rilarono  giusianiente  rammirazlone  dei  posteri  ed  il  titolo  glorios'' 
di  fondatore  dell'  indipendenza  dell'Olanda.  Questo  Grande  uio 
riva  assassinalo  nel  1543  da  un  Borgognone,  di  nome  Gerard,  splut 
all'alto  indegno  dal  fanatismo  o  forse  ancora  dal  prezzo  (un  milion 
di  franchi)  promesso  dal  re  di  Spagna  a  chi  spegnesse  Guglielmi 

Cotesia  perdita  avrebbe  potuto  trar  seco  quella  della  indipeo 
^iva-A  della  repubblica,  se  questa  non  avesse  trovalo  un  difensor 
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(legno  del  suo  genitore  nel  principe.  Maurizio  figlio  di  Guglielmo, 
Giovane  appena  di  18  anni,  Maurizio  fu  chiamato  Slatolder  da  pa- 
recchie Provincie,  e  la  sua  perizia  nella  guerra,  non  meno  che  la 
sua  sagacilà  e  destrezza  nelle  cose  di  Slato,  gli  procurarono  pre- 
stissimo una  influenza  quasi  sovrana.  Dal  1385  al  1609  egli  Irioufò 
cosianlemcnle  degli  Spagnuoli  in  terra  ed  in  mare.  Scese  Filippo 
alle  trattative  di  pace  con  un  nemico  eh'  ei  disperava  di  vincere  ; 
ima  dacché  gli  (ilaiidesi  ricusavano  ogni  proposta  ,  il  re  s*  indusse 
■a  cedere  i  Paesi  Bassi  alla  sua  figliuola  l'infanta  Isabella,  moiiìie 
ildell  Arciduca  .Alberto  d'Austria.  Sennonché  gli  Olandesi  non  si  ap- 
ripagarono  a  quella  transazione,  e  continuarono  ad  assalire  le  fìoiie 
|ie  le  armale  spagnuole.  tinche  Filippo  III.  tìglio  e  su  cessore  di  Fì- 
l^lippo  II.  in  (spagna  si  vide  coslreilo  a  conchiudere  nel  l(i09  una 
[{Iregua  di  12  aniii. 

|;       Pare  s'  inducesse  la  Spagna  a  colesta  sospcnsiorc  d'armi  per 
raccogliere  forze  e  preparare  mezzi  più  efficaci  alla  dura  impresa 
ni  solioporre  1  rivoltosi,  dacché  spirata  appena  la  tregua  (1021  ), 
(mosse  di  nuovo  le  armi  contro  l'Olanda  Ma  colesta  repubblica  qv:\ 
if^resciuia  in  forze  e  ricchezze  durante  la  pare,  e  quindi  non  solo 
ipolè  respingere  vittoriosamente  cotesto  assalto,  ma  tolse    pure  a! 
iì!>ortogallo   unito  allora    alla    Spagna  (1)  ujia  gran  parte  delle    sue 
>i*olouie    Finalmeiite  la  Spagna  spossata  da  una  lotta  così  lunga    e 
infelice  olìVì    la  paee.    Il  irailaio  di  Vestfalia  (  1648)    assicurò  al- 
.' Olanda    la  sua  indipendenza  e  il  possesso  di  tulle  le   conquiste 
atte  da  essa  durante  la  guerra.  Per  quel  trattalo  salì  la  repubblica 
il  grado  di  prima  potenza  maritlima  e  commerciale  di  queiPepnca. 
j' immenso  commercio  delle  Indie,  della  China  e  del  Giappone  si 
oncenlrò  (piasi  esclusivamente  in  mano  degli  Olandesi,  mentre  ag- 
;iunsero  nuove  conquis  e  ai  vasti  possessi  tolti  ai  Portoghesi  nei 
Ine  mari  e  sui  continenti  dell'  Asia,  dell'  Aflrica  e  dell'  America. 
Tanta  prosperità  eccitò  l' invidia  di  tulle  le  altre  potenze  dei- 
Europa,  segnalamenie  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  quanlun- 
uè  queste  avessero  proietta  ed  imoraggiala  l'emancipazione  degli 
|)laDdesi.  L' luj:hilterra  fallasi  repubblica  fino  dal  16o0  e   divenuta 
l'cr  più  rispetti  rivale  dell'Olanda,  si  volse  la  prima  contro  l' au- 
jica  sua  proteila,  e  le  mosse  guerra  per  frivole  ragioni.  Gli  eventi 
■i  questa  lotta  furono  diversi  ;    ciounondimeno  le  tìotte    olandesi  , 
iuid;iie  dai    celebri  anuììiragli  Tromp  e  Ruyler,  trionfarono  le  più 
iolle  ;  quindi  è  che  (luando  si  concluse  definitivamente  la  pare  noi 
673,  le  condizioni  della  medesima  furono  più  vantaggiose  all'Olan- 
a   che  air  Inghilierra.    Sennonr-hè  cessato    appena   questo    primo 
oniraslo  sorse  un  nemico  più  terribile  ad  assalirla,  vogliam  dire 
luigi  XIV  di  Francia.    Sulle   prime  la  fortuna    secondò    gli    sforzi 
ei  Francesi  e  ridusse  a  ma!  {)arlilo  la  repubblica;  ma  la  rottura 
elle  dighe  che  inondò  il  paese,  le  vittorie  della  marina  olandese 
la  simpatìa  dell'  Europa  salvarono  le  Provincie  Fuiie.  La  pace  Ui 
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(t)    P' .   il  SuNfo   Storico  della   Penisola   Ispatiica. 
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conclusa  a  Nimega  (  1678)  ,  poi  a  Ry^wick  (  1697  )  ,  e  fìnaìniente 
Mcl  Utrecht  (1713).  Rimase  intero  il  territorio  dell'  Olanda,  ma  le 
sue  finanze  e  il  suo  commercio  erano  scaduti  d'assai. 

Né  bastando  a  traviìgliare  1'  Ghinda  le  guerre  di  fuori .  si  ag- 
giunse il  flagello  delle  civili  discordie.  Questi  fino  dal  nascere  della 
repubblica,  due  partiti,  gli  Orangiani  e  gli  Anti  or  ari  giani,  com- 
battevano per  due  opinioni  contrarie.  Volevano  i  primi  che  la  in- 
tera sovranità  .  o  per  lo  nieno  la  dignità  di  Stalolder  di    tutte    le 
Provincie  olandesi  .  si  fennasse  ereditariamente  nulla    famiglia    di 
Grange;    gli    avversarli  dirhiaravano  che   la    continuazione    a    vita 
rtel'o    siatolderato  in  un  solo  individuo  era  contrario   allo    spirito 
delle  istituzioni  repubblicano  ,  e  consideravano  il  potere  crescente 
della  casa  di   Grange  come  pericoloso  per  la  libertà.    Questo  ulti- 
mo partito  trionfò  tìnalmenle  nel  IO-jO  Cnglielmo  11.  pronipote  del 
gran  principe  Guglielmo,  essendo  morto,  né  lasciando  che  un  figlio 
postumo  ,    gli    autioratìgiani  si  valsero  di  questa    circostanza    per 
fare  abolire  la  dignità  di  Statolder.  Il  governo  supremo  fu  affidalo 
ad  un   corpo  di  rappresentanti  elciivi ,    chamati   Stati  generali  j 
con  un  presidente  egualmente  eleggibile  col  litoto  di  gran  pensio- 
narlo. Sotto  il  primo  di  questi  ,  Giovanni  di  Witl  ,   1'  Glanda  potè 
terminare  utilmente  le  guerre  coli'  Inghilterra  già  da  noi  rammcn- 
laic.  Ma  quando  nel  1672  la  patria  pericolò  assalita    dalle    armate 
francesi^  quel  presidente  perde  l'affetto  della  plebe,  che  non  volev; 
scendere  agli   aggioatamenli ,  come  egli  avrebbe  voluto  ;  quindi  ( 
che   sollevatosi    iì   popolo  contro  di  lui  lo    uccise  col  suo  fratellc 
Cornelio  de  Witt ,  e  si  dette  in  braccio  al    fiLilio  di   Guglielmo  li 
Guglielmo  111.  capo  del  partito  estremo.   Gli  abitanti  delle   provili 
eie  di  Olanda  e  di  Zelanda  dichiaratisi  i  primi  per  lui,  lo  dessert 
a  capitano  generale  dell'  Unione    Né  questo  principe  tralignò  dagli 
esempii    de"  suoi  antenati;  perchè   ei  difese   l'indipendenza  del 
y  Olanda  contro  Luigi  XIV.  non  meno  abilmente  dei  suoi  maggiori 
quando  questi  ebbero  a  combattere  contro  i  re  di  Spagna  ,  e  co 
strinse  in  breve  i  Francesi  a  ritirarsi.  Cinque  delle  sette  Provincie 
olandesi  gli  conferirono  la  dignità  di  Statolder  generale,  e  oltre  i 
ciò  dichiararono  V  ufficio  ereditario  nella  ca^a  di'Orange.  Chiamalr 
al  trono  d'Inghilterra  (1688),  Guglielmo  non  cessò  dall'  eserciiarf 
l'ufficio  di  Statolder  dell'Olanda;  mentre  questa  riunione  delle  due 
nazioni    sotto  uno  stesso  capo  vantaggiò    1'  Olanda  preservandola 
dalle  offese  di  una  potente  rivale.  Sennonché  da  un  altro  lato  que 
regno  di  Guglielmo  111.  fu  gravissimo  per  1'  Olanda  a  cagione  del!, 
partecipazione  cui  V  obbligò  nelle  guerre  quasi  incensanti  che  quc 
sovrano  ebbe  a   sostenere  contro  Luigi  XIV.    Quindi  è  che   mort* 
Guglielmo  nel  1702,  la  dignità  dt  Statolder  non  durò  nella  casa  d 
Grange.  Heinsius ,  statista  di  gran  merito,  assunse  le    redini   de 
governo  col  titolo  di  graii  pensionarlo  ,    e  le  tenne  per  20    anni 
Sotto  la  sua  direzione  ebbe  luogo  la  lunga  e  terribile  guerra  poi 
la  successione  di  Spagna,  terminala  nel  1715  dal  trattato  di  Utreclii 
fra  la  Francia,  V  Olanda  e  l'  Inghilterra. 

Dopo  la  morte  di  Heinsius,  la  parte  orangiana  prevalse  ad  in 
vestire  di  nuovo  un  principe  della  casa  d'Orange  della  dignità  ere 
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(ìitaria  di  Slalolder  generale  delle  selle  Provincie  «nile  (  1747). 
xMorendo,  dopo  A  anni  di  regno  sotto  il  nome  di  Gnglielmo  jv.  quel 
principe  trasferì  i  suoi  titoli  e  le  sue  dignità  ad  un  figlio  di  5  anni, 
(iui^lielmo  V.  cti'cgli  uffidò  alla  tutela  del  duca  di  Brunswick.  Questi' 
tliiaro  per  lunghi  servigi  iu  pio  dell'  Olanda  nell'  ufficio  di  mare- 
sciallo dell'Unione,  era  ciò  nnnditìieno  inetto  al  nuovo  carico, 
perchè  d'  età  già  grave  e  perchè  inesperto  nelle  faccende  civili. 
Qnindi  è  che  la  parte  contraria  agli  Grange  colse  l'opportuna  oc- 
casione e  promosse  1'  abolizione  dello  statoldcrato,  e  lo  esilio  dei 
|)rincipi  d'  Grange.  Sennonché  il  re  di  Prussia,  zio  e  suocero  di 
(Jnglielmo  V.  veduto  il  caso  estremo  non  fu  lardo  a  inviare  una 
armala  per  reprimere  il  moto  dei  sollevati  (1787).  I  Patriotti,  co- 
me si  cliiauìavano  da  sé  gli  anliorangiani,  non  abbandonarono  per- 
ciò il  loro  disegno;  ma  sovvenuti  dalla  Francia  cosliluilasi  in  re- 
pubblica poterono  mandarlo  ad  effeilo.  Il  generale  Pichegru  ,  cu- 
llato in  Glanda  col  favore  dei  Patrioti!  e  del  freddo  che  aveva  gelato 
i  canali  e  le  paludi,  si  impadroni  facilmenle  di  tulio  il  paese  (1795). 
[.0  Slalolder  si  riparò  in  Inghilterra  ,  e  l'Unione  Olandese  sì  co- 
si iluì  in  Repubblica  Baiava  alleala  della  Francia. 

Cambiando  nome  T  Unione  olandese  assunse  una  nuova  costi- 
tuzione. Cessale  le  antiche  norme  federative  le  selle  Provincie  si 
riunirono  in  repubblica,  una  e  indivisibile^  nella  quale  il  potere 
legislativo  era  esercitato  da  un  corpo  di  rappresentanti,  ed  il  po- 
tere esecutivo  da  un  direttorio  di  cinque  m<nibri.  Ma  T  intervento 
e  la  protezione  della  Francia  dovevan  costar  caro  alla  repubblica 
baiava,  la  quale,  coslrella  a  ceder  parecchie  foriezze  e  molla  parie 
del  suo  territorio  ,  doveile  inoltre  pagare  un  balzello  di  200  mi- 
lioni di  franchi,  e  ricevere  presidii  francesi  nelle  sue  piazze  forti. 
Né  queslo  bastò;  coslrella  la  repubblica  baiava  a  concorrere  in 
tulle  le  gueire  della  Francia,  venne  naiuralmente  iu  odio  all' In- 
ghilterra della  quale  aveva  già  da  gran  tempo  eccitalo  la  gelosia. 
Colesla  rivale  dunque  si  vendicò  togliendole  le  sue  colonie  ,  tur- 
bando il  suo  commtTcio  A  tante  offese  non  potè  resistere  il  cre- 
Idilo  pubblico  ,  e  non  languire  1'  iiulusiria  Tulli  i  provvedimenti 
che  si  fecero  per  quietare  il  malcoulenlo  generale  ,  specialmente 
per  cura  del  gran  pensionano  Schimmelpennink ,  non  frullarono 
il  bene  che  se  ne  sperava.  L'  Olanda,  perdendo  le  sue  colonie,  le 
sue  flotte  e  il  suo  commercio  ,  aveva  perduto  le  condizioni  e  gli 
iclementi  di  una  esisienza  indipendente.  Napoleone  arbitro  dell'Eu- 
ropa volse  il  suo  pensiero  all'Olanda,  e  ne  dispose  a  favore  del 
suo  fratello  Luigi  col  titolo  di  regno  (1806),  sebbene  non  la  scio- 
gliesse affatto  dalla  dipendenza  della  Francia. 

Nei  due  secoli  di  gloria  pel  nome  olandese  ,  dalla  fondazione 
dell'  Unione  fino  alla  erezione  del  regno  d"  Olanda  ,  le  Provincie 
meridionali  dei  Paesi  Bassi  comprese  oggi  sotto  il  nome  di  Bel- 
gio, non  avevano  potuto  partecipare  della  indipendenza  olandese, 
né  crearsene  una  propria.  Dopo  la  morte  dell'  infanla  Isabella  e 
del  suo  marito  l'arciduca  Alberto,  al  quale,  siccome  fu  già  veduto, 
Filippo  II.  padre  d'Isabella,  aveva  ceduto  i  Paesi  Bassi  ,  coleste 
iprovincie  tornarono  sotto  il  dominio  spagnuolo  e  ritennero  il  no- 
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me  di  Paesi  Bassi  Spagnuoli  o  Cattolici.  La  guerra  di  iredici 
auni,  mossa  al  principio  del  XVIll  secolo  dalla  e.Nlinzione  della  di- 
nastia di  Spagna,  le  tolse  per  sempre  a  quello  Sialo;  prima  anche 
di  questo  evento  una  porzione,  comprendente  1'  Arlesia  e  certi  di- 
slrelli  della  Fiandra,  dell' Hein.ml ,  di  Namur  e  del  Lussemburgo, 
era  sl;ila  incorporata  alla  l'rJHieia  ,  sono  il  nome  di  Paesi  Bassi 
Francesi^  in  forza  del  li  allato  di  L'trectil  ;  il  lesio  fu  ceduto  nl- 
l'Auslria,  che  ne  conservò  il  possesso  quasi  un  secolo,  fino  al  179:2, 
nel  quale  anno  vennero  per  conijuisia  in  potere  della  repubblica 
francese.  Ai  tempi  di  questa  e  dell'  impero  ,  il  Belgio  incorporato 
alla  Francia  formò  gli  otto  diparlimenli  della  Lys,  della  Schelday 
di  Gemmapes  ,  di  Samara  e  Mosa  ,  della  Musa  inferiore  ^  del- 
l' Ourihe,  della  JJyle  e  delle  Due  yethe's.  Questi  furono  tempi  pro- 
speri pel  Belgio  del  quale  crebbe  l'industria  e  si  vantaggiò  1' agri- 
coltura. 

S  III. 

Dalia   fondazione   del  regno   d'  Olanda  fino  allo   stabilimento  del 
regno  dei  Paesi  Bassi  (  dal  1806  al  1815  ). 

La  forza  delle  circostanze  rese  vani  gli  sforzi  del  re  Luigi  per 
migliorare  lo  stato  dell'  Olanda  II  commercio,  principale  sorgente 
della  ricchezza  nazionale ,  privo  delle  antiche  sue  relazioni  ,  era 
ridotto  al  contrabbando  delie  merci  inglesi  escluse  dal  blocco  con 
tinentale  di  Napoleone.  L'imperatore  f;)rleuìenle  crurciato  per 
queste  audaci  op*  razioni  ne  chiedeva  al  Iralello  la  pronta  repres 
sione  ;  ma  il  re  Luigi ,  convinto  del  danno  che  sarebbe  venul 
alJJ  Olanda  dai  rigori  voluti  dall'  imperatore,  preferì  rinunziare  a 
un  trono  sul  quale  conosceva  non  potersi  mantenere  senza  ofl'en- 
dere  la  sua  coscienza  di  principe.  Questa  sua  abdicazione  pro- 
dusse la  riunione  dell'  Olanda  all'  impero  francese  (1810)  ,  di  cui 
formò  gli  otto  dipartimenti  delle  Bocche  della  Schelda,  delle  Boc- 
che della  Mosa,  del  Zuiderzee ,  delia  Frisia  ,  dell'  Ems  occiden- 
tale ,  dell'  Yssel ,  dell'  Yssel  superiore  e  delle  Bocche  del  Beno. 
Così  si  univano  le  17  Provincie  settentrionali  e  meridionali  dei 
Paesi  Bassi  sotto  una  medesima  dominazione  dopo  una  separazio- 
ne di  quasi  due  secoli.  Anche  1'  Olanda  prospi-rò,  come  il  Belgio, 
in  questo  nuovo  Stalo;  sebbene  Amsterdam  patisse  assai  pel  si- 
stema di  contribuzioni  e  di  amministrazione  dell'  impero. 

Cessato  r  impero  di  Napoleone  i  Paesi  Bassi  assunsero  nuova 
forma  e  un'  esistenza  indipendente.  Invitato  dai  partigiani  della 
Casa  di  Grange,  il  principe  Guglielmo,  figlio  dell'  espulso  Gugliel- 
mo V.  si  recò  in  Olanda,  dove  tu;io  era  stato  disposto  in  suo  fa- 
vore e  venne  proclamato  piincipe  sovrano  di  quei  paese  ,  già  oc- 
cupato dalle  truppe  alleale  dopo  la  battaglia  di  Lipsia  Quasi  nel 
tempo  stesso  i  monarchi  confedei;ali  ,  riuniti  nel  congresso  di 
Vienna,  volendo  nell'interesse  della  loro  politica  fermare  ai  con- 
fini della  Francia  e  della  Germania  uno  Stato  intermedio  indipen- 
dente d'  una  certa  importanza,  si  risolsero  a  lasciare  riunite  le  17 
Provincie  degli  antichi  Paesi  Bassi  e  farne  un  i^cgno,  aggiungendovi 
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le  cilià  e  il  territorio  dell'antico  vescovato  di  Liegi  e  del  ducato 
di  Lu>sembi)rgo  tolli  alla  Francia.  Di  questo  nuovo  Stillo  fu  chia- 
mah)  re  Guglielmo,  il  quale  prese  il  titolo  di  Guglielmo  I.  re  dei 
Paesi  Basai,  principe  di  Liegi  e  Granduca  di  Lussemburgo. 

5  IV. 

Dall'  erezione  del  regno  dei  Paesi  Bassi  fino   alla    sua  separazione 
iu  regno  di  Olanda  e  del  Belgio.  (  1815  a'  dì  nostri  ). 

I  Paesi  Bassi  risentirono  quasi  immediatamente  i  vantaggi  ma- 
teriali di  cotesla  combinazinne.  L'  Olanda',  alla  quale  1'  Inghilierra 
aveva  re-^liluile  alcune  lielle  sue  colonie  ,  vide  risorgere  il  suo 
commeicio  ,  ed  il  Belgio  trovò  nella  sua  riunione  all'  Olanda  UQ 
sicuro  mercato  pei  suoi  prodotti  naiurali  e  per  quelli  della  sua 
industria.  Da  un  altro  l;ilo  il  re  Guglielmo  aveva  dato  u|  suo  regno 
una  costituzione  ba-tantemenle  liberale  ,  mentre  pi0( urava  con 
ogni  studio  promuovere  le  arti  ,  le  scienze  ,  assodare  il  <  rt^dito 
pubblico  e  congiungere  in  un  solo  pensiero  ccn  un  solo  vincolo, 
le  varie  popolazioni  dei  suoi  domimi.  Ma  l'antipaiì.i  tra  i  Belgi  e 
gli  Olandesi  si  oppose  agli  umani  disegni  del  principe.  Gli  Olan- 
desi superiori  per  civiltà,  ricchezza  e  per  l' importanza  slorica  e 
polii  ca  del  loro  paese,  insisterono  perchè  cotesla  superiorità  si 
riconoscesse  dai  Belgi.  Il  re  vinlo  dall' affetto  che  per  l'Olanda  gli 
suscitavano  le  memorie  gloriose  delia  sua  casa  cede  facilmente. 
Per  conseguire  la  fusione  dei  varii  elementi  della  popolazione  , 
parve  mezzo  eflìcac<i  1'  unità  del  lingn;iggio  secondata  dalla  unità 
delle  istituzioni  Quindi  è  che  si  diihiarava  la  lingua  olandese  sola 
lingua  offi(  iale.  e  se  ne  ordinava  V  uso  nel  pubblico  insegnamento, 
negli  alti  del  governo,  nei  tnbunaii.  Qjiesta  ordinanza,  sebbene 
non  ricevesse  mai  una  compiuta  esecuzione  nel  Belgio ,  contribuì 
Ollremodo  a  inaspi  ire  gli  animi ,  specialmente  fra  le  classi  su- 
periori, di  cui  la  lingua,  l'educazione,  le  abitudini  erano  francesi. 
Anche  il  cleio  belgio  si  oppose  con  ogni  >iudio  aila  adozione 
della  lingua  e  del  sistema  d' istruzione  olandese,  perchè  ne  lemè 
danno  per  la  fede  degli  abitanti.  In  questo  sentimento  di  antipatìa 
si  formarono  adunanze  di  malcontenti  ;  si  scrissero  lamenti  nei  fo- 
gli pubblici,  la  scissura  turbò  anche  gli  Stali  generali  nel  Irallare 
degl'  interessi  commerciali  dell'  Olanda,  degl'  inleressi  dell'agricol- 
tura e  dellindu^lria  del  Belgio.  Le  discussioni  pniiiiche  produssero 
inquisizioni  e  (juerele  giudiciarie.  Le  paiii  erano  oggimai  esacerbale. 

Onesto  era  lo  stalo  delle  cose  quando  s'udì  la  nuova  della  ri- 
voluzione di  Parigi  (  I8ó0)  e  il  trionfo  dei  liberali.  Cotesto  moto 
dette  lo  im|)ulso  a'malumori  che  covavano  nel  prossimo  Belgio  ;  e 
il  25  Agosto  il  popolo  incominciò  a  insorgere  a  Brusselles,  quindi 
nelle  rimaneiili  ciiià  e  i)rovincie  ,  come  a  Liegi,  Mons ,  Lovanio  , 
Bruges  ,  Gand  ,  Anversa  .  ec.  Intanto  i  sollevali  spedivano  al  re, 
Tapprcsentandogli  le  ragioni  del  loro  operalo  e  le  loro  lagnanze  ; 
e  il  re  prometteva  coriferirne  cogli  Siali  generali  ;  mentre  mandava 
nelle  Provincie   Belgiche   qualche  sforzo  di    truppe  e  due   suoi  fi- 
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gliuoli,  il  principe  d'  Grange  e  il  principe  Federigo.  Falle  inlanlo 
le  praliche  a  Brusselles  ,  si  riconosceva  la  necessilh  della  separa- 
zione del  Belgio  dall'  Olanda  quanto  al  governo  ed  alla  legislazio[)e  ; 
e  gli  Siali  generali  confermavano  qnesio  disegno  col  palio  della 
sovrauiià  comune  nella  casa  di  Nassau  Grange.  Ma  sebbene  il  re 
avesse  sancito  questa  deliberazione,  il  popolo  non  s'  acquietò,  e 
ricorse  alle  armi.  Tentarono  gli  olandesi  reprimere  questo  sforzo 
inviando  truppe  ;  ma  trovarono  un  forte  intoppo  nella  popolazione 
di  Brusselles;  e  dopo  tre  giorni  di  lolla  in  ciità  dovettero  abban- 
donarla, vinti  dalle  armi  dei  ciltadini  (20  Settembre).  In  questo 
mentre  la  sollevazione  esiendevasi  in  tuitn  il  Btlgio;  quasi  tutte 
le  città  e  le  fortezze  del  paese  vennero  in  potere  degl'  in^orti  ;  e 
in  Brusselles  si  costituì  un  governo  provvisorio,  che  dichiarò  l'in- 
dipendenza del  Belgio  (4  Ottobre),  e  convocò  un  congresso  na- 
zionale per  deliberare  sulla  fi-rma  del  governo  definilivo  e  per 
scegliere  un  capo  futuro  dello  Slato.  Le  praliche  falle  dal  principe 
d'  Grange  per  conservare  quel  dominio  nella  casa  di  Nassau  ,  non 
sortirono  l'effetto  eh' ei  desidiM'ava.  Il  congresso  nazionale  statuì 
l'esclusione  della  dina>tia  d'  Grange,  ed  avendo  chiesto  invano  il 
duca  di  Nemours,  negato  da  Luigi  Filippo,  offrì  la  corona  al  prin- 
cipe Leopoldo  di  Sassonia  Coburgo,  vedovo  della  principessa  Car- 
lotta di  Galles.  Leopoldo  accettò,  e  il  21  Luglio  1831  fece  il  suo 
ingresso  in  Brusselles  siccome  re  dei  Belgi. 

Sono  noti  i  iratiali  e  le  deliberazioni  della  Conferenza  di  Lon- 
dra; la  sua  recognizione  del  re  Leopoldo  colle  condizioni  descritte 
nel  progetto  d' aggiustamenlo  definitivo  in  24  articoli;  come  il  re 
d'Olanda  negasse  raliUeare  l'accordo  e  si  disponesse  a  far  valere 
colle  armi  i  suoi  dintii.  entrando  con  un'armata  nel  Belgio  ;  e  co- 
me poi  respinto  dalle  truppe  francesi  cessasse  da  quel  disegno  , 
limitandosi  a  contendere  il  possesso  di  Anversa  ,  reclamala  dai 
Belgi  e  conquistata  poi  colla  forza  dai  Francesi  dopo  24  giorni  di 
assedio  (dal  50  Novembre  al  25  Decembre  1832).  Da  quell'epoca 
la  pace  tra  i  due  Stati  non  è  più  stila  interrotta  ,  né ,  se  logli  il 
lentaiivo  subito  represso  di  Mouscrou,  nel  Belgio,  questi  sono  stali 
agilali  dai  moti  rivoluzionarli  che  hanno  recentemente  (1848-49) 
turbalo  la  quiete  interna  di  tanta  parie  di  Europa. 


-^S^^^ 
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r  QSiziONE  ASTRONOMica.  Long.,  fra  1°  9'  occ  e  S"  06' 
or.  Lat ,  fra  /ri"  20'  e  51°  o. 

DsMEKSsONi  Maggiore  lunghezza,  dalla  punla  più  occidentale 
della  C'isia  al  uord-ovesl  di  Brest,  nel  Finisterre,  ad  Anlibo  nel  Va- 
ro, 573  miglia  Maggiore  larghezza^  da  Givi  l  nelle  Ardennc,  fino 
al  monte  Huromba  al  sud-sud-ovesl  di  S.  Giovanni  Pie  di  Porto, 
499  miglia. 

CONFINI.  A!  nordj  la  Manica  ed  il  passo  di  Calais  che  lo  se- 
parano dall'  Inghilterra;  quindi  il  Belgio,  la  parte  olandese  del  gran- 
ducato (li  Lussemburgo,  la  provincia  Renana  nella  monarchia  Prus- 
siana ,  ed  il  circolo  del  ì^alalinato  speilanle  al  regno  dì  Baviera; 
aW  estj  il  granducato  di  Baden,  la  confederazione  Svizzera  (cantoni 
di  Basilea,  Berna,  iNeulchàtel,  Vaud  e  Ginevra  ),  ed  il  regi.o  Sardo; 
al  sud,  il  Medilenaneo,  la  monarchia  Spagnuola ,  e  la  repubblica 
di  Andorra;  aW  ovestj  l'Oceano  Atlantico  ed  in  parte  la  Manica. 

MONTAGNA.  I  monti  del'a  Francia  appartengono  ai  quattro  si- 
stemi seguenti  ,  cioè  :  Esi'Er.iCO  ,  Alpico  ,  Gallo-Fraìnco  e  Sardo- 
Corso  ;  ed  ì  punti  cuiminanli  sul  territorio  sono  :  la  Maladetta  o 
Picco  Nctliou,  nel  dipariiiuento  dell'Alta  Garonna,  alio  1787  lese 
e  couipreso  nella  catena  dei  Pirenei,  appartenente  al 
Sistkma  EsPEUico  ;  il  Monte  Olan,  nel  dipartimento  delle  Alle  Al- 
pi, a'io  2163  lese  e  compreso  nelle  Alpi  Cozie ,  apparlencnll 
al  Sistema  Alpico;  il  Ficco  di  Sancy  j  nei  monti  d'oro,  nell' Al- 
vernia,  allo  975  tese,  appartenente  al  Sistema  Gallo-Franco;  ed 
il  Monte  Rotondo,  nell'isola  di  Corsica,  allo  1418  tese,  ed  appar- 
tenente al  Sistema  Sardo-Corso.  Vedi  alle  pag    63,  70,  ec. 

ISOLE.  Le  principali  sono  le  seguenti  :  Neil"  Oceano  Atlantico: 
Ouessant  e  Sein,  nel  dipartimento  del  Finisterre:  Groaix  e  Bel- 
V  Isola,  nel  Morbihan  ;  Noirmoutier  e  Dio,  nella  Vandea  ;  Re  e 
Oleron,  nella  Cliarenle  Inferiore.  Nel  Mediterraneo  :  la  Corsica,  che 
forma  un  dipartimento;  ed  i  gruppi  di  Jl'jeres  e  Lerins ,  nel  di- 
pariimenlo  del  Varo. 
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„i..„^   ^''  ^-^  '•'■ancia  ha  pochi  laghi  propi-iamenle  dciii    e  di 
piccola  estensione;  iiuello  ch.aniat,.  Grand-Lieu   ueL  Loi  a  Lt 
nore,  e  ,1  p,ù  cnsiderabile.   Ha  però  nn.lii  s  a"',,       f'a  ■  aual    si 
d,si,„ou„no  quelli  di  larcans  e  d,  Certe.,,  ne  ila  Gi^o  ,d  ,  •  d   5m 
gune  lo  B,sca,rosse,  nelle  Lande;  di  Leucate.  Dei  "•  rène!  ofién- 

guc  e  ai  vene,  nelle  B(.c<he  del  Bedano;  e  linalnieule  lo  </nn,m 
di  B,gasl,a,  snila  costa  orientale  della  Cm-.ica  ^ 

man^iXr'enti""'"'    ""   "''"'"'""  '"    ^''•'""=*"  ^''"^""«    '"  1"al"0 

bagn^'','1vn,,r'',!;i-''"''?,rf'==  ''  ^^'"^  «"e  'iene  dalla  Svizzera, 
oag.ia  I.  l.ont.  oiien  d.-l!a  Fianeia,  riceve  ala  sinistra  Vili  eli 
Ai -Me  Ha  ingrossata  dalla  Meurthe,  ed  e„t,a     ella  Gè  nua   - 

Der  H  Va  ""  '"'"'•'  '^'^  '■'^'""  '^'  L""gi-es  nella  Sciampaln  n  hsi 
per  la  Lorena,  ri. ève  alla  diritta  il    Chier,    ed  alla  s  iìm'    h 

scorTe  l'er-t"!-"";"  '"'  P-'^^'-Bassi.-La  .^c.Wd.  Esa  t"  ,  1  e 
in-ro-sa,!,  in,  •;;';'■;'•  ''T'"  '"'  ''"''"•^  '^  Scarpa  e  la  i  "Ì 

I  ,„.v  ,'  "''^'  *^''  '-'""■''  '"-'i  PiteSiliassi. 

La  SrNv.    M./  ''"•=™-  .La  Somma,  ,he  scorre  per  la  Piccnrdia.  - 

perr  o|^ra.;-ì  L^^A;c.T.^e^^:/,^ì;-^ -,«  ^-™- 

che  i^i  n-n',',  ^I'"  """'^  "'"^  '^"''^'■°«  '«=1  tJ  Partiniento  dell' Arde- 
il  Ber  V  -nf'"'  *=  ^".'"'^  ''  ''''""=*'^'  ''  loihonese,  il  Mvernese, 
PrinSi,'  „n  ?n,f',i  '"..'■''"■^"a.  '-'"'giò  e  la  Brettagna.  I  suo 
Mn  Ff    '"'•.'''"">  Sila  diritta:  V  Arra  uà-,  la  iVìe^rc     o  11 

III,  e  riceve  .Tifl'f/T  7,  ''''  ^"'"^  ^'ORTesi:,  che  bagna  il  P,.j- 
l'An.nme'e  Jt>^''T  '•''  ''«"«''«■-La  GhIreme,  che  ba-'iia 
per  rufo^ed'iu  r ''"*''  "n*-'  ^"""""'^  <■«'""""  "«""  Guienna 
uno  ,-i„       I        '""  *^''ronua  colla  Dordncna.    -  La  Gabonna     eh-- 

Pienei'""  '"!'",'"?."  '"':  ''""^  P''"'^M«le,  nasce  in  Spa,'na  chd 
cev™.n.;,  ,if:'''i  ".'-'''""•''''''^a,  la  Guascogna  e  la  Gui.nnà  e  ri- 
Cd  il  l;^/  11  •.'  :\''r>/Oe,  il  r«r«  ingrossato  dairj«i,ro.., 
d'o  0  ne,',.  UvM„i'"?  "  '"^'•*-  -La  Doldogna,  nasce  dal  M-.ntè 
alla  d"ru|:  VI  '.'/''•■"■"'''  "  '^'"'""""  "  '^  Guienna  ,  e  riceve 
"■  lì  ,    IH  ,  t  ^,'  '"«'■"'Sata  dalla  Correze,  e  f  /  s  (e  in^ro^- 

d.   P  ir'nci  n?i'"r'  "'"  "■'""■"  ''  ''  "^  '■'■  ~  L-  ADOUB,  che  òase 

111^1  Vi^'  *;"'''■''«;';''  ''■'■'''^'  "'"^^'a  provincia  «'riceve  alla 
sX''dal'éa,.'/d''^!,.:4'''''  '""^"■''  "  ''"^■^  '''■  ''""  '"Sfos- 
Per  "  Itn^'naocf  ^"i,"n!,''-  '' ^l^"'  '  '' H"'^''"-  "^i'"  «corrono 

"nii.ie  II  a  -a  torsrogna  e  la  Savoja,  e  separa  qniiidi  il  Lionwe 
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c  la  linguatloca  dal  Dclfinaio  e  dalia  Provenza.  1  suoi  principali  infl. 
sono  alia  diriila  :  l'  Ain  ingrossilo  dalla  Bienne;  la  Suona 
ingrossala  dal  Doubs  ;  V  A  r  d  e  e  h  e,  ed  \[  0  a  r  d  o  nj  o  Gard- 
alla  sinistra:  V  Isera,  la  Drome,  e  la  Durane  e.  ~  L'\r- 
GE^s,  che  scorre  per  la  Provenza,  e  riceve  V  Arluby.  —  H  Va- 
ro, che  nella  parie  inferiore  del  suo  corso  segna  il  confine  fra  la 
Francia  ed  il  regno  Snrdo. 

CANALI.  I  più  considerabili  sono  :  il  canale  del  Mezzogior- 
no^ dello  ;mche  canale  Reale  o  di  Linguadoca,  che  mediarne  la 
Garonna  uniste  l'Oreano  al  Mediienaneo ,  esso  comincia  al  di  sotto 
di  Tolosa,  ed  entra  nello  stagno  o  laguna  di  Thau,  che  mediante 
Il  porlo  di  Celle  comunica  col  Mediterraneo.  Il  canale  del  Centro 
o  del  Charollais,  che  va  da  Chalons,  sidla  Saona,  a  Digione  sulla 
Loira.  Il  canale  di  Monsiear ,  o  dal  Rodano  al  Reno,  che  me- 
diante il  Doubs  unisce  la  Saona  al  Heno,  traversando  la  Borgogna, 
la  Franca  Contea  e  l'Alsazia.  Il  canale  di  Borgogna,  che  unisce 
r\onne  alla  Saona,  e  forma  in  lal  guisa  una  nuova  unione  fra  TO- 
ceano  ed  il  Mediterraneo;  esso  comincia  alla  Roche  sull'Yonne,  e 
termina  a  S.  Giovanni  di  Losne  sulla  Saona.  Il  canale  della  Ga- 
ronna  aliivalo  fra  Tolosa  e  Agen  ,  e  dopo  di  questa  cillà ,  verrà 
poslo  in  comunicMzione  colla  Baisse  incana'aia.  Il  canale  di  S. 
Quintino,  die  va  da  Cambra!,  sulla  Schelda,  a  Chauny  sull'  Oise, 
e  forma  T  unione  fra  questi  due  fiumi.  Il  canale  della  Somma,  che 
ha  origine  a  S.  Simone  nella  parie  meri«iionaIe  del  canale  di  S. 
Quintino,  e  va  fino  al  mare  a  S.  Valéry  sulla  Somma.  Il  canale  di 
Briare,  che  va  da  Moniargis  sul  Loing,  a  Briare  sulla  Loira  ,  ed 
unisce  questi  fiumi,  11  canale  del  Loing,  che  è  la  conlinuazione  del 
precedente;  esso  va  da  M(,nlargis,  sul  Loing,  a  S.  Mamers  sulla 
Senna.  Il  canale  di  Orleans,  che  va  da  Combieux  sulla  Loira  a 
Buges  sul  canale  del  Loing,  e  forma  una  seconda  comunicazione 
fra  la  Loira  ed  il  Loing.  Il  canale  dell'  Ille-e-Rance  nella  Bretta- 
gna ;  esso  va  dalla  Roche-Bern^rd,  sulla  Vilaine.  a  S  Malo,  per  uni- 
re, mediante  1"  Ille,  la  Rance  alla  Vilaine  II  canale  di  Brettagna, 
che  va  da  Nantes,  sulla  Loira,  a  Brest  II  canale  dell'  Ourcq,  che 
provvede  Parigi  di  acqua  in  abbondanza.  11  canale  del  Nivernese, 
che  unisce  la  Loira  all'  Yonne  influente  della  Senna.  Il  canale  di 
Berry  ,  che  traver>a  l'Alto  Berry  ,  il  Borbonese  e  1'  Orleanese;  il 
canale  d»-lla  Marna  al  Reiio  nella  sezione  tra  Lalzeburgo  e  Stra- 
sburgo ,  mentre  ne  sono  in  progetto  molli  altri  che  avranno  una 
lunghezza  totale  di  11,439,588  metri. 

STRADE.  Dal  1830  in  poi  la  Francia  ha  migliorato  ed  esleso 
mollo  le  sue  vie  di  comunicazione,  specialmente  nei  dipatliineoli 
occidentali  dove  essa  ha  aperio  delle  vie  siraiegicht*  ;  vanno  egual- 
mente distinti  por  la  molliplicilà  e  bontà  delle  strade  ,  i  diparli- 
menli  della  Senna,  di  Senna  ed  Oise.  del  Nord,  óeW  Ardec/ie, 
iltWEure,  del  Hard,  del  Tarn,  della  Saona  e  Loira,  (ìeW'Aisne,  ec. 

STRADE  FERIATE.  Lc  sUadc  a  roiaje  di  ferro  di  questo  Stalo 
raggiungeranno  in  breve  tutta  quella  esiensione  .  che  è  reclamala 
dai  bisogni  dell'industria  e   del  commerciò   nazionale.  Intanto  si 
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può  dire  che  la  sua  florida  capitale  è  divenuta  il  contro  delle  graiaH 
linee  già  per  la  massima  pane  compite  ,  che  debbono  rannodarla 
nell'interno  ai  suoi  grandi  emporii  commerciali  e  munifallurieri , 
ed  all'esterno  coi  paesi  limitidG  e  coi  due  mari  ,  che  ne  segnano 
il  confine  a  ostro  e  mezzogiorno.  Per  mezzo  di  queste  linee  prin- 
cipali verrà  compiuta  quella  vasia  rete  di  railways  ,  che  dee  ren- 
der comuni  a  lutto  il  territorio  francese  i  vantaggi  derivanti  da 
più  facili  e  rapide  comunicazioni.  Quanto  alle  grandi  linee  giova 
particolarmente  accennare  : 

1  °  La  via  ferrata  del  nord,  la  quale  muovendo  da  Parigi  passa 
per  Clermontj  Amicns,  Arras,  e  Douai^  e  qui  aprendosi  in  due 
rami,  raggiunge  la  frontiera  belgica  verso  Gand  passando  per  Lil- 
laj  e  verso  Bruxelles  passando  per  Valenciennes  Nel  tempo  stesso 
due  tronchi  di  questa  gran  linea  pongono  la  capitale  in  comuni- 
cazione collo  stretto  di  Calais,  e  sono;  quello  che  slaccandosi  ad 
Amiens  e  passando  per  AbhetiUe  welle  a  Boulogne  sur  mer  ;  l'al- 
iro  che  dopo  Lilla  suddividendosi  in  allri  due  bracci  ad  Haze- 
brouck  mette  de  una  parte  a  Calais,  e  dall'  altro  a  Dunkerque. 

2  °  La  Linea  che  pcaie  in  comuni  azione  Parigi  con  Le  Havre 
e  Dieppe  sulla  Manica,  mediante  una  biforcazione  a  Roano. 

5  <>  Il  Railu-ay  destinalo  a  rannodar(j  più  a  ostro  Parigi  col- 
r  Atlantico  in  due  luoghi.  Questa  linea  muovendo  da  Parigi  si  di- 
vide a  Orleans  in  due  rami.  Uno  di  questi  passando  pcrBlois, 
Tours,  e  Angers  dee  prolungaisi  sino  a  Nanies,  e  così  unirsi  alla 
Loira  ;  mentre  die  uiu?  sua  biforcazione  ,  a  Tours  ,  va  a  rilegale 
Bordeaux  e  La  Teste  ^  ambedue  sul  golfo  di  Tiuascogiia.  L'alno 
ramo,  che  è  il  prolungamento  della  linea  delia  del  Centro^  si  se- 
para ad  Orleans  ,  pro.^egue  fino  a  Vierzon  ,  e  qui  divisa  in  du»; 
bracci  va  per  ora  da  un  lato  a  Ncvers  per  spingersi  fii.o  a  Cler- 
mont  y  e  dall'  aliro  a  Chatcauroux^  per  far  poi  capo  a  LAmoges. 

i.°  La  Linea  del  Sud-Est,  o  del  Mediteiraneo,  formata  da  tre 
grandi  sezioni,  cioè  :  quella  da  Parigi  a  Lione  per  bigione  ,  nia 
aperta  soltanto  fino  a  Chalons-sur-Saone  In  questa  sezione  trovasi 
il  tronco,  (he  staccandosi  presso  Fonlainebleau  dalla  linea  princi- 
pale prolungasi  fino  a  Troijes  passando  per  Nogent  sur-Seine  ,  e 
la  diramazione  che  da  Lione  mette  a  S.  Etienne  ^  e  di  là  voltan- 
dosi verso  il  railway  del  centro  cui  devesi  congiungere,  lOi caper 
ora  da  un  lato  }Lonbrisson  e  dall'altro  lioanne.  —  La  sezir.'ie  da 
Lione  ad  Avignone,  nou  ancora  attivata  ;  —  e  quella  da  Avignone 
a  Marsiglia  per  Arles  già  in  esercizio  proseguendo  a  Tolone  Da 
Avignone  poi  muove  un  ramo  che  porla  a  Nimes  j  Montpellier  e 
Cette  sul  golfo  di  Lione  ,  con  un  braccio  che  da  Nimes  internan- 
dosi rannoda  Lio^.e  con  Beaucaire  e  Alais^  e  Alais  colle  miniere 
della  Grand^  Combe 

5.°  La  linea  orientale  che  fa  comunicare  Parigi  direitamcnie 
alle  strade  ferrate  della  Germ;inia  ,  e  muovendo  da  quella  capitide 
fa  capo  a  Strasburgo  passando  per  Clialons-sur-Marne  .^  Bar-le- 
Due  .  JSancy.  Da  questa  città  slaccasi  il  tronco  che  la  rannoda  a 
7flelz^  donde  già  si  prolunga  fino  a  SaarftrwcA- p.issantio  per  For- 
bachj  e  così  si  lega  alla  linea  di  Manheim.  Da  Siraìbnrgo  staccasi 
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il  Ironco  dello  dalV  Alsazia  che  conduce  a  Mulhouse,  e  pone  que- 
sta indusliiosissinia  cillà  in  comunicazione  con  la  Svizzera  a  Ba- 
silea, mentre  una  breve  diramazione  unisce  la  slessa  Mulhouse 
all'operosa  Thann. 

Tra  le  linee  secondarie  nolcìremo  :  i."  il  railway  di  cinta  in- 
lorno  a  Parigi  per  rannodare  insieme  le  varie  strade  che  fanno  capo 
a  quella  capitale  ;  2."  quella  doppia  da  Parigi  a  Versailles ,  cioè 
sponda  destra  e  sponda  sinistra,  col  suo  alluale  prolungamento  tino 
a  Chartres;  e  quello  già  approvato  dal  governo  fino  a  Rennes  pas- 
sando per  Le  Mans.  5.°  Quelle  da  Parigi  a  S.  Germano  ed  a 
Sceaux  i  4  °  il  tronco  ehe  si  stacca  dalla  linea  del  nord,  e  volgendo 
a  destra  passa  pei-  Compiegne,  e  giunge  a  S.  Quentin  (1) 

LINEE  TELEGRAFICHE.  La  Corrispoudeuza  e'<  ttrica  è  già 
cosi  estesa  in  Francia  (he  abbraccia  grandissima  parte  de!  territo- 
rio ,  e  si  rannoda  direttamente  a  quella  de'  njolti  Stali  limitrc  fi  , 
specialmente  Inghilterra,  Belgio,  Germania,  e  indirettamente  a  quella 
di  quasi  tutta  1' Europa.  Anche  la  Telegrafia  elettrica  ha  il  suo 
centro  primario  in  Parigi,  come  le  strade  ferrale,  sulle  quali  essa 
si  dirama,  seguendone  l'andamento  e  spesso  anche  olii  epassando- 
le. Conte  una  singolarità  parlic*  lare  a  questo  nuovo  e  portentoso 
mezzo  di  corrispondenza,  pel  quale  si  può  dire  che  non  esistono 
distanze,  rammenteremo  il  telegiafo  sollomarino  che  traversa  lo 
Stretto  di  Calais  ,  e  così  ravvicina  le  coste  francesi  alle  spiagge 
della  marina  Abione. 

SUPERFICIE.   ioi,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  34,000,000  abit.  ;  relativa,  220  ab. 
per  miglio  quadro. 

RELi<..iONE  Tulle  le  religioni  hanno  in  Francia  il  libero  eser- 
cizio dt^l  loro  cullo.  La  maggior  parte  però  dei  suoi  abitanti  pro- 
essa la  religione   Cattolica.   Dopo  i   Callolici ,  i  più  numerosi  fra 


(1)  Tra  le  linee  di  maggiore  importanza  ndotlate  dalle  Camere,  ed 
alle  quali  si  porrà  mano  in  breve,  raminenleretno  quella  che  porrà  Pa- 
rigi in  comunicazione  con  Chetbourg  sulT  Oceano  f.  sarà  un  prolun- 
gamento o  una  diramazione  della  linea  Parigi-Roano  ;  e  la  linea  che 
si  aprirà  fra  Bordeaux  e.  Celie  per  rannodare  T  Occììdo  col  Mediter- 
raneo traversando  le  floride  provincie  della  Gujenna,  Guascagna  e  Lin- 
guadoca.  La  Sezione  fra  Bordeaux  e  Agen  dovrà  essere  ultimata  in  2 
ianni  e  tutta  la  linea  in  3.  Ne  taceremo  che  il  govejtio  francese  ha  or- 
I  dinati  gli  studii  della  linea  progettata  da  Lione  a  Ginevra  ed  al  Ia»u 
■  Bourget  presso  Chambéry,  e  poiché  dal  canto  suo  anciie  il  Piemonte 
I  ha  messo  njano  all'opera  col  medesimo  intento  d' aprire  una  comuni- 
jcazione  ferroviaria  fra  1'  Italia  e  la  Francia,  si  può  sptrare  che  fra  non 
I  molti  anni  questi  due  Paesi  saranno  posti  in  comunicazione  diretta  noi» 
Isolo  fra  loro,  ma  ancora  colla  Gfimatiia  e  colla  Svizzera. 
I  Rammentiamo   pure  le  due  linee  già  approvale  fra  INarbona   e  Per- 

1  pignano  e  tra  Lamothe  e  Bajona. 
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quelli  che  seguono  altre  religioni  sono  :  i  Calvinisti j  i  Luterani, 
ed  in  minor  nunnero  gli  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico   temperato  da  una  Cosiiiuzione ,  con 
un  Senato,  ed  una  Asseiiiblea  Legislativa. 

FORTEZZE  e  PORTI  MILITARI.  Lc  principali  piazze  forti 
della  Francia  sono  le  segueoii  :  Sulla  frontiera  del  nord  ,  lungo  II 
confine  dei  Paesi  Bassi  e  dei  possessi  Prussiani  e  Bavari  :  Dunker- 
ijiie  ,  Bergues  ,  Lilla,  Donai,  Cambrai^  Valanciennes  ,  Conde  , 
Maubeuge  e  Ave.'ine^  nella  Fiandra  ;  Rocroy,  Givel  e  Charlemont, 
Mezieres  e  Sedati,  nella  Sciampagna  ;  Thionville,  Metz  e  Bitche, 
nella  Lorena;  e  Wissemburgo,  nell'Alsazia.  Sulla  frontiera  orien- 
t;i!e  dalla  pane  della  Germania  :  Haguenau,  Strasburgo,  Schelestad, 
e  Nuovo  Brissac,  nelT  Alsazia.  Sulla  froniiera  orieniale  tìa'la  parte 
della  Svizzera:  Z.'e^/"or^ ,  nell' Alsazia;  Besansone ,  nella  Franca 
Conica;  ed  il  nuovo  forte  deW  Eduse^  tìclla  Borgogna;  Sui  (onfini  \ 
del  regno  Sardo  :  Grenoble  e  Brianzone^  nel  Dellìnato.  Sulla  fron- . 
tiera  della  Spagna  :  Perpignano  ,  Bellegarde  e  Mont-Louis  ^  nel 
Rossiglione  ;  S.  Giovanili  Pie  di  Porto^  nella  Navarra,  e  Bajona, 
nella  Guascogna  I  porli  militari  ed  i  cantieri  da  costruzione  sono; 
Brest  e  Lorient,  sull'  Oceano  nella  Brettagna;  Tolone,  sul  Medi- 
la i  ranco  nella  Provenza  ;  Roche  fort  ^  sull'Oceano  neir  Aunis  ;  e 
Cherbourg,  sulla  ohmica  nella  Normandia.  Vi  sono  pure  dei  piccoli 
cantieri  miiilari  a  Bajona  3  cella  Guascogna;  a  Nantes  ed  a  S. 
Servan,  nella  Breilatina. 

PORTI  e  citta'  coaiwiERCiANTi.  1  principali  porti  di  com- 
mercio della  Frau  i;i  sono  i  seguenti  Sulla  Manica:  Dunkerque , 
nella  Fiandra;  Boulogne^  nell'Artemia;  fjieppe  e  Le  Havre,  nella 
Normandia;  e  S.  Malo  .^  nella  Brettagna.  Sull'  Oceano  Alamico  : 
Lorient ,  nella  Brettagna  :  La  Rochelle  ,  nell'  Aunis;  Bordeaux  j 
ncila  Guienna;  e  Bajona,  Uflla  Guascogna  sul  Mediterraneo;  Cette, 
nella  Linguadoca  ;  e  Marsiglia^  nella  Provenza  Le  principali  ciUà 
conmiercianii  dell' inierno  socio:  Parigi  ^  nell' Isola  di  Francia; 
Lione  e  5.  Stefano,  ne!  Lionese;  Roano^  nella  iNormandia  ;  Beau- 
caire,  Tolosa,  Carcassona,  Nimes,  Montpellier  e  Beziers  ,  nella 
Linguadoca;  Aix,  nella  Provenza;  Lilla,  nella  Fiandra;  Strasburgo 
e  Muihausen,  nell'Alsazia;  Nancy,  nella  Lorena;  Perpigliano  , 
nel  Hos-igiione. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  La  Francia  ,  avanti  la  rivo- 
luzione del  i780,  era  divisa  m  32  g(iverni.  0  Provincie  d'  ineguale 
esiensone  ,  delle  quali,  siccome  spesso  rammentale  nelle  opere 
statistiche,  anteriori  alia  riduzione  attuale  in  diparlimenli,  gioverà 
accennare  i  nomi,  e  le  principali  vicende  politiche  1)1  queste  52 
Provincie  sei  erano  situate  al  nord,  cioè:  la  Fiandra,  V  Arlesia, 
la  Piccar  dia,  la  Normandia  ,  I'  Isola  di  Francia  e  la  Sciampa- 
gna ;  sei  all'est.  C!oè  :  la  Lorena,  V  Alsazia,  la  Franca  Contea, 
la  Borgogna^  il  Lionese,  e  il  Delfìnato  ;  le  sei  al  sud  erano:  la 
la  Provenza,  la  Linguadoca,  il  Rossiglione,  la  Contea  di  Foix, 
la  Gujenna  e  la  Guascogna,  e  il  Bearn  ;  le  sei  all'ovest,  erano: 
la  Santongia  e  l  Angumese ,  V  Aunis ,  il  Poitù ,  la  Brettagna, 
^Angiò  ed  il  Maine  ;  le  otio  dei  centro  erano:  V  Orieanese,  la 
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Turenuj  WJierry.  il  JSivernese,  il  Borhonese,  la  il/arca,  il  Limo- 
sino ,  e  V  Alvernia.  V  isola  di  Corsica  formava  il  governo  di 
queslo  nome.  Inlorno  alle  vicende  poliiiche  di  queste  Provincie 
biislino  i  se^neiiii  : 

CENNI.  STOaici.  {  "  La  Fiandra,  che  fu  della  ancora  Paesi 
Bassi  Francesi,  o  Hainault.  Dapprima  formò  parie  dei  Paesi 
Bassi.  Nel  1180  venne  riunita  alla  Francia  in  virlù  di  convenzioni 
matrimoniali;  ma  in  seminilo  i  Duchi  di  Borgogna  l'aggiunsero  ai 
loro  dominii  nei  quali  rimase  finche  per  la  morte  di  Carlo  il  Te- 
merario ,  ultimo  di  quei  duchi ,  non  passò  di  nuovo  alla  Francia 
sotto  Luigi  XI.  Sennonché  questi  non  molto  dopo  la  cede  all'  Au- 
stria ;  dopo  questa  vi  dominarono  gli  Spagnuoli,  a' quali  Luigi  XIV 
la  tolse  e  riunì  deflnilivamente  alla  Francia. 

S.**  L'  Artesia.  1  nomi  tedeschi  o  meglio  fiamminghi  di  molti 
luoghi  di  quell'  amica  contea  indicano  eh'  essa  apparteneva  una 
volta  ai  Paesi  Bassi.  Sotto  Luigi  Xlll  (  1640-1642  )  fu  riunita  alla 
arancia  per  diritto  di  conquista. 

5.»  Piccardia.  Questa  provincia  componeva,  coU'Isola  di  Fran- 
cia e  r  Orleanese,  lutto  il  dominio  reale  sotto  Ugo  C.^pelo. 

4."  JSortnandia^  amicamente  ISeustria.^ei  secoli  IX  e  X,  sotto 
i  deboli  successori  di  Carlomagno,  dei  p  rati  provenienti  dal  nord 
{Normanni  )  infestavano  senza  posa  le  coste  di  questa  provincia  ; 
e  spesso  ancora  risalendo  nelle  loro  fragili  barche  il  corso  della 
Senna  giunsero  a  molestare  la  slessa  capitale  del  regno.  Tanto  che 
nel  912  Carlo  il  Semplice,  desiderando  porre  un  freno  alla  cupi- 
digia di  quegli  avventurieri,  cedeva  loro  la  Neusiria  da  essi  poi 
chiamata  Normandia.  Questo  paese  si  resse  allora  da  sé  con  duchi 
proprii,  vassalli  dei  re  di  Francia.  Nel  XIII  secolo  Filippo  Augusto 
lo  confiscò  contro  Giovanni  Senza  Terra,  re  di  Inghilterra,  discen- 
denle  e  successore  dei  duchi  Normarini.  I  re  di  Francia  lo  perde- 
rono  un'  altra  volta  nelle  guerre  contro  gì'  Inglesi,  che  se  ne  im- 
padronirono e  lo  tennero  fino  al  regno  di  Carlo  Vili,  epoca  nella 
quale  essi  abbandonarono  tulli  i  loro  possedimenti  in  Francia.  Da 
quel  tempo  la  Normandia  è  rimasta  provincia  francese 

S.o  V  Isola  di  Francia.  Que>ta  provincia,  come  sopra  avver- 
timmo, costituiva  una  porzione  dei  domini  patrimoniali  di  Ugo 
Capeto. 

6."  La  Sciampagna  fino  al  XIII  secolo  ebbe  duchi  e  conti  pro- 
prii, vassalli  dei  re  di  Francia.  Nel  1286  Filippo  il  Bello  .l'aggiunse 
ai  suoi  dominii  in  virtù  del  suo  matrimonio  con  Giovanna  di  Na- 
varra. 

7°  La  Lorena  fu  così  delta  da  Lotario  II.  nipote  dì  Carloma- 
gno.  Quando  si  smen)brò  1'  impero  francese  sollo  i  successori  di 
quel  grande  imperatore,  la  Lorena  ebbe  duchi  proprii  considerali 
come  vassalli  dell'impero  di  Alemagna.  Nel  XVI  secolo  i  Francesi 
occuparono  le  città  lihere  di  Metz  ,  Tul  e  Verdun,  che  furono  ce- 
dute alla  Fraricia  pel  trattato  di  Vestfalia.  L'  ultimo  duca  di  Lorena, 
Francesco,  marito  dell'  imi^erairice  Maria  Teresa,  stipite  della  di- 
nastia auslro-lorenese  oggi  regnante,  scambiò  il  suo  ducato  colla 
Toscana.  La  Lorena  fu  ceduta  al  re  Stanislao  Leczinsky,  suocero 
Balbi  Geog.  22- 
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di  Luigi  XV ,  e  dopo  la  morte  di  lui  essa  venne  dofinilivamenie 
riunita" alla  Francia 

8.°  L'  Alsazia.  Fino  al  tempo  della  pace  di  VesifMlia,  conclusa 
nel  1648,  questa  provincia  era  tedesca  e  posta  in  pane  sotto  il  do- 
minio dell'  impero.  Fiiiit.»  la  guerra  di  50  anni,  la  Francia  ottenne 
questo  paese  in  compenso  delle  spese  fatte  per  mandare  delle  trup- 
pe ausiliarie.  La  città  di  Strasburgo,  ed  aUune  altre  meno  impor- 
tanti dovevano  rimaner  libere  ;  ma  i  Francesi  l'  occuparono ,  e  tì- 
nalmente  furono  definitivamente  cedute  alla  Francia  dall'  imperatore 
d'  Alemagna. 

9.°  La  franca  Contea.  Questo  paese  anticamente  era  gover- 
nalo da  conti  proprii  vassalli  dell'  impero  germanico.  Nel  xtv  se- 
colo i  duchi  di  Borgogna  di  stirpe  francese  l'  acquistarono  per  suc- 
cessione, e  da  quel  terupo  lo  chiamarono  Contea  di  Borgogna  od 
alta  Borgogna,,  per  distinguerlo  dal  ducato  di  Borgogna,  ed  anche 
Borgogna  cisjurana  In  opposizione  alla  Borgogna  trdnsjuraìia^ 
la  quale  era  compresa  allora  nella  Svizzera.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
il  Temerario,  la  Franca  Contea  riassunse  il  nome  antico  ;  e  passò 
per  un  matrimonio  sotto  il  dominio  della  casa  d'  Austria.  L'  impe- 
ratore (  arlo  V.  la  riunì  ai  Paesi  Bassi  e  formò  così  iì  circolo  bor- 
gognone dell'Alemagna  Morto  Carlo  V,  la  Spagna  se  ne  impossessò 
e  vi  si  mant'.nine  tino  al  conquisto  che  ne  fece  Ljiigi  XVI  (16C8  e 
ìi74).  La  ciiià  di  Monibeliard  formava,  avanti  la  rivoluzione  del 
178'J  ,  un  principato  indipendente  appartenente  alla  casa  reale  di 
Wuriemberg. 

10."  La  Borgogna  formò  parte  un  tenipo  del  regno  di  Borgo- 
gna che  ne  tol.,e  il  nome;  venne  quindi  riunita  alla  monarchia 
francese.  Nel  X  secolo  ebbe  duchi  della  dinastia  dei  Capeti.  Quando 
si  spense  quel  ramo,  il  re  Giovanni  dette  il  paese  al  suo  figliuolo 
Filippo,  il  quale  divenne  così  il  capo  della  seconda  razza  deiduchi 
di  Borgogna.  Nel  XV  secolo  questi  duchi  andavan  del  pari  coi  più 
potenti  sovrani  ;  dacché  oltre  la  Borgogna  possedevauo  ancora  la 
Franca  Contea,  i  Paesi  Bassi,  e  porzione  della  Lorena.  Questa  se- 
conda famiglia  ducale  si  estinse  anch'  essa  nel  li77  nella  persona 
di  Carlo  il  Temerario  .  morto  il  quale  la  provincia  di  Borgogna 
passò  sotto  il  dominio  di  Luigi  XI,  mentre  le  altre  parli  del  Du- 
cato si  aggiunsero  ai  possessi  dell'  Austria. 

11."  Il  Lioncse.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia  quando 
nel  131:2  Filippo  il  Bello  ne  fece  1'  acquisto.  Essa  comprendeva  il 
Lionese  proprio,  il  Forez,  ed  il  Beaujolais. 

12."  Il  Delfinato  era  compreso  anticamente  nel  regno  di  Borgo- 
gna ;  lo  possederono  in  seguito  i  conti  di  Vienna  potentissimi  si- 
gnori. Neil' XI  secolo  quei  conti  presero  il  nome  di  Delfino,  sopra- 
nome di  Guido  VII,  il  più  prode  fra  loro,  il  quale  portava  sull'elmo 
la  figura  di  un  Delfino  :  allora  la  provincia  si  chiamò  Delfinato. 
L'  uUimo  di  questi  principi,  Umberto  II,  vestì  1'  abito  monastico  in 
un  convento,  e  cede  i  suoi  Stati  ad  uno  dei  figliuoli  di  Filippo  di 
Valois  colla  condizione  che  i  primogeniti  della  Casa  Reale  di  Fran- 
cia assumessero  fin  da  quel  puntolo  stemma  e  il  nome  degli  an- 
tichi Delfini.  Questa  riunione  ebbe  luogo  nel  1549. 
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i3.°  La  Provenza  ebbe  questo  nome  dai  Romani,  i  quali,  dopo 
averla  conquistala,  il4  anni  avanli  Cristo,  la  chiamarono  Provin- 
ciaj  vale  a  dire  paese  vinto.  Quando  nel  V.  secolo  i  popoli  ger- 
manici ebbero  invaso  l' impero  romano  in  ogni  sua  parte ,  i  Visi- 
goti s'impadronirono  della  Provenza.  1  Boigognoni  tolsero  ai  Visi- 
goti una  porzione  dei  loro  possessi  in  Francia,  e  più  lardi  1  Fran- 
clii  riunirono  la  Provenza  iulera  alla  loro  mociarchia.  Dopo  la  morte 
di  Carloniagno  la  Provenza  si  divise  un'  altra  volta  dalla  Francia,  e 
formò  parie  per  lungo  tempo  del  secondo  regno  borgognone,  di  cui 
Arles  era  la  capitale,  che  perciò  si  chiamò  regno  Arelatense.  Questo 
regno  riconobbe  come  feudo  la  sovranità  degli  imperaiorl  di  Àlema- 
gna,  fìuthè  l'alio  dominio  non  ne  fu  trasferito  alla  Francia  pel  ma- 
trimonio che  Carlo  d'Angiò,  fratello  di  Luigi  IX,  contrasse  nel  ii234 
con  Bealiice,  seconda  figlia  di  Raimondo  Berengario  II,  ultimo  come 
di  Provenza.  La  casa  di  Angiò  si  spense  nel  1481  sotlo  il  regno  di 
Luigi  XI,  che  ne  divenne  erede,  e  così  la  Provenza  tornò  sotlo  il 
dominio  francese. 

14.°  La  Liìiguadoca.  Questa  provincia  conteneva,  olire  alla  Lìu- 
guadoca  propriamenle  della,  alcune  suddivisioni,  cioè  le  Cevenne^ 
il  Gevaudan,  il  Vivarese,  il  Velay.  e  apparieueva  ai  conti  di  Pro- 
venza; nel  1271  Filippo  l'Ardilo  l'ebbe  per  successione. 

lo.*"  Il  Rossiglione  apparteneva  alla  Spagna  come  una  dipen- 
denza della  Catalogna;  Luigi  Xill,  re  di  Francia,  lo  conquistò;  la 
pace  dei  Pirenei  confermò  nel  1049  la  sua  riunione  alla  monarchia 
francese. 

ÌQ°  La  Contea  di  Foix  formava  col  Bearn  tulio  il  patrimonio 
di  Enrico  IV,  quando  quello  principe  salì  al  trono  di  Francia,  nel 
1589  :  da  quell'  epoca  essa  forma  pane  delUi  monarchia. 

17."  Il  Bearn  ,  spellante  a  Enrico  IV  ,  fu  riunito  alla  Francia 
quando  quel  principe  passò  su  quel  trono  nel  1589. 

18°  Gujenna  e  Guascogna.  Questa  provincia  formatasi  per  la 
'  riunione  di  molli  distretti  un  tempo  divisi ,  comprendeva  i  paesi 
del  Perigordj  del  Quercy,  del  Rouergue,  d'  Agenois,  del  Borde- 
lese,  delle  Lande,  d'  Armagnac,  di  Bigorre.  Ai  le-inpi  di  Carloma- 
giio  tulli  questi  distretti  eraii  compresi  con  altri  vicini  sotto  la  ge- 
nerale denominazione  d' J^uiianm.  La  Gujenna  e  la  Guascogna 
erano  sottoposte  allo  slesso  governo.  Fino  al  XII.  secolo  ebbero 
principi  particolari.  Nel  1150  Eleonora,  ultimo  fiato  della  dinastia 
di  Gujenna,  recò  in  dote  quel  paese  a  Enrico  111  re  d' Inghilterra. 
Nel  1461  gl'Inglesi  lo  perderono  con  tutti  gli  altri  possedimenti 
i  loro  sulle'ierre  di  Francia;  quindi  è  che  da  Carlo  VII  in  poi  esso 
I   ha  sempre  formato  parie  della  monarchia. 

19."  V  Angumese.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia  da 
Carlo  VII  nel  XV  secolo  come  la  Gujenna  e  la  Guascogna. 

20.'^  L*  Aunis  e  la  Santongia  non  avevano  diverso  governo. 
Carlo  V.  li  conquistò  nel  XIV  secolo. 

21.°  Il  Poità  fu  anch'esso  conquistalo  alla  Franria  da  Carlo  V. 
j  Questo  paese  ha  avuto,  sotlo  il  nome  di  Vandea  (  Vandéej^  un'in- 
1  fausta  celebrità,  dalla  rivoluzione  del  1789  in  poi  ,  per  le  guerre 
civili  che  lo  hanno  iravagUaio. 
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22."  La  Brettagna  npparicmie  un  lempo  ai  Normanni,  dai  qua'i 
passò  agi'  Inglesi  ;  in  segnilo  ebbe  dei  duchi  proprii  ;  congiiiiìii  alle 
famiglie  reguauii  di  Francia  e  d'  Inghilierra.  Anna  di  Breuagna.  ul- 
linia  duchessa,  sposandosi  ai  re  Carlo  Vlil,  e  Luigi  XII,  reco  loro 
quella  provincia  in  dole.  e  da  qucii-'epoca  (  1491  )  la  Breiiagua  for- 
ma pane  della  Francia 

25."  L'  Angiò  fu  riunito  alla  Francia  scilo  Luigi  XI ,  nei  XV 
secolo. 

2i.°  Il  Maine  fu  riunito  anch'esso  nel  XV  secolo  da  Luigi  XI. 

2o."  L'  Orleanese.  Questa  provincia  era  compresa  ne!  palrimo- 
nio  regio  di  Lgo  Capelo.  Avarili  Clodoveo  essa  era  il  centro  di  un 
regno,  dello  regno  d'  Orleans,  il  quale  conservò  per  qualche  lem-   ■ 
pò,  sotto  i  tigli  di  Clodoveo,  una  esistenza  separata.  Sotto  la  de-  j 
nominazione  dOrleanese,  abbracciavansi,  in  senso  larijhissimo,  più  " 
distretti  un  tempo  indipendenti  o  soggetti  come  feudi  alia  corona 
di  Francia,  come,  per  modo  di  esempio:  1' Orleanese  propriamente 
dello,  il  Maine,  1'  Angiò,  il  Poitù,  il  Berry ,  la  Tureua,  ec  Ma  iti 
senso  più  ristretto  vi  si  'comprendeva  soliamo  l'Orleanese,  la  Beau- 
ce,  il  Dunois,  il  Vandomese,  il  Blaisais,  ed  una  parie  del  GaliuMis. 

26°  La  furena  fu  c*)nfl-;caia  colla  Norinandia  da  Filippo  Au- 
gusto contro  Giovanni  Senza  Terra,  re  d'Inghilterra,  nei  1202. 

27."  Il  Berry.  Questa  provincia  comprala  da  Filippo  1.  nel  lUìO, 
soleva  essere  T  appaunag-'io  d"  lui  tiglio  del  re. 

28/'  Il  yivernese.  Questa  provincia  venne  aggiunta  ai  dominii 
della  corona  quando  s-i  estirìse  il  feudalismo  scilo  Luigi  XIV. 

29.*'  Il  Borbonese  apparlenne  lungo  tempo  alia  Casa  p'-inciue- 
sca  di  Borb me,  e  fu  conliscalo  da  Francesco  I  a  danno  del  coi.i»'- 
slabile  di  Borbone  nel  1351.  insieme  coli' Alveruia  e  la  Marca. 

50.°  La  Marca.  V.  n.  29. 

51."  Il  Limosino  fu  conquistalo  da  Carlo  V.  nel  XIV  secolo. 

52."  V  Aliernia^  V.  il  n.  29. 

A  queste  bisogna  aggiungere:  il  Venoslno  o  Contado  d'Avi- 
gnone, situato  nella  Provenza,  già  passeduf»  dal  Papa,  e  nel  1791 
(cdulo  alla  Francia.  11  piccolo  principato  d'  Grange  rinchiuso  ne! 
Venosino  apparteneva  alla  casa  di  Nas..au  ;  Luigi  XIV  se  ne  impa- 
droni, m 

La  Corsica,  anticamente  Cirnos.  posta  fra  l'Italia  e  la  FraD-Sj 
eia  è  una  delle  ire  isole  le  più  considerabili  del  Mediterraneo.  Al- ■ 
cani  autori  lasciarono  scritto  che  1  primi  suoi  ;.bitalori  furono  Fe- 
nici 0  Tirreni.  Si  dà  per  cerio  però,  che,  in  diversi  tempi  colonie 
d'  Fenici,  Tirreni,  Liguri,  Affricani,  Greci,  Cartaginesi,  e  Spagnoli 
abbiano  approdato  in  Corsica, 

l  Romani  s'impadronirono  di  quest'isola  nell'anno  .^522  di  Roma, 
e  la  ridussero  iti  proviucia  in  un  colla  vicina  Sardi^gna,  entrambe 
governale  da  un  solo  proto; e  lino  alla  caduta  della  Repubblica.  Fra 
gli  anni  ()o5  al  6G2  di  Roma  fondarono  due  colonie  in  Corsica,  una 
sotto  il  governo  di  C.  Mario  ,  da  cui  appellossi  Mariana ,  l'altra 
sotto  quello  di  Siila  ,  che  rilenne  il  nome  di  Alevra.  —  Dopo  la 
traslazione  del  Romano  impero  a  Bisanzio,  i  Goti  scacciati  poi  daU 
1'  eunuco  Narzete,  i  primi  fra  i  ba;  bari,  indi  a  diverse  epoche  gli 
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Unni,  i  Vandali,  gli  Eruli  e  per  iiliimo  i  Longobardi  vi  si  precipi- 
larono  come  in  isola  abbandonala.  Vi  approdarono  di  poi  più  volle 
con  le  loro  ciurmaglie  i  saraceni  i  quali  con  immunilà  ferocia  in- 
crudelivano spieuilauienie  conlro  quei  miseri  isolani. 

La  Corsica  venne  in  signoria  anche  della  Chiesa  per  donazione 
concessa  da  Pepino  II.  al  Ponielìce  (Gregorio  III,  poi  ad  Adriano  I, 
da  Carlo  Magno.  Poscia  per  la  conquista  fallane  dal  popolano  Ales- 
sio fu  aggregala  qu'Sl'  isola  alla  dominazione  de'  Pisani ,  i  quali 
dopo  la  stoijfiua  della  Meloria  ne  furono  spogliati  da'  Genovesi. 

Nel  175G  un  awenluriere  tedesco,  il  barone  Teodoro  di  Neuhoff, 
fallosi  capo  dei  nialronienii,  si  fece  proclamare  re  di  Corsica;  ma  i 
Francesi  lo  cosirinsero  a  rifugiarsi  in  Inghilterra,  dove  morì  nel  1750. 
L'odio  implacabile  dei  Corsi  conlro  i  Genovesi  desiò  nuove  sommos- 
se, le  quali  non  cessarono  definilivamenle,  fuoichè  quando  l' isola 
venne  cedula  alia  Francia  { 17()8),  perchè  sebbene  si  solloponessero 
mal  volentieri  al  giogo  di  quei  nuovi  padroni,  pure  doveliero  cedere 
alla  forza  preponderante  delle  armi  francesi,  e  il  loro  illustre  capo 
Pasquale  Paoli  fu  costretto  ad  abbandonare  l' isola. 

Presenlemenle  la  Francia  è  divisa  in  86  dipartimenti  che  pren- 
dono i  loro  nomi  dai  fiumi  da  cui  sono  bagnali,  dai  monti  che  vi 
si  trovano,  dalla  loro  situazione  o  da  qualche  alira  circostanza  no- 
tabile. Ogni  dipartimento  amministrato  da  un  prefetto  è  suddiviso 
iu  sottoprefetture  o  circondarii  animinisirali  da  sottoprefetti  ;  i 
circondai  ii  poi  sono  divisi  iu  cantoni^  che  comprendono  un  certo 
numero  di  comunità  rene  da  maires  e  da  consigli  comunali.  Uno 
0  più  di  quegli  dipartimenti  corrispondono  alle  auliche  Provincie 
nel  modo  che  segue,  cioè  : 

La  FIANDRA  col  CAMBRESis,  e  parte  delpHAiNAULT,  for- 
ma il  dipartimento  del  Nordj  (capoluogo  Lilla). 

L'  ARTESiA  col  BOuiiONNAis,  e  con  la  parte  settentrionale 
della  Piccardia ,  forma  il  dipariimeuto  del  Passo  di  Calais  (  e.  l. 
Arras  ). 

La  FiccARDiA,  forma  il  diparlimento  della  Somma  (e  \.  A- 
miens  ). 

La  NORMANDIA,  forma  i  dipartimenti  della  Senna  Inferiore 
(  e.  l.  Bouen  )  ;  Eure  (  e.  1  Evreux  )  ;  Orne  (  e.  1.  AlenQon);  Cal- 
vados (  e    1.  Caen  );  Manica  (  e.  l.  5    Lo). 

L'isola  di  frangia,  forma  i  dipartimenti  della  Senna  (e.  I. 
Parigi);  'Senna  e  Oise  (e.  1.  Versaglia)  ;  Senna  e  Marna  (e. 
\.  Melun  )  ;  Oise  (e.  1.  Beaurais). 

La  SCIAMPAGNA,  fomia  j  dipartimenti  dell' ^f^ne  (ci. 
Laon);  Aube  (  e.  1.  Troye.s  )  ;  Alta  Marna  (e.  l.  Chaumont  )  ; 
Marna  (e.  I.  Chdlons);  Ardenne  (e  I.  Mezières). 

La  LORENA,  forma  i  dipartimenti  della  Meurthe  (  e.  1.  Nan- 
cy); Mosella  (e.  1.  Metz);  Mosa  (e.  l.  Bar-le-Duc)  ;  Vosgi  (e 
1.  Épinal). 

L'ALSAZIA,  coli' antica  repubblica  di  Mulhouse,  forma  i  di- 
partimenti deW  .ilto-Reno  (e.  I.  Colmar);  e  del  Basso-Beno  (e. 
ì.  Strasburgo  ). 

La  FRANCA   CONTEA ,  coU'  aDllco  principato  di   ugntbe- 
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Z.XARD,  forma  i  dipartimenti  del  Doubs  (e.  1.  Besanzone);  della 
Alta  Saona  (e.  1.  Vesoul);  e  del  Gmra  (e.  1.  Lons-le-Saulnier). 

La  BORGOGNA,  forma  i  dipartimenti  della  Costa  d^  Oro  (e. 
1.  Digione);  Yonne  (e.  I.  Auxerre)  ;  della  Sao7ia  e  Loira  (  e.  l. 
Macon);  e  dell'. 4^rt  (e.  1.  Bourg). 

11  LXONESE;,  forma  i  dipartimenti  del  Rodano  (e.  1.  Lione)  ; 
della  Loira  (e.  1    Montbrisson). 

Il  DEZiFXNATO,  forma  i  diparlimenli  dell* /sera  (e.  1.  Greno- 
ble )  ;  Drome  (  e.  1.  Valence  ). 

La  Provenza,  forma  i  seguenti  dipartimenti  :  Aite-Alpi  (  e. 
1.  Gap);  Basse-Alpi  (e.  I.  Digne);  Bocche  del  Rodano  (e  l. 
Marsiglia);  Varo  (e.  1.  Draguignan). 

La  LiNGuanocA,  forma  i  dipartimenti  seguenti  :  Alta-Garon- 
na  (e.  1-  Tolosa);  Tarn  (e.  1  Alby  )  ;  Ande  (e.  1.  Carcasson- 
ne)  ;  Uerault  (e.  1.  Montpellier);  Gard  (e.  1.  Nismes);  Lo- 
zère  (e  1.  Mende);  Ardeche  (e.  1.  Privas);  Alta  Loira  (e.  1. 
Le-Puy  ). 

Il  ROSSIGLIONE,  fomia  il  dipartimento  dei  Pirenei- Orientali 
(ci.  Perpignano  ). 

La  CONTEA  DI  FOix,  forma  il  dipartimento  dell'  Arriège  (  e. 
1.  Foix). 

Il  BEARN,  forma  il  dipartimento  dei  Bassi-Pirenei  (e  1.  Pau). 
Esso  comprende  parte  della  Bassa  Navarra. 

La  GujENNA  e  la  Guascogna  ,  formano  i  seguenti  diparti- 
menti :  Gironda  (e.  1.  Bordeaux)  ;  Dordogna  (e.  1.  Perigueux)  ; 
Lot-e-Garonna  (  c-  \.>  Agen  );  Lot  (e.  1.  Cahors  )  ;  Aveyron  (e. 
1.  Rhodez  );  Tarn-e  Garovna  (  e.  1.  Montaubon  )  ;  Lande  (  e.  1. 
Mont-de-Marsa  )  ;  Gers  (  e.  1.  Auch  )  ;  Alti-Pirenei  (e.  1.  Tarbes). 

L'  ANGUMESE,  forma  il  dipartimento  della  Charente  (e.  1.  An- 
gouleme). 

L'aunis  e  la  santongia,  formano  il  dipartimento  della  Cha- 
rente Inferiore  (e.  1-  La  Rochelle). 

Il  PoiTOu,  comprende  i  seguenti  diparlimenli,  Vienna  (e.  1. 
Poitiers);  Deux-Sevres  (e.  1.  JSiort);  Vandea  (e.  I,  Napoleon- 
Vendée  ). 

La  BRETTAGNA,  forma  i  seguenti  dipartimenti:  Ille-e-Vilai' 
ne  (e.  1.  Rennes);  Costc-del-Nord  (e.  I.  S.  Brieuc);  Finisterrc 
(  e.  1.  Quimper)  ;  Morbihan  (  e.  1.  Vannes  );  Loira  inferiore  (e. 
I.  Nantes  ). 

L'  ANGio',  forma  il  dipartimento  di  Maina-e-Loira  (e.  1.  An- 
gers). 

11  MAINE  ,  forma  i  seguenti  dipartimenti  :  Sarthe  (  e.  1.  Le 
Mans  )  ;  Mayenna  (  e.  I.  Lavai  ). 

L'  ORLEANESE,  fomia  i  seguenti  dipartimenti:  Loiret  (e.  I. 
Orleans  )  ;  Euree-Loir  (  e.  1.  Chartres  )  ;  Loire  Cher  (  e.  I. 
Blois  ). 

La  TURENA,  forma  il  dipartimento  di  Indre-e-Loire  (  e.  I. 
Tours  ). 

Il  BERRY,  forma  i  diparlimenli  di  Cher  (e.  1.  Bourges);  e 
Indre  (e.  I.  Chdteauroiix  ). 
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Il  NivERNESE^  fomia  il  dipariimenlo  della  Nievre  (  e.  1.  Ne- 
ve rs  ). 

Il  BOBBONE8F,  foriua  il  dlparliiiienlo  óeWAllier  (e.  1  Mou- 
lins  ). 

La  MARCA,  forma  il  dipariimenlo  della  Creuse  (e.  1.  Cucret). 

Il  1.IMOSINO  ,  Ibnna  i  dipaniinenli  i\e\V  Alta-Vienna  (e.  1. 
LimoQcs  )  0  della  Corrèze  (  e.  I.  Tulle  ). 

L'ALV^RNiA,  forma  i  dipariimenli  del  ruy-de-Dome  (e.  I. 
Clerniont-Fcrrand)  ;  e  del  Cantal  (e.  I.  Aurillac  ). 

Il  CONTADO  d'  AVIGNONE  0  VENOSiNO  ,  forma  il  diparli- 
nierilo  <!i   Valchiusa  (o    I.  Avignone  ). 

V  ISOLA  DI  CORSICA ,  forma  il  dipariimenlo  della  Corsica 
(e.  1.  Ajaccio  ). 

Qiianio  all'  ordine  giudiciario  osserveremo  che  in  Francia 
ogni  caiilone  ha  un  Giudice  di  pace  (he  decide  inappellabilmenie 
in  urne  le  causo  di  cui  il  merito  non  eccede  50  fr.  Dopo  questi 
viene  il  Tribunale  civile,  il  quale  riceve  j:li  jtppelli  delle  decisioni 
dei  giudici  di  pace,  e  di  cui  i  giudizi  sono  dtlinilivi  per  tulle  le 
coulesiazioni  che  non  oltrepassano  1000  franchi  Negli  altri  casi  le 
parli  non  soddisfalle  hanno  il  rimedio  della  Corte  Imperiale.  Nel 
crinjinale  il  priino  grado  di  giurisdizione  spella  ai  tribunali  di  Pu- 
lizia municipale  ;  i  tribunali  di  Tulizia  correzionale  formano  il 
secondo  grado  ;  le  parli  possono  appellarsene  davanti  la  Corte  Im- 
periale ;  pei  delitti  si  adunano  le  Assise,  composte  di  i2  giurali, 
e  presiedute  da  un  membro  della  Corte  Imperiale.  Le  cause  com- 
merciali si  giudicano  dai  Tribunali  di  commercio  instiluiti  nelle 
principali  città  commerdanii  del  rei.'no  ;  le  loro  sentenze  non  sono 
definitive  ,  e  se  ne  può  appellare  dinanzi  la  Corte  Imperiale  per 
lune  le  cause  di  cui  l'importanza  eccede  1000  franchi.  Nelle  città 
manifatturiere  e  marittime  esiste  un  Consiglio  di  Savii  (prudhom- 
mes  ),  che  giudicano  miti  i  dispareri  sonmiaiii  tra  operaj  e  padro- 
ni, e  sui  porli  tra  i  capitani,  negozianti  ec.  Pinalmenle  in  ciascuna 
divisione  militare,  ed  in  ogni  capoluogo  di  circondario  marittimo, 
Irovansi  dei  Consigli  di  guerra  e  dei  Consigli  marittimi,  che  co- 
noscono soltanto  i  delitti  e  le  mancanze  commesse  da  chi  è  ascrillo 
all'armala  di  terra  e  di  mare,  e  di  cui  le  decisioni  sono  sottopo- 
ste ad  un'autorità  superiore  chiamala  Consiglio  di  revisione.  Ma 
sopra  tulli  questi  iribunali,  tutte  queste  corti,  lutti  questi  consigli 
sorge  una  corte  suprema  dinanzi  alla  quale  tutte  le  parli  possono 
richiamarsi  per  conoscere  se  la  legjie  è  stala  bene  applicala  ;  que- 
sta è  la  Corte  di  Cassazione  che  ridiede  a  Parigi,  decide  soltanto 
sul  merito,  e  veglia  all'  esatta  inlerpelrazione  della  legge.  Da  quan- 
to abbiamo  esposto  apparisce  che  le  coni  .Imperiali  sono  il  perno 
principale  di  lutto  il  sistema  giudiciario  in  Francia.  Queste  sono 
27,  le  quali,  eccetto  Bastia,  comprendono  più  diparliraenli  nella  loro 
giurisdizione  respetliva,  cioè  : 
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CORTI  IMPERIALI 


DIPARTIMENTI 


Agen  Ger,  Lol,  e  Garonna. 

Aix  Basse-Alpi,  Bocche  del  Rodauo,  Varo. 

Amiens  Aisue,  UÌnC,  Somma. 

Angers  Maina  e  Loira,  Majenna,  Sana. 

Bastia  Corsica 

Besaijzone  D^ubs.  Saona,  Giura. 

Bordeaux  Cliareute,  Dordogua,  Gironda. 

Bourges  Cher.  Indre,  Nievre. 

Caeii  Calvados,  Manche,  Orne. 

Colmar  Bdsso-Reno,  Ailo-Reuo. 

Bigione  Co^ia  d'Oro,  Alla  Marna,  Saona  e  Loira. 

Douai         .  Nord,  Passo  di  Calais. 

Grenoble  Drome,  Alie-Alpi,  iseia. 

Limoges  Correze,  Crense,  Alta-Vienoa. 

Lione  Aio,  Loira,  Rodano. 

Metz  Ardenne.  Mosella 

Mompellier  Ande,  Aveyron,  Herault ,  Pirenei  Orien- 

tali. 

Naiicy  Meurihe,  Mense,  Vogesi. 

Nimes  Ardeche,  Card,  Lozere,  Valcbiusa. 

Orleans  Indie  e  Loira,  Loiret.  Loir  e  Cher. 

Parigi  Aube,  Euie  e  Loir,  Marna,  Senna,  Senna 

e  Marna,  Senna  e  Oise,  Yonna. 

Pan  Bassi-Pirenei,  Alti-Pirenei,  Lande. 

Poitiers  Charenle  Inferiore,  Due  Sevre,  Vandea, 

Vienna. 

Renues  Coste  del  Nord,  Finisterre,  Ille  e  Vilaine, 

Loira  inferiore,  Morbihau. 

Rioni  Allier,  Cantal,  Alia-Loira,  Puy-de-Dome. 

Rouen  Euie,  Senna  Inferiore. 

Tolosa  Arriege,  Alta-Garonua,  Tarn,  Tarn  e  Ga- 

ronna. 


Neil'  Ordine  militare  tutta  la  Francia  è  divisa  in  21  Provincie, 
chianìale  Divisioni  militari.  A  ciascuna  di  esse  presiede  un  Luo- 
gotenente generale^  che  ha  sotto  di  sé  tanti  Marescialli  di  campo 
guanti  sono  i  dipartimenli  compresi  nella  divisione.  L'  amministra- 
zione militare  è  atiìdata  ad  un  Intendente  militare  ,  che  ha  sotto 
di  sé  tanti  sotto  intendenti  quanti  sono  i  dipartimenti  o  le  suddi- 
visioni. I  capiluoghi  delje  divisioni  sono  i  seguenti  : 

ì°  Parigi  (coi  dipartimenti  di  Senna,  Senna  e  Oise.  Senna  e 
Marna,  Aisne,  Oise,  Loiret,  Eure  e  Loir).  —  ^2."  Metz  (  Ardennes, 
Mense,  Marna  ).  —  5."  Chalons  {  Mosella,  Meurihe,  V(ìsges  ).  —  i" 
Tours  (Indre  e,Loire,  Loir  e  Cher,  Mayeuna,  Sarta,  Vienna).  — 
5"  Strasburgo  (  Allo-Reno,  Basso-Reno  )." —  6  °  Besanzone  (Doubs, 
Giura,  Alta-Senua  ).  —  7.°  Lione  (  Aln  ,  Isera  ,  Drome,  Alle-Alpi, 
Loira,  Rodano).  —  8."  Marsiglia  (Basse-Alpi,  Valcbiusa,  Bocche 
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del  Rodano,  Varo).  -  9,o  :,iontpeUicr  (  Ardeche,  Card,  Lozera, 
Hna.ill  Aveyroti  ).  _  10.^  Tolosa  (Alia  Garonna,  Alli-Pirenei,  Gers 
Tarn,  Tarn  e  baroiiua,  Lol).  11.°  Bordeaux  (  Gironda,  Charenle 
Charenle  Inferiore.  Dordo^na,  Lot  e  Ga.onna).  i^."  Nantes  (Loira 
Inferiore  Due  Sevre  ,  V.-ndea  ,  Maina,  e  Lo.ra  ).  -  15»  Kermes 
(Coste  del  Nord,  Finisler.e,  llle  e  Vilaine,  Morbihan).-  14."  Rouen 
(  ^alvados    Eure,  Manna,  Orne,  Senna  Inferiore).  -  io  «  Bourges 

Cher,  Indre,  Creuse.  Kievre,  Alia-Vienna  ).  -   16°  Lille  (Nord, 
lasso  di  Ulais,  Somma  ).  -  17.o  Bastia    (  Isola  di  Corsica  ).  - 

8     /^*èf^o/<e   (  .Aube  ,  Alla-Marna  ,  Yonne  ,  Coste  d^  Oro ,  Saona  e 

Loira;.  -   19  -  Uermont  (  Allier,  Carnai,  Puy  de  Dòme,  A!la-Loi- 

p'^rpnp'i^^^^'oro^,?"  ^'^-^'^^^^  (  Lande,  Bassi-Pirenei,  Gers,  AllU 

f?.L\\,r  f^^\^''^mQnano  (  Pirenei  Orientali,  Aude,  Arriege). 

in  ninlno     •        ^;^^^'coscrizione  marittima   tulio  lo  Stato  è  diviso 

aD?lZhi'mrrt'"  '""''T'''  ''^  quartieri;  in  ciascuno  dei  loro 

^r      f>n  ^  f  ""^^  "'/  P''^^''^^  n)ariltimo  dal  quale  dipendono  più 

por  1    Lcco  11  nome  (lei  capilueghi  col  numero  dei  loro  quartieri. 

^0  \"J^'l^^ur(j  (  12  quartieri  ).   -  i2.°  Brest   (  8  quartieri  ).  - 

o.    Loiient  (  /  quartieri  ).  -  4.o  Bocfiefort  (16  quartieri).  -  5." 

To/one  (  l.j  quartieri  ).  i        \       h  j.        o. 

^om^^n^'.'ii^'l8''/«f  7'^''''' ^"^^^^'"^  ''•'^'"'  ""'  Università,  la  quale 
componesi  (  1848  )  di  vemisei  Accademie,  stabilite  a  Aix!  Amiens, 
Angers    Besanzone,  Bordeaux,  Bourges ,  Caen  ,  Cahors,  Cler- 
TJr::  ^!^'^''''  ^/^."«^"^   Grenoble,  L>moges ,  Uone ,  Metz,  Mont- 
Vellier,  Nancy    Nimes,  Orleans,  Parigi,  Pau,  Poitiers,  Rennes, 
Kouen    Strasburgo  e  Tolosa.  Ogni  Accademia  comprende  varie /-a- 
coua  { laculles  )  ;  la  loro  giurisdizione  si  estende  sopra  uno  o  più 
dipari,n.ent.,  e  spella  ad  esse  la  sorveglianza  de' collegi  comunali, 
delle  scuole  o  istituti  privati,  delle  scuole  cristiane  e  delle  scuole 
privane.  La  riunione  dei  reitori  ed  ispettori  generali  delle  acca- 
demie, dei  decani  delle  facoltà  ,  e  dei  collegi  rappresenta  ciò  che 
SI  chiama  1   Lmversità    di  Francia,  sottoposta    al  ministro  della 
istruzione  pubblica,  il  quale  esercita  le  funzioni  di  gran  maestro 
L  Lniversila  divide  1"  isiruzione  pubblica  in  ire  gradi  :  istruzione 
primaria,  istruzione  secondaria,  e  istruzione  superiore.  Alla  istru- 
zione primaria  provvedono  43000  scuole  sparse  su  tutta  la  super- 
ncie  dello  ^tato.  L'istruzione  secondaria  si  riceve  nei  collegi  dello 
Maio,  in  quelli  comunali,  e  nefil'  istituti  privati  autorizzati  dal  gover- 
no; i  collegi  dello  Stato  si  dividono  in  tre  classi.  Quelli  di  1.^  classe 
sono  stabiliii  in  Parigi;  Bordeaux:  Lione;  Marsiglia;  Rouen  i 
Strasburgo;  Versailles.  -  Di  2.=^  classe  sono:  Amiens     Angers; 
Avignone;  Besanzonc  ;  Cucn  ;  Bigione;  JJouai  ;  Grenoble;  Metz; 
Montpellier;  Nancy;  Nantes;    Nimes  ;   Orleans;    Reims  ,  Ren- 
nes;  Rliodez  ;  Tolosa.  —  Di  5.^  classe  sono:  Auch  ;  Bourges  :  La- 
hors;  Clermont  ;  Limoges ;  Moulins  ;  Pau  ;  Poitiers  ;    Pontivv  • 
lournon;  Tours.  I  collegi    comunali  mantenuti  a  spese    delle  co- 
munità sono  circa  350.  L'  istruzione  superiore    spetta  alle  facoltà 
^e  facoltà  di  diritto  o  legge,  sono  nove  ,  cioè:  Aix  ;   Caen  ;  Di- 
fione;  Grenoble;  Parigi;  Poitiers;  Renncs ;    Strasburgo  e  To- 
losa. Le  lacoltà  di  medicina  sono  ire,  cioè  :  Montpellier ,  Parigi 
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e  Strasburgo.  Le  facollà  di  scienze  sono  olio,  cioè  quelle  di  Cacti  ; 
Bigione;  Grenoble;  Lione;  Montpellier;  Parigi;  Strasburgo,  e 
Tolosa.  Le  facollà  di  Jellere  sono  sei.  ed  iianiio  sede  a  Besanzo- 
ne;  Caen  ;  Digione  :  Parigi;  Strasburgo  e  Tolosa. 

CITTA'  CAPITALE   Parigi,  nel  diparlimenlo  della  Senna. 

TOPOGRAFIA.  Le  ciilà  e  luoghi  più  ragguardevoli  della  Fran- 
cia sono  i  segueiiii  : 

i."  Nel  dipariiinenlo  della  Senna:  Parigi,  situata  sulla  Senna, 
che  la  divide  in  due  parli  quasi  eguali,  e  vi  forma  ire  isole,  cioè: 
V  isola  della  Città;  V  isola  S.  Luigi  ;  e  V  isola  Louviers^  vaslis- 
sima  Cina  arcivescovile  .  delle  più  iudusir.  e  commer.  del  mondo, 
capiiale  già  dell'  Isola  di  Francia^  ed  oggi  dello  Sialo,  e  capoluogo 
del  suo  diparlimenlo,  residenza  del  governo,  dei  inbunali  supre- 
iiii,  con  un'  accademia,  un  magnifico  osservatorio,  varie  ricchissi- 
me biblioleche  ,  ed  un  gran  numero  CA  allri  iniporlanii  lell.  islit. 
e  1,250,.00U  abit  compréso  la  guarnigione,  collegi,  spedali,  ec.  La 
cosiruzioiie  di  Parigi  e  generalmente  irregolare  :  le  case  sono  alle 


storte  e  sucide.  Alcune  però  ve  ne  sono  che  si  possono  dire  ma- 
gnifiche, specialmente  quelle  della  Pace,  di  Castiglione,  di  involi, 
che  dev'  esser  prolunjiala  in  quest'  anno,  la  Reale,  ec  Non  si  deve 
tacere,  che  giorualmenie  se  ne  aprono  delle  nuove,  e  si  allargano 
le  antiche ,  sicché  in  breve  anche  da  quesio  lato  Parigi  con  avrà 
nulla  da  invidiare  alle  più  belle  capitali  del  mondo.  Tra  i  suoi  edi- 
fizii  sono  specialmente  osservabili  le  Tuileries  ed  il  Louvre^  due 
magnifici  palazzi  già  reali  ,  che  sorgono  1'  uno  rimpetlo  all'  altro, 
e  che  debbono  essere  definitivamente  riuniti  insieme  mediante  un 
seguito  di  gallerie  laterali  delle  quali  sono  riassunti  i  lavori  (  25 
luglio  i8o2).  Quando  quesi' opera  sia  compita  l'immenso  corlilei 
che  giacerà  tra  tulli  (luesii  edifìzj  fortnerà  una  delle  più  belle  piazzei 
dell'  Europa.  Questa  piazza,  detta  del  Carrousel,  è  decorata  da  unn 
arco  trionfale  fatto  erigere  da  Napoleone  sul  modello  dell'arco  di  i 
Costantino  a  Roma.  Alle  Tuileries  va  annesso  un  grazioso  giardinoo 
pubblico.  11  Louvre  di  cui  giustamenle  si  ammira  il  sorprendenle( 
colonnato,  dovuto  al  genio  del  celebre  (Claudio  Perrault,  serve  di! 
asilo  alle  dovizie  del  museo  nazionale.  Dopo  quei  due  palazzi  i  piùi 
notabili  sono  il  Palazzo  Reale,  detto  anche  yazionale,  vasto  edifi-i 
zio  nelle  vicinanze  del  Louvre,  con  un  giardino  pubblico  attornialo' 
da  quattro  gallerie  nelle  quali  sono  aperte  senza  interruzione  ricche 
botteghe  ove  trovasi  tutto  ciò  che  può  soddisfare  i  bisogni  dellai 
vita  dai  generi  più  comuni  ai  più  soninosi  e  squisiti.  Questo  palazzo 
fu  fondato  da  Richelieu  dal  quale  prese  il  nome  di  Palazzo-Cardi'> 
naie.  Divenuto  proprietà  del  re  ebbe  invece  il  nome  di  reale  ;  quindi! 
passò  nella  famiglia  d'  Orle.ms,  e  divenne  la  residenza  abituale  di* 
quei  principi  :  W^Palazzo  del  Lussemburgo,  latlo  costruire  da  Mari:^ 
dei  Medici  nel  1012,  è  specialmenie  considerato  pel  stio  scalone*" 
Il  suo  vasto  giardino  serve  di  passeggio  pubblico.  Il  Palazzo  Br"^ 
bone,  ove  risiedeva  la  camera  dei  Pari,  poi  l'  Assemblea  legislativa; 
\'  Ospizio  de gV  Invalidi ,  ove  riposano  le  ceneri  di  Napoleone; 
r  Bótel  de  Ville ,  o  palazzo  di   Città  ;  il  Palazzo  di  Giustizia; 
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il  Palazzo  deW  Eliso  (  Eiisée  Bourbon),  già  residenza  del  Presi- 
dente della  repubblica;  il  Palazzo  del  piccolo  Lussemburgo  ,  che 
eia  destinalo  al  vicepi'esidenle  della  repubblica;  h\  Borsa^  magui- 
lico  edilìzio^  recenleineuie  eosiruiio  sul  modello  del  famoso  palazzo 
(|iiadr;iio  di  Ninics  ;  la  Scuola  Militare,  vasta  fabbrica  situala  sullo 
immenso  campo  di  Mane  ,  dove  si  latino  le  riviste  e  gli  esercizi 
militari;  le  f;ibbriche  della  Zecca,  della  Scuola  di  Medicina,  e 
(Ielle  Belle  Arti;  il  Bazar  Montesquieu;  il  grande  Orto  botanico, 
detto  Jardin  des  planteSj,  osservabile  pel  suo  serraglio  di  animali 
e  per  le  preziose  collezioni  del  suo  museo  di  storia  naturale  ;  VOs- 
scrvatorio  o  Specola,  già  rauimentiUo  e  rinnuovato  rerentemenle, 
e  provveduto  di  brllissimi  strumenti;  il  Palazzo  dell'  Istituto , 
aiilieamente  detto  Collegio  delle  quattro  Nazioni.  Fra  i  ì'ó  teatri 
che  si  vedono  in  Parigi  i  più  osservabili  pei  lor(»  pregi  architetto- 
nici sono  quelli  dell'opera  Comica,  della  (,rand'Opera,  dell'Odeone 
e  lo  Storico.  Fra  le  chiese  si  distinguono  la  Metropolitana /iVó^rt'- 
DameJ,  il  più  antico  tempio  di  Parigi  ed  uno  dei  più  insigni  mo- 
numenti deir  architettura  gotica  del  XII  secolo.  Esso  era  adorno 
di  statue  ed  altri  fregi  che  furono  distrutti  nella  prima  rivoluzione 
insieme  con  gli  ornamenti  delle  45  cappelle  e  aliari  che  contiene. 
S.  Genovieffa  ,  che  è  d  Panteon  della  Francia  ,  sul  cui  fastigio  sta 
scritto  :  Ai  sommi  la  patria  riconoscente.  S.  Sulpizio,  S.  Eustachio, 
S.  Rocco,  S.  Stefano,  la  Maddalena,  magnifico  edilìzio  moderno  di 
siile  greco,  di  cui  Napoleone  volea  f.ire  un  tempio  della  gloria,  e 
Nostra  Donna  di  Loreto.  D:ciotlo  ponti  riuniscono  le  due  parli  della 
'Illa  divise  dalla  Senna;  i  più  notabili,  andando  a  seconda  del 
litime  da  levante  a  ponente  ,  sono  :  il  ponte  d'  Auslerlitz  ,  che  fu 
dello  ancora  ponte  del  Giardino  del  re;  è  in  ferro  fuso  e  fu  co- 
struito sotto  Naprdeone;  il  ponte  d'  .Are ola  ,  sospeso  con  catene 
di  ferro;  il  ponte  Nuovo  (Ponl-^euf).  il  più  lungo  e  largo,  che 
traversa  i  due  bracci  della  Senna  dove  si  consiungono  ;  esso  è 
adorno  della  statua  di  Enrico  IV  jn  bronzo:  il  ponte  delle  Arti, 
fli  ferro  fuso,  ira  il  Louvre  e  I'  Istituto  per  uso  dei  soli  pedoni  : 
I  ponte  dei  Santi  Padri,  dii  impello  alla  biblioteca  del  Louvre  ;  il 
<)ont-royal,  di  faccia  alle  Tuilenes;  il  poìite  della  Concordia,  dello 
,Ma  di  Luigi  XV  :  il  ponte  degli  Invalidi,  dinanzi  a  quell'  ospizio  ; 
ì  tinalmente  il  ponte  di  Jena,  o  ponte  della  Scuola  Militare.  Parigi 
anta  pure  molte  belle  piazze  ;  (  iteremo  :  la  piazza  Vendóme,  che 
}  la  più  regolare,  e  dove  si  innalza  la  eolonna  trionfale  di  Auslerlitz 
'Olla  statua  di  Napoleone,  il  luilo  di  Bronzo;  quella  delle  Vittorie^ 
)o\\à  statua  equestre  di  Lui^ji  XIV;  quella  della  Concordia,  coll'o- 
)elisco  di  Luxor,  o  guglia  di  Cleopatra,  bellissimo  monolito  dell'aa- 
leo  Egitto;  quaWe  (ie\\A  Bastiglia,  del  Panteon,  della  Borsa,  ec. 
'arigi  ha  dodici  spedali  civili  ,  tra  i  quali  il  più  vasto  è  1'  Hótcl- 
fMeu  ;  cinque  spedali  milit;«ri.  e  tredici  ospizj  tra  i  quali  primeg- 
pno  quello  dei  ciechi,  e  quello  dei  sordi-n.nii.  L'acqua  e  dislri- 
,*uita  in  Parigi  mediante  500  fontane,  ira  le  quali  alcune  veramente 
immirabili  per  le  loro  bel'ezze  are  hiietioniche^  specialmente  quella 
legh  Innocenti,  della  Piazza  delle  Scuole,  della  via  Grillon,  e  il 
l'ozzo  ariesiano  della  Piazza  di  Grenelle.  Non  vuoisi   tacere  nep- 
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pure  il  monim.eii(o  in  forma  di  fonlnna  eretlo  a  Molière  presso  la  i 
Casa  ove  egli  Uiori,  ed  ove  si  legge  una  iscrizione  in  oro  sul  mar- 
mo, che  ne  deve  perpetuare  la  memoria.  Sul  dello  monumento  si  ; 
ammira  la  statua  in  br(>nzo  di  quel  gran    Comico  ,  die  lo  rappre-  • 
senta  seduto.  Tra  le  59  tiihlioieclie  che  racchiude  Parigi,  notiamo» 
specialmente  quella  della  Reale,  cui  va  unito  un  ricchi^simo  me- - 
dagliere;  quella  di  S.  Genovieffa  :  la  Mazzarrina  ;  quelle  dell/-- 
stitutOj  del  Louvre,  e  della  Città.  Tra  le  collezioni  scieniitìche,  e  ■ 
di  arti  belle    merilano   speciale  menzione    quelle  del  Louvre  ,  dell 
Lussembuigo,  del  Museo  di  Artiglieria,  del  Deposilo  della  guerra,, 
dell'  Ospizio  degl'Invalidi  coi  piani  in  rilievo  delle  piazze  forti,  dell 
Conservatorio  delle    arti  e  mestieri,    con  modelli  e    slrumeriii  di  i 
tulio  ciò  che  la  indiisiria  ha    potuto,  o  può  produrre  di  grande^, 
utile  o  singolare  in  ogni  genere  d'  arti,  ec.  Tra  i  passeggi  pubblici  i 
meritano  d'esser  rammeiiiaii,  oltre  i  giardini  delle  Tuileries ,  del;l 
Louvre  e  del  Palazzo  Reale  ,  quello  dei  Campi  Elisi  terminato  daiil 
sontuoso  arco  trionfale  della  Stella  ,  incomincialo  da   Napoleone  et' 
ultimato  sono  pochi  anni,  ed  i  baluardi  interni  del  nord,  che  tra 
versano  i  migliori  quartieri  della  città,  e  sono  terminali  dalle  due» 
porle  o  archi  trionfali  di  S.  Dionigi  e  di  S.  Martino  (1)    In'  altra 
delle  meraviglie  che  ci  otìVe  quella  superba  metropoli ,  è  il  muroi 
di  cinta  fortificalo,  e  rafforzato  da  16  forti  slaccati,  che    rinchiu-i 
dono  e  proteggono  la  città  coli"  immenso  loro- circuito.  Questa  co-i 
struzione  colossale  non  ha  l'  eguale  nel  mondo,  se  logli  la  mura-* 
glia  della  China.  Fuori  di  Parigi  si  ammira   il  cimiterio  dello  dei- 
Padre  La-chaise,  situato  sopra  una  amena  collina  e  sparso  di  bo- 
schetti, di  fiori,  e  di  magniflci  monumenti  sepolcrali.  Sirade  fe.ral© 
per  Versailles,  Rouen,  S.  Germano,  Sceaux,  Lione,  le  Havre,  Slra-i 
sburgo,  Nantes,  ec.  Nei  contrìrni  di  questa  capitale  si  trovano  njollii 
luoghi  considerabili,  e  principalmente  i  seguenii  :  —  Charenton,'i 
al  confluente  della  Marna   colla  Senna  ,  villaggio  rinomato  pel  sud 
ospizio  dei  pazzi,  e  per  la  sua  grande  fonderia  di  macchine  a  va- 
pore, con  2,o00  ab.  —  Alfort.  borgo  importante  per  la  sua  cele- 
bre scuola  veterinaria  con  2,000  abil.  —  Vincennes,  piccola  ciltìi 
di  6,000  abil  ,  considerabile  pel  suo  antico  palazzo  abitato  dai  rt 
di  Francia,  da  Luigi  VII,  tino  a  Luigi  XVI;  esso  è  annesso  ad  nci|| 
bel  parco  cinto  di  muia.  ed  ha  servito  in  varie  epoche  come  prti  | 
g:one  di  Stato.  Danno  inoltre  importanza  a  questa  città  la  sua  scuoi; 
di  artiglieria  :  la  sua  magnifica  sala  d'armi,  ed  il  mausoleo  del  due: 
rt'  Enghien,  che  fu  fucilalo  nei  fossi  del  castello  nel  1804.  —  Saint 
Denis,  sulla  destra  delia  Senna,  sotloprefetlura  ,  con  li.OOO  abil 
città  celebre    per  l'antica  abbazia  di    questo  nome,  e  per    la  su; 
chiesa  nella  quale  si  seppellivano  i  re  di  Francia.  Le  tombe  distrull» 


(•1)  /  22  baluardi  che  separano  la  dita  vecchia  dai  subborghi 
devono  la  loro  esisf.enza  alla  dertiolizioue  de^lt  antichi  bastioni  eh 
circoiidai'ano  Parigi^  e  di  cui  serbano  il  nome  :  ii'lorni  di  viali  ai 
beratL  da  ciascun  lato  qnesti  baluardi  servano  di  pubblici  passeggi 
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nell'epoca  rivoluzionaria,  furono  resi;uiraie  da  Napoleone.  La  sua 
bella  casa  ybbaziale  e  oggi  divcnula  casa  nazionale  d'istruzione 
per  le  figlie  dei  cavalieri  della  legione  d'onore.  ~  NcuUhj ,  sulia 
.-ponda  destra  della  Senna,  che  si  varca  sopra  un  pome  innuo  730 
piedi  ;  ciiia  impollinile  pel  palazzo  spellarne  già  al  re  Luigi  Filippo 
(1  Orleans,  popolazione  10,000  ab.  —  Armeil ,  villagizioVinoinalo 
pel  suo  acquedoilo  che  porla  V  acqua  a  Parigi ,  e  fu  fallo  per  or- 
inile (I  Maria  dei  Medici  nel  ÌQ^U.  -  lìicctre ,  amico  casicllo  e 
c;isa  di  forza.  Esso  è  diviso  in  due  parli.  I' una  serve  di  ospizio  ai 
^ecchl  indigenti,  ed  ai  memecalli  ,  V  altra  è  casa  di  forza  pei  de- 
iiiKjuenti  con  4,000  abit.  -  Sceaux,  solloprefellura,  cillà  piccola, 
ma  notabile  per  gli  avanzi  del  palazzo  e  parco  magnifici  ,  che  il 
"^'^^  -  /.nn*''.*^''^  '■'  P"^sedeva,  2,000  abil.  -  Boulogne]  villag- 
j^.o^  di  /  000  ab.,  situalo  fra  il  bosco  di  questo  nome  e  la  Senna 
Ji  nello  bo>co  serve  ordinariamente  di  luogo  di  diporto  ai  ciiiadini 
J'giali  della  capitale,  che  vi  si  recano  a  cavallo,  o  in  carrozza 

i.°  Nel  dipartimenio  di  Senna  e  Oise  :  Versailles,  capoluogo 
<!el  dipariirnemo,  cillà  vesc.  e  comm.,  con  un  collegio,  una  biblio- 
teca, ed  alili  leu.  isiil..  e  direzione  telegrafica,  con  56.000  abit.: 
M  si  anuiiira  il  sonlnoso  palazzo  reale  fallo  costruire  da  Luigi  XiV 
ima  delle  più  magnifiche  residcnzo  reali  del  mondo.  11  re  Luisi  Fi- 
lippo, dopo  averlo  restaurato  vi  ha  formato  un  Museo  storico  7ia- 
^ionale,  consacralo  a  tinte  le  glorie  della  Francia.  Anuessi  a  que- 
sto edihz'.o  SI  trovano:  la  Cappella  reale  di    bella  archiietlura  ,  e 
».cca  eh  ornamenti  interni;  nn  vasto  e    grazioso  parco,  (d  ameni 
giardini  ahbellili  da  cascale  di  acqua,  speciaimente  il  liacino  di  I  a- 
">  a,  e  da  un  numero  grandissimo  di  slalue  di  marmo  e  di  bronzo 
p!U  celebri  artuii.  Non  vuoisi  neppure  dimenticare  V Arancie- 
•  0  stanzone  degli  agrumi ,  ove  si  fanno  vedere  due  melaranci 
pi.ailaii  1  uno  da  Francesco  1.  e  1'  altro  da    Enrico   IV.  ^  Saint- 
Lijr,  a  ponente  di  Versailles,  notabile  per  una  scuola  speciale  mi- 
litare  stabi  ila  nell'antica  abbazia  fondala  da  madama  di  Maintenou 
con  ^.uuo  abit.  —  La  Malmaison,  luogo  celebre  per  essere  stato 
Ja  residenza  dell'  imperatrice  Giuseppina,  e  perchè  nel  181.^  N^apo- 
<eone  vi  sottoscrisse  la  sua  seconda  abdicazione.  -  Saint-Germain 
ni  Laijc,  presso  la  S[)onda  sinistra  della  Senna,  città  di  13,000  ab 
M  SI  vede  aneoia  ii  palazzo  costruito  da  Francesco  1.,  la  sua  ter- 
razza e  lunga  1,200  tese  e  larga  da.  La  foresta  attigua,  una  delle 
oiu  belle  di  Francia,  ha  pressoché  D.OOO  jugeri  di  terreno  cinti  da 
muro,  (.ne  omo  li.  re  d'Inghilterra  mori  esule  in  questa  città  che 
lU  patria  di  Enrico  11.  di  Carlo  IX.,  e  di  Luigi  XIV.  -  Sevres ,  a 
levante  di  Versailles,  piccolo  borgo  sulla  sponda  sinistra  della  Sen- 

wìnn  "?"^^^^^J"  ^"^"^  ''  ^'"''^P^  P^"^  '^  sua  fabbrica  di  porcellane, 
|,uuo  ab.  —  Smnt-Cloud,  sopra  una  collina,  e  sulla  sponda  destra 
ella  Senna,  villaggio  di  4,000  ab.,  con  un  bel  palazzo  reale.  Enrico 
II.  VI  II  assassinato  da  Giacomo  Clemenl  nel  4389.  e  qui  pure  ebbe 
uogola  memorabii  giornata  del  18  brumale.  -  i?om^oM///c<,  sotto- 
.refetjura,  citta  di  4.000  ab.  Nel  suo  palazzo  reale  morì  Francesco  I. 
lei  1047,  e  Vi  firmarono  l'alto  di  loro  alxlicnzione  nel  7   Agono 
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1850  Carlo  X.  ed  il  suo  figliuolo  il  Deìfino.  Le  altre  solloprefellure 
sono  Corbe  il,  EtampeSj,  Nantes  e  Pontoise. 

3"  Nel  dipai timenlo  di  Senna  e  Marna  :  Melun,  capoluogo  del 
diparlimenlo,  sulla  Senna,  che  la  divide  in  due  parli,  e  sulla  strada 
ferrata  Parigi-Lione^  cillà  ind.  e  coinni. ,  con  9,000  ab.  —  Fon- 
tainebleau  j  solioprefellura  piccola  cillà  di  8,o00  abit.  situata  nel:: 
mezzo  di  un  vasto  bosco,  con  un  palazzo  reale  destinato  parlico-i- 
larniente  per  le  caccie,  e  nel  quale  la  regina  Cristina  di  Svezia  feceo 
uccidere  il  suo  favorito  Monaldeschi,  e  Napoleone  firmò  la  sua  pri-i- 
ma  abdicazione  nel  18ii.  —  Mcaux,  siiuata  sulla  Marna  e  sul  ca-i 
naie  dell'  Ourq,  e  sulla  strada  ferrata  Parigi-Strasburgo^  sottopre-i 
fettura,  ciltà  ind.  e  comm. ,  sede  di  un  vescovato  reso  celebre  da: 
Bossuet.  Vi  si  ammira  la  cattedrale,  edifizio  gotico  incominciato  nel' 
1282  ed  ultimato  nel  XVI.  secolo  10,000  abit.  —  Montereau  ,  suli 
contluente  della  Senna  coir  Yonne,  città  di  o.OOO  abit.  celebre  per 
la  morte  di  Giovanni  senza  Paura,  duca  di  Borgogna,  assassinalo 
sul  ponte  della  medesima  nel  1419,  e  per  la  vittoria  dei  Francesi 
sui  Russi  nel  1814.  Le  altre  sottoprefetture  sono:  Coulommiers  e 
Provins. 

4.°  Nel  dipartimento  dell'  Oise:  Beauvais,  capoluogo  del  dipar-i 
timenlo,  sul  Therain,  città  vesc,  ind.  e  conim.  ,con  14,000  abit.  Tra- 
i   suoi  edifizii  è  principalmente  degna  di  osservazione  la  caltedralel 
di  stile  gotico,  singolare  per  l'  elevazione  della  sua  cupola  e  per  lai 
bellezza  della  sua  porta  maggiore.  Beauvais  è  celebre  nella  sloria 
per  la  difesa  che  ne  fecero  le  donne  condotte  da  Giovanna  Hachellc 
contro  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna,  nel  1472.  È  sialo  de-i 
cretato  recentemente  un  monumento  a  queir  eroina.  —  SculiSj  suli 
pendio  di  una  collina,  soltoprefetlura,  cillà  ind.  e  comm.,  con  C,00C 
abitanti.  Tra  i  suoi  edifizi  primeggia  la  cattedrale.  —  Creila  sulla 
sponda  sinistra  dell'  Oise    villaggio  che  dà  il   nome  a  uno  dei  di- 
stretti più  industriosi  dello  Stato,  dacché  in  una  lunghezza  di  quat- 
tro leghe  sopra  due  di  larghezza,  esso  contenga  179  fabbriche  chci 
impiegano  8  mila  operai  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso.  —  Chantilly.' 
magnifico  appannaggio  dei  Condè.  Dell'antico  palazzo  non  restanti 
che  le  stalle,  di  bella  architettura,  ed  il  parco  che  ha  pochi  eguai 
con  5,000  abit.  —  ErmenonviUe^  grazioso  villaggio  con  una  son  • 
luosa  villa,   di  cui  parliamo  peichè  vi    morì  G.    G.   Rousseau  oej 
1778,  e  perchè  vi  si  vede  sempre  la  sua  tomba  nell'isola  dei  piop 
pi.  —  Compiegne,  sotloprefellura,  sulla  sinistra  dell'  Oise,  al  codIÌ!] 
dell'  Aisne,  citià  di  9,o00  ab.  importarne  pel  suo  palazzo  reale,  « 
perchè  la  celebre  Giovanna  d'Arco  vi  fn  presa  dagl'inglesi  nel  14d( 
mentre  difendeva  la   citià.  —  ISoyon  ,  suU'  Oise  ,  pi'ccola  città  d 
6,300  ab.,  cui  dà  importanza  la  nascita  di  Calvino. 

H."  Nel  dipartimento  della  Senna  inferiore  :  Rouen  (Roano),  gì: 
capitale  della  Normandia,  ed  oggi  capoluogo  del  diparlimenlo,  citi 
arciv.  situata  sulla  Senna  che  vi  forma  un  porlo,  ed  una  delle  pii 
ind.  e  comm.  del  mondo,  con  una  accademia,  una  scuola  di  me 
dicina  secondaria,  di  teologia  cattolica,  una  biblioteca,  un  orlo  bo 
lanico,  un  museo,  direzione  telegrafica,  100.000  abit  e  strada  fer 
rata  per  Parigi.   Tra  gli  edifizii  più  noiabih  citiamo  la  cattedrale 
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la  Chiesa  di  S.  Ouen  dipendere  già  dall'antico  monastero  di  quel 
nome;  il  merralo  delle  lele;  lo  spedale  o  Hótel-Dieu  :  il  palazzo 
ai  cilia  ;  il  tealro  delle  Ani  ,  e  il  nuovo  pome  In  questa  città  fu 
arsa  dagli  Inglesi  come  fattucchiera  la  celebre  Giovanna  d'Arco  di 

11  n?'  '!^,^'''v\'r'aLy'?^-  r-  ^''^^W,  «"11^  sponda  sinistra  della 
Senna,  cma  di  JC.OOO  abii.  importante  per  le  sue  fabbriche  di  pan- 
ni. —  Dicppc,  con  un  poito  suir  Oceano  capoluogo  di  soltoprefet- 
tura,  cilla  niduslriosa  e  comm.  Tra  i  suoi  edifìzii  è  osservabile  il 
teatro  ;  sono  pure  degni  di  menzione  i  Nuovi  Passeggi,  ed  i  ba^ni 
di  mare  trequenl:.tissimi.  Vi  è  pure  un  acquedotto  lunV>  tre  mioìi» 
Che  porta  1'  acqua  a  un  gran  numero  di  foulane.  Direzione  tele- 
grafica e  strada  ferrala  per  Beauvais,  e  18.000  ab.  —  Eu,  piccola 
citta  luiporianie  pel  palazzo  e  bosco  che  fu  sia  dominio  dei  prin- 
cipi di  Orleans,  0,000  abii.  -  Le  Havre,  sulla  sponda  destra  della 
Senna  alla  sua  foce,  capoluogo  di  soiioprefeitura,  città  fori,  delle 
P'V  '"^ „S  ,^;*'"'"  »  direzione  telegrafica,  strada  ferrala  per'oeau- 
vais,  e  oO,000  abil.  compresi  quelli  iV  Ingouvilte.  Le  altre  città  di 
questo  dipartimento  sono  Ncufcfiàtel,  e  Tvctot,  ambedue  sottopre- 

^^"'in'nnA'"^;'?''^^"^'  ^^^'  i"dustria,  la  prima  coH  4,000  6  la  seconda 
con  10.000  abit. 

6.»  Nel  dipartimento  della  Somma:  Amiens,  sulla  Somma  an- 
ticamenle  capitale  della  Piccardia,  ed  oggi  capoluogo  del  diparli- 
menlo,  citta  vesc.  ind.  e  comm  ,  con  una  accademia  universitaria, 
una  ricca  biblioteca,  e  con  un  orto  botanico.  Tra  i  suoi  edifìzii  è 
osservabile  la  cattedrale  dedicata  alla  Vergine  ,  bellissimo  monu- 
mento gotico.  Ad  Amiens  fu  concluso  il  trattalo  del  1802  fra  la 
Francia  e  1'  Inghilterra.  Direzione  telegrafica  e  50,000  abitanti.  — 
AbbevtUe,  sotloprefellura,  città  antica,  fort.  e  ind.  posta  alla  foce 
della  Somma  ,  con  una  direzione  telegrafica  e  strade  ferrate  per 
Parigi,  Arras,  e  Dunkerque,  e  18,000  abit.  —  Peronnc,  sulla  Som- 
ima  e  sul  canale,  città  fort.  e  ind.  ,  con  5,000  ab.  Qui  morì  Carlo 
Il  Semplice  m  prigione  nel  929;  vi  stette  pure  prigione  Luigi  XI., 
e  VI  tu  firmato  il  fiunoso  atto  di  associazione  delia  Lega  fra  Enri- 
co HI.  e  il  du<>a  di  Guisa. 

7.°  Nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais  :  Arras,  sulla  Scarpa 
amica  capitale  dell' Artesia  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento, 
iCilla  forte,  vesc  ind.  e  comm.;  direzione  telegrafica  e  strade  fer- 
faie  per  Lilla ,  Mons  e  Amiens.  —  Tra  i  suoi  edifizii  sono  osser- 
vabili la  catteflrale,  il  palazzo  di  città,  e  gli  avanzi  della  celebre 
l\bbazia  di  S.  Waast.  Essa  possiede  una  scuola  del  genio,  una  so- 
l^^7^nnl'*^'l^  scienze,  un  orto  bdianico  ,  una  preziosa  biblioteca,  e 
127,000  abit.  —  Boulogne  ^  delta  anche  Boulogne  sur  mer  ^  sulla 
Manica,  capoluogo  di  soltoprefeitura,  città  maiiiiima,  ind.  e  comm. 
livisa  m  alta  e  bassa.  I  suoi  principali  stabilimenti  pubblici  sono  una 
scuola  di  nautica  ,  una  società  di  agricoltura  e  di  commercio ,  un 
jiiuseo  di  antichità  e  di  storia  naturale,  e  specialmente  quello  dei 
iagui  di  mare,  che  è  magnifico  ;  direzione  teleurafiea  e  slreda  fer- 
fala  per  Amiens,  con  52.000  abit.  Presso  la  città,  e  dove  fu  il  così 
[letto  Campo  di  Boulogne,  stabilito  da  Napoleone  per  la  progettata 
l'Pedizione  contro  l'Inghilterra ,  s' innalza   una  colonna   di^'pietra 
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che  rammenia  quell'episodio  dei  fasti  napoleonici. —  CaMi^,  sulla 
Cianica,  (he  ivi  prende  il  nome  di  Passo  di  Calais^  ciilà  niarilli- 
rna  ,  mollo  forte,  c<ìmm  e  frequentata  da' viaggiatori  (he  di  qui 
transitano  in  Inghilterra  e  viceversa,  perchè  è  il  passo  più  breve 
e  sicuro  fi  a  i  due  paesi.  Calais,  è  1'  uno  dei  capi  della  linea  tele- 
grafica sottomarina  che  traversa  Io  stretto  e  si  rannoda  colle  linei: 
inglesi  a  Douvres.  Presso  la  cilià  sorge  una  colonna  che  indie;',  il 
luogo  dove  il  Blanchard  discese  dal  suo  passaggio  aereo  dello  Stret- 
to, e  il  suo  globo  aereostatico  co[iservasi  nel  "palazzo  del  Conìime. 
Meritano  osservazione  la  cattedrale  ,  fabbricata  dagli  Inglesi  nel 
tempo  che  possederono  Calais,  e  l'ultima  porta  d'ingresso  della 
cilià,  eretta  nel  1653  sotto  Richelieu.  A  non  molta  distanza  della 
città  ammirasi  un  bellissimo  ponte  detto  Pont-sans-pareil.  Calais 
ha  una  popolozione  di  14,000  anime.  —  Azincourt  ,  vdiaggio  ce- 
lebre per  la  battaglia  che  vi  perderono  i  generali  di  Carlo  VI  ron- 
iro  Enrico  V  d'  hjghillerra  nell'oltobie  del  d41o.  Le  altre  città  più 
notabili  di  questo  dipartimento  sono  Montrcuil^  Belluno.  S.  Omer^ 
città  fori,  e  com.m.  ,  S.  Poi  con  acque  minerali  mollo  stimale. 
Tulle  e  quattro  sono  soitoprefetture. 

8.0  Nel  dipartimento  del  Nord:  Lilla,  sulla  Deule  media  e  siU 
canale  della  Sensee,  capoluogo  del  dipartimento,  citià  foit.  e  una 
delle  pili  formidabili  dell'Europa,  delle  più  ind.  e  comm.,  con  un 
collegio,  un'  Accademia  di  musica,  scuole  di  disegno  e  d'architet- 
inra,  un  corso  pratico  di  medicina  e  di  farmacia,  olire  molti  altri 
istii.  lelterarii  e  scienliflci ,  un  giardino  botanico  ,  una  biblioteca, 
un  museo  di  quadri,  uno  di  storia  naturale,  direzione  telegrafica 
e  strade  ferrate  per  Dunkerque,  Calais  e  Valenciennes,  con  7(3,0001^ 
ab.  Tra  gli  edifizii  più  in. portanti  si  citano,  il  palazzo  di  città  ,  il 
mercato  dei  grani,  lo  spedale  generale,  il  circo,  lo  spedale  milita-:ii  i 
re,  la  Porta  di  Parigi,  i  mercati  del  pesce  e  del  pollame,  V  arse**  jti 
naie,  e  finalmente  le  forlificazioni  colla  bella  cittadella,  capolavoro  ^i 
di  Vauban.  —  Cambrai ,  sulla  Schelda  ,  città  vescov.  fori.  ind.  e 
coiììm.,  capoluogo  di  sotloprefeltura,  con  un  collegio,  un  semina-, 
rio.  una  scuola  d'anatomia,  una  biblioteca  ed  altri  leti,  islil.  cODij)j[ 
25,000  abit.  I  suoi  più  notabili  edifizi  sono  la  catladrale,  l'orolo- 
gio, e  il  palazzo  di  città;  ma  la  sua  nsaggior  gloria  è  l'avere  avute 
il  virtuoso  Fénélon  per  arcivescovo  quando  quella  sede  era  arcive- 
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scovile.  —  Donai,  sulla  scarpa  capoluogo  di  soltoprefetlura,  cilts 
forte,  sede  di  tribunal  superiore,  con  un'accademia  universitaria^ 
un  collegio,  una  scuola  di  artiglieria,  e  molti  allri  leti,  islil. ,  bi< 
blioleche,  musei  ec  Questa  città  ind,  e  comm.,  possiede  belli  edi< 
fìzi,  tra  i  quali  il  palazzo  di  città,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  l'arse^ 
naie,  e  una  fonderia  di  cannoni.  Popolazione  23,000  abit.  —  Va 
Isnciennes  ,  al  confi,  della  Bonella  colla  Schelda,  già  capitale  del 
r  HainauU  Francese,  ed  oggi  capoluogo  di  sottopiefetlura,  città  ìoé 
e  fortissima,  con  una  citladeila  costruita  da  Vauban,  un  collegio 
un'  accademia  di  pittura  e  di  scultura,  biblioteca  ,  musei ,  socieli 
scientifiche  ec.  Strade  ferrale  per  Lilla,  Mous,  e  Arras,  con  25,00( 
abit.  -—  Dunkerque,  sul  cnnaldi  Dunkerque,  sotloprefeltura,  citi 
fon. ,  d'elle  più  comm. ,  con  un  porto  ,  un  collegio ,  una  pubblio 
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scuola  di  naulica  e  di  disegno,  una  biblioteca,  direzione  telegrafica  e 
Strada  ferrata  per  LilLi,  con  30,000  ab.  Le  c'cluses  de  chasse,  {  ca- 
leralle),  il  molo,  la  torre,  il  porlo  mercantile  ,  il  bacino  militare 
ed  i  cantieri  sono  le  sue  più  notabili  coslruzioni.  Gli  altri  iuoijhi 
più  importanti  sono  Avesnes,  ciiià  fort.  di  4,.')00  abit.  e  sotlopre- 
fi'llura.  —  Anzin,  importantissima  per  le  sue  cave  di  carbon  fos- 
sile, le  pili  considerabili  di  Francia:  vi  si  coniano  quaranta  pozzi 
d'  estrazione,  alcuni  dei  quali  hanno  fino  a  500  metri  di  profondi- 
ta; vi  lavorano  più  di  15,000  operai. 

9.0  Nel  dipariimento  deile  Ardenne  :  Mezieres,  sulla  Mosa,  pic- 
fola  città  fort.,  capoluogo  del  dipartimento,  con  una  scuola  di  geo- 
Kìetria  e  di  meccanica  applicala  alle  arti,  una  società  d'agricoltu- 
ra, scienze  ed  arti,  e  6,000  abit.  —  Sedan,  sulla  iMosa,  soitopre- 
feltura,  e  capitale  del  principato  di  Buglione,  città  fort.  ind.  e  comm., 
con  un  collegio,  e  una  società  dì  agricoltura.  Sono  inoltre  degne 
di  menzione  le  sue  caserme,  lo  spedale  militare,  l'arsenale,  e  le 
sue  celebri  fabbriche  di  panni  fini.  Popol.  i6,000  abit.  Le  altre 
citlà  importanti  sono  Rethel,  con  8.000  abit.  e  soitoprefettura.  — 
liocroij  città  fort.,  celebre  per  una  vittoria  del  gran  Condè  nel 
1043;  è  soitoprefettura,  ed  ha  4,500  mbìi.  —  Vouziers^  anch'essa 
soitoprefettura  piccola  città  sulP  Aisne,  con  3,000  abit. 

iO.°  Nel  dipartimento  dell' Aisne:  Laon  ,  sopra  una  montagna 
isolala,  capoluogo  del  dipariimento,  città  notabile  per  essere  stata 
la  palria  del  celebre  Abelardo,  e  del  suo  antagonista  (Guglielmo  di 
Champeanx.  Possiede  un  collegio,  scuole  di  disegno,  di  geometria 
3  di  meccanica  applicata  alle  arti,  una  ricca  biblioteca,  e  una  col- 
ezione  di  Carte  e  Autografi  pregevoli ,  con  ^10,000  abit.  -—  Ver- 
''nìs,  piccola  ciltà  ind.  con  un  collegio,  e  3,000  abit.  È  capoluogo 
Ji  sottoprefetlura.  —  La  Fere ,  città  forte  suir  Oise,  importante 
)er  la  sua  scuola  di  artiglieria  ed  il  suo  arsenale.  Popolazione 
't,o00  abit.  —  5.  Gobairij  borgo  considerevole  per  la  sua  fabbrica 
li  specchi  rivale  di  quella  di  S.  Quiriti.  Nel  185i  la  prima  gettò 
ma  lastra  alta  lo3  pollici,  e  larga  93;  la  seconda  una  alta  150 
pollici  e  larga  98,  le  maggiori  che  si  fossero  fatte  fino  a  quell'epo- 
U.  Popol.  5,000  abit.  —  Soissons^  sotloprefettura,  sull' Aisne,  città 
li  mediocre  estensione  ,  con  10,.500  abit  ;  importante  per  le  sue 
nemorie  storiche,  per  la  sua  sede  vescovile,  il  cui  vescovo  aveva 
I  diritto  di  consacrare  i  re  di  Francia  in  assenza  dell'  arcivescovo 
i  Reims,  per  la  sua  cattedrale  nella  quale  Pepino  si  fece^incoro- 
lare  re  di  Francia  nel  75:2,  per  la  sua  industria,  e  per  le  sue  for- 
itìcazioni.  Soìssons  fu  lungo  tempo  la  capitale  del  regno  del  suo 
?ome,  e  vi  ebbe  sede  Clodoveo  dopo  lo  stabilimento  del  suo  im- 
ero  nel  486  —  Saint- Quentin  ,  sulla  Somma,  sottoprefettura, 
illà  molto  ind.  e  comm.  ,  con  un  collegio,  scuole  di  commercio, 
li  disegno,  di  geometria,  di  meccanica  applicata  alle  arti ,  società 
ii  scienze ,  lettere  e  agricoltura.  Tra  i  suoi  edifizii  si  citano  :  il 
ialazzo  di  citlà  di  siile  gotico;  la  chiesa  principale,  che  è  vastis- 
(ima  ;  e  nelle  vicinanze  le  magnifiche  volte  del  canale  che  prende 
onte  dalla  città.  Nel  1828  vi  si  contavano  già  6  pozzi  artesiani. 
Balbi  Geog,  25 
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Strada  ferrata  per  Parigi  passando  da  Compiegne,  con  i;>2,o00  abit. 
—  Chateau-Thierry^  con  tì,000  ab.  è  1'  allra  sclloprefellura. 

11.°  Nel  dipartimento  della  Marna  :  Chalons  sur-Marne,  sulla 
Marna  e  sulla  linea  ferrala  dell'  est  ,  capoluogo  del  dipariimento  , 
città  vesc.  mollo  comni.  ,  con  una  celebre  scuola  delle  arti  e  me- 
stieri che  è  la  prima  di  Francia,  con  un  collegio,  un  seminario, 
una  società  d'agricoltura,,  commercio,  scienze  ed  arti,  una  biblio- 
teca ,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  e  un  orto  botanico.  Tra  gli 
edifizii  sono  osservabili  :  la  vasta  cattedrale  ,  il  palazzo  di  città  , 
quello  della  prefettura,  e  quello  della  scuola  delle  arti  ;  è  pur  de- 
gno di  meiizione  il  celebre  passeggio  chiamalo  Le  Jars.  Direz. 
lelegr.  con  16^000  abit  —  fJefm^  ,  sulla  Veste,  antica  città  arciv. 
ind.  e  comm.,  capoluogo  di  sotloprefetiura,  con  un  collegio,  una 
scuola  secondaria  di  medicina,  un  giardino  botanico,  un  museo, 
una  ricchissima  biblioetaca,  e  42,000  ab.  Tra  i  suoi  edifizii,  distiii- 
guesi  la  cattedrale,  capo  d'opera  di  architettura  gotica.  Quasi  tulli  i 
i  re  di  Francia  da  Clodoveo  fino  a  Carlo  X,  sono  stati  consacrali 
in  quella  chiesa,  ove  si  conservava  la  sacra  ampolla  portata  da  uà 
angiolo  a  S.  Remigio  per  la  consacrazione  di  Clodoveo.  Sono  pur 
degni  di  ammirazione  la  statua  pedestre  di  Luigi  XV,  sulla  piazza 
reale,  il  palazzo  di  città  e  le  cantine  a  tre  ordini  scavale  nel  gesso, 
nelle  quali  si  conservano  tutti  i  vini  bianchi  di  buona  qualità.  Le 
città  e  luoghi  più  notabli  di  questo  dipartimento,  oltre  i  suddetti, 
sono:  Epe  mai,  Sainte-Menechould  ,  Vitvy-lc-Fran^ais ,  tulle  e 
tre  sotloprefeiture,  e  piccole  città  di  o,  6,  e  7  mila  abit.  Champ- 
Auberty  Monlmirail,  Fère-Champenoise,  luoghi  celebri  per  vittorie 


12.°  Nel  dipartimento  della  Mosa  :  Bar-i.e-Duc,  sull'  Ornain,  e 
sulla  linea  ferrata  dell'  est,  antica  capitale  del  ducato  di  Bar,  ed 
oggi  capoluogo  del  dipartimento  ;  graziosa  città,  piccola,  ma  ind. 
e  comm. ,  con  un  collegio,  una  scuola  militare  primaria,  una  bi- 
blioteca, una  direzione  telegrafica  e  1-4,000^  ab.  —  Commércy,  sulla  jf 
Mosa,  sottoprefettura,  con  un  collegio,  una  magnifica  caserma  per  j^, 
la  cavalleria,  e  0,000  abit.  —  Monimedy,  sul  Chiers ,  città  fortifi- 
cata ,  e  soitoprefettura  ,  con  4,000  abit  —  Verdun  ,  sulla  Mosa, 
che  la  divide  in  due  parli;  città  fortissima,  vesc.  ind.  e  comm., 
con  un  seminario,  un  collegio,  una  biblioteca  molto  ricca,  ed  altri 
lett.  isiit.  ,  con  17,000  abit.  —  Varennes ,  piccola  città  di  1.600 
abit.  suir  Aire  ,  celebre  perchè  vi  fu  arrestalo  il  re  Luigi  XYI , 
mentre  fuggiva  dalla  Francia  il  21  giugno  1791. 

15  *>  Nel  dipartimenio  della  Mosella  :  Metz,  sulla  Mosella,  capo- 
luogo del  dipartimento,  città  fortificata,  vesc.  ,  ind.  e  comm. ,  sede 
di  corte  superiore,  con  una  accademia  universitaria  un  collegio, 
un  seminario,  varie  scuole  di  veterinaria,  d'artiglieria,  di  commercio 
ce.  ;  un  orto  botanico,  un  conservatorio  d'arti  e  mestieri,  bibliote- 
ca, direzione  telegrafica  e  raiiways.^  che  la  rannodano  alla  linea  del- 
l'est, ed  alle  strade  badesi.  Tra  1  suoi  più  importanti  edifizj  e  piazze 
pubbliche  sì  distinguono  le  caserme ,  l-*  arsenale ,  il  palazzo ,  del 
governatore,  la  piazza  Coislin,  la  spianata,  il  teatro,  il  palazzo  della 
prefettura,  la  chiesa  di  S.  Vincenzo,  e  la  cattedrale,  bel  nionumenlo 
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(]'  architelUira  gotica.  Nelle  vicinanze  si  vedono  le  rovine  di  un 
acquedoilo  romano  che  serviva  a  condurre  in  3Ieiz  le  acque  desti- 
nale alla  naumachia,  ed  ai  bagni.  Popol.  42.000  i\\y\l.—  Brieìj,  Sar- 
rcguemines^  e  Thionville  solloprefellure,  e  piccole  città,  ma  indu- 
striose, e  le  due  ultime  specialmente  ben  fortificate. 

ìi°  Nel  dipariimenlo  della  Meurihe  :  Nancy,  presso  la  Meurlhe, 
e  sulla  linea  ferrata  dell'  est,  antica  capitale  della  Lorena,  ed  oggi 
capoluogo  del  dipartimento  ,  ciiià  vesc.  ,  sede  di  un  tribunale  5^^  0 
corte  superiore,  con  un'  accademia  universitaria,  un  collegio,  una 
scuola  secondaria  di  medicina  e  di  ostetricia,  una  bblioteca,  un 
orlo  botanico,  ed  altri  scenlifìci  istit. ,  con  una  direzione  telegra- 
fi a  e  45,000  abit.  Nancy  ha  belle  piazze  e  begli  edfizii,  special- 
mente la  piazza  reale  ,  il  palazzo  della  prefettura  .  quello  del  co- 
mune, il  teatro,  le  caserme  e  lo  spedale.  Presso  Nancy  trovasi  il 
podere  modello  di  Roville  ,  ove  insegnasi  la  teorica  e  la  pratica 
dell'  agricoltura.  —  Chateau-Salins  ^  piccola  città  di  3,000  abit. , 
cnpoluogo  di  soltoprefettura ,  importante  per  le  sue  saline.  — 
Lunevillc  j  graziosa  città  di  17,000  ab. ,  celebre  pel  trattato  che 
vi  fu  concluso  nel  1801  ,  fra  la  Francia  e  1'  Austria.  È  capoluogo 
di  soltoprefettura.  —  Sarreburg  ,  piccolissima  città  sulla  Sarre  e 
sulla  linea  ferrala  dell'est,  capoluogo  di  sottopref^'itura  con  una 
direzione  telegrafica  ,  e  5,000  abit.  Nelle  vicinanze  trovasi  il  borgo 
di  S.  Quirin  3  importantissimo  per  le  sue  fabbriche  di  cristalli  e 
specchi.  —  Toul,  sulla  Mosella,  ciiià  vesc,  fori.  ,  souo}>refettura: 
la  sua  catiedrale  è  uno  dei  più  bei  monumenti  del  medio  evo. 
Popol.  iO.OOO  abit. 

lo.°  Nel  dipartimento  del  Basso  Reno:  Strasburgo,  capoluogo 
del  dipartimento  suU'  111,  e  a  piccola  distanza  dal  Reno,  città  vesc. 
molto  forte,  ind.  e  comm. ,  con  un  collegio,  un'accademia  univer- 
sitaria, un  seminario,  una  biblioteca,  un  orto  botanico,  un  osser- 
vatorio 0  specola,  direzione  telegrafica  e  72.000  ab.  I  suoi  princi- 
pali edifizj  sono  ;  1'  episcopio,  il  palazzo  di  giustizia  ,  il  teatro,  il 
mercato  dei  grani,  gli  arsenali,  la  chiej-a  di  S.  Tommaso,  che  con- 
tiene il  mausoleo  del  maresciallo  di  Sassonia  :  ma  più  di  tulli  la 
catiedrale  ,  celebre  in  tutta  1'  Europa,  e  che  è,  con  quella  di  Co- 
lonia, quanto  1'  architettura  gotica  ha  prodotto  di  più  grande  e  ma- 
gnifico ;  se  ne  ammira  specialnienle  T  aguglia  alta  secondo  i  cal- 
;3oli  più  recenti  457  piedi  e  niezzo  francesi.  Fuori  della  città  vi 
>ono  due  passeggi  adorni  dai  monumenti  eretti  in  onore  di  Desaix 
ì  di  Kleber.  Due  strade  ferrale  pongono  Strasburgo  in  comunica- 
'.ione  con  Parigi  da  un  lato  e  con  Basilea  dall'altro,  —  Saverna , 
oresso  la  famosa  salita  di  questo  nome,  città  ind.  con  un  collegio, 
;  6,500  ab.  ,  e  capoluogo  di  sottoprefettura.  —  Sclielestadt ,  sul- 
'  111,  già  città  libera,  oggi  capoluogo  di  soltoprefettura  ;  città  in»- 
)orlante  per  la  sua  fabbrica  di  tele  meialliche.  Popol.  9,700  ab  t. 
-  Wissemburgo  ,  sul  Lauter,  cilià  fortificata,  capoluogo  di  sotlo- 
)refeitura,  ind.  e  comm. ,  con  7,000  abit. 

16.°  Nel  dipartimento  dall'  Alto  Reno  :  Colmar,  presso  il  fiume 
ili,  anticamente  città  libera  germanica,  oggi  capoluogo  del  dipar- 
imento,  centro  atlivissimo  della  fabbricazione  delle  tele  di  coloni', 
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con  un  collegio  .  e  una  ricca  biblioteca.  1  suoi  principali  edifìzii 
sono  la  chiesa  dei  Domenicani ,  le  carceri  ,  ed  il  teatro.  Populaz. 
^4,000  iib.  La  strada  ferrata  che  (!a  Strasburgo  mette  a  Mulhausen, 
pone  Colmar  in  comunicazione  con  queste  due  città  eminentemente 
ind.  e  conmìercianti.  —  AUeckiich,  sopra  unt  collina  sotto  la  quale 
se  /rre  1'  111 ,  è  piccola  città  di  4X)00  ab.  ,  capoluogo  di  sotlopre- 
fetinra.  —  Belfort ,  sottoprefeliura  .  città  ind.  e  comm.  ,  con  uq 
collegio  e  8,000  ab.  —  Mulhouse  o  Mulhausen  ,  sull'  III  e  sul  ca- 
nale che  va  dal  Rodano  al  Reno  ,  detto  di  Monsieur  .  già  capitale 
della  piccola  repubblica  del  suo  nome ,  alleala  degli  Svi/zeri  ,  è 
uno  dei  principali  centri  manifatturieri  dell'Europa,  specialmente 
per  le  tele  stampate,  o  indiane;  ha  un  collegio,  una  scuola  pri- 
maria superiore,  ed  altri  lett.  istit.  .  non  ha  editìzii  notabili;  ma 
il  nuovo  quartiere  è  fabbricato  con  molto  lusso.  Una  strada  ferrala 
rannoda  questa  città  da  un  lato  con  Strasburgo,  e  dall'  altro  con 
Basilea.  Popol.  22.000  abil.  —  Uninga.  sul  Reno,  con  2,000  abil. 
città  importante  prima  che  le  sue  fortificazioni  fossero  demolite 
nel  1815. 

d7.o  Nel  dipartimento  dei  Vosgi  :  Épinal  ,  sulla  Mosella  ,  citlà 
ind.  e  comm,  ,  capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio,  una 
biblioteca,  ed  altri  leu.  istit.  ,  e  12,000  ab  —  Mirecourt,  città  ind. 
capoluogo  di  sotloprefettura,  e  impoilanie  per  le  sue  fabbriche  di 
merletti  e  di  stromenii  a  corde.  Popol.  6.300  ab.  —  yeufchàteaUj 
Remiremont^  e  S.  Die,  piccole  citlà  ind  ,  capiluogbi  di  soitoprefel- 
ture.  —  Domre-ntj^  villaggio  reso  per  sempre  celebre  dalla  nascila 
di  Giovanna  d'Arco,  dettala  Pulceila  cV Orleans.  Vi  si  vede  tuttora 
Ja  povera  casa  ove  essa  nacque,  e  sulla  porta  v'  ha  una  iscrizione 
colla  data  del  1-461  ,  che  rammenta  la  missione  della  liberatrice 
della  Francia.  Nel  1820,  il  governo  fece  innalzare  nel  mezzo  di  una 
piazzetta  vicina  un  monumento  sul  quale  leggesi  :  Alla  memoria 
di  Giovanna  d'  Arco,  monumento  dedicato  dal  dipartimento  dei 
Vosgi. 

18.°  Nel  dipartimento  dell'  Alta  Saona:  Vesoul,  sul  Durgeon, 
capoluogo  del  dipartimento,  città  ind.  e  comm.  ,  con  un  collegio, 
una  ricca  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e  8,000  abil.  —  Grày,^ 
sulla  Saona,  che  vi  forma  un  porto,  città  ind.,  con  un  collegio, 
una  piccola  biblioteca,  e  8.000  ab.  È  capoluogo  di  soltoprefe4lura.fot 
—  Lure^  piccola  città,  molto  industriosa,  capoluogo  di  sottoprefel- 
iura ,  con  un  collegio  ,  un'  amica  abbazia  di  canonici  nobili ,  e 
4;00a  abil. 

19."  Nel  dipartimento  del  Doubs  :  Besanzone,  sul  Doubs,  capo- 
luogo del  dipartimento  e  anticamente  capitale  della  Franca  Contea, 
città  arciv.,  antichissima,  forte,  mollo  ind  e  comm.,  e  benissimo 
fabbricata,  con  un  collegio,  un'  accademia  universitaria ,  un  liceo, 
un'accademia  delle  scienze,  e  molli  altri  leti,  istit.  Tra  i  suoi 
principali  edifìzii  rammentiamo  il  palazzo  della  prefettura,  la  catte- 
drale, le  chiese  di  S.  Giovanni  e  della  Maddalena,  la  porte  taillée^ 
opera  dei  Romani,  la  porta  nera  o  arco  trionfale,  eretto  in  onore 
di  Aureliano,  e  le  rovine  di  un  acquedotto:  32,000  abit.  —  Baume- 
UsDames,  capoluogo  di  soltopiefeltura.  piccola  citlà  ind.  e  comm., 
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con  un  collegio,  e  5,o00  ab.  -  Montbeliard,  capoluogo  di   sono- 

[;3ct?5'bo'u),i?'''  ''"'""•  '  '"'^'^  ''"  un^collegio^una  biblio- 

rtpi  .u?"  r^'  ^''P^'''^'[^'^"fo  del  Giura:  Lons-le-Saulnier,  capoluogo 

nosco  (i  amichila,  ed  Min  leu.  islit.  ,  e  10,000  ab.  -  Dole'  sul 
Doubs,  capoluogo  di  solioprefellura,  piccola  cillà  ind.  e  comm. 
con  un  collofiio,  una  iic(a  biblioteca,  vaiii  altri  leti,  islit ,  e  il  000 

nrif..r   ^'^''^''^.'nnn^  .^^""^'^  P*^'-^^'^  ^'"^   «   CapilUOghi'  di   SOllO- 

prefel  ura    con  7,000  abil.  la  prima,  e  C,000  la  seconda. 

il  °  Nel  dipmlnneiil.)  dell'Ain  :  Bourg,  sulla  Reyssouse,  capo- 
luogo  del  (lipariimenlo,  piccola  cillà  assai  ind.  ,  con  un  collegio 
una  ricca  biblioteca,  altri  leu.  islit. ,  e  11,000  ab.  Presso  la  cTuà 
ammirasi  ancora  la  chiesa  della  Madonna  di  Brou,  prodi-io  di  pa- 
9000  nnn'^r  ^'\.M''^^y\^^^^^'^^  Ai  incominciala  nel  Ioli ,  e  costò 
^,200,000  fr.  e  2o  anni  di  lavoro.  -  Belleij ,  sulla  sponda  destra 
del  Rodano  piccolissima  cillà  vesc  ,  capoluogo  di  sottoprefellnra, 
con  4,000  abit.  -  ISantua,  Gex  e  Trevaux,  sono  piccole  cillà,  im- 
portami,  perche  sono  capoluogo  di  solloprefellure.  Sulla  via  da  Gex 
a, Ginevra  vedesi  Ferney ,  piccolo  villaggio  quasi  sulle  sponde  del 
lago  di  Ginevra,  reso  celebre  dal  soggiorno  che  vi  fece  Voltaire,  e 
dalla  sua  tomba  rinchiusa  in  una  cappella. 

22  °  Nel  dipariimenio  dell'lsere  :  Grenoble,  sull'Isere,  amica  ca- 
puale  del  Delfinalo,ed  oggi  capoluogo  del  diparlimenlo,  cillà  vesc, 
torte,  e  ind.,  con  un'accademia  universitaria,  un  collegio,  una  ricca 
biblioteca,  un  orto  botanico  ed  altri  leti  islit.  Fra  i  suoi  più  notabili 
editizii  e  luoghi  pubblici  citiamo  :  il  palazzo  del  prefetto,  quello  dei 
Inbunale,  la  caitedrale  ,  i  bastioni  a  guisa  di  terrazza,  ed  il  bel 
passeggio  del  Corso  di  Grailly,  e  55,000  abit.  Nelle  vicinanze  di 
Grenoble,  in  un  luogo  esiremamente  selvag£;io,  sorge  la  magnifica 
Certosa  fondala  da  S.  Brunnne  nel  1084,  a""  cui  fu  dalo  quel  no- 
me perche  e  prossima  al  villaggio  così  chiamato.  La  Tour~du-Pin, 
e  S.  MarccUmo  ,  piccole  ciilà  che  rammentiamo  perchè  capiluoghi 
di  soltoprefetiure.  —  Vienna,  sul  Rodano,  piccola,  ma  antica 
citta,  capoluogo  di  sotloprefetlura  con  un  collegio,  una  biblioteca 
3d  altri  leu.  islit. ,  e  19,000  ab  Meritano  menzione  in  questa  città 
'obelisco,  dello  piano  della  guglia,  un  beli'  arco  trionfale  ,  e  le 
rovine  di  un  tempio  dedicalo  ad  Augusto  ,  e  d'  un  anfiteatro  A 
Vienna  si  adunò  il  concilio  che  abolì  l'ordine  dei  Templari  nel  1511. 

25.°  Nel  dipartimento  delle  Alle  Alpi  ;  Gap,  cillà  vesc.  ,  capo- 
uogo  del  diparlimenlo,  mal  fabbricala  e  mollo  decaduta  dal  suo 
muco  stalo,  con  un  collegio,  una  bella  cattedrale  e  10,000  abit.  — 
Brianzonej  presso  le  sorgenti  della  Duranza ,  piccola,  ma  forlis- 
,>ima  città,  capoluogo  di  sotloprefetlura.  Un  ponte  d'  una  sola  ar- 
cata, che  ha  120  piedi  di  corda,  ed  è  gillaio  sopra  di  un  abisso  , 
orma  la  comuincazione  della  città  coi  cinque  forti  che  sono  situali 
>ulla  sponda  sinistra  della  Duranza.  11  forte  6e\\'  In  fernet,  compreso 
lel  sistema  delle  sue  fortificazioni ,  e  situalo  a  1229  tese  al  diso- 
jra  del  livello  del  mare  ,  è  consideralo  come  la  più  alla  fortezza 
lell'Europa,  e  come  la  più  elevala  abiiazione  dell'  uomo  in  questa 
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parte  dei  mondo  dopo  l'ospizio  del  Gran  S.  Bernardo.  Popol.  5,000 
ab,  —  Embruni,  presso  la  sponda  destra  delia  Duranzn  ,  piccolis- 
sima città,  forte,  capoluogo  di  sotlopref(Hlura,  con  un  collegio,  uà 
bel  palazzo  già  occupalo  dall'arcivescovo,  una  bella  cattedrale,  e 
5j000  abit. 

9A.°  Nel  dipartimento  delle  Basse  Alpi:  Dione,  sulla  sponda 
sinistra  della  Bleona ,  piccolissima  città  vesc. ,  capoluogo  del  di- 
partimento, con  bagni  minerali  molto  frequentati,  e  6,o00  abit.  — 
Larcellonetta,  Castellane,  Forcalquier  e  Sisteron  ,  piccolissime 
città  ,  capiluogo  di  sottoprefetliire.  Nella  cittadella  di  Sisieron  fu 
detenuto  Casimirro  V.  nel  1668,  il  quale  dopo  essere  stalo  cardi- 
nale, re  di  Polonia,  e  abate,  morì  semplice  cilladino  a  Nevers. 

2o.°  Nel  dipartimento  del  Varo  :  Dragiugnan,  piccola,  ma  gra- 
ziosa città,  assai  ind.  capoluogo  del  dipariim^nto,  con  un  collegio, 
una  piccola  biblioteca,  altri  leti,  islit. ,  e  10,000  abit.  —  Brignoles, 
sul  Carami,  piccola  città,  capoluogo  di  sottoprefellura,  e  rinomata 
per  le  sue  fruita  secche  ,   e  specialmente  le  prime.  Vi  si  ammira  i 
Ja  magnilìca  fontana  della  piazza  Carami.  Popolazione  6,000  ab.  — 
Grasse^  piccola  città,  ind.  ecomm.,  capoluogo  di  soltoprefettura, , 
e  rinomata  per  le  sue  profumerie,  con  13,000  abit.  Nelle   sue   vi- 
cinanze trovasi  Cannes^  piccolo  porlo  sul  Mediterraneo,  ove  ap- • 
prodò  Napoleone  il  I.°  Marzo  181  o,  nel  suo  ritorno  dall'Elba.  Popol. 
4,000  abit.  —  Tolone,  città  forte,  capoluogo  di  sottoprefellura,  la  i 
più  importante    del  dipartimento  per   grandezza    e    pei   magnifici 
stabilimenti  che  vi  possiede  la  marina  "militare  ,  per  la   sua   rada, 
una  delle  più  spaziose  e  sicure  del  mondo,  pei  suoi  vasti  cantieri  > 
e  bacini  da  costruzione.  Tolone  fa  un  commercio  estesissimo.  Tra 
i  suoi  istituii  lelterarii  e  scientifici  notiamo  la  scuola  di  medicina,, 
della  marina,  il  collegio,  la  scuola  di  navigazione  ,    1'  osservatorio  ^ 
ec.  Tolone  conta  d7,000  abit. 

26.°  Nel  dipartimento  delle  bocche  del  Rodano:  Marsiglia,  sul 
Mediterraneo,  capoluogo  del  dipariimento,  città  vesc. ,  ind.  e  dellei 
più  comm.  dell'  Europa,  con  moltissimi  lett.  islit.  ,  tra  i  quali  no- 
tiamo il  collegio ,  la  scuola  di  navigazione,  1'  ateneo  .  l'  accademia 
delle  scienze  ,  quella  delle  lettere  e  arti  ec.  ,  la  biblioieca,  1'  orlo 
botanico,  l'osservatorio  ec.  Tra  i  pubblici  edifizii  meritano  speciale 
menzione  la  cattedrale,  il  palazzo  di  città,  il  gran  teatro,  il  mer- 
cato nuovo  ;  tra  le  piazze  citiamo  la  Cannebiere  ,  e  la  piazza  Ca- 
stellane ;  tra  i  passeggi,  i  viali  di  Meillan,  il  corso  ;  bellissime  sono 
le  strade  d'  Aix,  e  di  Roma.  Direzione  telegr.ìfica,  strada  ferrala  ad 
Avignone  e  160,000  abit.  —  Aix  ,  anticamente  capitale  della  Pro- 
venza, oggi  capoluogo  di  soltoprefettura,  città  arciv.  ,  con  un'  ac- 
cademia universitaria,  di  teologia  e  di  legge,  ed  altri  leu.  istituii. 
Gli  edifizii  più  considerabili  sono:    la  cattedrale,    con    bellissimo 
battistero,  costruito  cogli  avanzi  di  un  tempio  romano;    la    torre   fw 
dell'orologio;   la   fontana    della  piazza  del  palazzo   comunale,   6' K 
quella  della  piazza  dei  predicatori  ;  rammentiamo  pure  il  magnifico   H 
passeggio  del  Corso.    Aix   conia  27.000  abit.  —  Arlcs  ,  nel  punto 
di  separazione  dei  due  rami  del  Rodano,  città  poco  popolata  non 
coniando  che  22,000  ab.  ,  e  soprailulto  mal  fabbricala,  un  tempo   k 
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una  delle  floridissime  meiropoli  della  Calila  ed  oggi  capoluogo  di 
soiioprofeUnra.  Vi  si  ammira  tuttora  il  grande  antiteatro  che  po- 
teva contenere  50  mila  si)etialori ,  1'  obelisco  monolito  di  granito 
allo  47  piedi  ,  l'acquedotto,  la  torre  Rolando  ,  i  campi  elisi.  Tra 
gli  edifizii  moderni  noteremo  il  palazzo  di  città,  costruito  da  Man- 
sard.  Arles  possiede  un  museo  d'  antichilà,  una  biblioteca,  ed  altri 
Ictt.  islit.  Tu  canale  aperto  da  Arles  alla  torre  de  Bouc,  dà  il  mezzo 
di  eviiare  la  navigazione  del  Rodano  che  quivi  diviene  difficile  e 
pericolosa  a  cagione  dell'  arena  che  si  accumula  nel  suo  alveo.  — 
Tarascone,  sul  Rodano,  dirimpetto  a  Beaucaire,  colla  quale  comu- 
nica mediante  un  ponte  sospeso  con  catene  di  ferro  ,  città  ind.  e 
comm.  ,  con  J  3,000  abit. 

27.**  Nel  dipartimento  di  Valchiusa  :  Avignone,  sulla  sponda 
sinistra  del  Rodano  ,  amica  capitale  del  contado  d'  Avignone  ,  ed 
oggi  capoluogo  del  diparlimento,  città  ind.  e  comm.,  con  un  col- 
legio ,  un  museo  d'  amichila  e  di  storia  naturale  ,  una  biblioteca 
ed  altri  lelt.  istit.  Fra  gli  edifizii  pubblici  noteremo,  principalmente, 
il  pome  Saint-Benezei,  sul  Rodano,  il  Castello  S.  Angelo,  antico  pa- 
lazzo dei  papi  nel  tempo  del  loro  soggiorno  in  Avignone,  e  che 
ha  piuttosto  l'apparenza  di  una  fortezza  gotica,  che  d'un  palazzo; 
la  cattedrale,  il  teatro,  di  recente  costruzione,  la  succursale  degli 
Invalidi ,  destinata  pei  soldati  infermi  ,  le  cui  ferite  vogliono  un 
clima  più  dolce  che  quello  di  Parigi;  la  chiesa  dei  Francescani,  nella 
quale  trovasi  la  tomba  di  Laura  di  Sade,  resa  celebre  dall'  amore 
del  Petrarca.  Da  Avignone,  che  è  sulla  linea  che  dee  congiunger 
Parigi  col  Mediterraneo  ,  si  parte  per  ora  una  via  ferrata  che  la 
congiunge  a  Marsiglia,  e  con  un  ramo  abbraccia  Nimes,  Montpel- 
lier^ e  Cette.  Popolazione,  50.000  ab.  e  linea  lelegraflca  fra  Lione 
e  Marsiglia  —  Valchiusa^  nella  romantica  valle  della  Sorga,  gra- 
zioso villaggio  con  700  ab. ,  rinomato  per  la  bella  fontana  del  suo 
nome,  cantata  dal  Petrarca.  —  Apt ,  sulla  sponda  sinistra  del  Ca- 
valon  ,  capoluogo  di  sottoprefettura  ,  piccola  città  di  6,500  abit.  , 
onsiderabile  per  molte  vestigia  d'antichità  romaiie.  —  Carpentras, 
capoluogo  di  sottoprefettura,  piccola  città,  ma  centro  d'una  gran- 
de fabbricazione  d'  acquavite  e  .spirito  di  vino  ,  con  un  collegio, 
una  biblioteca,  un  museo,  ed  altri  lelt.  isiit.  Fra  gli  oggetti  più 
considerabili  di  questa  città,  meritano  distinta  menzione  la  catte- 
drale, lo  spedale,  l'arco  trionfale  romano,  ed  un  magnifico  acque- 
dotto moderno,  Popol.  11,000  ab.  —  Grange^  capoluogo  di  sotto- 
Jrefeltura,  città  ind.  e  comm.  ,  già  capitale  del  prmcipaio  del  suo 
ionie,  spettante  alla  Casa  di  Nassau.  Questa  città  conta  9,500  abit. 
5  conserva  varii  monumenti  dell'arte  antica,  specialmente  il  teatro 
romano,  consideralo  da  alcuni  come  il  più  bello  tra  quanti  ne  la- 
sciò r  antichità,  1'  arco  trionfale,  detto  Arco  di  Mario^  che  vedesi 
[loco  lungi  dalla  città  ,  ed  è  tuttavia  quasi  intiero.  Fu  eretto  in 
Éienioria  della  vittoria  ottenuta  da  Mario  contro  i  Cimbri  e  Teutoni, 
»d  ha  CO  piedi  di  altezza  e  00  di  larghezza.  Grange  possiede  un 
Collegio  una  biblioteca  ed  altri  lett.  isiit. 

28.°  Nel  dipartimento  del  Card  :  Nimes  ,  capoluogo  del  dipar- 
Imento  3  città  vesc.  ,  delle  più  ind. e  comm.  ,  con   un'accademia 
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universitaria,  un  collegio,  un  seminario,  scuole  di  farmacia,  ar- 
chitettura ,  disegno  ec.  ,  un  osservatorio  ,  una  biblioteca,  ed  altri 
leit.  isiit.  ,  con  47,000  abil.  Questa  città  conserva  tuttavia  molle 
vestigia  della  sua  passata  grandezza;  citiamo  la  torre  Magna,  pi- 
ramide che  ha  setie  faccie  inferiormente  e  otto  nella  pane  supe- 
riore e  di  cui  non  si  conosce  né  la  data  né  la  destinazione:  la 
casa  quadrala  f  Maison-Carrée  J  amico  tempio  costruiio  di  grosse 
pietre  bianche  durissime,  e  circondato  da  50  colonne  d'ordine 
dorico  d'  una  eleganza  mirabile;  i  resti  di  un  tempio  di  Diana, 
fuori  di  citià;  l'arena  o  anflieairo,  circo  maestoso  che  ha  più  di 
-1000  piedi  dì  circonferenza  ,  composto  di  due  ordini  di  arcate  ia 
numero  di  120  sollevale  le  une  sulle  "alire,  e  1'  arco  trionfale  ,  o 
porta  di  Cesare  ;  fìnalmenie.  a  breve  distanza  dalla  città,  il  famoso 
ponte  del  Card;  questo  ac(iuedoito  s^^rviva  a  condurre  le  acque 
della  fontana  d'Aure  alla  naumachia  dell'antica  yemausus^  o  Nimes. 
Fra  gli  ediiizii  moderni  disiinguonsi  il  palazzo  di  giustizia,  lo  spe- 
dale ,  la  fontana,  ed  il  teatro.  Nimes  è  centro  di  linee  ferrale  che 
l'uniscono  a  Monipellier,  a  Alais,  a  Marsiglia,  e  ad  Avignone.  — 
Beaucaire^  sul  Rodano,  ove  si  unisce  il  canale,  che  ne  prende  il 
nome,  con  quel  fiume,  città  rinomala  per  la  fiera  che  vi  ha  luogo 
ogni  anno  dal  22  al  28  luglio.  Beaucaire  è  unita  alla  vicina  Tar^ì- 
scon  mediante  un  ponte  sospeso  da  catene  di  ferro,  ed  ha  11,000 
abit.  —  Aleis  ,  sul  Gardon  ,  capoluogo  di  solloj:refetlura,  piccola, 
ma  graziosa  città  ,  ind.  ,  con  un  collegio.  Le  sue  ricche  miniere 
di  ferro  e  di  Carbon  fossile  hamio  dato  a  questa  città  una  impor- 
tanza singolare  ,  ond'  è  che  da  appena  80  fuochi  che  coniava  nel 
XIV  secolo,  oggi  la  sua  popolazione  giunge  a  circa  17,000  abiu 
Strada  ferrata  a  Mimes  ,  a  Beaucaire,  e  alle  miniere  della  Grand 
Combe.  —  l'zes,  Le  Vigan^  capiluoghi  di  sotloprefellure,  piccole 
citlà  assai  ind.  ,  la  priuìa  con  8,000,  la  seconda  con  o,o00  abit.  — 
Pont- Saint-Esprit  ^  sul  Rodano,  ciiià  di  6,000  abit.  considerabile 
pel  suo  bel  ponte  di  25  arcate,  una  delfe  opere  più  ardile  dell'ar- 
chi lettura  antica. 

29."  iNel  dipartimento  dell'  Herault  :    Montpellier  ,   capoluogo 
del  dipartimento  ,   ciiià  vesc.  ,  ind.  e  comni.  ,    eoo    un'  accademiaii 
universitaria,  un  collt gio,  una  scuola  di  medicina  celebre  in  tutta,! 
1  Europa,  due  biblioteche,  un  osservaiorio,  altri  leti,  isiit.  e  45,000  ' 
ab.  Strade  ferrate  per  Celle  e  Ni(nes.    Sono  osservabili  in   questa 
città  V  esplanade,  o  spianala,  il  bel  passeggio  del  Peyrou,  cui  fa, 
capo  un  acquedotto  di  doppie   arcate;    la  chiesa  di  S.  Pietro  ,    il.l 
palazzo  della  prefeilura.  e  relegante  edifìzio  della  Borsa.  —  Beziers,, 
suir  Orbe  e  sul  canale  del  Mezzodì  ,  Ccipoluogo  di  sottoprefettura, , 
città  di  poca  estensione,  comm.  ,    con  un  collegio,  e  20,000  abil. 
—  Lodève,  sull'  Ergue,  capoluogo  di  sottoprefeltura,   piccola  città  i 
ind.  e  comm.  ,    con    il. .500    abit.  —  Saint-Poìis  ,   capoluogo    di 
sottoprefetiura,  piccola  città  di  7,o00  abit,  ,  e  belle  cave  di  n,armo 
bianco  ne'  suoi  contorni.  —  Lunel  e  Front iynano  ,  piccole  città, 
la  prima  di  7,000  ab.  ,    la  seconda  di  2..j00  rinomate   tutte  e  due 
per  la  squisitezza  dei  vini  che  si  fanno  nelle  loro    campagne.   — • 
Cetle^  sur  un  istmo  fra  il  mare  e  lo  stagno  di  Thau,  città  piccola^ 
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ma  mollo  comm.  ,  con  un  porlo  freqiienlaiissimo  ,  bagni  di  mare 
e  di  arena  mollo  encomiali ,  una  slrada  ferrala  per  Monlpellier  e 
13,000  abit. 

50."  Nel  diparlimenlo  dell'  Aude  :  Carcvssona,  sull' Aude  e  sul 
canale  del  Mezzodì,  capoluogo  del  diparlimenlo,  cillà  vesc.  ,  ind. 
e  comm.  ,  con  un  collegio,  un  seminario,  una  biblioteca,  e  22,000 
abil.  —  Castclnaudary^  sul  canale  del  Mezzodì,  capoluogo  di  sollo- 
prefellura,  piccola  eilià  comm  ,  con  12,0u0  ab.  —  LimouXi  allra 
piccola  cillà,  capoluogo  di  solloprefellura  con  8,000  ab.  —  Nar- 
bona  ^  sul  canale  della  Bobine,  il  quale  per  lo  slagno  di  Sijeaa 
comunica  col  Mediterraneo,  e  pel  canale  del  Mezzodì  coli' Oceano, 
CJjpoluogo  di  soiloprefellura,  cillà  aulica,  un  icmpo  fioridissima, 
oggi  ridotta  a  15,000  abil.  Si  loda  la  cailedrale  gotica,  ed  il  miele 
che  raccogliesi  nei  suoi  contorni  è  molto  slimalo  e  forma  gran 
parte  del  suo  couìmercio. 

51°  Nel  diparlimenlo  dei  Pirenei  Orientali:  Perpignano,  sulla 
sponda  destra  del  Thet ,  capoluogo  del  diparlimenlo  ,  città  vesc.  , 
forte  ,  ind. ,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  un  orto  botanico  ,  e 
22,000  ab.  Vi  si  aran.irano  la  cattedrale,  la  cittadella  e  il  Castellet, 
0  prigione  militare.  —  Ceret,  Pradcs,  piccole  cillà  capiluoghi  di 
soitoprefeliure,  ambedue  di  4,000  ab.  Villafranca,  e  Mont-Louis, 
piazze  forti. 

52."  Nel  diparlimenlo  dell*  Arriège  :  Foix,  sulT  Arricge  ,  capo- 
luogo del  diparlimenlo,  piccola  cillà,  con  un  collegio  e  6,000  ab. 
—  Pamicrs,  sull' Arriége,  capoluogo  di  soiloprefellura,  graziosa 
ma  piccola  città,  ind.  ,  con  un  collegio  e  8  000  abil.  —  Saint-Gi- 
rons  j  capoluogo  di  soiloprefellura,  sul  Salai,  con  4,o00  abit.  — 
Mirapoix,  graziosa  cillà,  con  chiesa  notabile  e  un  bel  ponte  sul 
Lers.  Nei  suoi  contorni  irovansi  le  Barènes  ,  vaste  cavità  dalle 
quali  spira  in  ogni  lempo  talvolta  placido  e  talvolta  impetuoso  un 
vento  che  nel  paese  chiamasi  vento  de  ras.  Mirepoix  ha  5,000  ab. 

55."  Nel  diparlimenlo  degli  AUi  Pirenei  :  Talbes,  sulla  sponda 
destra  dell'Adour,  capoluogo  del  diparlimenlo,  piccola  cillà  comm., 
con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  isiit.  e  14,000  ab.  — 
Argelès,  capoluogo  di  soiloprefellura,  con  2,000  ab.  —  Bagnères- 
de-Bigorre,  capoluogo  di  soiloprefellura.  Questa  cillà,  che  non  ha 
più  di  8.000  ab.  ,  è  celebre  per  i  suoi  bagni  minerali.  —  Berèges 
e  Cauterctes  ,  piccole  cillà  rinomale  per  le  loro  acque  minerali  e 
la  prima  pel  tessuto  di  lana  che  vi  si  fabbrica,  e  che  ne  porla 
il  nome. 

34."  Nel  diparlimenlo  dei  Bassi  Pirenei  :  Pau  ,  sulla  sponda 
destra  del  Cave  detto  di  Pau  (torrente  di  Pau)  antica  capitale  del 
Bearn  ,  ed  oggi  capoluogo  del  diparlimenlo,  piccola  cillà  ind.  e 
comm. ,  con  una  accademia  universiiaria,  un  collegio,  una  biblio- 
teca, varii  altri  leti,  islit.  ,  e  13,000  ab.  La  casa  reale,  o  castello 
ove  nacque  il  re  Enrico  IV.  ,  è  V  edilizio  più  notabile  della  cillà. 
Pau  è  patria  di  Bernadotie,  che  fu  re  di  S\czia  ,  e  capo  della  at- 
tuale dinastia  svedese.  —  liajona  ,  cillà  forte  di  prima  classe , 
sulla  Nive  e  1'  Adour ,  che  la  dividono  in  tre  parli,  la  Grande  Ba- 
jona,  la  Piccola  Bajona,  ed  il  subborgo  Santo  Spirito  j  è  capoluogo 
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di  soUoprefelliira,  con  un  collegio  ed  altri  Iclt.  isiil.,  e  con  18,000 
abit.  Sono  nohibiii  la  caiiedrale,  V  ufizio  della  zecca,  e  il  passeg- 
gio chiamato  Viali  marittimi.  Questa  città  ha  dato  il  suo  nome 
alla  b;tjonetin,  che  vi  fu  inventata.  —  Maulcon^  Olerorij  Orthez  ^ 
soltoprefelture,  e  Saint-Jean-de-Luz,  presso  il  mare,  sulla  Nivella 
città  forte,  1'  ultima  dalla  parte  della  Spagna.  Da  questo  luogo  e 
da  altri  piccoli  pnrii  vicini  uscirono  nel  medio  evo  i  primi  mari- 
nari che  si  occuparono  della  pesca  del  merluzzo  ,  innanzi  che 
questa  industria  passasse  agi'  Inglesi  ed  agli  Olandesi.  11  loro  nu- 
mero ascese  talora  fino  a  9  e  iO  mila  Oggi  S.  Jean-de-Luz  coma 
appena  3,500  abit.  —  S.  Giovanni  Pie  di  Porto  ,  all'  ingresso  di 
uno  dei  varchi  dei  Pirenei,  chiamali  porti  nel  linguaggio  del  paese, 
con  5.000  abit. 

Sj.»  Nel  dipartimento  delle  Lande  :  Mont-de-M\rsan  ,  al  con- 
fluente della  Douze  col  Midou,  piccola  ma  graziosa  città,  capoluogo 
del  dipartimento,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  e  5,000  abit.  Le 
sue  acque  minerali  erano  anticamente  rinomate.  —  Dax  ,  e  5. 
Sever  j  ambedue  sullo  Adour  ,  capiluoghi  di  sottoprefetlure  ,  con 
(),000  abit.  per  ciascheduna.  —  Aire^  anch'essa  suU'  Adour,  con 
5,000  abit.    Alarico  re  dei  Goti  vi  tenne  un  tempo  la  sua  sede. 

36."  Nel  dipartimento  del  Gers  :  Aur.n,  sulla  sponda  destra  del 
Gers  ,  capoluogo  del  dipariimenlo  ,  piccola  città  assai  ind.,  sede 
d'  un  arciv.  ,  con  un  collegio,  ed  altri  lett.  istit  Merita  parlicolar 
menzione  la  cattedrale  per  la  sua  antichità  ,  per  la  bellezza  delle 
sue  invetriale,  per  l'altezza  delle  sue  volte,  e  per  l'eleganza  della 
sua  porla  maggiore  di  moderna  architettura.  La  città  è  divisa  iu 
alta  e  bassa,  che  sono  riunite  da  uno  scalone  chiamato  Pousterlo, 
che  non  ha  meno  di  200  gradini.  12,000  abit.  Condom ,  Lombez, 
Lectoure,  e  Mirande  ^  piccole  città  ,  tutte  capiluoghi  di  soltopre- 
felture. 

37.°  Nel  dipartimento  di  Lot  e  Garonna  :  Agen  ,  sulla  sponda 
destra  della  Garonna,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città 
vesc.  e  comm.,  con  un  collegio,  un  seminario,  una  biblioteca,  altri 
lett.  istil. ,  e  16,000  ab.  Vi  si  os>^ervano  la  chiesa  di  Saint-Caprais, 
il  Las,  oggi  casa  dei  poveri  e  di  lavoro  ;  il  palazzo  del  prefetto  , 
il  ponte  d'  Agen  ,  i  bagni  orientali  e  occidentali  sulla  Garonna  ,  il 
passeggio  del  Gravier.  uno  dei  più  belli  di  Francia.  Il  canale  della 
Garonna  ,  in  esercizio  fra  Tolosa  e  Agen  ,  e  spinto  fino  al  Mas  , 
dovrà  aprire  una  comunicazione  con  ia  Baise  incanalata.  —  Mar- 
mande,  sulla  Garonna;  Nerac,  sulla  Baise,  e  Villeneuve-d^  Agen, 
sul  Lot,  città  comm.  ,  capiluoghi  di  sotioprefelture  ;  la  prima  ha 
8j000,  la  seconda  7,000,  la  terza  15,000  abit. 

58.°  Nel  dipartimento  dell'  Alla  Garonna  :  Tolosa,  antica  capi- 
tale della  Linguadoca,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  situata 
sulla  Garonna  tra  questo  fiume  ed  il  canale  della  Linguadoca  ; 
città  delle  più  comm  ,  con  una  f:icoUà  di  legge,  di  scienze  e  let- 
tere, dì  teologia  cattolica,  e  di  teologia  protestante,  e  1' accademia 
dei  giuochi  florali.  Gli  edifìzii  più  considerabili  di  questa  città  so- 
no :  il  palazzo  di  ciltà  detto  Campidoglio;  il  nuovo  palazzo  del 
tribunale,  la  cattedrale,  o  chiesa  di  S.  StefanO;,  quelle  di  S.  Germa- 


no,  e  (leir  Albade,  ed  il  mngnifìoo  pome  sulla  Garonna.  Popolazione 
03,000  ab.  —  Murety  Saìnt-Gaudcììs,  vaiafranca,  piccole  cillà, 
che  si  rammenlaoo  pi-rchè  sono  capiluojjhi  di  soUoprefellure. 

59.°  Nel  dip;iriinienl()  di  Tarn  e  Garomia  ;  Mo.ntaiba.n,  sul  Tarn, 
capoluogo  del  dip:irlimento,  citlà  vesc.  delle  più  ind.,  con  una  fa- 
collà  di  leolojijn  proleslanle,  una  società  delle  scienze,  una  biblio- 
teca, e  24.000  abit.  La  maggior  parte  degli  edifìzii  sono  degni  di 
menzione/ specialmente  il  palazzo  di  città,  e  la  cattediale  che  si 
crede  costruita  lino  dall'anno  739. —  Caalel-Sarrann,  e  Moissac, 
sotloprefettiire,  ambedue  comm.,  con  un  collegio,  e  7,000  abit.  la 
prima,  i2,000  la  seconda. 

40."  Nel  dipartimento  del  Tarn:  Alby,  sul  Tarn,  capoluogo  del 
dipartin)ento,  citlà  arciv.,  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  un  se- 
minario, una  biblioteca  ed  altri  leti,  istit. ,  e  con  io.OÒO  ab.  Alby 
è  celebre  nella  storia  ecclesiastica  perchè  vi  ebbe  origine  la  sella 
drgli  Albigesi,  e  perchè  vi  si  adunò  un  concilio  nel  1170.  Vi  si  os- 
servano il  palazzo  della  prefettura,  e  la  cattedrale  dedicala  a  S.  Ce- 
cilia. —  Castres ,  sull'  Agoni,  capoluogo  di  soil(>pref<ltura  ,  cillà 
delle  più  industriose,  con  20,000  ab  —  Gaillac  e  Lavaur,  soUO- 
pretèllure,  piccole  città  ind.  di  8,000  ab   ciascuna. 

41.°  Nel  dipartiniptìlo  dell' Avpyron  :  Rhodez,  sull'Aveyron,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  piccola  città  vesc.  mollo  comm.,  con  un 
collegio,  un  seminario,  una  biblioteca,  ed  altri  lelt.  istil.  e  con 
10,000  ab.  La  sua  cattedrale  è  uno  dei  migliori  edifìzii  gotici  della 
Francia.  —  Espalion,  Milhau,  Sainl-Affrique^  Villefrancfiej  sol- 
loprefetlure,  tutte  città  piccole,  ma  commercianti ,  con  collegi ,  e 
popolazione  da  8  a  i 0,000  abit. 

42.°  Nel  dipartimento  delLot:  Cahors,  sul  Lol  capoluogo  del 
dipartimento,  piccola  città  vesc,  con  un  collegio,  un  seminario, 
una  biblioteca  ed  altri  lelt.  istit.  Commercio  di  tabacco  in  foglia , 
e  di  vini,  con  14.000  ab.  —  Fi(jeac,  sul  Celle ,  capoluogo  di  sot- 
loprefeltura,  piccola  cillà  di  7,000  ab  ,  con  un  collegio.  Vi  si  vede 
un  obelisco  eretto  in  onore  del  celebre  archer)logo  Champollion  il 
giovine  nato  a  Figeac  —  Gourdon,  capoluogo  di  soltoprefeltura , 
con  0.000  abit. 

45.°  Nel  dipartimento  della  Lozere:  Mende,  sul  Lol,  capoluogo 
del  dipartimento,  piccola  città  vesc. ,  ind.  e  comm..  con  un  colle- 
gio, altri  leti,  istit.  e  7,000  ab.  —  Florac  e  Marvejols,  capiluoghi 
di  sotioprefeilurej  piccole  cillà  ind.,  con  2,500  abit.  la  prima,  e 
4,500  la  seconda. 

44.°  Nel  dipartimento  del  Carnai:  Aurillac,  sulla  Jordane,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  piccola  citlà  ind  e  comm.,  con  un  col- 
legio, e  12,000  abit.  Vi  si  vede  un  ippodromo  per  le  corse  di  ca- 
valli che  hanno  luogo  tulli  gli  anni.  —  Mauriac,  piccolissima  cillà 
ind  ,  capoluogo  di  soltoprefeltura,  con  4,000  abit.  —  Murat,  pic- 
colissima città  di  3,500  abit  capoluogo  di  soltoprefeltura.  —  Saint- 
Flourj  capoluogo  di  soltoprefeltura,  piccola  città  vescov.,  fabbri- 
cala di  lave  sopra  un  monte  basaltico ,  con  un  collegio ,  e  7,000 
abitanti 

45.°  Nel  dipartimento  della  Dordogna  :  Perigueux,  sullisle,  ca- 
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poluogo  di  dipartimento,  piccola  città  vesc,  e  comm.,  con  un  col- 
legio, altri  leu.  isiil.,  e  i3,000  abii.  Perigueux  fu  già  capitale  del 
perigord,  e  vi  si  vedono  avanzi  di  monumeiili  ronaani,  specialinenle 
un  anfiteatro,  la  torre  di  Vesoul,  ec.  —  Bergeracj  sulla  Dordogna, 
capoluogo  di  soltoprefellura,  piccola  città  conrim.  con  un  collegio, 
e  H,000  abit.  —  Nontron^  sul  Bandiat,  con  4,000  abit.  lUberacj 
sulla  Dronne,  con  4,000  e  Sarlat ,  con  7,000,  tutte  piccole  città, 
capiluoghi  di  sottoprefeilure.  Presso  Sarlat  vedesi  il  castello  di  La- 
Mothe  ove  nacque  Fénélon,  nel  d65i. 

46.°  Nel  dipartimento  della  Gironda:  Bordeaux,  sulla  sponda 
sinistra  della  Garonna ,  che  vi  forma  un  bellissimo  porto,  antica 
capitale  della  Guyenna,  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  ar- 
civ.  delle  più  comm.,  con  un'accademia  universitaria,  un  collegio, 
scuole  di  architettura,  di  navigazione,  di  disegno  ec  ,  una  ricchis- 
sima biblioteca,  un  gran  numero  d'altri  lett.  islit.,  e  110,000  abit. 
La  gran  linea  che  dee  rannodare  Bordeaux  a  Cette,  e  pertanto  l'O- 
ceano col  Mediterraneo,  è  già  tracciata,  fra  due  anni  dovrà  esser 
compita  la  sezione  di  Bordeaux  a  Agen,  e  fra  tre  anni  tutta  la  linea. 
I  più  considerabili  edifìzii  e  luoghi  pubblici  di  questa  bella  città,  so- 
no :  la  cattedrale  di  stile  gotico,  il  gran  teatro,  la  Borsa,  di  cui  si 
ammira  la  vasta  cupola  ,  il  palazzo  arcivescovile ,  la  piazza  delta 
Reale,  e  la  piazza  Delfina,  la  piazza  d'arme,  i  viali  di  Tourny,  ed 
il  ponte  sulla  Garonna,  che  è  uno  dei  più  magnifici  dell'Europa.  La 
Tete-de-Buch^  presso  il  bacino  d' Arcachon,  piccolo  porto  di  4,000 
ab.  quasi  tutti  pescatori.  Sulle  sponde  di  quel  bacino  vedesi  un'an- 
tica foresta  coperta  quasi  esclusivamente  dalle  sabbie  mobili  che 
invadevano  ogni  anno  uno  spazio  di  72  piedi  sopra  una  estensione 
di  circa  120  miglia,  prima  che  vi  fossero  posti  gli  opportuni  ripa- 
ri. Una  strada  ferrala  congiunge  questo  porlo  con  Berdeaux  ;  ed  il 
bacino  suddetto  è  il  punto  di  partenza  d'  un  canale  che  deve  attra- 
versare le  Lande,  passando  per  lo  slagno  di  Cazau,  e  far  capo  allo 
slagno  di  Mirmezan.  —  Basas,  sul  Beuve,  capoluogo  di  sottopre- 
feltura  ,  piccola  città  di  5,000  abil.  —  Blmje ,  sulla  Gironda ,  con 
un  porto  frequentatissimo ,  capoluogo  di  soltoprefellura.  In  faccia 
a  questa  piccola  città  di  4,o00  ab.,  vedesi  la  Cittadella  di  BlayCs 
ove  fu  rinchiusa  la  duchessa  di  Berry  nel  1852.  —  La  Reole,  sulla 
Garonna,  piccola  città  di  4,000  ab  ,  capoluogo  di  soltoprefellura.— 
LesparrCj  allro  piccolo  luogo  di  2,000  ab  ,  ma  capoluogo  di  sottopre- 
fettura. La  Torre  di  Cordouan  presso  la  punta  di  Grave,  è  il  più 
bel  faro  dell'Europa.  —  Libourne ,  sulla  Dordogna,  città  mollo 
comm.,  con  un  porto,  un  collegio  e  10,000  abit.  È  capoluogo  di 
sottoprefeitura. 

Ì7."  Nel  dipartimento  della  Charente:  Angoulème,  antica  capi- 
tala dell'  Angumese,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  ciltà  ve- 
scov  ,  ind  e  comm.,  rinomata  specialmente  per  le  sue  cartiere,  con 
un  collegio,  un  seminario,  una  preziosa  biblioteca,  altri  leti,  islit., 
e  20,000  ab.  —-  Barbezieux.  Confolans^  Ruffec^  piccolissime  città, 
ma  capiluoghi  di  soltoprefellura.  —  Cognac ,  sulla  Charente ,  ca- 
poluogo di  soltoprefellura,  piccola  ciltà  comm.  rinomala  per  le  sue 
fabbriche  di  acquavite,  delta  di  Cognac.  Questa  città,  che  ha  circa 
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5.000  ab.,  è  dominala  da  un  amico  castello  ove  na<:;qne  nel  149'J  il 
re  Francesco  I. 

48."  Nel  (Jiparlimeiilo  dell'Alta  Vienna:  Limoges,  antica  capi- 
tale del  Limosino,  oggi  capoluogo  del  diparlimento,  citlà  vesc,  ind. 
e  conim.,  con  un  collegio,  un'accademia  universitaria,  una  biblio- 
teca, varii  alili  lelt.  islii. ,  e  5:2,000  ab.  La  citilcdrale  di  stile  go- 
tico, il  palazzo  vescovile  ,  ed  il  campanile  della  chiesa  di  S.  Mar- 
ziale, .sono  i  suoi  più  notabili  edifizii.  —  Bellac  e  liochechouart, 
piccole  citlà  di  circa  4,000  abit.  capiltioghi  di  soltoprefellura.  — 
Saint  Trieix,  capoluogo  di  solloprefetlura  ,  piccola  cilià  di  8.000 
ab.,  che  sonmiinislra  un  enorme  quanlilà  di  terra  da  porcellana. 

49."  Nel  dipartimento  della  Correze  :  Tulle,  sulla  Correze,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  piccola  città  vesc,  ind.  e  comm. ,  con 
un  collegio  ,  e  11,500  ab.  Tulle  è  centro  di  una  grande  fabbrica- 
zione di  armi  da  fuoco  ,  e  ha  dato  il  suo  nome  ad  una  specie  di 
trina  che  prima  vi  si  fabbricava.  —  Brive,  con  10.000  ab.,  e  Ussel^ 
con  4,000,  capiluoghi  di  sotloprefeitura. 

50.°  Nel  diparlimento  dell'  Alla  Loira  :  Le  Puy,  presso  la  sponda 
sinistra  della  Loira,  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc,  ind.  e 
comm.  con  un  collegio,  un  seminario,  altri  leti,  istit.  e  15,000  ab. 
Nella  sua  catledrale,  vasto  monumento  gotico  ,  si  venera  una  im- 
magine, della  di  Nòire-Damc-du-Puy ,  staluella  di  legno  cedro  che 
fu  portala  dall'  Oriente  nell'  Vili  secolo.  —  Brioude  e  Issengeauz-, 
piccole  città,  capiluoghi  di  circondarli. 

ol.**  Nel  dipartimento  delTArdeche:  Priv.\s,  sull' Ouvèrc  ,  ca- 
poluogo del  diparlimento,  piccolissima  città  ind,  e  comm  ,  con  un 
collegio  e  O.OOl)  ab.  —  Tournon,  sul  Rodano  dirimpetto  a  Tain,col 
quale  comunica  mediante  un  bel  ponte  in  fil  di  Cerro  piccola  città 
ind.  e  comm.,  con  4,500  ab.  ;  capoluogo  di  sottoprefeliura.  Nei  suoi 
dintorni  vi  è  la  collina  dellErmiiage  rinomala  per  recceilenza  dei 
suoi  vini.  —  Largentière  ,  sul  fiumicello  di  Lagne  ,  capoluogo  di 
sottoprefeliura,  con  4,000  ab.  —  Annonay  j,  città  rinomata  per  le 
sue  cartiere ,  e  patria  di  Montgolfier  inventore  dei  globi  aereosia- 
lici,  e  dell'ariete  idraulico,  11,000  ab. 

5*2.0  jvjei  diparlimento  della  Orome  :  Valenza,  sul  Rodano,  an- 
tica capitale  del  Valenlinois  ,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento, 
piccola  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  e  15,000  abit. 
Nella  cattedrale  ammirasi  la  tomba  del  ponietìoe  Pio  VI,  morto  in 
questa  città  nel  1799;  è  lavoro  dell'immortale  Canova.  —  Die, 
Montelimart^  Noyons,  piccole  città,  capiluoghi  di  sottoprefetture. 

55.°  Nel  diparlimento  del  Rodano  :  Lioni-,  sul  Rodano  e  la  Sao- 
na,  capoluogo  del  diparlimento,  grande,  bella  e  antica  citlà  arciv., 
delle  più  indusir.  e  comm.,  la  seconda  dello  Stalo  per  la  sua  im- 
portanza, con  un*  accademia  universitaria,  un  collegio,  una  bellissi- 
ma biblioteca ,  un  gran  numero  di  altri  lelt.  islil. ,  una  direzione 
lelegratìca,  e  160,000  ab.  Fra  le  piazze  più  notabili  di  questa  cillà 
che  ne  ha  cinquantasei  rammenteremo  quella  di  Bellecour  ,  una 
delle  più  magnifiche  dell'Europa,  con  una  statua  equestre  di  Luigi 
XIV,  in  bronzo,  e  quella  dei  Terreaux.  Fra  gli  edifizii  pubblici  ci- 
tiamo il  palazzo  del  Comune,  che  è  il  più  bel  monumento  di  que- 
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sto  genere  che  possegga  la  Francia;  la  cattedrale  dedicala  a  S.  Gio- 
vanni ;  la  chiasa  di  S.  Nizier,  edificata  nel  XIV.  secolo  sul  posto  di 
una  basilica  romana;  il  palazzo  di  S.  Pietro,  o  delle  Arti;  V  arci- 
vescovato; il  collegio  reale;  il  gran  teatro;  l'ospizio  dell'Antica- 
glie; il  cimitero  di  Loyasse;  due  grandi  spedali,  tra  i  quali  THó- 
tel-Dieu  che  non  ha  il  simile  in  Francia.  La  città  è  dominata  da 
parecchi  forti  di  cui  il  più  considerabile,  quello  di  Pierre-Encise, 
serve  qual  prigione  di  Stato.  Lione  è  sulla  linea  ferrala  che  dovrà 
congiungere  Parigi  col  Mediterraneo  a  Marsiglia,  e  che  per  ora  non 
giunge  che  a  Chalons.  La  Croix  Rousse ,  subborgo  importante  di 
Lione  tra  il  Rodano  e  la  Saona,  con  20,000  abit.  La  Guillotière  j 
altro  subborgo  di  Lione,  sul  Rodano,  con  28,000  ab.  —  ViUefran- 
che,  presso  la  Saona,  capitale  dell'  amica  provincia  del  Beaujolais, 
ed  oggi  capoluogo  di  sotioprefettura,  p'ccola  città,  che  e  formala 
da  una  sola  strada  lunga  e  ben  fabbricata,  ind.  e  comm.,  con  9,000 
ab.  —  Tarare,  città  florida  per  le  numerose  sue  fabbriche  di  mos- 
soline  di  tutte  le  qualità,  con  10,000  ab. 

54."  Nel  dipartimento  della  Loira:  Montbrisson,  sul  Vizezi,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  già  capitale  del  Forez,  piccolissima  città, 
con  un  collegio,  e  8,000  ab.  Una  strada  ferrala  la  fa  comunicare 
con  Lione  da  un  lato  passando  per  S.  Etienne,  e  con  Roanne  dal- 
l'altro.  —  Roanne,  sulla  Loira,  piccola  e  graziosa  città,  ind.  e 
comm.,  capoluogo  di  sotioprefetlura,  con  12,000  ab.  Strada  forra- 
la  ,  che  r  unisce  a  S.  Etienne  e  Lione  ,  e  con  un  tronco  a  Mont- 
brisson. —  S.  Etienne,  sul  Furens,  capoluogo  di  soitoprefelluia , 
città  considerabile,  e  tra  le  più  industr.  dello  Stato,  e  rinomala  per 
le  sue  fabbriche  d'armi,  di  nastri  di  seta,  e  filature  di  cotone, 
chincaglierie,  ec.  S.  Etienne  gode  il  vanto  d'avere  le  prima  elTet- 
luato  in  Francia  una  strada  ferrata  che  fa  capo  da  un  lato  a  An- 
drezieux,  e  dall'altro  a  Lione,  51,000  ab.  Le-Chambon,  Firminy, 
S.  Chamond,  luoghi  ind.  e  comm  ,  tulli  rinomali  per  le  loro  va- 
rie fabbriche. 

55.°  Nel  dipartimento  del  Puy-De-Dome  :  Clermont  o  Clermont- 
Ferrand,  già  capitale  dell'  Alvernia,  ed  oggi  capoluogo  del  dipar- 
timento,  città  vesc.  ind.  e  comm.  con  un'  accademia  universitaria, 
un  collegio,  un  seminario,  altri  lett.  isiii.  e  53,000  ab.  Tra  gli  edi- 
fìzj  più  considerabili  di  questa  citià  rammentiamo  la  cattedrale,  il 
teatro,  lo  spedale  generale,  la  fontana  del  castello  d'  acqua,  la  fon- 
lana  petrificante  di  S.  Allyre,  la  quale  ha  formato  insensibilmente 
un  muro  lungo  240  piedi,  a  capo  del  quale  havvi  un  ponte  di  stal- 
laitiii  singolarissimo;  meritano  ancora  menzione  la  piazza  della 
Poterne,  e  quella  del  Toro.  —  Ambert  sulla  Dorè ,  piccola  città , 
ind.  e  comm.,  capoluogo  di  solloprefellura  con  un  collegio,  molle 
rinomate  cartiere,  e  8,500  ab.  —  Riom,  altro  capoluogo  di  sotto- 
prefettura,  piccola  cilià,  ind.  e  comm.  ,  con  un  collegio  e  13,000 
abit.  —  Issoire,  sulla  Coure,  o  Croure  ,  capoluogo  di  solloprefel- 
lura, con  un  collegio,  e  0,000  ab.  —  Aigueperse,  piccola  città  di 
5,500  ab.  considerabile  per  una  fontana  di  cui  l'  acqua  ,  quantun- 
que fredda^  bolle  coi  rumore  slesso  come  se  passasse  sopra  calce 
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viva.  —  Thiers,  copoluogo  di  soiioprefellura ,  piccola  città  ind.  e 
comm.  con  un  collegio,  e  dO,oOO  abii. 

56.°  Nel  dipanimenio  della  Creuse  :  Gleret  ,  sulla  Gartempe, 
antica  capitale  della  Marca,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento, 
piccolissima  città,  con  un  collegio,  una  scuola  normale  ,  e  3,000 
abit.  —  Aiibusson,  sulla  Creuse,  capoluogo  di  soUoprefetiura,  e  la 
più  importante  città  del  diparlimento  ,  rinomata  per  le  sue  fabbri- 
che di  tappeti,  con  o,oOO  ab.  —  Bourganeuf,  e  Boussac,  piccolis- 
sime città,  ma  capiluoghì  di  soitoprefetture,  con  4,000  ab.  la  pri- 
ma, e_i,.ÌJOO  la  seconda. 

^  57.«  Nei  dipartimento  dell' Allier  :  Moulins,  sulla  sponda  destra 
dell' Allier,  già  capitale  del  Borbonese  ,  ed  oggi  capoluogo  del  di- 
partimento, città  vesc,  con  un  collegio  ,  un  seminario  ,  altri  leti, 
isiit ,  e  d8,000  abit.  Vi  si  osserva  il  nuovo  palazzo  di  città,  il  ponte 
sull'  Allier,  la  caserma  della  cavalleria  ,  ed  il  mausoleo  di  Enrico 
di  Montmorency  fatto  decapitare  dal  cardinale  di  Hichelieau  a  To- 
losa. —  Bourbon-V  Arehambaut,  piccola  città  di  4.000  ab.  ;  rino- 
mala per  le  sue  acque  termali ,  ferruginose  e  gozose ,  e  per  aver 
dato  il  suo  nome  alla  casa  di  Borbone,  i  cui  antenati  risiedevano 
a  Souvigny,  tra  Moulins  e  Bourbon  1'  Archambaud.  Vi  si  osserva 
una  chiesa  d'  architettura  gotica ,  e  gli  avanzi  dell'  antico  castello 
di  Borbone,  culla  della  stirpe  Borbonica.  Una  delle  sue  torri  porta 
ancora  il  nome  strano  di  Quiqu'  engrogne.  —  Vichy,  piccola  città, 
egualmente  rinomata  per  le  sue  acque  minerali  con  2,000  abit.  — 
Gannat,  Lapalisse,  e  j[Iontlu(onj  piccole  città,  capiluoglii  di  sot- 
loprefeiture. 

58  °  Nel  dipartimento  della  Charente  inferiore  :  La  Rochelle, 
già  capitale  dell'  Aunis,  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  for- 
te, vesc,  situata  in  fondo  a  un  golfo  ,  con  un  porto  sicuro  e  co- 
modo sull'Oceano,  con  un  collegio,  un  seminario,  un'accademia 
di  belle  lettere ,  e  molti  altri  lett.  istit. ,  e  19,000  abit.  Vi  si  os- 
servano, il  vasto  bacino  del  porto,  le  fortificazioni,  i  bagni  di  ma- 
re^ il  palazzo  di  città,  la  borsa,  la  piazza  del  Castello  ,  ed  il  pas- 
seggio del  Maglio.  Vi  si  fa  un  commercio  attivo  ,  specialmente  di 
acquavite.  Nel  mare,  presso  !a  costa,  a  ponente  di  La  Bochelle,  vi 
è  r  isola  di  Re,  detta  dai  Romani  insula  reortim,  perchè  vi  con- 
finavano i  malfattori  ;  è  fertile  in  vini.  —  Jonzac  ,  sulla  Seugne  , 
capoluogo  di  sotioprefettura,  piccola  città  di  3  000  ab.  che  ha  molte 
fabbriche  di  flanelle,  e  pannilani  slimati.  —  Marennes,  capoluogo 
di  sotioprefetturo,  piccola  città  sul  mare  ;  ha  molte  saline  ne'suoi 
contorni,  e  5,000  abit.;  è  nota  per  le  ostriche  che  vi  si  pescano. 
—  Rochefort,  alla  foce  della  Charente,  sulla  porzione  di  mare  com- 
presa fra  le  isole  di  Re,  e  Oleron,  e  chiamata  pertugio  d'  Antio- 
chia, capoluogo  di  sotloprefetiura,  città  considerabile  e  forte,  uno 
dei  tre  grandi  porti  militari  della  Francia  e  capoluogo  di  un  cir- 
condario marittimo  ;  con  molti  lett.  istit.  e  22X00  ab.  Fonderia  di 
cannoni,  fabbrica  di  cordami  per  la  marina,  bei  magazzini  d'arma- 
mento per  le  navi  da  guerra  ,  un  magnifico  spedale  ,  dei  più  vasti 
dell*  Europa,  un  bacino  da  carenare,  e  vasti  cantieri  da  costruzio- 
ne, un  ai  seuale,  e  un  bagno,  che  può  contenere  anche  5  mila  for- 


568  EUROPA 

zaiì.  —  Saintcs  j  sulla  Charenle,  antica  capitale  della  Sanlongia , 
Oggi  capoluogo  di  solloprefettura,  piccola  cilià  ind.  e  cornili ,  con 
un  collegio,  una  bella  biblioteca,  altri  leti,  isiit.,  e  10,300  abit.  Vi 
si  osservano  molle  rovine  di  costruzioni  romane  ;  un  arca  trion- 
fale eretto  sotto  Tiberio  per  onorare  Germanico,  un  acquedotto  ec. 
■ —  Saint-Jean  d^  Angely  ^  sulla  Boutonne  ,  capoluogo  di  soltopre- 
fettura  ,  piccola  città  assai  comm.,  con  due  polveriere  di  cui  son 
rjollo  stimati  i  prodotti  ;  con  7,000  ab. 

59."  Nel  dipartimento  delle  due  Sevres  :  Niort  ,  sulla  Sevre 
Niortese,  capoluogo  del  dipartimento,  città  grande,  ma  mal  fabbri- 
cata, assai  ind.  e  comm.,  con  un  collegio,  un  ateneo  di  scienze  ed 
aiti,  vari!  altri  lett.  istit.  e  20,000  ab.  —  Bressuire^  suH'Argenton, 
città  quasi  intieramente  rovinala  nelle  guerre  della  Vandea,  ma  ca- 
poluogo di  soltoprefeilura.  con  4^,000  abit.  — Melkj  q  Pavthenay, 
piccole  città,  ma  capiluoghi  di  sotioprefetture. 

00.°  Nel  dipartimento  della  Vienne:  Poitiers,  al  confluente  del 
Boivre  e  del  Clain,  già  capitale  del  Poilou,  ed  oggi  capoluogo  del 
diparlimenle,  città  vesc.  una  delle  più  antiche  delle  Gallie,  con  un 
accademia  universitaria,  un  collegio,  un  seminario  .  una  ricca  bi- 
blioteca, molti  altri  leti,  istit.,  una  direzione  telegrafica,  strada  fer- 
rala a  Tours,  che  la  rannoda  con  Parigi,  e  52,000  .-ib.  Poitiers  con- 
serva molti  avanzi  di  monumenti  romani.  Vi  si  osserva  la  cattedra- 
le j  la  chiesa  di  Nostra-Donoa  ,  il  quartiere  delia  cavalleria,  ed  il 
bel  passeggio  di  Blossac. —  Chalcllerault,  sulla  Vienna,  capoluogo 
di  sollopreCettura  ,  piccola  città  di  11,000  abit.  Fabbriche  riputate 
di  armi  bianche  ed  allri  arnesi  taglienti.  —  Civraij,  Montmorillon, 
capiluoghi  di  soltoprefelture,  piccole,  città,  la  prima  con  3,000  ab. 
la  seconda  con  5,300  abit.  — Loudun,  nota  pei  sinodi  tenutivi  dai 
^protestanti  nel  1611-12,  piccola  città  con  5,500  abit,  —  Montcon- 
tour^  sulla  Dives,  celebre  per  la  battaglia  che  vi  perde  l'  ammira- 
glio Coligny  contro  il  duca  d'Angiò,  poi  re  Enrico  IH.,  nel  1591). 

61.°  Nel  dipartimento  dell'Indro:  Chateaurolx,  sull'Indro,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  piccola  città  ind.,  con  varii  lett.  istit., 
direzione  telegrafica,  strada  ferrata  per  Orleans,  e  15,000  abit,  — 
ValeìiQuy^,  sul  Nahon,  con  un  palazzotto  spettante  alla  casa  di  Tal- 
leyrand,  ove  Napoleone  tenne,  dal  1808  al  1814,  Ferdinando  VII. 
di  Spagna,  come  un  prigioniero  con  4,000  abit.  —  Issoudun^  sul 
Theols,  piccola  ma  graziosa  città,  capoluogo  di  sottoprefeitura , 
piccola  città  ind.  e  comm,,  con  13,000  ab.  La  Chàtre,  Le  Blanc^ 
capiluoghi  di  sottoprefetture. 

62."  Nel  <iipartimento  della  Vandea:  Napoléon-Vendée  ,  già 
Bourbon-Vandée^  e  anticameate  La  Boche-sur-Yon,  sull' Yon,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  piccola  ma  graziosa  ciiià,  sebbene  gran 
tempo  quasi  deserta,  dacché  per  la  caduta  di  Napoleone  le  man- 
cassero i  fondi  necessarii  al  suo  incremento.  8,000  ab.  —  Fonte- 
nay-le-Comte,  sulla  Vandea,  capoluogo  di  sottoprefeltura  ,  pìccola 
ma  graziosa  città,  di  circa  9,000  abit.  —  LuQoìiy  piccola  città  ve- 
scov. ,  la  cui  sede  fu  occupala  dal  famoso  cardinale  di  Richelieu, 
4j700  ab,  —  Les  Sables  d'  Olonne,  porto  suU'  Oceano,  ove  costruì- 
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scensi  navi  mercanlili  e  si  fa  un  gran  commercio  di  sale,  capoluogo 
(li  sotloprefellura,  con  circa  6,000  ab. 

65."  Nel  diparlimenio  d' Indre  e  Loira  :  TouRS  ,  sulla  sponda 
destra  della  Loira,  ontica  capitale  della  Turena,  ed  oggi  capoluogo 
del  diparlinienlo,  cillà  arciv.  assai  ind.  e  comm  .  con  uu  collegio, 
un  seminario,  varii  altri  leti,  islil  ,  una  Direzione  telegraflca .  e 
oO.OOO  ab.  Vi  si  osservano  molle  fi^bbriche,  specialmente  la  catte- 
drale, il  piihizzo  vescovile,  il  magnifico  ponte  sulla  Loira.  Tonis  ha 
gareggialo  un  tempo  colle  fabbriche  di  Lione  pei  drappi  di  seta,  e 
ha  dato  il  suo  nome  al  tessuto  detto  comunemente  Gros  de  Tours. 
posta  sulla  gran  linea  ferrata  che  rannoda  Parigi  con  Nantes,  Tours 
gode  tulli  i  vantaggi  di  questa  doppia  comunicazione.  —  Amboi- 
se,  piccola  ritta  di  o.OOO  ab. ,  rinomata  per  la  sua  fabbrica  di  ac- 
ciajo  e  di  lime  che  non  temono  il  confronto  colle  migliori  d  In- 
ghilterra e  di  Germania.  —  Chenon  ,  sulla  Vienna,  capoluogo  di 
sotloprefellura,  piccola  città  di  7.000  abit  —  Loches ,  sull' Indre, 
patria  oella  celebre  Agnese  Sorel,  amica  di  Carlo  VII ,  piccola  città 
di  5,000  ab.,  capoluogo  di  soltoprerettura.  Rammentiamo  nelle  vi- 
cinanze di  Loches  il  borgo  di  La  Haye^  perchè  vi  vide  la  luce  il 
celebre  filosofo  Cartesio  (Renaio  Descartes)  nel  lo9(). 

64  °  Nel  Diparlinienlo  del  Cher  :  Bourges  ,  al  confluente  del- 
l' Aurou,  e  dell' Yèvre,  antica  capitale  del  Berry,  ed  oggi  capoluogo 
del  diparlinienlo,  cilià  arciv. ,  con  varii  leti,  islil.,  una  direzione 
telegrafica,  strade  ferrate  per  Orleans  e  Nevers,  e  25.000  abit.  Vi 
si  osserva  la  cattedrale,  uno  dei  più  bei  monumenti  gotici  di  quel 
genere:  in  quella  chiesa  fu  riconosciuta  dal  clero  di  Francia,  nel 
1458,  la  cosiiluzione  ecclesiastica  della  Pranìmuiica  sanzione;  v'e 
pure  il  palazzo  di  città,  antica  abitazione  del  famoso  Giacomo  Coeur, 
ricchissimo  mercante  ed  argentiere  del  re  Carlo  VII.  —  Saint-A- 
mando presso  il  Clier ,  capoluogo  di  sottopreletiura ,  città  comm. 
con  8,000  ab.  —  Sancerre,  altro  capoluogo  di  soltoprefettura  ;  fu 
uno  degli  antemurali  del  calvinismo,  ma  ridotta  agli  estremi  dalle 
truppe  del  re  Carlo  IX.  dovette  arrendersi ,  e  vedere  atterrale  le 
sue  fortificazioni.  Commercio  di  ''mi  e  canapa,  e  4,000  ab. 

65.°  Nel  dipartimento  deUa  Nievre  :  Nevkes,  antica  capitale  del 
Nivernese,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vescov. ,  co- 
struita in  anfiteatro  al  co-ifluenle  della  Nievre  colla  Loira,  ind.  e 
comm  ,  con  varii  leti.  ^'Stituli,  una  direzione  telegrafica,  strada  fer- 
rala che  la  rannoda  ^  Bourges,  e  17,000  abit.  ~  Chdteau-Chinon^ 
Clamecy,  e  Cosne.  capiluoghi  di  sotloprefellure,  piccole  città  coni. 
6G.°  Nel  dip«irlimenlo  di  Saona  e  Loira  :  Macon  ,  sulla  sponda 
destra  della  S^ona,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  comm., 
con  varii  Itti,  islil,  una  direzione  telegrafica,  e  14,000  abitanti. — 
Àutunj  suir  Arreux,  piccola  città  vesc,  capoluogo  di  solloprefetUi- 
ra,  ind.  e  comm.,  con  varii  leti,  isiit.  e  lò^OOO  abit.  —  Chalons- 
tffr-Saone^  situata  dove  incomincia  il  canale  del  Centro,  capoluogo 
il  sotloprefellura,  piccola  cillà  assai  comm.,  con  varii  leti,  islit.,  e 
15.000  ab.  e  una  direzione  telegrafica.  La  grande  linea  ferrala  che 
dee  rannodare  Parigi  e  Lione,  e  prolungarsi  fino  al  3Iediterraneo, 
è  già  in  aiiività  fino  a  Clialons.  —  Charolles,  capoluogo  di  sollo- 
BalM  Geog,  24 
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prefettura ,  dà  il  suo  nome  al  caoal  del  Centro  o  del  Charollais  , 
ed  ha  2,200  ab.  —  Louhans,  sulla  Seille  ,  capoluogo  di  sottopre- 
te i  tura  ,  con  ferriere  importanti,  e  o,000  abit.  —  Le  Creusot ,  e 
Monicenis,  noti  il  primo  per  le  sue  fonderie,  l'altro  per  le  sue 
fabbriche  di  cristalli.  —  Clunyj  luogo  celebre  un  tempo  per  la  sua 
abbazia  che  p'ù  non  esiste. 

67.0  >jei  dipartimento  della  Costa  d'Oro:  Digione*,  sull'Ouche, 
e  sul  canal  di  Borgogna,  antica  capitale  della  Borgogna,  e  capoluogo 
del  dipartimento,  citià  vesc  graziosa,  una  delle  meglio  fabbricale 
della  Francia,  con  molti  leit.  istit. ,  tra  i  quali  un'accademia  uni- 
versitaria ed  un  collegio,  una  direzione  telegrafica,  e  30,000  abit. 
Digione  è  sulla  strada  ferrala  che  dee  rannodare  Parigi  col  Medi- 
terraneo, ed  è  in  esercizio  fino  a  Chalons  sulla  Saona.  I  suoi  edi- 
fiz.ii  più  notabili  sono  il  palazzo  della  prefettura,  1" antico  palazzo 
degli  Siali,  detto  anche  casa  del  re,  gli  avanzi  dell'antico  palazzo 
dei  duchi  di  Borgogna,  la  chiesa  di  S.  Benigna,  la  chiesa  di  iNo- 
sira  Donna  ,  capo  d'  opera  di  architettura  gotica ,  la  chiesa  di  S. 
Michele,  ciie  riunisce  i  cinque  ordini  di  architettura.  —  Beaune , 
Chatillon-sur-Seine ,  e  Semur  _,  piccole  città  la  prima  con  11,300 
abit.,  le  seconde  con  5,000.  e  capiluoghi  di  solloprefetture.  —  Aii- 
xonne^  sulla  Saona,  citlà  di  8.000  ab,,  rinomata  per  la  sua  scuola 
di  artiglieria. 

68."  Nel  dipartimento  dell'  Yonne  :  Auxerre,  sull'Yonne,  capo- 
luogo del  dipartimento,  città  antichissima,  e  assai  ben  fabbricata, 
con  varii  leit.  istit.  ,  una  bellissima  cattedrale,  e  15,000  abii.  — 
A'callon  j  sulla  sponda  destra  del  Cousin  ,  capoluogo  di  soUopre- 
fctiura,  città  assai  comm,,  con  un  collegio,  e  7,000  ab.  —  Joigmjy 
capoluogo  (li  sotlopielellnra.  piccola  citià  comm. ,  con  7,000  abit. 
—  Sens  .  CMpoluogn  di  solioprefeliura  ,  città  aniichissima  al  con- 
tluenie  dell'  Yonne  e  ideila  Vanne.  Qui  si  tenne  il  concilio  che  con- 
dannò Abelardo  nel  lUO  Nella  sua  bella  cattedrale  si  vede  il  mau- 
soleo di  marmo  bianco  ere\(.o  al  Delfino  figlio  di  Luigi  XV.  10,o00 
ab.  —  Tonnerre  3  presso  T  Armancon  e  il  "canal  di  Borgogna,  pic- 
cola città  di  -4,500  ab.  capoluogo  di  sottoprefettura.  Vi  si  vede  una;* 
fontana,  la  Falsa  Yonne,  che  esce  cor  tanta  abbondanza  da  una  ru- 
pe, che  a  poca  distanza  serve  a  mandare  dei  mulini 

69.°  Nel  dipartimento  del  Loiret  :  Oì-leans  ,  sulla  sponda  de- 
stra della  Loira,  già  capitale  dell'  Orleanese,ed  oggi  capoluogo  de! 
dipartimento,  città  vesc,  ind.  e  c<  mm.,  con  un'accademia  univer- 
sitaria, un  collegio  ed  altri  !ett.  istit.,  una  direzione  telegrafica,  e 
MjOOO  abit.  Orleans  è  centro  delle  linee  ferrate  Parigi-Orleans- 
Tours-Bordeaux-Nantes-Bourges.  Tra  gli  edifìzii  più  considerabili 
notiamo  la  cattedrale,  il  mercato  dei  grani,  gli  ammazza\oj,  il  mo- 
i:umento  sulla  piazza  pulblica,  che  rappresenta  Giovanna  d'Arco 
i!i  ginocchio.  —  Gierii  Montar giSi  Pithiviers,  piccole  citlà,  capi- 
Ino'ghi  di  sottoprefelture.  —  Briare,  città  di  4,000  ab-,  che  dà  ili 
liOine  al  canale  di  Briare. 

70.°  Nel  dipartimento  di  Loir  e  Cher  :  Blois,  sulla  Loira.  ca-f 
poluogo  del  dipartimento,  città  vesc.  ind.  e  comm.,  con  varii  leit 
htii. ,  una  direzione  telegrafica  ,  e  comunicazione  con  Parigi  me- 
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diante  la  strada  ferrata  Parigi-Nantes.  Presso  questa  città  incomin- 
ciano i  magnifici  argini  della  Loira.  Si  osservano  la  cattedrale,  le- 
piscopio  ,  ed  il  castello  ove  nacque  Luigi  XH  ,  e  fu  assassinato  il 
duca  di  Guisa,  capo  della  Lega.  Vi  fanno  vedere  ancora  la  camera 
nera,  o  oscura,  ove  avvenne  quella  catastrofe.  Blois  ha  47,000  ab. 
—  Romorantin,  Vendome,  città  ind.  e  comra. ,  capiluoghi  di  sot 
loprefetture,  la  prima  con  8,000  abil.,  la  seconda  con  10,000.  — 
Chambord ,  magnifico  castello  fallo  costruire  da  Francesco  I,  coi 
disegni  derPrimaiiccio,  dato  a'  tempi  nostri  in  appannaggio  al  duca 
di  Bordeaux,  Enrico,  che  ne  prende  il  nome,  con  oOO  abit. 

71.°  Nel  diparlimenio  della  Sarihe  :  Le  Mans,  sulla  Sarthe,  già 
capitale  del  Maine,  ed  oggi  capoluogo  del  dipariimenlo  ,  città  ve- 
scov.  assai  comm! ,  con  varii  lett.  isiit. ,  e  27.000  ab.  —  La  Fle- 
che^  sul  Loir,  piccola  città  considerabile  un  tempo  pel  suo  colle- 
gio, ed  oggi  per  la  sua  scuola  militare  preparatoria,  capoluogo  di 
sottoprefeitura,  con  8,000  ab.  —  Mamers^  e  Saint- CalaiSj  piccole 
città  capiluoghi  di  soltoprefetlure. 

72.«  Nel  dipartimento  di  Maine  e  Loire  :  Angers,  sulla  Mayen- 
ne,  già  capitale  dell' Angiò,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento, 
città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  un'  accademia  universitaria,  un  col- 
legio, una  ricca  biblioieca,  altri  lett.  islit. ,  una  direzione  telegra- 
fica,  e  42,000  abit.  Vi  si  osservano  la  cattedrale,  l'antico  palazzo 
dei  duchi  di  Angiò,  il  campo  di  Marte,  ed  il  giuoco  del  maglio 
Angers  è  sulla  linea  ferrata  Parigi-Nantes.  —  Baugé,  Beaupréau, 
Saumur  y  Segré  ,  piccole  ,  ma  ind.  città  ,  capiluoghi  di  soltopre- 
fetlure. 

73"  Nel  dipartimento  della  Loira  inferiore  :  Nantes  ,  sulla 
sponda  destra  della  Loira  ,  capoluogo  del  dipartimento  ,  grande  e 
bella  città  vesc,  ind.  e  comm.,  con  molti  leu.  islit.,  begli  edifìzii, 
tra  i  quali  la  cattedrale ,  la  borsa ,  il  palazzo  della  prefettura ,  il 
teatro  ,  il  palazzo  comunale  ,  con  una  bella  collezione  di  quadri, 
una  direzione  telegrafica,  e  80,000  ab.  Nantes  è  rannodala  a  Parigi 
mediante  la  strada  ferrala,  che  passa  per  Orleans  e  Tours,  e  me- 
diante la  Loira  essa  può  considerarsi  come  uno  degli  emporii  ma- 
rittimi più  importanti  dello  Stato.  Le  grosse  navi  che  non  possono 
giungere  fino  ad  essa  si  fermano  a  Paimbeuf,  donde  poi  con  legni 
minori  si  trasportano  le  merci  alla  città.  —  Àncenis  ,  capoluogo 
di  sotloprefetlura  ,  sulla  sponda  destra  della  Loira ,  piccola  città 
con  0,000  abil.  Le  due  sponde  del  fiume  si  congiungono  mediante 
un  pome  di  ferro  in  un  punto  ove  fanno  capo  nove  strade.  — 
Chdteaubriant,  Savernaijj  capiluoghi  di  soltoprefetlure.  —  Paim- 
beuf, altra  sotloprefetlura,  alla  foce  della  Loira,  con  un  porlo  ove 
si  fermano  le  grosse  navi,  che  non  possono  risalire  il  fiume.  È  una 
piccola  città  di  3,000  abit.,  cui  dà  importanza  il  commercio  ma- 
rittimo di  Nantes. 

74."  Nel  dipartimento  del  Morbihan  :  Vannes,  sul  golfo  del  suo 
nome,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  città  vesc,  con  un  porto 
che  comunica  col  mare  mediante  il  canale  dì  Morbihan,  con  cau- 
tieri  da  costruzione,  e  12,o00  ab.  —  Lorient ,  in  fondo  alla  baja 
di  S.  Luigi,  capoluogo  di  soitoprefellura,  graziosa  città  di  moder- 
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na  costruzione,  assai  commerciante,  con  istituti  di  marina,  e  25,000 
ab.  Vi  si  osservano  la  piazza  di  armi,  la  macchina  per  alberare  le 
navi,  i  bacini  da  costruzione  ed  il  le.^itro.  —  Pontivy ,  Ploermelj 
capiluoghi  di  soitoprefellura,  piccole  città,  ma  commercianti. 

73/'  Nel  dipartimento  d' lUe  e  Vilaine  :  Rennes  ,  già  capitale 
della  Brettagna,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento ,  città  vescov. 
con  molti  lett.  istit. ,  e  40,000  abii.  ,.  fabbriche  rinomale  di  filo, 
paliizzo  del  tribunale,  palazzo  di  città,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  e  il 
canale  aperto  per  la  comunicazione  con  S.  Malo.  Rennes  comunica 
pure  col  canale  di  Redon  mediante  la  Vilaine.  Le  soitoprcfctlure 
sono  Fougères,  Montfort,  Redon  ,  S.  Malo  ,  e  Vitré  Fra  queste 
notiamo  S.  Malo,  sulla  Manica,  città  forte,  situata  in  un'isola  unita 
al  continente  mediante  una  diga  delta  il  Sillon,  lunga  200  metri. 
Il  commercio  di  S.  Malo  è  considerevole,  e  può  dirsi  che  esso  è 
una  delle  primarie  piazze  della  marina  mercantile  in  Francia  ;  il 
suo  porto  grande  e  sicuro,  ma  di  diffìcile  accesso,  è  singolare  per 
le  sue  maree  le  più  alte  che  si  conoscano  sul  continente. 

76°  Mei  dipartimento  del  Finisterre:  Quimper  ,  detto  anche 
Quimper-Corentirij  suH'Odet,  capoluogo  del  dìpartimenlo,  piccola 
città  vesc. ,  ind.  e  comm.,  con  alcuni  leti,  istìl.,  e  11,000  abit  — . 
Bresti  sulla  rada  che  porta  il  suo  nome,  città  forte,  con  un  por- 
lo, il  più  sicuro  dell'  Europa,  e  la  più  va>la  rada  del  contiiiente  ; 
capoluogo  di  sottoprefettura,  con  arsenali,  cantieri,  magazzini  e  of- 
ficine per  la  marina,  cinque  bacini  da  costruzione,  di  cui  quattro 
scavati  nel  masso,  e  32,000  ab.  —  Chateaulin  ,  Morlaix  ^  Quim- 
perle,  sottoprefetture. 

77.°  \el  dipartimento  delle  Coste  del  Nord  :  Saint-Brieuc,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  graziosa  città  vesc,  con  un  porto  sul 
Gouei,  che  arma  per  la  pesca  di  Terranuova  e  pel  mare  del  Sud, 
e  13.000  ab.  —  Dinari,  Guingamp,  Lannion,  Loudeac^  sottopre- 
fetture, e  luoghi  ind.  e  comm.  Sulle  coste  nelle  vicinanze  del  porto 
Tréguierj  vi  sono  molle  isolelte,  tra  le  quali  vuoisi  distinguere  le 
Sette-Isole^  al  nord. 

78.°  Nel  dipartimento  della  Manica  :  SaintLò,  sulla  Vìre,  capo- 
luogo del  dipartimento,  piccola  città,  ind.  e  comm.,  con  varii  lett. 
i^tit,  e  9,000  ab.  Vi  si  osserva  la  cattedrale,  edifizio  gotico,  e  la 
chiesa  Sania-Croce,  uno  dei  tipi  meglio  conservali  dell'  architettura 
sassone.  --  Avranches^  sottoprefettura,  con  10,000  abit.  —  Cher- 
boìtrg^  sulla  Manica,  soltoprefettura,  città  forte,  la  più  importante 
del  dipartimento,  con  un  vasto  porto  militare  capace  di  50  navi  di 
fila,  e  difesa  da  formidabili  lavori;  varii  lett.  istit.,  e  21,000  abit. 
È  decretata  una  strada  che  dee  rannodare  questo  porto  colla  linea 
Parigi  Rouen. —  Coutances,  Mortain,  e  ValogneSj  soltoprefellure. 
e  piccole  città  commercianti. 

79."  Nel  dipartimento  del  Calvados  :  Caen  ,  capoluogo  del  di- 
partimento, al  confluente  dell'  Orne  e  dell'  Odon,  città  vesc.  mollo 
comm. ,  con  un  porto  molto  frequentato,  un'  accademia  universita- 
ria, un  collegio,  scuole  di  medicina,  di  navigazione,  ed  un  graa 
numero  d'altri  lett.  istit.,  tra  i  quali  la  biblioteca  ricca  d'oltre 
40^00  voi.  e  43,000  abit.  —  Puijeux,  Falaìse,  Lisieux,  Pont-l'E- 
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veque  ,  e  Vire ,  soltoprcfellure.  Falaise  è  patria   di  Guglielmo  il 
Conqnlslalore. 

80"  Nel  dipartimenlo  della  Mayenne  :  Laval  ,  sulla  Mayenne, 
capoluogo  del  (iipaiilnionto,  cilià  iud.  e  conmi.  ,  cui  danno  molla 
irnporlanza  le  fabbriche  di  lela  cui  dà  il  nome.  Popol.  48,000  ab. 
—  Cfidteau-Gontier,  e  Mayenne^  soUopretetlure ,  piccole  cillà  di 
7,  e  IO  alila  abit. 

8i.°  Nel  diparlinienlo  dell' Orne  :  Alenqon  ,  sulla  Sarlhe  ,  ca- 
poluogo del  diparilmenlo,  cillà  di  mediocre  esiensione ,  rinomala 
per  le  sue  telerie,  e  trine  delle  point  d'AleuQon.  Nei  suoi  contor- 
ni si  trovano  delle  pielruzze  capaci  di  tal  pulimento  (he  ne  fanno 
cosi  delti  diamanti  d^  xHcnQon.  45,000  abit.  —  Argentarij  Dom- 
fìont,  Mortagnej  soltoprcfellure. 

82."  Nel  dipartimento  d'  Eure  e  Loir:  Chartres  ,  già  capitale 
della  Deauce  ,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento,  città  vesc.  as- 
sai comm.  La  sua  caltedrale  è  la  chiesa  la  più  grande  di  Francia, 
e  Ira  le  più  magnifiche  dell'  Europa  per  lo  stile  gotico  ;  la  fian- 
cheggiano due  campanili  uno  dei  quali  può  considerarsi  siccome 
^uno  dei  più  alti  doli'  Europa.  Chartres  conta  47,000  abit. —  Chd- 
teaudun^  Dreux,  Nogent-le-RotroUf  sotloprefetture. 

83.°  Nel  dipartimento  dell'  Eure  :  Evkeux,  suU'  Iton,  capoluogo 
del  dipartimenlo ,  piccola  città  vesc. ,  ind  e  comm.  ,  con  4i2,500 
ab.  —  Bernaij^  con  8,000  abit.  Les  Andelys,  con  5,000;  Louviers, 
importante  per  le  sue  fabbriche  di  panni  sopraffini,  e  41,000  abit. 
Pont-Audemer,  con  6.000  ab.  ;  tulle  solloprefetture. 

S4.°  Nel  dipartimento  dell'  Aube;  Troves,  sulla  Senna,  già  ca- 
pitale (Iella  Sciampagna,  ogtii  capoluogo  del  dipartimento,  cillà 
vesc.  grande ,  ma  mal  fabbricala  ;  è  importarne  per  la  sua  bella 
caliedrale  di  stile  gotico,  per  la  sua  industria  e  pel  suo  commer- 
cio ;  strada  ferrala  per  Parigi ,  e  27,000  abit.  —  Arcis  sur-Aube, 
Bar-sur-Aube,  Bar-sur-Seine,  e  Nngent-sur  Seine,  solloprefetture, 
e  piccole  città.  —  Brienne-le-Chdteau,  piccola  città  di  5,000  ab., 
ov'  era  la  scuola  militare  nella  quale  Napoleone  incominciò  i  suoi 
sludj.  Presso  Nogent-surSeine  vcdonsi  le  rovine  del  Paraculo, 
celebre  abbazia  ove  si  ritirò  V  infelice  Abelardo. 

85."  Nel  dipartimento  dell'Alia  Marna:  Chaumont  ,  capoluogo 
del  dipartimento,  cillà  forte,  assai  ind.,  con  varii  leti,  istil.  e  7,000 
abit.  —  Langres,  Vassij,  solloprefetture.  —  Bow  bonne-les-Bains , 
piccola  ma  graziosa  cillà  rinomala  per  le  sue  acque  termali,  con 
4,000  abit. 

86."  Nel  dipartimento  della  Corsica  :  Ajaccio,  nel  golfo  del  suo 
nome,  capoluogo  del  dipartimento,  piccola  cillà  vesc.  con  un  bel 
porto,  varii  leti,  islit.  e  42,000  abit.  Ajaccio  è  patria  di  Napoleone, 
iche  vi  nacque  il  15  Agosto  4769.  —  Bastia  ,  antica  capitale  della 
Corsica,  capoluogo  disolloprefeltura,  con  un  buon  porlo,  una  cit- 
tadella e  4.5,000  abit.  —  Calvij,  Corte,  e  Sartenay  solloprefetture. 
La  Corsica  è  una  delle  più  ragguardevoli  e  ricche  isole  del 
Mediterraneo.  Il  terreno  benché  arenoso  e  sparso  di  montagne  e 
foreste,  produce  grano,  vino,  ed  olio.  Abbonda  di  cera  mèle  ,  ca- 
stagne 3  bestiame,  lane,  e  legname  da  costruzione.   Né   mancano 
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miniere  di  ferro,  rame,  piombo,  argento  ec.  Presso  il  capo  di  Bo- 
nifazio si  fa  con  profitto  la  pesca  del  corallo. 

SupERFiC'.E  :  130  miglia  di  lunghezza,  e  30  di  larghezza. 

Fopoi azione:  Assoluta,  2.0O.OOO  abitanti. 

pcssEDXMENTi.   l   possessi    attuali    della  Francia    si    fanno 
ascendere,  compresa  la  reggenza  d'  Algeri,  a  2o8.000  miglia  qua- 
dre, popolale  de 
rica.  e  V  Oceania  francesi. 


ó5  milioni  di  anime.  V.  1'  Asia,  l'  Affrica,  1'  Ama- 


SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA 

DELLA  FRANCIA. 


SI. 

Prime  memorie.  —  Franchi,  —  Dinastia  dei  Merovingi. 
(  Dal  128  A.  G.  al  750  E.  V.  ) 


Il  nome  dì  Francia  deriva  dai  Franchi ,  e  fu  dato  alle  Gallie 
"conquistate  da  questi  popoli,  i  quali  usciti  dal  settentrione  si  dif- 
fusero nelle  Provincie  dell'  impero  romano  ai  tempi  del  suo  de- 
cadimento. Della  storia  e  dell'  istituzioni  della  antica  Gaiiia  di  più 
non  sappiamo  di  quello  che  ce  ne  hanno  tramandalo  i  Romani.  [ 
Galli  erano  un  ramo  delja  grande  famiglia  Ceìiica  dalla  quale  de- 
rivano quasi  tutti  i  popoli  dell'antico  mondo  Europeo,  ed  abiiavano 
quelle  contrade  che  giacciono  fra  i  Pirenei  e  le  Alpi,  fra  1'  Oceano 
ed  il  Reno.  Cesare  ,  che  li  sottomise  al  dominio  di  Roma ,  li  de- 
scrive come  bellicosi ,  volubili,  ma  contìdenti  e  sinceri ,  creduli  e 
sottomessi  in  tutto  ai  loro  sacerdoti  o  Druidi,  superstiziosi  e  cru- 
deli nei  loro  riti,  sebbene  avessero  fede  in  un  Dio  supremo,  e  fi- 
nalmente governati  da  Richs,  o  re,  eletti  da'  guerrieri  o  nobili. 

I  Romani  entrarono  nelle  Gallie  (  128  A.  E.  V.  )  ?  ed  invase- 
ro le  contrade  meridionali  di  cui  fecero  una  provincia  romana 
(  oggi  Provenza  )  ;  70  anni  dopo ,  Gesare  ne  compì  la  conquista 
(  50  A.  E.  V.  ) 

Augusto  e  i  suoi  successori  vi  inviarono  numerose  colonie  e 
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(Oijferirono  agli  abitami  il  titolo  e  i  (Urlili  di  cillaclini  romani. 
Allora  i  Galli  adollarono  le  isliiuzioni  e  seguirono  i  coslomi  dei 
loro  padroni  ;  i  riti  della  religione  di  Roma  sollentrarono  ai  boschi 
di  querele  ed  al  viscliio  sacralo  dei  Druidi.  Vincolali  così  all'  im- 
pero romano  polilicanienle  e  moialmenle  i  Galli  dovevano  parte- 
ciparne i  destini  e  cadere  con  esso  ;  il  che  avvenne. 

La  Gallia  di  cui  parliamo  chiamavasi  transalpina^  per  distin- 
guerla dalla  Gallia  Cisalpina^  o  italica,  e  suddividevasi  in  Gallia 
chiomata  pei  lunghi  capelli  del  suoi  abitanti,  e  in  Gallia  braca^a^ 
così    detta  dalle  lunghe    brache  del  popolo  che  occupava  le  lerre 
meridionali.  Questa  vasta  contrada  da  Augusto  in  poi  ci  compari- 
sce divisa  in  quattro  governi:  1."  L'  Aquitania,  fra  i  Pirenei  e  la,i 
Garonna  ;  2  «  Il  Belgio,  o  Gallia  belgica,  estendenlesi  verso   tra-- 
montana  fra  la  Senna,  il  Rodano  ed  il  Reno  fino  alla  foce  di  que-r- 
st'  ultimo  fiume  ;  5°  La  Gallia  Celtica,  nella  direzione  di  mezzo-  - 
giorno,    fra  la  Senna  e  la  Loira  fino  al  Rodano   ed  alle  Ceveune;; 
'i.''  Finalmente  la  Gallia  narbonese,  o  amica  Provincia  Romana, , 
fra  i  Pirenei  e  le  Alpi  italiche. 

Prima  anche   della  grande   migrazione  dei  popoli   del   seliea-- 
Irione  allo  occidente,  i  Franchi,  riunione  di  tribù  germaniche  ,  si  1 
erano  impadroniti  del  Belgio,  e  da  quel  nido  molestavano  le  altre 
Provincie  con  irruzioni  che  furono  per  le  Gallie  il  preludio  di  una 
lunga  e  terribile  desolazione.  Poi  vi  entrarono  gli  Alani  o  Vandali, 
e  gli  Svevi  ;  i  Visigoti  si  stabilirono  neh'  Aquitania,  i    Borgognoni 
nella  Gallia  celtica  :  così  a  poco  a  poco  i  possessi  romani  si  ridus-; 
sero    all'  antica    loro    Provincia  ,    finché  Clodoveo ,  capo  o  re  deii 
Franchi,    trionfando  di  tulli  gli  ostacoli,   non  riunì  sotto    il    suoi 
scettro  tutte  le  Gallie. 

Dicemmo  che  i  Franchi  erano  una  riunione  di  tribù  germani- 
che ;    queste  erano  Sicambri ,  Bruiteri  ,  Cherusci  ,  Catti,  ed  altri 
uomini,  liberi,  come  accenna  il  nome,  dalla  soggezione  di  Roma.i 
Questi    Franchi  poi  si  dividevano  in  Ripuari  ed  in  Salii;    quelli I 
così    nominali    perchè   abitavano  sulle  rive  del   Basso  Reno  e  del; 
Weser  ;  i  secondi    perchè  occupavano  le  due  rive  della  Schelda  e  < 
del  fiume  Sale.  Il  primo  re  nominato   è  Faramondo  figlio  di  Mar- 
comiro  0  Leodomiro  (  dal  d20  al  428  dell'Era  volgare  ).  Meroveo 
suo  successore  dette  il  proprio  nome    alla  prima    schiatta  dei   re 
franchi.   Le    guerre  fra  i  re  franchi  e  le  legioni    si   prolungarono . 
sulle  terre  galliche  durante  i  regni  degl'  imperatori  Massimiliano,.! 
Costanzo  e  Giuliano,  fino  al  momento  in  cui, come  già  avvertimmo,! 
il  merovingio  Clodoveo  ,  capo  dei  Salii ,  dette  1'  ultimo  crollo  alia 
dominazione   romana  nelle  Gallie  ,  importando  contro  di  loro   una 
compiuta  vittoria  presso  Soissons  (48(3)  ,  ed  estese  le  sue  conqui- 
ste in  tulio  il  paese.  Assodata  coli'  armi  la  sua  potenza  il  conqui- 
statore, in  adempimento  d'  un  voto  fatto  nella  campale  giornata  di 
Tolbiac,  volle  rendersi  cristiano,  ed  abbracciando  la  fede  della  sua 
moglie  Clotilde,  si  fece  battezzare  da  S.  Remigio  vescovo  di  Reims 
(496).  Questi  è  il  fondatore  della  monarchia  francese. 

L'  uso  iuiprudenie  di  dividere,  alla  morie  del  re,  le  terre  della 
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corona  fra  liitli  i  maschi  della  famiglia  regnante,  divenne  una  sor- 
gente di  mali  alla  schiatta  dei  Merovingi  nei  due  secoli  e  mezzo 
che  occupò  il  irono.  Già  sotto  i  tìgli  di  Clodoveo  si  vede  l'impero 
diviso  in  due  parli,  l'  Auslrasia  all'oriente,  e  la  Neuslria  all'  occi- 
dente. Così  la  Neusiria  si  suddivise  in  tn;  regni,  Orleans,  Soissons 
e  Parigi.  Ne  queste  divisioni  duravano,  dacché  la  morte  di  ciascun 
principe  dava  luogo  a  nuovi  reparli.  A  questa  gravissima  cagione 
di  indebolimento  del  potere  leale  si  aggiunse  l'  ambizione  dei 
maestri  di  palazzo  o  maggiordomi  ,  i  quali  investiti  di  grande  au- 
torità sotto  i  re  Merovingi,  di  cui  comandavano  le  armale,  pensa- 
rono adoprarla  pel  proprio  interesse.  A  questo  scopo  giovarono 
non  poco  i  servigi  resi  da  loro  allo  Slato;  injperrocchè  non  solo 
seppero  mantenere  1'  integrità  del  regno  minacciata  continuamente 
dalle  accennale  divisioni,  ma  ne  crebbero  eziandio  la  potenza  com- 
piendo il  conquisto  delle  Gallie  colla  sottomissione  inliera  dei  Bor- 
gognoni ,  dei  Visigoti  e  della  Turingia.  Quando  poi  la  dignità  di 
maestro  di  palazzo  divenne  ereditaria  nella  famiglia  di  Pepino  di 
Eristallo  ,  e  così  indipendente  dalla  scelta  e  volontà  del  monarca, 
furono  nel  regno  due  famiglie  regnanti,  1' una  di  nome,  l'altra  di 
fatto.  Era  fin  da  quel  punto  facile  il  prevedere  die  la  seconda 
avrebbe  soverchiato  la  prima  ;  e  così  veramenie  avvenne.  Pepino 
il  Piccolo  figlio  di  Carlo  Martello  e  suo  erede  nelPufficio  di  mag- 
giordomo della  Neustria,  non  volendo  dare  ombra  ai  grandi  o  leudi 
s'  accordò  col  fratello  Carlomano,  ed  essi  posero  sul  trono  un  si- 
mulacro di  re  nella  persona  di  Childerico  111,  ultimo  dei  Merovingi. 
Ma  quando  Carlomano  nojalo  del  potere  si  rese  monaco  ,  Pepino, 
fallo  deporre  l'imbelle  Childerico  dall'assemblea  dei  vescovi  rac- 
colta a  Soisson  (752),  si  cinse  la  fronte  d'una  corona  troppo  mal 
sostenuta  dai  degeneri  figli  di  Meroveo.  Questa  mutazione  appro- 
vala dalla  nazione  fu  Sancita  dal  papa  Zaccaria. 


Dinastia  dei  Carolingi  fino  a  quella  dei  Capeli. 
(  Dal  7oO  al  987  ). 


Sebbene  Pepino  il  Piccolo  sia  slato  il  primo  re  ed  il  vero 
capo  della  dinastia  che  succede  alla  casa  di  Meroveo,  questa  ebbe 
nome  di  Carolingia  da  Carlo  figlio  di  Pepino  e  detto  il  Magno  , 
di  cui  il  regno  glorioso  fece  dimenticare  tutto  quanto  aveva  fatto 
di  grande  suo  padre.  Questo  principe  non  solo  confermò  ed  assi- 
curò il  suo  potere  nel  regno  con  sapienti  ordinamenti,  ma  lo  estese 
anche  più  allargando  i  confini  della  sua  dominazione  dall'  Ebro  in 
Ispagna  fino  oltre  il  Danubio  in  Ungheria,  e  dall'  Eider,  fiume  che 
segna  il  confine  della  Danimarca  ,  fino  al  Garigliano  nel  paese  di 
Napoli ,  sotlornetlendo  i  Longobardi  in  Italia.  Tania  grandezza  e 
tanta  potenza  lo  rendevano  degno  di  ristabilire   l'  impero  d'  Occi- 
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dente  disirnllo  dai  Barbari  nel  450.  Papa  Leone  IH  ,  parlecipando 
del  senlimenio  generale  di  ammirazione  ,  e  per  gratitudine  verso 
Carlomagno  re  di  Francia  ,  e  d'  Italia  ,  e  padrone  dell'  Alemagna  , 
pensava  offrirgli  il  titolo  e  la  dignità  d' imperatore  d'  Occidente, 
Quindi  è  che  recaiosi  il  Grande  a  Roma  nelle  feste  del  Natale  , 
i'  anno  800  di  Cristo,  ebbe  luogo  la  solenne  incoronazione, 

I  successori  di  Carlo  non  ebbero  né  la  sua  mente  nò  la  sua 
fortezza  d'animo,  quindi  è  che  il  sno  impero  non  potè  sostenersi 
a  queiraltezza  alla  quale  egli  l'aveva  sollevato,  e  finalmente  uscen- 
do dalia  sua  schìaiia  passò  nei  principi  tedeschi.  Eccettuato  dun- 
que Carlomagno  si  può  dire  che  la  dinastia  carolingia  fosse  più 
dannosa  alla  Francia  di  quella  dei  Merovingi  ,  perchè  nei  due  se- 
coli che  questa  tenne  il  trono,  il  territorio  francese ,  a  malgrado 
le  lotte  continue  dei  principi  di  quella  casa,  venne  francalo  da 
ogni  dominazione  straniera  e  riunito  in  un  solo  corpo  politico; 
laddove  sotto  i  Carolingi ,  che  regnarono  151  anni ,  una  porzione 
del  paese  cadde  nuovamente  in  potere  dello  straniero,  e  In  quella 
parie  che  rimase  alla  monarchia  francese  sorse  un  gran  numero 
di  Stati  indipendenti  che  infransero  l'  unità  politica.  I  duchi,  conti, 
ed  aliri  grandi  vassalli ,  contrastarono  il  potere  del  re  ed  asso- 
darono il  proprio  coir  ottenere  forzatamente  1'  eredità  de'  loro  ti- 
toli ed  ufficii.  Quindi  vediamo  sotto  Luigi  il  Balbo  (877)  Tauiorità 
reale  ridoUa  a  un  simulacro  ,  e  l'  alto  dominio  reale  una  pura 
formalità. 

Tra  questi  potenti  signori  nessuno  dette  maggiori  travagli  ai 
deboli  ed  ultimi  monarchi  Carolingi  quanto  i  Conti  di  Parigi,  nei 
quali  finalmente  passò  la  corona  reale  di  Francia ,  quando ,  morto 
Luigi  detto  Faniente  e  quinto  del  suo  nome,  Ugo  detto  Capete  (1) 
si  fece  eleggere  suo  successore. 


S  III. 

Dinastia  dei  Capeii  fino  al  ramo  dei  Valois. 
(  Dal  987  al  1328  ). 


La  nuova  dinastia  dei  Capeti  nulla  ti  presenta  nella  sua  origina 
che  la  distingua  onorevolmente  da  quella  dei  Carolingi.  Ugo  Capeio, 
che  era  stato  un  vassallo  forie  e  terribile ,  fu  un  re  debole  ;  né 
migliore  fu  Roberto  II.  suo  figlio  e  suo  successore.  Soltanto  sotto 
FiHppo  1,  pronipote  Ugo  (1061) ,  la  potestà  reale  incomincia  a  ri- 


(1)  Ebbe  il  soprannome  dì  Capeto  (  cappatus  )  pel  diritto  di  por- 
tare la  cappa  di  S  Martino  di  Tours  che  gli  si  competeva  come  de- 
tentare  della  badia  di  quel  nome. 
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sorgere  la  mercè  di  due  avvenimenii  importami,  le  crociate  cioè, 
e  ie  guerre  contro  gì'  Inglesi.  È  nolo  come  quel!'  entusiasmo  che 
spinse  cinque  volle  in  due  secoli  1'  Europa  armala  ai  lidi  di  Terra 
Santa  pel  glorioso  acquisto,  fosse  particolarmente  sentilo  dai  si- 
gnori. Questi,  molto  sperando  da  quelle  lontane  spedizioni,  molti 
sacrifizii  incontrarono  per  potervi  concorrere  ;  quindi  alcuni  impe- 
gnarono i  loro  beili  alla  corona  per  ricevere  dal  pubblico  erario 
r  aniicipazione  delle  spese  necessarie  a  quel  viaggio;  molte  fa- 
miglie nobili  si  eslinsero  per  la  morte  dei  loro  capi  nella  guerra 
santa  ,  e  i  loro  beni  caddero  per  diritto  di  devoluzione  nel  pa- 
trimonio del  re  Da  un  altro  lato  il  terzo  stato  o  i  borghesi 
delle  città,  divenuti  ricchi  e  considerali,  a  cagione  dell'incremento 
che  quelle  spedizioni  militari  procuravano  al  con)mercio  ed  alla 
industria ,  e  trovando  nei  re  dei  protettori  amorosi,  si  mostraro- 
no sempre  pronti  a  sovvenirli  di  denaro,  il  che  tornava  loro  uti- 
lissimo in  un'  epoca  in  cui  il  denaro  era  raro  e  per  conseguenza 
prezioso. 

Di  queste  circostanze  favorevolissime  al  loro  ingrandimento 
seppero  principalmente  giovarsi  Filippo  I,  e  Luigi  VI,  dello  il  Gros- 
so,  il  quale  pel  primo  concedè  ai  Comuni,  diritti  estesissimi.  Poi 
vennero  le  guerre  conlio  P  Inghilterra  nate  dalla  gelosia  dei  re  di 
Francia,  e  dai  duchi  di  Normandia,  i  quali,  benctiè  divenuti  re  di 
Inghilterra,  eran  tuttavia  vassalli  delia  corona  di  Francia,  per  quella 
provincia.  Da  Luigi  VII,  il  Gioirne,  queste  guerre  si  prolungarono 
sotto  otto  re  successori  di  quello  nel  primo  ramo  dei  Capoti,  la 
tanto  si  miglioravano  le  condizioni  e  del  principe  e  dei  sudditi. 
Imperocché  Filippo  Augusto  mantenendo  truppe  stabili  al  suo  soldo 
potè  rendersi  indipendente  dai  vassalli;  il  santo  re  Luigi  IX,  tolse 
gli  abusi  ne'  suoi  dominii,  sostituendovi  delle  leggi  giuste  chiamate 
in  quei  tempi  Stabilimenti;  finalmente  Filippo  il  Bello  creò  la 
forza  politica  del  terzo  stato  dandogli  il  dritto  di  mandare  depu- 
tati alle  assemblee  nazionali,  nelle  quali  prima  di  lui  intervenivano 
soltanto  il  clero  e  la  nobiltà. 


5  IV. 

Rami  di  Valois.  —  Orleans.  —  Guerre  cogli  Inglesi.  —  Guerre  in 
Italia.  —  Guerre  civili. 

(Dal  1528  al  1589 ). 


Carlo  IV,  terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  era  morto  senza  prole 
mascolina.  Odoardo  HI,  re  d' Inghilterra,  atfacciò  i  suoi  diritti  alla 
successione,  come  nipote  dal  lato  di  sua  madre  dell' ultimo  re.  Sen- 
nonché gli  Stati  generali  del  regno,  attenendosi  al  prescritto  della 
legge  salica,  che  escludeva  le  donne  e  i  loro  discendenti ,  dettero 
la  corona  a  Filippo  di  Valois  (1528)  ,  discendente  da  S.  Luigi  in 
ramo  cadetto.  Le  pretese  di  Odoardo  aprirono  V  adito  a  una  lunga 
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serie  di  iuforluiili  ;  la  guerra,  la  peste,  la  fame  spopolarono  il  re- 
guo.  Filippo  IV,  morto  di  dolore,  Giovanni  di  Valois  fallo  prigione 
u  Mauperluis;  ogni  cosa  sossopra  ;  e  per  giunta  tentarono  creare 
una  specie  di  re'pubblica  a  Parigi  ,  mentre  i  campagnoli  oppressi 
dai  n(»bili  si  levavano  a  tumulto  sotto  il  nome  di  jacquerie.  11  re 
prigioniero  non  potè  redimersi  ^ebbene  cedesse  molle  provincie 
francesi  agl'Inglesi.  A  tanti  disastri  potè  un  momento  recar  riparo 
il  re  Carlo  V.;  ma,  morto  lui,  la  Francia  cadde  di  nuovo  nell'a- 
narchia; agitato  dalle  ambizioni  dei  principi,  dalle  nuove  pretese 
dell' Inghilterra,  il  regno  procipitava  verso  T  estrema  rovina  ;  sen- 
nonché Carlo  VII  non  disperò;  soccorso  quasi  miracolosamente  da 
una  pastorella,  chiamata  Giovanna  d'Arco,  che  seppe  trasfondere 
liei  soldati  T  entusiasmo  che  l'animava,  il  re  a  grado  a  grado  ria- 
cquistò i  possessi  periluli,  sicché  nel  ìAoì  gl'Inglesi  più  non  ri- 
tenevano  in  Francia  che  la  città  di  Caiais. 

Coleste  guerre  sebbene  lunghe  e  disastrose  giovarono  ,  come 
dicemmo,  a  latfoizare  la  regia  potestà,  perchè  impoverirono  la  no- 
biltà e  la  cittadinanza,  e  le  resero  senipre  più  indipendenti  dai  re,  i 
quali  cogliendo  il  de>tro  imposero  balzelli  e  crearono  corpi  di  mili- 
zie permanenti  e  pagate  senza  il  concorso  degli  Stati  generali.  Luigi 
XI,  seguitando  il  disegno  di  assodare  la  monarchia  assoluta  depri- 
mendo la  nobiltà,  e   distogliendo  l'attenzione  del    pubblico  colle 
guerre  e  colle. mire  politiche,  non  retrocedè  dinanzi  a  veruno  dei 
mezzi  che  potessero  giovargli.  Trionfando  della  lega  detta  del  ben  i 
pubblicOj  aggiunse  alla  corona  la  Normandia,  la  Provenza  e  l'An- 
giò.  Alla  moite  di  Carlo  il  Temerario,  Luigi  riunì  alla  Francia  lai 
Borgogna  propi ia  e  la  Franca  Contea;   ma    i   rimanenti    Stali  del 
duca  passali  essendo  nella  Casa  d'  Austria    per  le  nozze   di  Maria  i 
figlia  di  Carlo  con  iMassimiliano  divenuto  imperatore,  furono  cagione 
degli  odii  e  delle  guerre  che  per  tanto  tempo  tennero  divise  l'Au- 
stria e  la  Francia.  Sotto  Carlo  Vili,  figlio  e  successore  di  Luigi  XI, 
la  Brettagna  venne  incorporata  alla  Francia  pel  matrimonio  di  Anoa;i 
evede  di  quel  ducato  col  re.  Il  regno  di  questo  principe  nuU'altrO' 
offre  di  singolare  fuorcliè  la  sua  discesa  in  Italia  per  rivendicare  la - 
corona  di  .Napoli  alla  quale  credeva  aver  dritto,  e  di  cui  veramente 
s' impossessò  ;  ma  costretto  poco  dopo  ad  abbandonare  la  sua  con- 
quista, ritornò  in  patria  e  morì  (  U89  )  lasciando  il  Irono  al  ramO' 
cadetto  dei  Valois  dello  Valois-Orleans. 

Luigi  Xll,  soprannominato  l'adre  del  popolo,  guerreggiò  aa-i 
che  egli  in  Italia,  acquistò  il  ducalo  di  Milano  e  il  regno  di  Napo-i 
li;  ma  oppresso  dal  numero  dei  nemici  (he  lo  stringevano  da  ogni 
parte,  dovette  abbandonare  ogni  sua  lagione  e  ritirarsi.  Morto  que- 
sto re  senza  prole,  gli  successe  Francesco  I.  :  il  quale  e  per  le  sue 
pretese  sul  ducalo  di  Milano  e  per  l'ambizione  di  conseguire  l'im- 
pcro  ,  vacante  per  la  morte  di  Massimiliano  ,  condusse  la  Francia 
sull'orlo  di  sua  roviiia  ;  sennonché  fatto  prigione  a  Pavia  dal  suo 
rivale  Carlo  V.  fu  costretto  a  rinunziare  anch' egli  a  lutti  i  pretesi 
suoi  dritti.  Malgrado  ciò  Francesco  non  depose  i  pensieri  ambiziosi 
e  tornò  due  volte  in  Italia,  sebbene  senza  alcun  frullo.  11  regno  di 
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questo  principe,  sebbene  splendido  per  incremento  delle  scienze 
e  delle  arti,  non  fu  felice  per  la  Francia,  ch'egli  oppresse  colle 
imposte,  e  corruppe  coir  esempio  dei  suoi  perversi  costumi.  En- 
rico Il  suo  figlio  continuò  le  guerre  da  lui  iniraprese  contro  Carlo 
V.  e  contro  Filippo  il  di  Spagna,  le  quali  gli  fruttarono  la  conqui- 
sta di  Metz,  di  Toul,  e  di  Verdun  ;  egli  ritolse  pure  Calais  agl'In- 
glesi. Enrico  II  moriva  in  un  torneo  (1559)  giostrando  contro  il 
conte  di  Montmorency. 

I  regni  successivi  nei  suoi  tre  figli  Francesco  li,  Carlo  IX,  e 
Enrico  m,  comprendono  una  delle  epoche  più  triste  della  storia  di 
Francia.  Gli  Ugonotti  erano  cresciuti  a  dismisura,  malgrado  le  leggi 
severe  e  i  gasiighi  imposti  da  Francesco  I ,  e  da  Enrico  II.  1  ran- 
cori suscitali  tra  ì  cattolici  e  gli  eretici  dai  paniti  in  che  era  di- 
visa la  Francia  per  la  successione  al  trono  ,  furono  la  cagione  di 
gravissimi  disordini  ;  la  guerra  civile  minacciava  sconvolgere  lo  Sta- 
lo. I  tre  fratelli  Francesco  II,  Carlo  IX,  ed  Enrico  IH,  principi  de- 
boli e  fiacchi  ,  non  avevano  figli  ;  quindi  si  prevedeva  la  prossima 
estinzione  del  ramo  del  Valois.  In  questo  caso  il  loro  legittimo  ere- 
de era  Enrico  di  Borbone  erede  del  regno  di  Navarra  ;  ma  la  Casa 
di  Borbone  era  protestante;  il  che  pareva  escluderla  dal  trono, 
mentre  dava  la  speranza  ai  duchi  di  Guisa,  come  cattolici,  di  con- 
seguire quella  corona.  Sulle  prime  il  partilo  avverso  al  Borbone 
nascondendo  le  sue  mire,  finse  srendere  agli  accordi.  Enrico  di 
Navarra  aveva  sposalo  la  sorella  di  Carlo  IX  ;  la  pace  fra  le  parli 
1  pareva  confermala;  sennonché  nella  notte  del. 23  al  24  Agosto  4S72 
'"  dato  il  segnale  con  le  campane  insorgeva  il  partito  dei  Guisa  ,  e 
piombando  stii  protestanti  gli  scannava  ,  senza  rispetto  nò  al  gra- 
do, né  air  età,  né  al  sesso.  Questo  esempio  dato  da  Parigi  fu  se- 
guilo nelle  provincie  nella  notte,  e  neir  ora  medesima.  T;>le  fu  la 
strage  eh'  ebbe  il  nome  di  S.  Barlolommeo,  e  nella  quale  perirono 
30  mila  persone.  Anziché  spegnere  gli  odii  questa  vendetta  rese 
pili  fiera  la  guerra  civile,  la  quale  non  cessò  per  la  morte  di  Carlo 
IX.  Enrico  III,  succeduto  al  fratello,  mal  comportando  gli  oltraggi 
che  riceveva  del  continuo  da  Enrico  di  Guisa  detto  lo  fregiato,  e 
capo  della  lega  santa,  lo  fece  assassinare  a  Blois  (  1388  ),  né  que- 
sto bastando  a  frenare  l'  ambizione  del  duca  di  Mayenna  fratello 
dell'  ucciso,  nel  quale  la  lega  aveva  riposto  ogni  sua  speranza ,  il 
re  pensò  riconciliarsi  col  suo  congiunto  Enrico  di  Navarra.  Ed  era 
tempo,  dacché  l'  anarchia  sconvolgeva  talmente  il  regno  che  la  ca- 
3itaìe  stessa  era  insorta  contro  il  suo  re.  Unitisi  adunque  i  due 
principi  si  mossero  contro  Parigi  per  assediarla  ;  ma  in  questa  En- 
ico  III.  moriva  trafitto  da  Giacomo  Clement  domenicano  della  parte 
lei  Guisa  (1589). 


^ 
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§V. 


Ramo  dei  Borboni.  —  Richelieu.  —  Torbidi  della  Fronda.  —  Con- 
quiste di  Luigi  XIV.  —  Successori  di  quel  re  fino  a  Luigi  XVL 
—  Sconvolgimenti  politici  in  Francia.  —  Repubblica.  —  Conso- 
lalo ed  Impero  di  Napoleone.  —Ramo  maggiore  de' Boi  boni. — 
Ramo  d'  Orleans.  —  Repubblica  sociale  democratica.  —  Napo- 
leone in. 

(  Dal  1589  a'  dì  nostri  ). 


Con  quello  Enrico  la  schiatta  dei  Valois  si  era  estinta,  ed  En- 
rico di  Borbone  Navarra  suo  successore  legittimo,  giusta  la  legge 
salica,  assunse  il  titolo  di  re  di  Francia.  Non  per  questo  cessò  la 
guerra  civile  promossa  sempre  dal  Guisa.  Enrico  assediò  Parigi  cìie 
non  voleva  cedere  ad  un  principe  eretico;  ma  non  bastandogli  il 
cuore  a  sostenere  la  vista  dei  mali  cui  erano  esposti  gli  assediati, 
volendo  d'altronde  porre  un  fine  alla  guerra  civile  che  desolava 
il  regno,  si  decise  ad  abjurare  le  dottrine  dei  riformati  per  rien- 
trare nel  seno  della  vei  a  Chiesa.  Questo  alto  quietò  le  discordie  ; 
Wayenna  si  sottomise,  ed  Enrico  IV  fu  re.  Grandi  furono  le  pre- 
mure di  quesl'  ultimo  principe  per  ristorare  il  regno  dai  danni  pa- 
liti ;  né  le  sue  cure  andarono  vuole  d'  effetto ,  sicché  la  Francia 
rammenta  tuliaviii  benedicendolo  il  buon  Enrico  Tratitto  dal  pu- 
gnale di  un  assassino  (  ICiO),  il  re  moriva  lasciando  due  filili  ma- 
schi e  tre  femmine  avuti  da  Maria  dei  Medici  suu  seconda  moglie. 
Il  regno  di  Luigi  XIII,  dello  il  Giusto,  sulle  prime  non  risposo  alle 
speranze  che  si  nutrivano  ,  né  ei  camminò  nelle  vie  tracciate  dall 
suo  predecessore.  Maria  dei  Medici  reggente  nella  minore  eia  dii 
suo  figlio  seguì  un  sistema  affatto  opposto  a  quello  del  defunto^ 
monarca.  La  sua  amicizia  per  Eleonora  Caligai  moglie  del  fioren-> 
lino  Concini,  nolo  nella  Storia  sotto  il  nome  di  maresciallo  d'An-i 
ere,  e  per  la  sua  triigica  fine,  la  debolezza  del  re,  schiavo  d'altre^ 
influenze  non  meno,  dannose,  furono  cagione  di  grandissime  lur- 
bazioni  ;  sennonché  salito  al  potei  e  il  glande  Richelieu  cardinale 
ministro  ,  le  cose  assunsero  un  altro  aspetto.  La  Francia  quietata 
nell'  interno  mercé  d  una  severità  di  giudizj  che  non  la  perdo- 
nava ai  più  polenti  ,  temuta  al  di  fuori"  In  grazia  d'  una  politica 
prudente  ma  forte,  parve  respirare.  Contullociò  il  regno  era  spos- 
salo dalle  spese  gravissime  incontrate  per  sostenere  la  guerra  con- 
iro  l' impero  e  la  Spagna ,  ed  al  successore  del  re ,  morto  il  4 
maggio  4643,  restava  un  carico  non  troppo  agevole  a  sostenersi. 

Luigi  XIV,  figlio  unico  di  Luigi  XIII,  aveva  cinque  anni  quando 
ereditò  la  corona.  Educalo  tra  i  disordini,  abitualo  alle  scene  di  vio- 
lenza che  accompagnarono  la  sua  infanzia,  Luigi  assunse  quell'io- 
tìole  dispotica  e  intemperante  che  del!ir[)ò  il  suo  carattere  e  fif 
cagione  di  gravi  sventure  al  suo  popolo  Nella  sua  minorità  lo  Stato 
fu  agitalo  dalle  turbolenze  della  Fronda^  di  cui  era  capo  il  famoso 
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cardinale  di  Retz  e  scusa  la  tirannide  con  che  dirigeva  il  governo 
Mazzarrino  successore  di  Richelieu  nel  ministero.  Ma  questi  trionfò 
dei  malconlenii  e  si  resse  al  polene,  segnando  i  primi  passi  della 
sua  carriera  colia  conclusione  del  trattalo  di  Vestfalia,  che  chiuse 
in  Germania  la  guerra  di  50  anni,  e  riunì  I'  Alsazia  alla  Francia. 
Morto  il  miniSiro,  Luigi  assunse  le  redini  dello  Stato  anticipando 
l'età  maggiore  dei  dieci  anni,  e  dichiarando  il  principio  regolatore 
del  suo  governo  in  queste  parole  :  «  Sono  io  lo  Stato  ».  Dominato 
da  una  smisurata  ambizione  Luigi  predilesse  la  guerra  come  mezzo 
d' ingrandimento.  Così  ottenne  alcune  piazze  di  Fiandra  occupale 
dalle  sue  truppe  nella  guerra  dei  Paesi  Bassi;  cosi  la  Franca  Contea 
ed  altre  piazze  del  Belgio  gli  furono  cedute  dalla  Spagna,  e  gran 
parte  dell'  Alsazia  dall'  Alemngna  (trattato  di  Nimega  1679).  Altre 
guerre  combattute  con  onore" dai  Francesi,  ma  di  nessun  profitto, 
occuparono  l'attivila  di  questo  principe  insaziabile,  finché  col  trat- 
tato di  Riswick  (  1C97  )  non  fu  data  la  pace  all'  Europa.  Consen- 
tendo a  sottoscrivere  patti  non  troppo  a  lui  vantaggiosi.  Luigi  pen- 
sava rivolgere  le  sue  mire  sulla  Spagna,  nella  quale  già  meditava 
stabilire  una  dinastia  della  sua  schiatta.  Il  re  Carlo  II.  di  Spagna, 
di  sangue  anstriaco,  non  aveva  prole;  il  dritto  legittimo  chiamava 
a  succedei'gli  l'arciduca  Carlo  d'Austria;  ma  Luigi  XIV,  tanto  fece 
che  lo  potè  indurre  a  lasciare  quella  corona  al  suo  nipote  Filippo 
d'  Angiò.  Questo  aggiustamento  non  poteva  non  suscitare  gli  sde- 
gni del  principe  di  cui  ledeva  i  dritti.  Ne  nacijue  guerra  che  fu 
detta  di  successione  e  che  durò  dal  1702  al  1713.  Sebbene  la  Fran- 
cia ottenesse  il  suo  inlento,  celesta  lotta  le  fu  cagione  di  patimenti 
indicibili.  Finalmente  i  trattali  d'  Uirecht  ,  di  Rastadt  e  di  Baden  , 
conchiusi  nel  1713  e  1714,  posero  fine  alla  guerra,  e  salvando  la 
integrità  del  territorio  francese  assicurarono  il  trono  di  Spagna  a 
Filippo  d'  Angiò  ,  che  fu  riconosciuto  sotto  il  nome  di  Filippo  V. 
Ma  r  erario  era  vuoto,  la  miseria  pubblica  estrema,  e  Luigi  stesso 
dolevasi  dei  tristi  risullamenii  di  una  impresa  che  neppure  gli 
fruttava  la  gloria  di  cui  era  tanto  avido.  A  queste  cagioni  di  dolore 
se  ne  aggiunse  un'altra  non  meno  sensibile;  la  perdita  cioè  di 
nasi  tutti  i  principi  di  sua  famiglia,  dacché  quando  ei  morì  nes 
un  altro  successore  rimanesse  a" Luigi  che  un  pronipote,  che  fu 
il  re  Luigi  XV. 

La   storia  imparziale   non  consente  a  Luigi  XIV,   il   titolo  di 
rande  che  gli  .-idulatori  gli  dettero.  Certo   egli  seppe    meglio  di 
gni  altro  sostenere  la  dignità  reale  ;  ma  il  suo  fjisto,  le  sue  pro- 
igalità  dissanguarono  il  popolo;  le  guerre  ch'egli  intraprese,  di 
ado  giustificate  da  importanti  molivi,  se  resero  un  momento  gran- 
ile e  temuto  il  suo  nome,  costrinsero   però  !a  nazione  a  continui 
acrifìzii,  e  la  indebolirono  sì  fattamente  che  le  sciagure  dalle  quali 
rono  travagliati   i   regni    successivi    possono   attribuirsi   a   quel 
onarca  orgoglioso,  che,  arbitro  dei  destini  di  si  vasto  stato,  nes- 
un   a'tro   pensiero  ebbe   mai    che   di  appagare  le   proprie  incli- 
aazioni. 

Luigi  XV  aveva  cinque  anni  quando  gli  morì  il  bisavolo,  e  resse 
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per  lui  lo  sialo  il  duca  d'  Orleans  in  qualità  di  reggente.  Questi, 
di  rolli  costumi,  d' indole  altera  e  superba,  non  seppe  soddisfare 
i  doveri  del  suo  ufficio,  scontentò  i  sudditi  e  guastò  siffaltamenle 
le  inclinazioni  del  giovine  re ,  coir  esempio  dei  suoi  vlzii  e  della 
sua  iniemperanza ,  che  appena  Luigi  prese  le  redini  del  governo 
la  Francia  previde  la  continuazione  dei  disordini  che  1'  avevano 
scandalizzata  nella  regjitenza.  Inlanto  l'erario  era  esausto,  le  pub- 
bliche rendite  scarse  ed  incerte,  spento  il  credito  pubblico,  cessato 
il  commercio,  la  nazione  avviliia  e  scossa  la  fede  dalle  contese  in 
materia  di  religione  per  opera  dei  Giansenisti.  A  questi  mali  tentò 
trovare  dei  rimedii  il  vecchio  cardinale  di  Fleury,  un  tempo  ajo, 
quindi  ministro  del  re.  Scopo  d'ogni  sforzo  di  questo  venerando 
prelato  fu  il  mantenimento  della  pace  in  Europa ,  mentre  cercava 
ogni  mezzo  di  sanare  le  piaghe  che  affliggcvan  la  Francia.  La 
gueria  accesa  nel  1755  contro  l' imperatore  per  ristabilire  Stani- 
slao Leczinsky  sul  trono  della  Polonia  ,  venne  dal  Fleury  chiusa 
con  decoro  e  vantaggio  della  Francia ,  alla  quale  fu  assicurato  il 
possesso  del  ducalo  di  Lorena  ceduto  al  re  Stanislao  sua  vila  du- 
rante in  compeijso  della  corona  pollacca.  L'altra  guerra  incontrala 
per  privare  Maria  Teresa  della  sua  successione  non  prometteva  nel 
principio  un  risultamento  così  felice  ;  sennonché  morto  il  Fleury, 
e  succeduto  il  maresciallo  di  Sassonia  nel  comando  supremo  delle 
armale  francesi,  la  vittoria  voltò  di  nuovo  il  viso  favorevole  al  ves- 
sillo di  Francia.  La  pace  di  Aquisgrana  (  i748  )  fu  la  conseguenza 
delle  vittorie  di  quel  gran  capitano;  ma  se  l'onore  fu  salvo,  non 
perciò  ebbe  quiete  lo  Slato.  Le  finanze  del  regno  non  più  rego-  ■ 
late  da  una  mente  saggia  ed  economa  ricaddero  in  basso  stalo,  e  ! 
crebbero  la  miseria  pubblica  le  prodigalità  di  Luigi  che  ormai  non  | 
avevano  più  freno;  il  tesoro  fu  dato  in  balìa  delle  favorite  e  dei  i 
cortigiani  del  principe  ;  il  favore  dispose  degl'  impieghi  militari  e 
civili.  Un  capriccio  della  Pompadour,  amica  del  re,  spinse  la  Fran, 
eia  a  legarsi  coli' Austria  contro  il  gran  Federigo;  e  son  noli  i  di- 
sastri che  per  sette  anni  punirono  il  popolo  delle  colpe  del  suo 
monarca.  Finalmente  il  trattalo  di  Parigi  chiuse  la  hmga  serie  di 
ìnfortunii  subiti  dai  Francesi  sulla  terra  e  sul  mare  (  1765  ).  La%i 
Francia  ebbe  pace  ,  ma  ne  fu  prezzo  la  cessione  agi'  Inglesi  del  " 
Canada  fino  al  fiume  Mississipi,  il  Capo  Brettone,  le  isole  di  Gra- 
nata, Tabago,  S.  Vincenzo  e  Minorca.  Cessala  la  guerra,  il  duca  di 
Choiseul,  primo  ministro,  desiderando  porre  un  fine  alla  lotta  in-. 
cessante  del  parlamento  e  del  clero ,  otlene  dal  re  (  i7M  )  un 
editto  che  bandiva  dal  regno  i  Gesuiti;  e  in  seguito  riunì  la  Cor- 
sica alla  Francia  ;  voleva  ancora  ristabilire  1'  ordine  nelle  finanze, 
ma  la  corte  se  ne  sdegnò,  perchè  i  cortigiani  s' impinguavano  ne- 
gli abusi.  11  duca  d'Aiguillon  surrogato  al  Choiseul  secondò  il  mal 
costume  e  fu  disprezzato.  Il  parlamento  volle  opporsi  ai  desiderii 
sfrenati  del  re,  e  il  re  lo  sciolse  (1771  ).  Ma  questo  atto  di  vio- 
lenza arbitraria  commosse  ad  ira  tutte  le  classi  della  nazione  con- 
tro Luigi  XV  ;  le  punizioni  con  le  quali  si  sperò  reprimere  la. 
espressione  del  pubblico  malcontento  altro  non  fecero  che  alienare 
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mnggi'»rmon(e  g'i  animi;  cosicché  qnaudo  i!  ro  niorì  le  sue  ese- 
quie furono  accompagnale  diille  maledizioni  del  popolo,  e  fu  in- 
sultalo il  suo  cariavcre. 

Mentre  la  monarchia  apriva  colle  proprie  mani  l'abisso  che  ia 
doveva  iiignjare,  il  piesenlimenlo  dì  uw\  prossima  catastrofe  agi- 
lava  inlle  le  oìcdIì.  Se  i  deholi  si  sc(>raggiavano,  i  robusti  inlelleìtì 
si  sollevavano  invece  alla  considerazione  delie  quesiioiii  più  vitali 
della  poliiica  economia.  Francesco  Qnesnay  ,  Montesquieu  ,  Hous- 
scan,  pli  economisti  adoprarono  le  forze  del  proprio  ingegno  nel 
settoporre  ad  e>.anìe  i  p:  incipii  sui  quali  si  reggono  le  società  ; 
mentre  altri  nobili  spiriti,  come  Buffon,  Con'lillac,  aprivano  nuove 
vie  alle  scienze.  Quindi  è  che  l'epoca  di  Luigi  XV'.,  sebbene  menu 
splendida  di  quella  di  Luigi  XIV.  ,  e  meno  terribile  di  quella  di 
Luigi  XVI.,  non  fu  contultoci  )  meno  imporiante;  «'d  a  considerarla 
attentamente  si  vede  che  alla  morte  di  quel  re  la  rivoluzione,  che 
doveva  in  breve  cambiare  totalmente  l'organizzazione  sociale  in 
Francia,  come  in  molte  altri  parli  d'  Europa,  non  solo  era  prepa- 
rata, ma  comintiava  eziandio  nel  mondo  intellettuale. 

Luigi  XVI,  nipote  di  Luigi  XV  ,    saliva  al  trono  il   10   Maggio 
4774.  Dotalo  di  lulte  le  virtù  necessarie  ad  un  cittadino  gli  man- 
cavano le  qualità  che  si  richiedono  ntù  re,  perchè   debole  di  ca- 
rattere ,  privo  di  esperienza  negli  affari  doveva  trovarsi    inferiore 
al  carico  che  adesso  assumeva.  Cionnondimeno  i  primi  suoi  passi 
annunziarono    un'indole  volta  al  bene,    e    il  desiderio  di  rendere 
felici  i  sudditi  colla  riforma  degli  abusi.  Ma  egli  non  potè  effettuare 
i  suoi  disegni  senza  incontrare    degli    ostacoli  ;   i  parlamenti ,    la 
nobiltà,  molla  parte  del  clero  gli  si  chiarirono  avversi     Luigi  non 
ebbe  tanto  vigore  d'  animo   da  costringere  questi  a  subire  la   sua 
volontà.  Così  la  nobiltà  fu  la  prona  ad  accusare  la    corona  di  di- 
spotismo ;  essa  fu  quella  che  rese  il  re  odioso  al  popolo;    quella 
che  nel  1788  dette  il  primo  segno  di  ribellione.    Ma    quando  essa 
si  accorse  die  il  moto  popolare  a  ben  altro  tendeva,   che  a  man- 
tenere i  suoi  privilegi,  la  nobiltà  fi»  la  prima  a  fuggire  i  pericoli, 
cir  essa  aveva  provocati,  riparandosi  all'estero.  Ora  tutti  jgli  altri 
rimedii    sembrando    insufficienti  sì  credè  buon  consìglio  ricorrere 
agli  Stati  generali,  e  questi  si  adunarono  il  .^  Maggio  1789.  Questo 
fu  il  primo  passo  fatto   dalla    monarchia  verso  la    sua  rovina.    La 
scissura  nata  fin  dal  principio  fra  i  tre  ordini ,  clero  ,  nobiltà  ,    e 
popolo,  intorno  al  modo  di  esporre  i  voti,  fu  cagione  che  i  depu- 
tali del  terzo  stalo  si  costituissero  in  Assemblea  nazionale  costì- 
\tuente,  e  proclamassero  i  diritti  dell'uomo  e  del  ciitadino,    abo- 
i  lendo  il  regiiimento  feudale  e  tulli  i  privilegi  nel  regno.  Dopo  avere 
jriurata  la  costituzione,  il  re,  offeso  dalle  limitazioni  che  si  pone- 
hano  alla  sua  autorità  ,  e  dalla  vigilanza  cui    lo  sottoponevano,  si 
ij  decise  ad  abbandonare  la  Francia.  Sennonché  arrestalo  a  Varennes 
li  0  ricondotto  a  Parigi  udiva   decratare  la  sua  esclusione    da    ogni 
lipartecipazione  al  governo   (21  Giugno  1790  ).  Poi  essendo  lermi- 
ijuato   1'  Milo  cosliluzioiiale  nolo   sotto  il  nome  di  Costituzione  del 
;i791,  gli  facevano  pronietlere  di  niauteuerla  con  ogni  suo  potere. 
i  Balbi  Geog,  25 
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Alla  assemblea  cosiìluenle  andò  debilrice  la  Francia  di  ncìoliissinìi 
beni,  poiché  da  lei  venne  1'  abolizione  della  tortura,  quella  delie 
lettere  di  staio  (  lellres  de  cnchel  ) ,  quella  della  decima  al  clero, 
e  dei  diritti  feudali,  la  riforma  della  giurisprudenza  criminale  ,  la 
soppressione  delle  dogane  nell'interno,  la  divisione  del  territorio 
in  diparliaienii,  1'  istituzione  della  guardia  nazionale,  e  molti  altri 
provvedimenti  utilissimi.  A  questo  consesso  adunatosi  l'  ultima 
volta  il  50  Settembre  i79i  succede  la  Assemblea  legislativa  (  1.** 
Ottobre  )  dalla  quale  uscirono  molti  decreti  che  in  gran  parte  non 
riceverono  la  sanzione  reale.  Frattanto  s' inasprivano  ogni  dì  piìi 
gli  animi  ,  i  quali  ,  essendo  già  quasi  rotti  lutti  i  vincoli  che  uni- 
scono sudditi  e  monarca  ,  ne!  desiderio  dì  novità  incominciarono 
a  trascorrere  agli  alti  di  violenza  che  aprirono  la  lunga  serie  di 
eccessi  dai  quali  fu  spaventata  1'  Europa.  Il  popolaccio  insorse  e 
assalì  il  palazzo  reale  delle  Tuillerie  ;  e  il  re  riparatosi  in  seno 
dell'  AtjSemblea  nazionale  sperava  da  essa  assistenza  ;  sennonché 
questa  cedendo  alle  istanze  delle  deputazioni  popolari  mandò  il 
partito  di  sospenderne  le  funzioni  tinche  non  fossero  statuili  i  prov- 
vedimenti alti  ad  assicurare  la  sovranità  del  popolo  ,  il  regno 
della  libertà  e  della  uguaglianza.  Questo  avvenne  il  iO  Agosto 
179:2  ;  il  13  carcerarono  il  re  e  la  sua  famiglia  nel  Tempio.  Intanto 
la  lega  conchiusa  fra  1'  Austria  ,  la  Prussia ,  e  la  Russia  a  danno 
della  Francia  ricorrendo  alle  armi  dava  incominciamento  alla  guerra. 
Gli  alleati  entravano  nel  territorio  francese  ;  si  combatteva  a  Valmy, 
e  a  Jemmapes  colla  peggio  dei  Prussiani  nella  prima,  e  degli  Au- 
striaci nella  seconda  giornata.  La  Convenzione  nazionale^  succe- 
duta all'  Assemblea  legislativa,  tino  dalla  sua  prima  sessione  abo- 
lendo il  reggimento  monarchico  proclamava  la  repubblica  ;  poi  fallo 
processo  al  re  lo  condannava  a  morte  come  reo  di  attentato  contro 
la  libertà  della  nazione  e  contro  la  sicurezza  dello  Stato  ;  il  21 
Gennajo  1793,  Luigi  XVI  spirava  sul  patibolo.  Mentre  queste  cose 
avrenifano  alcune  Provincie  aliene  dalle  novità  introdottesi  a  danno 
della  podestà  regia  erano  insorte  ;  la  guerra  civile  desolava  spe- 
cialmente la  Taudea;  né  cessò  fuorché  per  gli  sforzi  reiterati  dei 
repubblicani,  e  con  infinito  spargimento  di  sangue.  Le  opere  della 
Convenzione  nazionale  consigliale  da  uomini  feroci  e  inlemperanti, 
come  Maral,  Danton,  Robespierre,  fecero  inorridire  il  mondo  e 
spopolarono  la  Francia.  Questo  fu  il  regno  del  terrore^  come  lo 
chiamarono,  e  durò  dal  3  Maggio  1793  al  27  Luglio  1794.  La  morte 
di  Robespierre  cambiò  faccia  alle  cose;  la  Convenzione  nazionale 
si  piegò  a  più  moderali  principii.  Moriva  frattanto  il  figlio  di  Luigi 
nelle  prigioni  del  Tempio,  e  nell'eia  di  poco  più  che  dieci  anni, 
ultima  vittima  dei  furori  dell'  anarchia  ,  dacché  lo  avevano  prece- 
duto nella  tomba  sua  madre  Maria  Antonietta  e  sua  zia  Elisabetta, 
morie  ambedue  sul  patibolo  di  Luigi  XVI.  Sebbene,  come  dicemmo, 
si  fossero  mitigali  i  principii  della  Convenzione  i  nemici  di  quel 
reggimento  tramavano  la  sua  rovina  ;  sennonché  lo  ingegno  di 
Barras,  uno  dei  membri  più  chiari  di  quel  governo  ,  e  il  coraggio 
di  Napoleone  Bonaparle  valsero  a  reprimere  lo  sforzo  dei  sollevati 
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nella  giornata  del  15  vendemmiale  (5  Ottobre  1795).  Questo  fu  il 
primo  passo  del  futuro  imperatore  dei  Francesi  in  quella  fortunosa 
carriera  che  lo  condusse  al  sommo  della  gloria  e  dell'  iuforlunio. 
Chiamalo  al  comando  delle  soldatesche  della  Convenzione  il  gio- 
vine Bonaparle,  già  chiaro  per  la  presa  di  Tolone  dovuta  alla  sua 
perizia  nell'arte  di  dirigere  l'artiglierie,  la  proma  ed  energica 
sua  dilesa  delle  Tuillerie  in  quella  giornata  salvò  il  governo,  e  gli 
fruito  il  grado  di  secondo  generale  dell'  esercito.  Frattanto  si  for- 
mava il  Direttorio  ,  governo  di  cinque  membri  cui  era  affidalo  il 
potere  esecutivo,  mentre  quello  di  far  leggi  risiedeva  nel  consiglio 
degli  Anziani,  ed  in  quello  dei  Cinquecento  (ì."  Novembre  1795). 
Questa  forma  di  reggimento  durò  fiuo  al  i2  brumale  (  9  Novembre 
Ì799),  e  gli  succede  la  costituzione  della  dell'anno  VJII  della 
repubblica,  che  affidava  le  redini  dello  Slato  a  tre  consoli  dei  quali 
il  primo  fu  Bonaparte.  La  caduta  del  Direttorio  chiuse  il  periodo 
della  rivoluzione,  ed  appagò  i  desiderii  della  Francia,  cui  si  era 
reso  odioso  quel  reggimento  per  la  sua  imperizia.  Conlullociò  soilo 
di  esso  si  compirono  falli  di  grandissima  importanza.  Le  vittorie 
di  Napoleone,  fallo  generalissimo  dell'  esercito  italico,  condussero 
ai  preliminari  di  pace  di  Leoben,  poi  al  traliaio  di  Campo  Foimio 
(  Ì7  Ottobre  1797  )  pel  quale  la  Francia  otieune  i  Paesi  Bassi  ,  e 
le  isole  Jonie,  mentre  Milano,  Mantova,  Modena,  s'  aggiungevano 
alla  repubblica  Cisalpina;  si  effettuò  la  spedizione  d'Egitto  sotto 
il  comando  di  Bonaparte  (  1798  )  ;  la  quale  spedizione  se  fu  glo- 
riosa per  le  armi  francesi ,  nessun  vanlagiiio  frullò  dal  lalo  della 
politica,  e  forse  fu  dannosa,  perchè  la  lontananza  del  gran  capita- 
no e  dell'esercito  contpuslatore  rese  più  audace  la  seconda  lega 
formatasi  contro  la  Francia  ira  l'inghilierra,  la  Russia,  molti  Stati 
della  Germania,  Napoli,  Porlog;dIo,  Turchia,  e  Stati  Barbereschi 
(8  Aprile  1799).  Questo  era  lo  sialo  delle  cose  quando  Bonaparte 
tornando  improvvisamente  dall'  impres:)  d'  Egitto  ridusse  in  sua 
mano,  come  già  dicemnjo,  unta  la  somma  del  potere  rovesciando 
il  direttorio.  Ed  era  ben  tempo,  dacché  le  vittorie  degli  Austriaci 
.e  dei  Russi  minacciavano  rapire  albi  Francia  non  solo  il  fruito  dei 
suoi  sforzi,  ma  ed  aui  he  la  sua  esistenza  come  nazione.  Bonaparte 
continuando  la  guerra  nella  sua  qualità  di  primo  Console  passò  le 
Alpi,  vinse  a  Marengo  gii  Austriaci,  i  quali  sconiìlti  altra  volta  ad 
Hohenlinden  dal  generale  Moreau  doveiiero  sottoscrivere  il  trattato 
di  Luneville  (9  Febbrajo  1801  )  pd  quale  si  confermarono  le  ces- 
sioni falle  alla  repubblica  Francese  dal  irailato  di  Campo-Formio. 
Tornale  le  cose  in  pace  da  questo  laio  Napoleone  volse  il  pensiero 
al  ristabilimento  della  religione  in  Francia  bandita  dal  governo  ri- 
voluzionario per  sostituirvi  il  cullo  della  Ragione;  e  il  concordato 
segnalo  tra  il  prinm  console  e  il  ponlelice  Pio  VII.  restaurò  la  fede 
cattolica  in  Francia  come  reliiiione  dello  Stalo  (  15  Agosto  1801  ). 
In  seguilo  (nel  1802)  si  conchiudeva  la  pace  col  Portogallo,  colla 
Russia  e  colla  Turchia;  il  trattato  di  Amiens  aggiustava  un  mo- 
mento le  cose  coli'  Inghilterra  e  la  Spagna.  In  questo  anno  mede- 
simo un  senaiusconsulio  organico  rieleggeva  Bonaparte  primo  con- 
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-oìe  della  repubblica  per  dicci  anni  oiire  a  quelli  dichiarali  d:ìl- 
l'alto  coiUlu'/.ionale  del  1799(8  Maggio)  e  ire  mesi  dopo  lo 
cliiauìava  console  a  vita  (  2  Agosto  ).  Così  procedeva  quosf  uomo 
siraoidiuario  nella  via  apcrtay;ìi  dalla  forliìiia  e  dalia  poderosa  sua 
menle.  Adesso  egli  esercitava  uu'autoriià  assoluta,  dacché  nessun 
altro  volere  conlraslasse  a!  suo  :  eppure  non  se  uè  appagava  la 
sua  ambizione.  Queir  uffizio  di  supremo  mo(ier;ilore  della  rep'sb- 
biica  gli  parv^,  e  forse  era  reaìmeiiie,  uu;j  cosa  precaria  j  <  g]!^  co- 
nio profondo  criiosciìore  della  uuìaua  natura,  non  ignorava  la  Hiiza 
di  certi  nomi.  Quindi  è  che  iniese  a  procurarsi  ohe  il  poine 
reale,  anche  il  idolo,  che  io  cfuìferusa  e  lo  rende  più  slabile  e  du- 
raturo. Sennonché  volendo  tullavia  blandire  i  sentiuieuli  degli  amici 
della  lii5erlà  si  coutenfava  del  liioio  nuovo  d' imperatore  dei  FraU' 
cesi  ,  serbando  a  simulacro  dei  drilli  del  pop(do  uq  senato,  un 
corpo  legis'alivo  ,  un  iribu  iato  (2  Dicembre  ISOi  ).  Alla  corona 
imperiale  di  Francia  Napoleone  unì  1' anno -liopo  quella  del  regno 
italico,  già  repubblica  Italiana.  L'  Austria,  la  Russia  e  la  Svezia  si 
mossero  per  impedu-e  la  preponderanza  che  la  Francia  acquistava 
per  r  unione  di  quelle  due  corone.  Le  ostilità  cominciarono  V  8 
del  mese  di  Ottobre  ,  e  1  Francesi  viucitori  occuparono  Vienna , 
trionfarono  ad  Osterlizza,  e  costrin-ero  i  colleg.iti  ad  accettare  la 
pace  di  Presburgo  (27  Dirembre  l80o).  L'  Austria  cedclle  a  Na- 
poleone la  Dalmazia  e  Venezia,  il  Tirolo  si  dichiarò  confederato 
della  Francia;  la  baviera  ed  il  Vurtemberg -i  proclamai-ono  regni. 
Poi  neh'  anno  1806,  Napoleone  fece  re  di  Napoli  suo  fratello  Giu- 
seppe, re  di  Olanda  Luigi,  e  distruggendo  l'antico  impero  germa- 
liico  fondò  la  Confederazione  del  Heno  alla  quale  aderirono  molli 
Siali  tedeschi  ,  meulre  egli  se  ne  dichiarava  proiettore.  Fratianlo 
una  nuova  lega  erasi  firmala  tra  la  Prussia  ,  la  Svezia,  e  la  Rus- 
sia :  ma  i  Prussiani  furono  vinti  a  Jena;  i  Ru^si  a  Friedland  ;  e 
i  conferìerali  chiesero  ed  ebbero  pare  a  Tilsil.  La  Prussia  cede 
alla  Francia  luuo  quanto  possedeva  fra  il  Reno  e  1'  Elba  ,  mentre 
la  Rus.>5Ìa  abbandonava  a  N.poleone  !a  Repubblica  seltinsulare,  e  il 
i'uealo  di  Jever  all'  Olanda.  AlhTa  fu  creato  il  nuovo  regno  di  Ve- 
slfalia  di  cui  Napoleone  investi  il  suo  minor  fratello  Girolamo.  Nel 
1807,  i  Frajicesi  occuparono  il  Portogallo  ;  ma  nel  1809  lo  devet- 
lero  abband<tnare  agli  Inglesi.  Così  la  Spaglia  ebbe  a  subire  anche 
essa  il  giogo  del  conquistatore,  quando  per  la  rinunzia  forzata 
che  gliene  fecero  quei  iìorboni  egli  s'  insignorì  di  quel  trono  ,  e 
vi  pose  Giuseppe,  che  cede  per  ciò  la  corona  di  Napoli  al  gran- 
duca di  Berg,  Giovachino  Murai,  cognato  di  Napoleone.  Senuon-. 
che -gli  Spagnuoli  aiihorrenti  da  coiesla  straniera  doniiiazione  si 
ievai'ono  in  armi,  e  ajutaii  dagl'  Inglesi  dopo  una  lotta  di  selle 
anni  poterono  co>tringere  gì  invasori  a  sgombrare  defìnilivameule 
da!  regno. 

Frattanto  una  nuova  guerra  erasi  accesa  tra  la  Francia  e  l'Au- 
stria la  quale  couiballuta  colla  peggio  di  questa  finì  col  trattato  di 
Vienna,  pel  quale  la  Fraticia  s'  in;:iaudì  di  nuove  provii;cie  lolle 
alla  sua  Lemica.  Cosi  col   pretesto  chu   il  pontefice  non  aveva  ve- 
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luto  dichiararsi  rontro  1'  in^hilierra,  le  truppe  francesi  invasero  lo 
Sialo  della  Chiesa  che  diNcnne  provincia  del  grande  impero.  11  ina- 
iriin<»nio  di  Napoleone  con  una  arciduchessa  d'Au>lria  parve  con- 
fermare l'amicizia  dei  due  popoli,  e  assicurare  i  destini  dell'im- 
pero, tanto  più  che  dopo  un  anno  na  qoe  da  quelle  nozze  un  figlio, 
che  ebbe  il  lilolo  di  re  di  Roma.  La  polenza  di  Napoleone  giunia 
in  quesl'  epoc.i  al  suo  colmo  incominciava  a  declinare,  l  mali  g:  a- 
vissimi  derivati  dalle  guerre  continue,  le  ofl'ese  fatte  al  senlimenio 
nazionale  dei  popoli  solK^posli  al  giogo  di  Francia,  le  sconfitte 
toccate  in  Ispagna,  che  scemavano  ì' opinione  della  sua  forza,  tulle 
queste  cagioni  riunite  concorsero  a  suscitare  coniro  Napoleone 
r  odio  delle  nazioni  (ippresse  dalla  sua  ambizione,  le  quali  nullal- 
iro  aspettavano  che  una  occasione  propizia  per  insorgere.  Quesia 
0  casione  fu  la  guerra  di  Russia  (  1812),  nella  quale  1*  arte  dei 
gran  capiia::o  e  il  valore  delle  sue  truppe,  inefficaci  contro  la  fie- 
rezza degli  eh  nienti ,  non  poterono  salvare  da  una  quasi  totale 
distruzione  il  più  grande  esercito  de'  tempi  moderni.  Ora  s'  ap- 
pressavano tempi  difficili  pel  Grande  cui  tutto  finora  era  andato  a 
seconda.  1  suoi  alleali  lo  abbandonarono,  o  gli  si  volsero  avversi; 
tanto  fu  r  accordo  di  questi  che  non  potendo  resistere  all'Europa 
intiera  collegala  a  suo  danno  egli  dovette  cedere  ed  abdicare  (1814), 
A  colui  <  he  «  respirava  a  stento  in  Europa  «  aUro  non  lasciarono 
che  io  angUblo  asilo  liell'  isola  d'  Elba,  mentre  tornavano  in  Fran- 
cia i  Borboni,  e  risaliva  sul  trono  dei  suoi  maggiori  il  re  Luigi 
XVll!,  fratello  dell'  infelice  Luigi  XVI. 

In  questo  grande  moLimenlo  la  Francia  perde  tutte  le  conqui- 
ste di  Napoleone,  ma  rilenne  i  confini  del  ITOS,  ed  ebbe  dalla  sa- 
viezza del  nuovo  re  mia  costituzione  consentanea  ai  nuovi  bisogni 
del  pcpoio.  Pareva  la  quieie  duratura  quando  Napoleone  abbando- 
nando il  suo  ritiro  dell'Elba  sbarcava  al  golfo  Juan,  e  ravvivando 
nei  suoi  partigiani  la  memoria  delle  sue  glorie  passale  s'apriva  di 
nuovo  la  strada  a  Parigi,  ed  al  trono  (dal  1  al  20  Marzo  iSlJJ). 
Ma  questo  nuovo  regno  non  poteva  stabilirsi  senza  incontrare  po- 
tentissimi ostacoli.  Le  potenze  europee  ,  che  avevano  segnato  la 
pace  di  Parigi  (50  Maggio  1814)  prevedendo  le  conseguenze  di 
questo  evento  si  mossero  per  mantenere  l'  opera  loro.  Napoleone 
vinto  a  Waterloo  dovette  abdicare  di  nuovo  ;  poi  in  mano  agi'  In- 
glesi finiva  la  fortunosa  sua  vita  a  S.  Elena  tra  le  angoscie  dello 
esilio  (  ìi  Maggio  1821  ).  Così  ebbe  fine  il  regno  dello  dei  cento 
giorni  (dal  20  Marzo  all'  8  Luglio  d8io  ).  Luigi  XVIII,  ritornando 
a  Parigi  la  mercè  degli  alleali,  dovette  sottoscrivere  il  secoi.do 
Iraliato  di  Parigi  (20  Novembre)  ,  pel  quale  la  Francia  fu  rido'.la 
ai  suoi  antiihi  confini  del  i7i;0 ,  obbligala  a  un'  imposta  verso  le 
potenze  confederate  di  700  milioni  di  franchi,  ed  ha  nuintenere  un 
corpo  di  truppe  straniere  ferme  a  presidio  delle  sue  Provincie,  le 
.quali  vi  rimasero  fino  al  congresso  di  Aqui sgrana  (9  Ottobre  1818). 
Il  15  Febbraio  1820  moriva  il  duca  di  Berry  ucci.^0  da  Louvel  ,  e 
il  29  Seitembre  dell'  anno  medesimo  nasceva  il  duca  di  Bordeaux 
sola  speranza  del   ramo   maggiore  borbonico  per    la    successione 
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del  trono  Dopo  quoU'  epoca  i  falli  principali  della  storia  di  Fran- 
cia fino  alla  rivoluzione  di  luglio,  sono  :  la  guerra  di  Spagna  falla 
per  sostenere  le  ragioni  di  Ferdinando  Vii  contro  i  cosliiuzionali 
(1825);  la  mone  di  Luigi  XVill,  e  F  innalzamento  al  trono  del  suo 
fratello  Carlo  X  (18-24),  F  assedio  e  la  presa  d'  Algeri  e  la  conqui- 
sta di  quella  reggenza  (1830).  Adesso  accenneremo  brevemenie  i 
falli  principali  della  storia  di  Francia  dalla  caduta  del  ramo  primo- 
genito dei  Borboni,  fino  alla  dii^hiarazione  della  forma  repubblicana, 
per  parte  del  Governo  Provvisorio  confermala  dalla  prima  Assem- 
blea, e  al  bando  del  secondo  ramo  borbonico  o  di  Orleans.  È  nolo 
come  nel  lungo  periodo  della  Risiaurazione  (dal  1815  al  1850)  il 
governo  fosse  travaglialo  senza  tregua  dalle  mene  dei  parlili  che 
dividevano  la  popolazione  ed  opponevano  ostacoli  incessanti  agli 
sforzi  dell'aulorilà  per  calmare  le  passioni  e  riparare  ai  mali  della 
guerra  e  della  conseguente  invasione  straniera.  Carlo  X  succeduto, 
come  abbiam  detto,  al  suo  fratello  Luigi  XVIlI  (  1824)  conobbe 
come  senza  energici  provvedimenti  non  sarebbe  mai  siala  spera- 
bile la  quiete  dalla  quale  dipendeva  la  prosperità  dello  Staio,  scopo 
dei  suoi  pensieri.  Perchè  la  borghesia,  come  chiamavano  la  c'arse 
dei  benestanti,  favorita  più  specialmente  nello  sviluppo  della  indu- 
stria e  del  commercio  aveva  acquistalo  tafe  preponderanza  nella 
amministrazione  e*  direzione  delle  bisogne  dello  Stalo  che  sovente 
la  poneva  in  aperta  conlradizione  colle  mire  del  governo;  e  così 
f  )mentava  i  mali  umori  che  necessariamente  dovevano  covare  in 
nna  società  travagliala  da  tanii  e  sì  diversi  pensieri.  Le  cose  es- 
sendo giunte  a  questi  estremi  richiedevasi  un  rimedio  efficace,  e 
poiché  la  Carta  porgeva  al  re  nell'  articolo  14  il  mezzo  di  tem- 
perare gli  abusi  della  libertà  ,  Carlo  X  se  ne  valse  e  pubblicò  le 
sue  ordinanze  già  conosciuie  (  2o  luglio  1850  )  che  sospendevano 
la  Costituzione  de:  paese.  È  nolo  quali  furono  le  conseguenze  di 
quest'  alto  legale  di  Regia  autorità  Di  qui  quella  parte  della  po- 
polazione di  Parigi  già  agitata  dall'opposizione,  la  quale  colla  do- 
manda di  una  riforma  elettorale  ,  colle  sue  proteste  ,  colla  dimo- 
strazione progettata  nel  banchetto  riformista,  si  era  già  costituita 
in  aperta  lolla  col  governo,  insorse  volendo  far  credere  di  difen- 
dere la  Carta.  Sennonché  le  passioni  e  gli  interessi  privali  venuti 
in  campo  impressero  a  quel  molo  una  direzione  più  favorevole  alle 
mire  di  un  parlilo.  Carlo  X  abdicò;  fu  chiamato  re  Luigi  Filippo 
capo  del  ramo  d'Orleans  (8  Agosto  1830  ).  Sennonché  quelle  pas- 
sioni che  avevano  travaglialo  iT  regno  del  primo  ramo  Borbonico, 
e  ne  avevano  procurato  la  cadula,"adesso  si  volsero  contro  il  suc- 
cessore di  quello.  Dicioito  anni  di  pace  ,  e  di  prosperila  non  ba- 
starono a  soddisfare  gli  animi  impazienti  di  novità.  Una  sommossa 
insorta  in  Parigi  (  24  febbraio  1848  ì  volle  decaduto  dal  trono  lo 
sventurato  Monarca  ,  fu  costretto  ad  andare  esule  dal  regno.  In 
quel  frangente  al  regime  monarchico  fu  sostituita  la  repubblica  de* 
mocralica  ,  e  dall'  Asseniblea  Cosiiiuenle  proclamalo  a  Presidente 
di  essa  Luigi  Napoleone  Bonaparle  (  10  dicembre  )  il  quale  dalle 
mene   e   dagli   intrighi    dei  suoi  avversari  fu  indotto  al  colpo  di 
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Sialo  del  2  dicembre  1831 ,  pel  quale  gli  fu  conferita  una  specie 
di  dillaiiira  di  cui  giovossi  per  disciogliere  V  Assemblea  Nazionale 
ed  il  Consiglio  di  Sialo,  per  ristabilire  il  suffragio  universale,  ed 
abrogare  la  legge  del  31  maggio,  per  ailribuirsi  la  presidenza  per 
dieci  anni  e  nominare  come  moderatore  del  suo  potere  un  Senato 
ed  Ufi  corpo  Legislativo.  Passarono  in  tale  sialo  le  cose  pel  corso 
appena  d'  un  anno  ,  imperciocché  il  Senato  ,  cui  la  revisione  in- 
combeva della  cosliluzione,  fu  di  parere  che  pel  bene  universale 
poste  da  banda  certe  forme  di  governo  instabili  sempre  e  malferme, 
si  devenisse  ad  un  regime  governativo  che  avesse  in  se  gli  ele- 
menti d'una  maggiore  stabilità,  e  proposto  alla  approvazione  della 
nazione  il  progetto  di  ristabilire  ereditaria  a  favore  del  presidente 
Luigi  Napoleone  la  imperiale  dignità  (7  novembre  1852  )  il  popolo 
francese  convocalo  ne'  suoi  comizj,  (21,  22  ),  sanzionò  con  circa 
olio  milioni  di  voli  favorevoli  il  plebiscito.  11  nuovo  imperatore  ri- 
conosciuta valida  la  proclamazione  di  Napoleone  H.  fatta  dal  Se- 
nato, allorquando  Napoleone  I.  la  corona  depose  e  lo  scettro,  as- 
sunse il  titolo  di  Napoleone  HI  (2  dicembre),  e  ricominciata  la 
dinastia  Napoleonica. 
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